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ELEMENTI 

DELLA  STORIA. 

LIBRO  PRIMO, 

CHE  CONTIENE  I PRINCIPI  DELLA 
STORIA  UNIVERSALE. 

CAPITOLO  PRIMO, 

DELL'UT  IL  IT  A'  DELLA  STORIA, 

SEmbra  > che  fìa  una  cofa  quali  inutile  il  ra- 
gionare incorno  aU’utilità  della  Scoria,  impe- 
rocché non  ho  dubbio  alcuno , che  le  cognizioni , 
che  fe  ne  acquiftano , non  fieno  d’un  fommo  van- 
taggio a formar  gli  uomini , che  a i gran  njaneg- 
gi  fon  defiinati . Ma . io  veggo  , che  que^.  uni- 
verfale  opinione  , che  fi  ha  in  favor  della  Sco- 
ria, è quella,  che  dee  qui  obbligarmi  a rappre- 
fencare  una  parte  degli  avvantaggi  , che  fe  ne 
ottengono,  facendone  attentamente  uno  Audio  . 
Perchè  alla  fine  quefte  certezze  sì  generali,  che 
hanno  deirutilità  della  Stot  ia,  e che  fanno  , che 
fi  guarderebbe  come  un’Uomo  affai  ftravagante  co- 
'lui,  che  fi  yedeffè  averne  alcun  dubbio,  non  io. 
no,  che  idèe  confufe  , la  cui  imprefllone  non  è 
giammai  vigoroià  per  imprendere  uno  fiudio, 
JBhncMi  Tm,lL  . . A dove 
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dove  chiaramente  fi  veggono  molti  oftacoli  da  fu- 
perare . Bifogna  dunque  rimirar  più  dapprefib  , e 
riconofcere  più  particolarmente  ciò,  che  la  Storia 
può  avere  di  vantaggiofo,  affine  di  più  fortemen- 
te rifolverfi  ad  acquiftarne  la  conofcenza. 

I.  La  Storia  c’informa  delle  cofe  pafiTate  , che 
fenza  lei  ci  farebbono  così  occulte  come  le  cofe 
future.  Egli  è vero  che  la  Profezia  penetra  negli 
avvenimenti,  che  fono  ancora  fepo  Iti  nelle  loro  ca- 
gioni , e che  non  debbono  ufcire  in  luce , che  do- 
po una  lunga  ferie  di  anni.  Ma,  per  quanto  forte 
fia  Hata  in  ogni  tempo  Tinclinazione  degli  uomi- 
ni per  difcoprir  Tavvenire , bifogna  però  confefià- 
re , che  non  ci  è poffibile  penetrarvi  ; e che  non 
v’è  fuorché  il  Sovrano  Signore  deH’Univerfo  , che, 
avendo  concatenate  l’una  con  Taltra  le  cagioni  di 
tutte  le  cofe,  pofia  conofcere  ciò,  che  ne  feguirà 
nel  profeguimento  de’fecoli.  Dall’altra  parte  ciò  , 
che  ne  dice  la  Profezia,  è così  ofcuro,  che  pare, 
che  non  per  altro  ella  parli,  che  per  non  elTère 
intefa , fe  non  quando  le  cofe  fono  accadute . Gli 
sforzi,  che  fanno  alcuni  per  indovinare  il  futuro 
col  mezzo  d’Arti , che  mai  non  hanno  ottenuto 
credito  frale  perfone  fagge  e civili,  fono  fempre 
flati  confiderati  come  un  travaglio  ripieno  di  va- 
nità , e come  l’applicazione  degli  fpiriti  deboli , e 
temerarj. 

Al  contrario  lo  Audio  de’tempi  paflTati  è a noi 
conveniente  e guAofo , e ci  può  efler  di  gran  pro- 
fitto . Infin  nella  Legge  Divina  ci  vien  comanda- 
^ to  di  ripaflàr  fotto  l’occhio  i fecoli  ne’  quali  fono  i 
noftri  Padri  vivuti . Domanda  a tuo  padre , ed  eglino 

fin- 
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"Libro  111.  Cap.  I.  ^ 

^informerà  ; co^gliati  co’tuoi  maggiori,  ed  eglino  t'iflruì- 
ranno  \ Interroga  patron  tuum , &.  annuntiabìt  tìbi  ; 
majores  tuos,  & dicent  libi . Deuteron.  3 2.  verf.  7 . 

Noi  però  non  potremmo  trarre  alcun  lume  dal 
pa/Tàto,  (è  gli  Storici  non  avefièro  confervata  a’ 
pofteri  la  memoria  delle  cofe  più  rimarchevoli , che 
fono  avvenute  a’ior  giorni;  e fe  non  aveffero , per 
dir  COSI  , fermate  co’  loro  fcritti  tante  parole  , 
e^  tante  azioni  si  belle  , che  fi  farebbono  fmar- 
rite  col  tempo  , la  cui  fpaventofa  velocità  non 
mette  punto  di  diftinzione  tra  le  cofe,  che  più  non 
fono,  e quelle,  che  ancor  non  vennero.  Ecco  la 
ragione  per  cui  Tullio  chiama  faggiamente  la  Sto- 
ria ; il  teflimonio  de'tempi , il  lume  della  verità  , la 
vita  della  memoria,  la  maeftra  della  vita,  e la  mef 
d^ifrtntichìtà , Hifioriatefiis  temporum , luxve-‘ 
rìtatis , vita  memoria  ; magifira  vita , nuntia  vetufta- 
tìs . Cic.  de  Orator, 

In  fatti  la  Storia  dà  corpo  e fermezza  alle  pa, 
role,  che  muojono  in  nafcendo  ; e comunica  una 
fpezie  d immortalità  a quegli  uomini  celebri  , i 
quali  lo  fplendore  delle  loro  grand’ opere  ha  ren- 
duti  nel  loro  fecolo  sì  diftinti. 

II.  La  Storia  è il  più  eccellente,  e il  piùfoave 
maeflro , che  mai  pollano  gli  uomini  defìderarfi  ; 
poiché  pollò  ben  dire  in  particolare  de’Libri  della 
Storia  ciò  , che  un  letterato  ha  detto  generalmen- 
te  d ogni  forta  di  Libri . (Quelli  fono  dolci  mae> 
» Uri , folTerenti , difintereUàti , che  pollòno  confuL 
tarli  ad  ognora  , di  giorno  e di  notte , lenza  timo- 
re d elfcrne  rigettato , ed  a cui  non  accade  • mai 
di  riprenderci  nè  di  beffarci  de’noftri  difetti,  nè 
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del  be/làrcl  de’noftri  difetti,  nè  della  noflra  poca 
abilità  d’imparare  . Hi  funt  maiiflrì  qui  nos  infiruunt 
fine  virgìs  & ferula , fine  verbis  & doler  a , fine  pan~ 
nis  pecunia . Si  accedis  , non  dormiunt  ; fi  inquirens 

interrogasi  noa  fe  abfcondunt  , non  remurmurant  , fi  . 
oberres  ; cacbinnos  nefciunt , fi  ignores  . Riccardo  di 
Buri  Cancelliere  del  Re  d’ Inghilterra  in  fuo  Vhilo* 
biblio . 

III.  Le  pcrfone  nate  in  un  porto,  che  ne’pub- 
blici  af&ri  dà  ad  erti  loro  più  parte  che  al  rima- 
nente degli  uomini , hanno  più  bifogno  degli  altri  di 
legger  la  Storia  ; imperocché  per  lei  fola  in  una 
tenera  giovanezza  fì  portiede  quel  fondo  di  fcienza 
sì  necertàrio  per  regolarli  negl’impieghi  della  Chie- 
fa , o dello  Stato  ; e che  non  li  può  in  altra  manie- 
' ra  acquirtare , che  con  una  lunga  fperienza , a cui 
fpeflb  non  lì  giugne,  che  dopo  un  gran  numero  d’ 
anni , e di  falli , de’quali  alcune  volte  hanno  i Po- 
poli a tollerarle  orribilmente  la  pena . 

Per  tal  ragione  l’Imperadore  Bafilio  raccomanda- 
va con  tal  premura , che  legger  dovellè  la  Storia  , 
alcione  il  Filofofo  fuo  Figliuolo,  e fuo  Succeflòre . 
Kon  trafcurate  cofa  alcuna , o figliuolo  , per  rendervi 
famigliare  la  Storia  degli  Antichi . Voi  con  diletto  vi  ' 
mirerete , e fenza  difficoltà  ciò , che  gli  altri  hanno  fcrit- 
to  con  moli' attenzione , e travaglio . Il  governo  de^Popolty 
eh' è sì  faticofo  t e di  tanto  perìcolo  ^ e di  cui  non  fiap^ 
prende  Parte  ^ de  con  un  ufo  fa  fi  idiofo  ^ e con  una  fpe- 
rienza ‘ difficile  , è dalla  Storia  infognato  con  tutto  tir 
maggiore  aggradimento . Vi  fi  rifeonofeono  le  virtù  degli 
uni , ed  i vizj  degli  altri . Vi  fi  veggono  ì diverfi  fiati 
della  vita,  la  vicenda  , e Pincofianxa  perpetua  delle 

cofe 
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cofe  umane  ^ lo  fiabìlìmento , le  rivoluzioni , e la  decaden-^ 
za  degVfmpfrj.  Finalmente  vi  ojjerverete,  chele  colpe 
mn  rimangottOi  lungo  tempo  impunite  , e che  le  azioni 
•virtuofe  trovano  fempre  la  ricompensa  y cFè  lor  dovuta^ 
e per  eonfeguenza  bifogna  rifolverfi  a camminare  nella 
rettitudine  e nell'innocenza , per  gìugnere  a quella  glo- 
ria y che  n'è  in fep arabile  y ed  a fcoftarji  dal  vizio , a 
cui  la  mano  vendicatrice  di  Dio  ha  congiunta  /’  ìirfa- 
. mia  in  quefio  Mondo  , ed  apparecchiati  i gaflighi  nel? 
altro  » 

La  fama,  ch’ella  dà  alle  perfone  virtuofe  ; e 
rinfamia  di  cui  taccia  le  fcellerate  con  una  tal  ri* 
gidezza,  che  non  perdona  nè  a diadema  , nè  a 
fcettro,  fono  forti  motivi  perifpirare  l’amore  del- 
la virtù,  e l’odio  del  vizio. ^Cornelio Tacito  dice 
afTài  bene,  che  non  è quella  una  delle  minori  u- 
tilità  della  Storia  il  non  mai  rapprefentare  la  colpa, 
che  con  caratteri  d’infamia;  perchè  con  ciò  ella  ha 
trovato  il  fegreto  di  porre  un  freno  alle  paffionide’ 
Grandi , facendo  loro  temere  la  giullizia  ineforabi- 
le  degli  Scorici . Imperocché  per  quanto  llupido  e fre-. 
golatQlia  un  Principe  , vorrebbe  egli  fempre  poter  ri- 
fparmiare  la  propria  riputazione , anche  quando  ha  T 
ultimo  difprezzo  per  la  virtù . L’Imperadore  Tiberio, 
che  li  lafciò  trafportare  fuor  di  mifura  dalle  fue  crudel- 
tà , edallefue  intemperanze,  averebbe  fatto  ancora 
molto  di  peggio  , fe  non  aveflè  temuto  ciò , che  ne 
direbbe  la  Storia.  Perciò  egli  fugge  gli  occhi  del  po- 
polo , e va  ad  afconderli  nella  fua  Ifola  di  Caprèa , 
affine  di  fottrare  al  tribunal  della  Storia  la  co- 
i^fcenzi»  de’  fuoi  misfatti  . Ma  la  Storia  , che 
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Ccnfura  con  tanta  libertà  la  vita  de’Principi,  fotti' 
luiniftra  altresì  ad  efli  loro  molte  re^e  maravi- 
gliol'e  per  ben  dirigerli  , e per  Tentali  lodevoli 
/ apprelTo  la  pofterità. 

Seiino  Imperadore  de’Turchi  non  arrivò  a quell’ 
alto  pollo  di  gloria,  che  ha  cancellata  quella  de’ 
fuoi  Maggiori , fe  non  perchè  dove  quegli  trat- 
tavano la  Storia  coH’ultimo  difpregioy  egli  all’op- 
pofto  fece  tradurre  nella  fua  lingua  i Cementar)  < 
di  Cefare  ; ed  imitò  Cosi  bene  le  imprefe  di  quel 
gran  Capitano , che  in  poco  tempo  conquiftò  una 
gran  parte  delfAha  Minore  e dell’  Affrica  , con 
che  ingrandì  l’Imperio , che  avea  ricevuto  da’fuoi 
Precelibri . Cefare  medelimo  non  divenne  qual  fu, 
fe  non  per  la  bella  emulazione,  che  concepì  leg- 
gendo la  vita  di  Alellàndro;  e però  ancora  non 
potè  frenare  le  lagrime,  vedendo,  che  nulla  avea 
fatto  per  fegnalarli  in  una  età,  in  Cui  già  il  Ma- 
cedone avea  fuggettati  tanti  Regni  al  fuo  feettro . 
Ma  quantunque  grande  fi  foUè  Tambizionedi  Alef- 
fàndro,  egli  è certo,  che  non  fece  il  difegno  di 
conquiftar  l’ Univerfo  , che  dopo  aver  letto  in 
Omero  le  gran  prodezze  di  Achille  fcelto  da  lui 
talmente  per  fuo  efemplare , che  non  potea  pren- 
der fonno  , fe  non  dopo  aver  letta  qualche  cofa 
dell’Iliade  . E per  non  ufeir  della  Francia  , non 
è egli  noto  , che  fopra  la  Storia  di  Luigi  Xl.Jfcritta 
da  Filippo  di  Comines,  l’Imperador  Carlo  V.  for- 
mò l’idea  di  quel  sì  faggio  governo  , che  poi  lo 
rendette  uno  de’  maggiori  Principi  dell’  Europa  <■ 
Niuna  cofa  rinforza  maggiormente  lo  Ipirito,  nin- 
na 
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na  follleva  più  il  cuore  , niuna  rlfcalda  tanto  la 
mente,  quanto  la  villa  delle  imprefe  eroiche  ed 
ardite  ; imperocché  gli  Uomini  naturalmente  fono 
portati  a credere , per  la  buona  opinione , che  hanno  di 
sè  llcfll,  di  poter  fare  ugualmente  bene , quanto  gli 
altri  fono  flati  capaci  di  ben’ cfeguire  prima  di  loro. 

Quello  è quafi  il  medefimo  fentimento  con  cui 
il  Vefcovo  di  Mo  parla  della  Storia  nel  principio 
del  dotto  Ragionamento,  che  ne  fa  al  Delfino  . 
J^uando  la  Storia , egli  dice  , fo(fe  inutile  al  rima- 
nente degli  uomini,  bifognerebbe  nondimeno  farla  leg- 
gere ai  Principi . Non  v'ha  miglior  mezzo , per  d/fco- 
prir  loro  ciò  , che  poffono  le  pajftoni  -t  e gVintereJfi  , i 
tempi  , le  congiunture  , ì buoni,  ed  l cattivi  configli. 
Le  Storie  non  fono  compofle  , che  delle  azioni  dalle  qua- 
li fono  occupati,  e tutto  vi  fembra  fatto  per  loro  ufo  . 
Se  la  fperienza  è lor  necejfaria  per  confeguimento  di 
quella  prudeuza  , che  cofiituìfce  un  buon  Principe  , 
non  v'è  eofa  più  utile  alla  loro  iftruzione , quanto  /’  u- 
nire  agli  efempj  de'  fecoli  trapaffatì  le  fper lenze  , 
che  tutto  giorno  ne  fanno  . Mentre  per  V ordinario 
non  apprendono  , che  a fpefe  de' loro  fudditi , e della  loro 
riputazione,  la  maniera  di  giudicare  degli  avvenimen- 
ti pericolofi,  che  lor  fopr arrivano',  coU'ajuto  della  Sto- 
ria formano  il  lor  giudizio  , fenza  punto  di  rifchio  , 
intorno  agli  accidenti  p affati  . Allorché  veggono  fino  i 
vizj  più  occulti  de'  Principi  malgrado  delle  adalazio, 
ni  colle  quali  fono  onorati  in  vita  ; ejpofii  agli  oc- 
^ chi  di  tutto  il  Mondo , fi  arroffifcoao  dalla  vana  alle- 
grezza , che  tragono  dal fentirfi  adulati , e conofcono  , che 
la  vera  gloria  non  può , che  col  fola  merito  andar  congiunta. 
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- IV.  "La  lettura  deila  Storia  ha  incanti  si  forti , 
che  ha  redituiti  alla  fanità  grinfermi  > a’quali  tutta 
la  fcicnza  dc’Medici  era  fiata  un  vano  rimedio  i 
Ne  abbiamo  li  tante  volte  ripetuti  efempj  diAlfon- 
fo  e di  Ferdinando,  tutti  due  Re  di  Spagna  e di 
Sicilia,  i quali  talmente  incantarono  i lor  dolori 
colla  lezione  di  T.  Livio  e di  Q.Curzio,  che  ri- 
cuperarono lafalute,  di  cui  erano  già  flati  da’Me- 
dici  podi  in  difperazione . 

Si  racconta  parimente,  che  Lorenzo  de’Medici, 
chiamato  comunemente  il  Padre  delle  Lettere  , fu 
liberato  da  una  pericolofiilìma  infermità  col  rac- 
conto d' un  paflb  Iflorico  tratto  dalla  vita  dell’ 
Imperadore  Corrado  III.  Quello  Principe  avendo 
riacquiftata  la  Città  di  Veinsbcrg  , che  gli  fi 
era  ribellata,  ordinò,  che  foflè  disfatta  da’ fonda- 
menti; e che  tutti  gli  Abitanti  fodero  fatti  prigio- 
ni, eccettuate  le  Femmine  alle  quali  dava  la  libero 
tà.  Tutte  le  le  Femmine  pregarono  l’Imperadore , 
che  almeno  foffe  loro  permedb  di  trar  fuori  del- 
la Città  ciò , che  poteflèro  portar  feco  ; il  che  fu 
loro  permeflb.  Ma  Corrado  reflò  molto  maravi-  ' 
gliato  In  veder , che  quelle  Femmine  gencrofe  por- 
tavano fopra  le  loro  fpalle  i Mariti  ed  i Figliuo- 
li . Stupitoli  del  loro  amore  sì  tenero , fu  tocco  di 
tal  pietà , che  ne  pianfe , e perdonò  al  rimanente 
de’Cittadini . A quello  racconto  della  Storia  Loren- 
zo de’Medici  doveva  il  rillabilimento  della  fua  fa- 
iute:  fopra  di  che  efclama  il  Rodino  ; quam  Hi- 
fior  la  /aiutare  e fi  medicamentum  ! Method.  ad  Hifi,  *■ 
Proem,  pag,^, 
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V.  La  Storia  è d’un  manifèfto  vantaggio  , per 
ditnoftrare  la  verità  della  Religione  Chriftiana, 
Noi  non  Tappiamo  combattere  meglio  gli  Ateifti , ed 
i Pirroniani,  che  con  le  Arme,  che  la  Filofofia, 
e la  Storia  ci  fomminiftrano. 

L’  Arme  , che  prendiamo  dalla  Filofofia  per 
difendere  la  Religione  contro  degli  empj , hanno 
per  certo  la  loro  forza  , e il  loro  lume  . Ella  ci 
fa  conofcere  nella  contemplazione  dell’  Univerfo  il 
ibmmoEflère,  che  l’ha  creato  , e che  lo  regge; 
e ci  perfuade , che  quella  gran  macchina  non  può 
fuHifler  eterna . 

La  bellezza  infatti  dell’ Univerfo  , 1’ ordine  , e 
la  bellat  armonia  di  tutte  le  fue  parti  mettono  in 
chiaro  l'aSajpienza,  e l’Onnipotenza  di  Dio.  Chielè 
una  volta  un  Filofofo  a S.  Antonio  , che  viveva 
\nelle  folitudini  dell’  Egitto , come  potcfiè  applicarli 
alla  contemplazione  delle  cofe  Celelli  , egli  , che 
non  aveva  alcun  Libro  : Quel  Santo  Eremita  gli 
rifpofe , cbe  quefto  grande  Univerfo  gli  era  in  vece  di 
Libri  y e di  Biblioteca , e che  tutte  le  Creature  fono 
come  tanti  chiarì  Caratteri , dove  ciafcuno  con  un  poco 
di  attenzione  può  veder  la  grandezza  Divina  , ed  in- 
nalzarfì  alla  contemplazione  delle  cofe  celefti  ed  eter- 
ne  . 

S.  Clemente  Alellàndrino  , prevenuto  dal  me« 
deCmo  fentimento,  diceva,  che  il  Mondo  è un  gran 
Libro  fcritto  dalla  mano  di  Dio  , e che  non  ha  , che 
ire  fogli , il  Cielo , la  Terra , ed  il  Mare . 

David  aveva  detto  allài  prima  , che  i Cieli  an- 
nunziano laGloria  di  Dio.  Salm.  i8.  11  che  fenza 
dubbio  fpinfe  TectuUÙA<>.  a lunarcare  che  Iddio 

ha 
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ha  prima  aperto  innanzi  agli  occhi  degli  Uomini 
il  Libro  della  Natura  , per  difporli  a ricevere  il 
Libro  delle  Divine  Scritture  , e che  ha  voluto  , 
che  i’  Uomo  cominciale  ad  eflère  Difcepolo  della 
Natura , primache  il  folle  della  Rivelazione  Divi- 
na. "Pr,smìfit  Deus  Naturam  magtflram  , fubmìjfurus 
éf  Vrophetiam , quò  fac'ilìùs  credas  "Prophetue  , Difcì- 
pulus  Natura; . De  Refuredl.  Carn. 

S.  Bernardo  non  meno  per  la  fua  fcienza  , che 
per  la  fua  pietà  così  illuftre  , diceva  fpeflò  agli 
amici  ) che  il  progreBò  da  lui  fatto  nell’  intelli- 
genza delle  Divine  Scritture  , veniva  dall’orazione  , 
e dalla  meditazione  , alle  quali  fi  applicava  nelle 
campagne  , e ne’  bofchi , e che  non  aveva  avuti 
altri  Maeftri , che  i faggi , e le  querce . 

I Filofolì  , anche  i più  fcppelliti  nelle  tenebre 
del  Paganefimo  , hanno  chiamato  il  Mondo  , un 
gabinetto  di  fiudio  , un  gabinetto  , che  racchiude 
tutte  le  curiofità  , e le  richezze  della  natura  , e 
dove  facilmente  fi  ravvifa  la  mano  onnipotente 
dell’  Intelligenza  fovrana  , che  vi  ha  sì  bene  or- 
dinate turte  le  cofe:  Natura  mufaunt . 

Bafta  a dir  vero  , aprir  gli  occhi  per  vedere , 
che  v’ è una  fomma  Sapienza,  che  regola  le  ma- 
raviglie della  Natura  : e quando  dico  , che  la  Fi- 
lofofia  ferve  a riconofcere,  che  il  Mondo  non  fia 
eterno,  non  intendo  folamente  della  Filofofia delle 
Scuole:  la  Filofofia  naturale,  di  cui  ciafcùn  Uo- 
mo ha  quella  porzione  della  quale  è piaciuto  do-^ 
tarlo  a quel  Tjcro  lume  , che  'illumina  ogni  perfona  , 
cbe  viene  al  Mondo  , bafta  per  fare  quefto  impor- 
tante difcoprimento  . Quella  Filofofia  , dove  non 
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s’impiega,  che  Tufo  de  i fenfi  , e della  ragione 
ben  ordinata,  fi  trova  in  tutti  gli  Uomini  , ed' 
è quella  , che  ci  ajuta  a fentire  la  verità  della 
Religione  Criftiana  nella  meditazione'  delle  cofe 
naturali . Ella  è che  ci  rifchiara  , quando  noi  di- 
ciamo a noi  fteffi  : 

i.Il  Mondo vifibilmente non  è eterno.  Egli  ha 
caratteri  manifefti  di  novità.  I Monti  fi  appiana- 
no, e le  Valli  s’innalzano . I Fiumi  portano  aretìe 
nel  Mare  , e vi  formano  nuove  Ifole  . Il  Mare 
muta  le  fue  rive  . E tutto  ciò  potrebbe  fuccedere 
di  tal  maniera  , quando  il  Mondo  foflè  eter- 
no ? 

a.  Donde  è proceduto  il  movimento  di  tutte 
le  parti  del  Mondo  ? Chi  ha  difpofte  quelle  vi- 
cende del  giorno  , e della  notte  , che  fa  il  Sole , 
illuminando  fuccellivamente  aftibo  gli  emisferj  ; e 
quel  continuo  ritorno  delle  ftagioni  , che  produco- 
no cangiamenti  sì  prodigiofi  fopra  la  Terra?  Per- 
chè finalmente  il  moto  non  è d’  efiènza  alla  ma- 
teria ; air  oppofto  io  lo  concepifco  come  una  co- 
fa  diftefa,  divifibile,  mifurabile,  capace  ancora  di 
moto  ; ma  non  penfo  già , eh’  ella  vi  fi  pofla  de- 
terminar da  sè  ftefifa , fenza  un’  impulfo , che  le 
venga  al  difuori . 

3.  Perchè  mai  quella  materia , di  cui  il  Mondo 
é comporto,  fi  trova  nel  grado  , e nella  difpofi- 
2ione  del  moto  , eh’  erano  precifamente  neceflàrj 
per  formare  un  Mondo  piuttorto  , che  un  Caos  ? 
Imperocché  v’è  un  numero  infinito  di  gradi  di 
movimento  pofllbili.  Ma  per  qual  cagione  i pic- 
coli Corpi  della  maceria  fi  fono  porti  da  un  lato 
' più , 


I»  Della  Storia  Vnìverfaìe 

più  > che  da  un  altro  ? Perchè  movendoli  tutti 
con  im’cguale  v locità,  non  fi  fono  Tempre  feguiti 
gli  uni  ) e gli  altri  fenza  giammai  rifcontrarfi  in 
quegli  fpazj  infiniti  dove  fi  gittano  gli  Àteifii2  Se 
quelli  Corpi  non  ban  tutti  prefo  il  medefimo  fito , 
ed  il  medefimo  moto  ; per  efempio  » i Pianeti  fi 
muovono  d’ Occidente  in  Oriente , le  Stelle  incon- 
trario fi  girano  d’ Oriente  in  Occidente  ; dicali  y 
chi  ha  determinati  gli  uni  a quello  movimento 
d’ Occidente  in  Oriente  > e T altre  ad  uno  tutto 
contrario;  gli  uni  più  , e gli  altri  meno  rapida- 
mente ? La  Luna  non  impiega  , che  un  Mefe  a 
fcorrere  tutto  il  Zodiaco  ; Mercurio  87.  giorni  ; 
Venere  224.  la  Terra  o il  Sole  365.  Marte  quali 
altrettanti  ; Giove  intorno  a x*  anni  , e Saturno 
quali  30. 

Perchè  alcuni  di  quelli  Corpi  fono  al  difopra  > 
ed  altri  al  di  fotto  ? Perchè  quello  moto  continua 
sì  lungo  tempo  ? Di  ciò  gli  Ateilli  non  fanno  ren- 
der ragione.  Dir,  che  Ila  il  cafo,  che  tutte  quelle 
cofe  abbia  fatte  , egli  è lo  fielTo  , che  il  dirne 
^ niente:  perchè  quello  cafo  è qualche  cofa  , oppur 
nulla  £’ egli  creato , o increato?  Se  creato  ; v'è 
dunque  un  Creatore . Se  increato  ; ecco  pertanto 
una  cofa  dillinta  dalla  materia  ; e quella  cofa  è 
eterna,  incorruttibile  , efillente  di  nececellità  , e 
per  sè  llellà:  e quello  è Iddio. 

Se  fi  rifponde,  che  quello  cafo  Ila  un  niente: 
Il  Cafo  adunque  è una , gran  parola  vana  , e fenz* 
alcuna  lignificazione . Quello  cafo , eh’  è niente  , é 
per  confequenza  incapace  d’operazione. 

Vien.quafi  di  tal  maniera  la  Fllofofia  in  ajuto 
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della  Religione  per  difenderla  , centra  gli  empj; 
ma  la  Storia  finifee  di  trionfare  dell’  Ateifmo. 
Raccontandoci  l’origine  delle  Scienze  , delle  Arti  , 
e di  tutte  le  cofe,  che  fervono  a i bifogni  , a ì 
piaceri , ovvero  alla  curiofità  degli  Uomini  , ella 
c’infegna  non  folamente  , che  il  Mondo  non  è 
eterno  , come  lo  vogliono  gli  Ateifti  : ma  parimen- 
te , che  non  può  avere  quella  decrepitezza , che  in 
lui  fuppongono  le  favolofe  Antichità  dell’Egitto. 

I.  La  Fìlofofia  non  ha  cominciato  ad  eflère colti- 
vata nel  Mondo  da  perfone , che  ne  faceflero  una 
particolar  profeflione , che  molto  tardi  . Ognuno 
fa  il  tempo  della  fua  origine  . Ella  dee  la  fua 
nafeita  a Pitagora  fra  i Greci  . Ella  perfine  fi  è 
a’ noftri  giorni  di  molto  perfeziorata , e molto  più 
che  non  averebbe  fatto  dopo  un  tempo  infinito, 
fe  folle  vero , che  il  Mondo  fia  fiato  eterno . 

3.  'V  Ajironomia  fu  prima  infegnata  da  Talete 
a’  Greci  ; e fecondo  Diogene  Laerzio  , che  ne 
fcrifiè  la  vita,  Talete  l’aveva  apprefa  dagli  Egi- 
ziani, ed  eglino  da’ C aldei  . Non  fi  pafià  più  in- 
nanzi , ficchè  fra  gli  Antichi  la  voce  di  Cal- 
dèo fi  prende  in  luogo  di  Aftrolago  . Sono  zoo, 
anni  , ne’  quali  vi  fi  è fatto  più  avanzamento , 
che  non  s’  era  fatto  in  un  tempo  pretefo  dagli 
Ateifii  infinito. 

3.  La  Medicina  , che  fembra  più  neceflària,  è 
afiài  recente.  Erodoto  fcrive,  che  prima  fi  porta- 
,vano  gli  ammalati  nelle  publiche  Piazze  , dove  fi 
pregavano  i pafiàggieri  a dirne  il  loro  fentimen- 
to,  e fe  avevano  qualche  rimedio  per  rifanarli  . 
Catone  il  Cenforc  cacciò  i Medici  da  Roma,  di- 
cco* 
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cendo } che  i Greci  avevano  loro  inviati  que’  Car- 
nefici per  farli  morire.  Ippocrate  fu  il  primo  , che 
penfaflc  di  fare  un  Corpo  di  Medicina. 

4.  La  Giurìfprudenza  non  è più  antica . Noi  paf- 
fiamo  dal  Codice  di  Giuftiniano  al  Codice  di  Teo- 
dofio,  e da  quel  di  Teodofio  alle  xii.  Tavole  , 
che  i Romani  avevano  imparate  da  i Greci  , cò- 
me da  Solone,  e da  Licurgo;  e quelli  le  avevano 
apprefe  dagli  Egiziani,  al  riferir  di  Plutarco  ; nè 
fi  pafià  più  innanzi. 

Si  dirà  forfè  efifer  accaduto  qualche  Diluvio  Uni- 
verfaie  , che  abbia  fatte  perir  le  Scienze , e le  Arti  ? 
Ma  bifognerà  dirci  nel  medefimo  tempo , come  gli 
Uomini  fe  ne  faranno  falvati . Ciò  dunque  è falfo. 
Il  Mondo  non  è dunque  eterno.  Perchè  finalmen- 
te quella  farebbe  una  verità  molto  llrana  , che  gli 
Uomini  follèro  flati  per  un  numero  infinito  di  fe- 
coli,  grolTolani  , barbari  , incivili  , fenza  Legge, 
fenza  governo , fenza  Fifica  fenza  Morale , e fenza 
Allronomia  : .non  fapendo  nè  leggere , nè  fcrivere ; 
avendo  vedute  ognora  girar  le  Stelle  fopra  le  loro 
telle  fenza  olTèrvarle , e fenza  conofcere  nè  Piane- 
ti , nè  Comete,  nè  Ecclilli  ; fenza  aver  difcoper- 
ti  i primi  elementi  della  Medicina  , della  Botani- 
ca, della  Pittura  , dell’  Architettura  , del  Com- 
merzio,  della  Navigazione  , fenza  Mulini  , fenza 
Stampa,  fenza  BulTola,  e che  da  400.  o 500.  anni 
tuttociò  ritrovato  li  fia . 

Si  poflbno  dire  molte  altre  cofe  a favor  della  Sto* 
ria  ; ma  i luoghi  addotti  fono  alTai  chiari  , e pro- 
fittevoli per  far  comprendere  quanto  ne  fia  impor- 
tante lo  fludio. 
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CAPITOLO  IL 


Lefjgt , fecondo  le  quali  bisogna  fcriver  la  Storia , 

La  Storia , eh’  è un  racconto  vero  , feguente , 
e non  interrotto  di  molti  memorabili  avveni- 
menti , o di  Pace  , o di  Guerra  , per , iftruziòne 
de’Pofteri,  non  fi  fcrive  fenza  regola,  e fenz’ar- 
• te . In  tale  imprefa  non  è permeflò  il  lafciarfi  in 
abbandono  ciecamente  al  Tuo  genio  , qualunque 
e’  fia . La  maniera  diverfa  con  cui  giudichiamo  de- 
gli Storici  deirAntìchità  , moftra  chiaramente , che 
di  tutte  le  fatiche  dell’  ingegno , non  ve  n’  è alcu- 
na, che  più  di  quella  ricerchi  metodo  ed  atten- 
zione . 

Le  Leggi , che  io  fono  per  dare , non  fono  per 
quelli  , che  oggidì  fcrivono  Storie  ; ad  elfi  loro  non 
fervono  i miei  avvili,  e perciò  loro  non  gl’ indi- 
rizzo . Servono  quelli  alli  Giovani  , che  danno 
principio  alla  lezione  degli  Storici . Bifogna  innal- 
zar loro  r ingegno , e metterli  al  di  Ibpra , per  dir 
così , di  quell’Autore , che  leggono , per  tema , che 
non  lo  fieguano  con  troppa  fervilità , e non  illimi- 
no , che  quanto  vi  leggono , fia  degno  d’un’  egua- 
le venerazione.  E’  fregolamentodifantafiaildifpre- 
giare  gli  Antichi  : buoni  ingegni  in  ogni  tempo  fi  truo- 
vano , ed  in  ogni  Paefe  \ ma  è debolezza  il  riguardare 
come  miracoli  tutte  le  cofe , ch’eglino  ci  hanno  lafcia- 
to . Non  bifogna  leggere  nè  fervilmente , nè  con  difi 
prezzo,  ma  con  ungiullo  difeerni mento.  Ciò,*che 
fono  per  dire  non  farà  di  poco  ajuto  a coloro , che 

voglio- 
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vogliono  fare  un  buon  ufo  della  loro  ragione  nella 
lettura  delle  Storie . 

Siccome  le  Leggi»  che  deggioftabilirequifotto, 
non  fono  mia  fatica , ed  il  pubblico  n’  è oblìgato  all’ 
erudito  Tradutor  di  Salullio  ; non  bifogna  farmene 
' un  merito  , poiché  non  ci  ho  altra  parte  , fe  non 
quella  di  aver  compendiata  la  bella  pre&zione , che 
quel  dotto  y e giudiziofo  Critico  ha  polla  innanzi  alla 
fua  Traduzione. 

* Due  cofe  confi ituifcono  la  Storia . 

1.  La  narrazione,  che  n’  è il  Corpo  , e la  cui 
proprietà  è di  raccontare  le  azioni  della  Vita  civi- 

le  . 

2.  L’ iftruzione  Politica , che  n’  è T Anima , e 
che  dee  dare  gl’ infegnamenti  , e le  regole  della 
Vita  civile. 

) I.  nelle  Opere  di  Elo- 
/.  La  Narrazione  dehbe  ) quenza  ,* 
ellère breve,e concifa  } a.  nella  Storia; 

) 3.  e nel  Poema  Epico . ■ \ 

perocché  non  piace  udirli  replicare  ciò , che  lì  fa , 

« ovvero  ciò,  che  s’é  comprelb  di  primo  tratto. 

Lo  Scalìgero  fuori  dì  ragione  giudicò  mal  di  Salu- 
llio,  dicendo,  che  quelli  non  aveva  la  brevità  del* 
lo  mie  . Egli  lo  chiama , omnium  Scriptorum  nume- 
refijimum.  Egli  efpofe  quello  infollentabile  para* 
dollb,  fcrivendo  contra  il  Cardano.  L’uno,  e l’al- 
tro Seneca,  Quidfiliano  , Aulo  Gelilo  , Macro^ 
bio',  Sidonio,  Apollinare  i cc.  ne  hanno  giudicato 
più  rettamente. 

Tre 
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Tu  cofe  contrìbuìfcono  a produrre  quefia  brevità  ; 
dello  fide, 

I.  L’Ingegno. 

a.  L’Arte. 

3.  Il  Linguaggio. 

§.  I.  Si  ricerca  un'  ingegno  vivo  e forte , pieno 
di  fuoco,  che  fu  peri,  ed  oltrepaHì  ciò,  chearrefla 
gli  fpiriti  dozzinali. 

L’indizio  d’un  bell’ingegno  è l’aver  penfieri,  do- 
ve la  verità  e la  novità  fi  ritrovino  inficine. 

Salufiio  era  naturalmente  portato  alla  brevità  ' 
dello  ftile , e Cicerone  all’ampiezza . Importa  mol- 
to reflèrne  avvertito  , poiché  una  tal  rifleflione 
ferve  di  regola  nell’imitare,  in  che  tanti  Lettera- 
ti prendono  falfe  mifure  . L’uno,  che  avrà  un  ca- 
rattere di  fpirito  conforme  a quel  di  Salufiio  » 
vorrà  efler  Ciceroniano . L’altro,  cui  fpigne  la  na- 
tura alla  maniera  di  Cicerone , vorrà  afibmigliar- 
fi  a Salufiio.  E così  l’uno  e l’altro  farà  al  fuo 
genio  violenza.  Eglino  perderanno  quell’aria  faci- 
le, e naturale , fenza  di  cui  nefluno  giammai  fa- 
prebbe  nè  perfuadere,  nè  piacere . Offervazione  da 
iarfi  di  fommo  giovamento.  Bifogna,  che  quelli, 
il  cui  genio  piega  allo  fiile  di  Cicerone,  fiferva- 
^jio  della  lettura  di  Salufiio,  per  impedire,  che  il 
loro  ftile  non  fia  troppo  diffufo;  e che  quelli  il 
•cui  genio  più.  fi  avvicina  a quel  di  Salufiio,  fi 
iervano  della  lettura  di  Cicerone,  perchè  così  il 
Elementi  Im,  IL  B loro 
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Joro  ftile  »o5  farà  troppo  fpczzato,  troppo  rotto, 
jiè  troppo  difunito» 

Ver  fare  firf  opera  perfetta  fi  ricercano 
due  cofe . 

X.  Compofizione  efatta» 

2.  Rovifione  fevera , c faticofa  » 

Cioè  non  bifogna  nè  comporre  con  negligenza, 
|\è  correggere  con  precipizio,  e in  tutte  due  fì 
dee  feguitar  l’arte  » 

fi.  2.  Varte  nel  componimento  fa,  che  nulla  vili 
riceva  di  cattivo,  e d’inutile.  L’arte  allora  è fpefr 
fe  volte  trafportata,  e tiranneggiata-  dal  genio , che 
va  fuor  di  llrada,*  ma  nella  correzzione  1’  arte  fi 
vendica,  e diventa  a fuo  piacimento  la  fovrana 
del  genio,  e fì  rende  giudice  indipendente  delle 
opere  deU’ingegno, 

Quando  (i  compone , bifogna  lafciar  il  genio 
fulla  fua  fede,  ed  abbandonarlo  alla  compiacenza, 
che  può  nudrir  di  sè  fteflò  J ma  dappoiché  le  ope* 
re  fi  fono  fatte,  vi  fi  dee  con  più  di  fevcritàcfa- 
minarle*  In  quelli  momenti  d’una  lenta,  e fredda 
confiderazione  , l’arte  fi  occupa  a levare  il  fuper- 
duo,  a rinforzare  il  debole,  ad  innalzar  ciò,  ch’è 
bafib,  ad  afièmbrare,  c riunire  ciò,  ch’è  fparfo,  e 
difordinato . Bifogna  frattanto  difienderfi  alcuna 
volta  in  certe  cofe , per  dar  loro  p più  chiarezza,. 
0 più  grazia , o parimente  più  forza , 

V’è  una  brevità  , che  talora  viene  dal  cafo  ; 
oppure  dalla  debolezza,  dal  capriccio,  dall’aviditù 

del^ 
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dello  fpirito , o dalla  povertà  della  mente  : noi  que- 
ila  non  approviamo.  E’  peceffaria  una  brevità, che 
prov venga  dalla  ragione,  dall’ intelligenza , dalla 
rifleffìone,  e dal  giudizio.  • i 

Uno  Scrittore  pertanto  dee  allontanarli  da  quel 
continuo  legame,  come  da  una  fchiavitudine  , e 
da  quel  continuo  slegamento  , come  da  un  abu- 
fo. 

La  Narrazione  Storica  nondimeno  ricerca  le  fuc 
circoftanze  più  che  la  Narrazione  Oratoria  j per- 
che tra  le  circoftanze  d’ un’  azione , l’Oratore  non 
prende  che  quelle,  che  fervono  al  fuo  fine  par- 
ticolare j egli  talvolta  ancor  le  fuppone , quando 
fa , che  fono  conofciute  da  tutti  / ed  allorché  lì 
fente  obbligato  a dirle,  non  le  deferì  ve,  e4  altro 
non  fa , che  accennarle , 

Ritratti  Storiai , ovvero  Varianti  • 

Vi  fono  due  forte  di  Pitture.  L’una  è pittura 
muta,  come  ì J^itratti, 

L’altra  è parlante  j,  { la  Storia , 
come  ( la  Poelia, 

( il  Panegirico. 

/ 

* Tre  cofe  contribuifeono  a render  dilettevoli 
quelli  ritratti  parlanti. 

^ I.  Bifogna,  che  fieno  fatti  al  naturale  < 

z.  Bifogna,  che  moftrino  le  perfone  in  quella 
parte,  ove  più  importa  conofcerle, 

3,  Bifogna,  che  abbiano fempre qualche  rappor- 
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to  alFazione  in  cui  coloro,  che  fon  ritratti,  deb- 
bono aver  parte,  ed  al  perfonaggio  , dirò  così  , 
che  debbono  rapprefentarc  fu  Ila  fcena  della  Sto- 
ria. 


' Ragionamento  y o Aringhi  degli  Eroi  , 

PolTono  quelli  abbreviarfi,  e può  darli  loro  uno 
mie  conforme  a quello,  con  cui  fi  fcrive  la  Storia  , 
ficcome  ha  fatto  Salullio. 


Tre  obblighi  dello  Storico» 

t.  Defcriver  le  cofe. 

' 2.  Narrar  le  operazioni. 

3.  Riferire  i ragionamenti. 

( I.  in  riguardo  ai  movimenti 
3.  Lo  fide  è con-  ( delle  pallioni , 
fiderato  ( 2. agli  ornamenti,  e 

( 3.  alla  purità . 

( 

( Lollilefublimeè  ilprimo  ; 
Per  li  movimenti.  ( Lo  llile  mezzano  il  fecondoj 
( Lo  mie  umile  l’ultimo  ; 


Per  gli  ornamen- 
ti fi  dà  ‘ 


( il  I .luogo  allo  mie  mezzano; 
( il  2.  al  fublime  ; 

( il  ,3.airumile. 


Per  la  purità  lì  dà 
umile . 


il  primo  luogo  allo  Itile 
^ Atti- 


Digitized  by  Googlc 


• Libro  111.  Cap,  IL  zi 

Attkifmus  convenir  Hifioriot:  \ ìdefi , flilus  mediut 
inter  Ajtaticum  & Laconìcum . Attica  enìm  oratio  con- 
venìentem  fimplìcìtatem , ^ gratam  brevitatem  infe- 
ilatur . 

Stìlus  medius  inter  fublìmem  humilem  ; nifi  res 
divìnte  t éf  heroicte  t vel  viles  venìant  defcribendte  , 
Ibi  enìm  grandìs  , bìc  humilìs  abbìbendus  caraiìer . 

Di  quefto  tempesto,  e foflenuto,  meno  arden- 
te, e più  ornato  dee  fervi rfi  lo  Storico  ; imperoc- 
ché lo  Itile  Storico  ricerca  meno  di  ardore,  e piu 
d’ornamento  , o fia  perchè  uno  fpirito  non  agita- 
to da  veruna  palfione  è più  capace  di  ornare  la 
fua  dicitura  ; o fìa  perchè  quella  lunga  calma  , 
che  regna  nella  vaftità  della  Storia , riufcirebbe  fi- 
curamente  nojofa  , quando  non  foflè  rallegrata  dal- 
le grazie  dell’elocuzione,  e dalla  varietà  delle  fi- 
gure. Alcuni  non  vogliono  alcun  ornamento  nel- 
la Storia.  Ellì  dicono. 


Ornar!  res  ipfa  negai , contenta  docerì» 


Un’opera  di  eloquenza  è come  una  corfa  , o 
un’  armeggiamento  ; purché  fia  animata  e pateti- 
ca, tocca  gli  Uditori,  ed  in  toccandoli  gli  diver- 
tifce . 

La  Storia  alcontrario  raflbmiglia  ad  un  palTcg- 
gio;  o per  dirla  più  nobilmente,  ad  un  viaggio; 
xofiochè  il  Lettore , che  vi  fi  mette , ne  troverà 
Venza  dubbio  la  lunghezza  difficile,  e tediofa  , fe  in 
luogo  di  rinvenirvi  le  grazie,  e gli  ornamenti  , 
che  fi  figurava,  non  vi  rincontra  per  tutto,  chel 
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Una  difaggradevole  fecchezza  * ed  una  difpettofk 
auflerità . 

Si  crede  per  fine  * che  la  Lingua  Franzefe  noli 
fia  così  propria  per  la  brevità,  quanto  la  Latina* 
Sopra  di  ciò  vi  fono  perfone  di  parere  molto  con- 
trario * 

E’  tenuto  uno  Storicò  a dar  faccia  di  verifimile 
alla  verità.  Impegno  pericolofo/  Vi  fi  ricerca  gran 
talento  ! 

II.  L*  ìftruzìont  Tolitìca  dee  tnetterfi  in  ufo  * 
Senza  di  ciò  a che  fervlrebbe  ? Bifogna  sbandir- 
ne le  vane  fottigliezze,  e le  idèe  metafifiche,  che 
niente  hanno  di  reale,  e di  tnaflìccio. 


La  /alfa  "Polìtica  t 

Non  bifogna  efler  del  numerò  di  que’troppò 
Politici , che  fi  fmarrifcono  per  voler  fempre  fviar- 
fi;  che  tutte  le  firade  mutano  in  labirinti  ; che 
chiamano  la  congettura,  e l’indovlnamento  , ove 
bafia  aprir  gli  occhi;  e che,  fvaporandofi  ad  ogni 
pafib  in  mille  penfieri  chimerici  , preferifcono  ' le 
più  vane  illufioni  della  fantafia  ai  lumi  più  pur- 
gati del  comune  giudizio . Bifogna  vedere  le  cofe 
come  fono  veramente;  dipignerle  pofcia  quali  fi 
fono  vedute;  e farne  giudicar  finalmente  fecon- 
do la  pittura , che  fe  n’è  fatta . Si  dee  Un  poco 
fapere  la  notomia  del  cuore  umano,  ed  intende- 
re il  genio  delle  paflioni.  ^ 

E’  duopo  , che  Jie  iftruzioni  Politiche  pollano 
fervire  alla  Pollerità,  che  può  ricadere  nella  me- 
de- 
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defima  contingenza  : attefochè  finalmente  fi  fa  un 
giro  sferico  negli  afiàri  del  Mondo  ^ i quali  di 
quando  in  quando  riprendono  lo  fiefiò  afpetto  < 
Perciò  vi  fono  certi  principi  fermi,  ed  univerfali* 
che  fervono  alla  Politica,  in  tutte  le  diverfe  co- 
fiituzioni,  che  la  fortuna  può  dare  ai  Governi  < 
Quelli  principi  fono  d’un  ufo  Continuo,  e d*  Una 
Verità  permanente  < 

La  Ifera  “Polttìcaé 

. Bifogna,  che  una  Politica  Ha  giu  Ha , nobile  , 
civile,  e generofa  * Ancorché  Ila  di  tal  fatta,  v’ 
è duopo  di  rifparmio  per  farla  piacer  nella  Storia* 
Elia  vi  dee  ellèr  difpolla  con  molta  cautela,  e 
prudenza . Convien  foprattutto , che  l’illruzione  Po- 
litica fia  conforme  alle  regole  della  Giullizia , ed 
ai  fentimenti  della  Magnanimità* 

3*  Haniete  dì  ^aterfi  della  Tdìtìca 
nella  Storia» 

1.  Per  forma  di  racconto  « La  credtdità  è fiata 
fune  fi  a ad  un  tal  'Prìncipe  * 

1.  Per  forma  di  propofizione*  La  ctedulìtac  fu* 
fia  a qualunque  t>ì  fi  abbandona* 

3*  Per  forma  di  regola  oppur  di  maitlma  * Bìfo* 
gna  jfuggire  la  credulità  t come  una  cofafunefiaaquan* 
ti  ìafieguono* 

^ La  prima  maniera  è più  conforme  al  carattere 
della  Scoria,  perchè  meno  è dogmatica  , e nonr 
pertanto  non  lafcia  di  ben’illruire.  Così  nelle  ope« 
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re  dello  Storico  l’iftruzione  morale,  o politica  non 
dee  a dirittura  toccarli  ; e meno  ancora  comparivi 
con  aria  di  fallo.  Non  bifogna  accollarli  alla  de- 
clamazione. Quando  fi  fanno  parlare  i Principi  , 
gli  Eroi,  i Capitani,  i Magillrati,  la  Polìtica  al- 
lora può  avanzarli  con  più  libertà,  e dichiararfi con 
più  di  sfarzo  ; poiché  quelle  fono  perfone  di  Stato, 
le  quali  debbono  introdurli  a ragionar  con  Politica, 
per  confervarne  il  carattere . Ma  quando  lo  Stori- 
co parla  egli  llellò , e fiegue  il  filo  del  fuo  raccon- 
to, che  è l’uffizio  fuo  più  ordinario  , 1’  illruzione 
vi  debbe  cllcr  frappolla  con  più  riferva,  e de- 
ll rezza  . 

a.  Co/è,  che  debbe  offervare  lo  Storico  in  riguardo 
alla  Politica . 

t.  Bifogna,  ch’egli  faccia  in  maniera  , che  la  Po- 
litica ferva  alla  narrazione . 

2.  Bifogna,  ch’ella  nafea  dal  filo  della  narrazione  , 
e ch’ella  ne  Ila  infeparabile . 

Ci  olTervalIè  tutte  quelle  regole , piacerebbe  ficu- 
ramente;  benché  fpellò  i Declamatori  apparifeano 
più  eloquenti  degli  Oratori;  ed  i Sofilli  più  dotti 
che  li  Fìlofofi . 

Del  rimanente  conviene  illruire,eandar  pafeen- 
do  il  defiderio  d’ellère  iftruito  . Per  tal  effetto  11 
debbono  nudrire  gli  fpiriti , né  fatollandoli  affatto , nè 
lafciandoli  affatto  digiuni  .'Non  s’ha  da  condurre  un 
Lettore  per  la  llrada  a cui  fi  brama  ch’ellb  fi  ap-^ 
pigli;  balla  mollrargliela . Non  bifogna  lafciargli 
vedere,  che  per  metà  ciò,  che  fi  vuole  obbligarlo 
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à fcorgere  più  davvicino . Éd  oltre  tutto  , fc  gli  s* 
infegnano  più  cofe  eccellenti, e neceflàrie,  ciò  fi 
efeguifca , come  in  facendogli  credere , eh’  eflò  di 
già  le  fapefle,  non  meno  per  rifparmiare  a lui  la 
vergogna  , compagna  dell’  ignoranza , che  per  fot- 
trarre  sè  ftefiò  all’  invidia  , figliuola  della  va- 
nità . 

Un  fofpetto  di  parzialità  gualla  ogni  cofa  in  una 
Storia , quantunque  perfettamente  difpofia  . Bifo- 
gna  sfuggir  quello  fcoglio . Non  v’  è duopo  'a  tal* 
elfetto , che  d’ un  poco  di  equità  -e  di  giudizio . 
No»  probandì  funt  infiorici , qui  fe  fuawque  gtntem 
femper  in  Capìtolìo  locane  i exteros  vero  & hofiesfuos 
femper  vituperane , Eufebio. 

Quelle  fono  le  Regole  più  necefiàrie  agli  ^ 
Storici , e che  fono  d’un  gran  giovamento , vedute 
prima  di  leggere  la  Storia;  imperocché  mettono 
in  illato  di  ben  giudicare  del  merito  degli  Scritto- 
ri, e di  olTèrvare  quando  elfi  fieguono , ovvero  tra- 
feurano  i precetti  dell’Arte  Storica.  E ficcome 
piace  naturalmente  1’  efercitare  una  critica  fevera 
full’opere,  che  fi  leggono,  li  troverà  un  nuovo  di- 
letto nella  lettura  degli  Storici  , col  mezzo  del- 
la coDofeenza  , e dell’  applicazione  di  quelle  re- 
gole. 
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' ha  maniera  dì  ftudìare  la  Storia  * Delle  44 
lionarcbìè  antiche  ; e delle  fpezie  diverfe 
del  governò  Tolitìcoi 

ANcorchè  Tabbondanza  delle  vivande  fià  necef^ 
faria  per  un  lauto  convito  ; egli  è però  cer- 
ta cofa , che  niente  riufcitebbe  di  maggiot  naufea  « 
quanto  un  amtnaflàmento  di  varj  cibi  mefcolati 
inCeme , e podi  innanzi  fenz^  ordine . Il  gullo  più 
grofiblano  ne  rimarrebbe  offefo  drabocchevólmen- 
te:  l’idea  medefima  d’una  tal  mefcolanza  ferifce  là 
fantaHa  ^ Così  non  bada  aver  fatto  un  molto  prov- 
vedimento di  libri  Storici)  bifogna  conofcer  quel- 
li j che  primi  li  debbono  leggere  > e l’ordine  » che 
s’ha  da  tenere  in  tino  dudio  di  ampiezza  sì  pro- 
digiofa^  Vi  fono  infiniti  libri  di  Storie  < Non  è 
da  penfaré  j che  fi  debba  indifferentemente  co- 
minciare a cafo  dal  primo  » che  ci  dia  per  le  ma- 
ni • V’e  dunque  dtiopo  di  fcelta^  e di  ordine  < 

I.  La  prima  cofa  da  offervarfi  peridudiare  con 
jtnetodo  la  Storia,  o univerfalé,  o particolare  « lì  ^ 
è di  dar  fempre  cominciamento  dalle  idèe  fempli- 
cidìme  i affine  poi  di  difcendere  a poco  a poco 
nelle  più  particolari.  Quedo  Metodo»  che  già  tan- 
to abbiamo  raccomandato  , è quello , che  da’  Geo- 
metri vlert  detto  Analijìi 

, Egli  è cofa  mataVigliofà , che  il  Sodino , il  qua-f 
le  ha  compodo  il  fuo  metodo  per  imparare  la  Storia 
Vérlb  l’anno  1^66,  cioè  in  un  tempo»  dove  poco 

li 
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lì  penfava  ad  applicare  il  metodo  de’Geometri  allò 
Audio  dell’altre  fcienze , ne  abbia  nondimeno  rav- 
vifata  l’importanza  lungo  tempo  innanzi  al  Car- 
tefio . Egli  vuole, che  fi  ponga  in  ufo  l' Analìjì , fpezial- 
mente  in  cominciando  lo  Audio  della  Storia  uni- 
verfale  : Vt  ìgìtur  piena  fit  ^ & facilis  Hifioriarum 
fcientia , principio  adhibeatur  praftans  illa  docendarum 
artium  MAGISTRAy  qu<e  dicitur  ANALTSIS  i Efib 
aggiunge,  che  VAnalijt  è il  metodo  più  eccellente, 
chè  fi  poAà  feguire  ; poiché,  dividendo  e fuddivi- 
dendo  un  fuggetto  nelle  fue  parti  differenti , ella 
conduce  ad  una  perfetta  cognizione  del  tutto. 

Sicchèj  per  uniformarli  al  Bodino,  converrebbé 
cominciare  dalla  lettura  d’uno  Scrittore,  che  non 
prefeatafie  fuorché  idée  femplieiffime,  e generalif- 
fime,  ed  in  cui  fi  poteAèro  vedere,  come  da  lun- 
gi, e di  paAàggio,  i più  notabili  avvenimenti,  e 
quelli  principalmente,  da’ quali  dipende  l’umana  fe- 
licità. Bifogna,  che  tuttò  vi  fia  ordinato  conforme 
alla  ferie  de’ tempi;  imperocché  da  queAa  ferie 
Cronologica  degli  avvenimenti  nafce  ciò,  che  fi 
dice  il  filo  della  Storiai  fenza  di  cui  fi  fmarrirebbe 
nel  vaAo  giro  di  tanti  Secoli,  che  fono  corfì  do- 
po la  Creazione  del  Mondo.  QueAo  incerta  ma- 
niera è quel  filo,  che  Arianna  diede  a Tefeo  , 
con  il  mezzo  del  quale  egli  ufcì  del  Labirinto  di  Cre- 
ta, dove  fi  farebbe  ficuramente  perduto i 

Egli  è cofa  impórtantiffima , per  follévamelito 
della  memoria,  non  legger  mai  que’ brevi  Com- 
Jendj  della  Storia  Ùniverfale  , fenza  una  Carta 
Cronologica,  quale  difegnava  di  voler  fare  GiuAo 
Lipfio,  e confórme  a quella  di  cui  hg  ragionato 
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a fuo  luogo  nel  I.  Tomo.  Non  è da  immaginarfi 
quanto  ajuto  la  memoria  riceva  da  fimil  maniera 
di  lludiare  la  Storia  . Gli  avvenimenti  entrano 
nella  mente,  fecondo  l’ordine  con  cui  fi  leggono; 
bifogna  pertanto  leggerli  ordinatamente , acciocché 
vi  fi  trovino  della  ftelTà  maniera  .Quando  ciò  non 
fi  fa  dapprincipio,  refta  opprefià  la  memoria  ; vi 
entra  fuor  di  dubbio  la  confufione;  e quando  il 
difordine  dello  fiudio  ha  fatto  una  volta  un  Caos 
confufo,  e fenza  forma,  in  un  intelletto,  non  fi 
giunge  quafi  mai  a fvilupparfi  dì  tal  imbarazzo  , 
ed -a  porre  ogni  cofa  nel  fuo  convenevole  fito  . 
Per  tal  ragione  dice  ad  alta  voce  il  Bodìno,  che 
molto  coloro  s’ingannano,  che  penfano  di  poter 
apprendere  la  Storia  particolare  di  ciafcuna  Mo- 
narchia, fenz’avcr  prima  attentamente  fiudiato  il 
difegno  della  Storia  Univerfale  fopra  una  Carta 
Cronologica , dove  le  cofe  fono  difpofte  con  l’or- 
dine e colla  ferie  de’tempi:  Ita  non  mìnus  errane 
qui  ftngulas  Hiflorias  prtus  ìntelligere  fe  ‘pojfe  putant  , 
quam  unìverfa  Hiflorta  omnìumque  temporum  ordìnem 
ac  ferjem  velut  in  tabula  propofita  viderint , Cap.  a. 
a c.  13. 

Bifogna  ofièrvare  lo  fiefib  metodo,  quando  fi 
fiudia  la  Storia  di  qualche  Nazione  in  particola- 
re ; fi  dee  avere  davanti  gli  occhi  la  Cronologia 
de’fuoi  Re;  dove  fieno  rimarcati  il  cominciamen- 
to  , il  progrelTo , e tutte  le  diverfe  mutazioni  ac- 
cadute al  governo,  nella  maniera  con  cui  ne  trat- 
terò ne’Libri  feguenti . ^ 

L’Analifi  , da  cui  non  bifogna  fcofiarfi  nello  ftu- 
dio  della  Storia  Univerfale  , dee  parimente  fer- 
, virci 
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virci  di  guida,  quando  fi  tratta  d’apprendere  la 
particolare.  Si  ha  da  principiar  da  uno  Storico  , 
che  ponga  con  brevità  tutta  la  cóntinuazione  di 
quella  Storia;  indi  fi  palla  a coloro,  che  più  mi- 
nutamente ne  fcrivono,  per  terminare  in  quelli, 
che  non  trafcurano  alcuna  cofa  di  quanto  dee  ab- 
bracciare una  Storia  efatta,  e perfetta . (Quando  il 
Vefcovo  di  Mo  avrà  finito  di  darci  quanto  ci 
manca  della  fua  Storia  Univerfaie,  niente,  quivi 
farà  da  defiderare  fu  tal  propofito.  Ella  compren- 
derà baftevolmente  ciò , che  bifogna  fapere  , pri- 
ma di'pafiare  alla  Storia  particolare.  Se  quanto 
ho  già  ftefo  intorno  la  Storia  Univerfaie  anche 
ne’  Capi  del  I.  Tomo  di  quelli  Elementi  , 
non  baftafie  a formare  un’  immagine,  che  non  ri- 
cerca fuorché  un  femplice  lineamento  fenza  colo- 
ri e fenz’ombra  ; fi  troveranno  nel  profeguimento 
di  quefto  lumi  più  chiari , intorno  a’  più  illuftri 
Regni  del  mondo. 

Sieguefi  lo  ftefiò  metodo  nello  lludio  della  Sto- 
ria particolare;  fi  comincia  dalla  lettura  d’un  qual- 
che femplice  Compendio.  Il  Rodino  vorrebbe , che 
fi  principiane  lo  fludio  della  Storia  Romana  da 
Sefto  Rufo  y che  in  quattro  o cinque  carte  racchiu- 
de un’idea  generale  dello  Stato  di  Roma  dalla  fon- 
dazione fino  al  fuo  tempo.  Fa  fuccedere  a queflo 
l’epitome  di  L.  Floro  y poi  Eutropio  , e finalmen- 
te T.  Livio. 

Il  metodo  del  Rodino  non  è cattivo; ma  quel- 
lo , che  fono  per  dare , è fuor  di  dubbio  migliore  ; ed 
c quefto . Quando  voglio  parlar  d’una  Monarchia,  cer- 
co le  diverfe  mutazioni  accadute  nel  fuo  Governo;  fce- 
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glio  le  più  famofe  e le  più  diftinte,  affinchè  rp» 
fieno  come  tante  Epoche,  fotto  le  quali  rappre-. 
fento  quella  Monarchia,  fecondo  la  ferie  de  tem-" 
pi . Per  cfempio , quando  voglio  dare  un’idèa  déir 
Imperio  Romano,  lo  fo  vedere  fotto  7.  flati di& 
ferenti,  che  fono  come  le  fue  7.  età.  Ciò  none 
punto  llirato.  Prendo  quell’imperio  nafcente  con 
Roma,  lo  fieguo  continuamente,  l’accompagno  in 
tutti  i fuoi  cambiamenti,  per  li  quali  piacque  al- 
la Fortuna  di  farlo  palTare. Così, dopo  d’averlo  ve- 
duto nafcere  in  Roma,  e divenirvi  il  maggiore  , 
che  fia  mai  flato  nel  Mondo,  lo  fcorgo  andare  a 
morire  nella  Germania , dove  appena  ci  rella  un' 
ombra  di  quel  ch’è  flato  già  tempo.Primadileg-. 
gere  alcun’  Autore  delle  Storie  Romane,  gli  è 
importantiflimo  U fa  per  quelli  7.  Stati  deU’lmpe;^ 
rio  Romano. 

Il  I.  è fotto  i Re  ^ 

Il  a.  fotto  i Confoli. 

Il  3.  fotto  i Cefari  e gl’Imperadori . 

Il  4.  fotto  i Re  degli  Bruii  e degli  Ollrogoti, 

Il  5.  fotto  i Re  Longobardi . 

11  6,  fotto  gl’Imperadori  Franzefi. 

Il  7.  fotto  gl’Imperadori  Alemanni. 

La  Storia  del  Popolo  di  Dio  fotto  l’Antico  Te-, 
lamento  è quella , che  qualunque  profefla  Lette- 
ratura, dee  indifpenfabilmente  fa  pere.  Non  ben^ 
comprende  ciò,  che  fieno,  e ciò  che  debbano  ef- 
fere  i Chrifliani , fe  al  quanto  non  fi  conpfce  qual 
folle  l’Alleania  fetta  da  Dio  con  quello  Popolo, 
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(ht  travagliava  c combatteva  per  T acquifto  della 
Terra  Promeflà , '"conforme  iCriftiani  debbono  fare 
per  quello  della  Celefte  Gerufalemme. 

Io  ho  ritrovata  una  divifione  la  più  fortunata 
d’  ogni  altra  ; per  mettere  in  capo  ad  un  giova- 
le tutta  la  ferie  della  Storia  Giudaica  in  meno 
d’un’  ora . Io  confiderò  i Giudei  fiotto  fiorte  di 
goveruo ♦ 

Il  r.  è Patriarcale  fiotto  a a.  Patriarchio 
Il  2.  è Giudiziario  fiotto  22.  Giudici. 

Il  3.  è Reale  fiotto  22.  Re.  ' ' • 

Il  4,  è Sacerdotale  fiotto  22,  Pontefici. 

• Bifiogna  eh’  io  confeffi  , che  non  ho  per  tutte  le 
Monarchie  divifioni  sì  belle , e sì  fortunate  ; ma 
il  vero  fi  è,  che  non  ho  proccurato  di  affegnar- 
jie,  che  di  naturali.  Elleno  tutte  fi  traggono  dal 
fiondo  della  Storia,  e della  Natura  del  governo  , 
p pure  dalle  differenti  Famiglie  ? che  vi  han  regnato. 

Allorché  nella  mente  fi  fiono  introdotte  una  vol- 
ta quelle  idèe  fiemplici  e giufte  di  alcuni  Stati  , 
fi  leggono  con  un’  ellremo  piacere  gli  Autori  , 
che  ne  ragionano  ; poiché  vi  fi  trovano  con  di- 
letto quelle  idèe  più  ricche  e più  belle,  apparate 
di  circoftanze  di  tempi  , di  luoghi  , di  perfione , 
di  maniere  , di  caufie  , e finalmente  di  tutti  gli 
aggradimenti  , che  fiono  infieparabili  dalle  partico^ 
J^rità,  nelle  quali  entra  ordinariamente  la  Storia. 

Per  dare  alla  memoria  tutti  gli  ajuti  poffibili, 
bifiogna  proccurare  di  non  mai  legger  la  Storia  , 
ohe  con  una  Carta  Geografica  innanzi,  la  ^al  rappre* 
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fenti  i Paefi  fottommefll  al  Dominio  del  Popo- 
lo, di  cqì  fi  tratta.  Quefto  è propriamente  ciò  , 
che  fi  chiama  la  memoria  locale.  Già  fi  è veduto,  ' 
quanto  importi  l’avere  una  Citt^Cronologìca  per  la  ferie 
de’tempi  ; egli  è molto  più  necefiàrio  Taverne  una 
Geografica  per  li  luoghi.  Gerardo  GioiVoffio  dice 
molto  bene  nel  principio  delle  CaeDìffertazioniCro- 
nologichey  che  la  Cronologia,  e la  Geografia  fono 
due  Sorelle  infeparabili , e i due  occhi  della  Sto- 
ria ; T uno  de’  quali  non  potrebbe  mancarle  , 
fenzacchè  le  fi  fpandeflero  fopra  la  faccia  più  te- 
nebre e fenza  i quali  la  Scoria  è cieca  del  tut- 
to . Sunt  enìm  Geograpbìa  Chronographìa  germa- 
na: forores  : imo  quafi  ocelli  duo  Hìfioriae  ; quorum 
altero  fi  orbetur  , lufea  fiat  ; utroque  extinSo^  cacca 
fit  prorfus . 

Se  aveflè  a darli  la  preferen  zaad  una  di  quelle 
due  , parmi , che  bifognerebbe  decidere  a &vore 
della  Geografia.  Il  Sodino  allèrifce,  che  fe  qual- 
che conofeenza  è necellària  ad  un  Uomo  , che 
vuole  applicarfi  alla  Storia,  ella  è la  Geografia 
certamente  : Ut  fi  ars  ulla  Hiflorico  neceffaria  fit  , 
profeélò  Geographia  fummè  neceffaria  videatur . Gap. 

2*  2 C»  2 la 

Allorché  ben  fi  fanno  il  tempo,  ed  il  luogo , in  cui 
gli  avvenimenti  feguirono , è quafi  impolfibile , che 
quelli  fi  cancellino  dalla  memoria  ; quando  per  altro 
la  fingolarità  e la  bellezza  della  Storia  ornata  del- 
le fue  circoflanze,  non  avelTero  fatta  una  vigo- 
rofa  , e profonda  imprefiione  nella  immaginatf- 
va  . Oltre  a ciò  , fi  conta  forfè  per  nulla  , 
quando  accade  di  parlarne  in  qualche  opportunità, 

il 


Digilized  by  Coogle 


Libro  III.  Cap.  IIJ.  35 

il  piacer , che  fi  fente , e quello , che  fi  fa  gode- 
re a quelli  co’ quali  fi  ragiona,  in  facendo  un  rac- 
conto con  tutte  le  circoftaoze  , ed  introducendo  un 
fuccefib  ( dirò  così  ) nella  loro  memòria  per  tante 
fi  rade  diverfe? 

Tuttociò,  che  ho  detto  finora  intorno  alia  ma- 
niera di  fiudiare  la  Storia,  per  quanto  importante 
egli  fembri,  e qualunque  fia  l’utile  , che  può  ri-  , 
fultarne,  non  farebbe  ancora  abbaftanza  , quando 
veramente  fi  volefiè  fare  uno  llraordinario  profitto 
nella  cognizione  della  Storia . Ciò , che  debbo  ag- 
giugnere,  è l’ultimo  compimento  del  noflro  meto- 
do. E fe  fi  avelie  tanto  coraggio  per  mettere  in 
opera  l’ultimo  avvertimento,  che  fono  per  dare,  fi 
trarrebbe  dalla  lettura  della  Storia  tutto  il  giova- 
mento, che  fi,potelIè  fperarne  ; ed  ella  fi  legge- 
rebbe con  il  medefimo  fpi rito  con  cui  doveva  efiè- 
re  fcritta;  cioè,  per  ritrovarvi  malfime,  edefempj, 
ibpra  de’ quali  potefiè  regolarli  il  Governo  de’ Po- 
poli , e flabilirfi  la  felicità  de’  Principi  , e quella 
de’ loro  Vaflàlli. 

Quello  adunque  , eh’  io  chiamo  colpo  da  Mae- 
flro  nell’Arte  dello  ftudiare  la  Storia  , confifte  in 
ridurre  a luoghi  comuni-,  ed  in  ordinare fotto  titoli 
differenti  tutto  ciò,  che  s’incontra  di  confiderabile 
negli  Autori.  Ecco  il  gran  fegreto  per  ben  avan- 
zarli nella  Storia,  e per  divenirvi  un  grand’ Uomo. 
Poiché  finalmente  egli  è certo , che  v’  è una  gran 
rivoluzione  di  cofe  nel  Mondo.  In  tal  fentimento 
vicn  detto  nelle  Sacre  carte,  che  nulla  fi  fa  di  nuovo 
fotto  il  Cielo  * Se  bene  fi  fapeffèro  i fecoli  trafan- 
dati , vi-  fi  troverebbe  una  circolazione  perpetua  ; 
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c forfè  una  difpofizione  di  Affiti  confimile  in  tutto 
A quella  de’noftri  tempi. 

I iKogèi  eomuni  de’  quali  ragiono  , farebbono  co- 
me tefori  preziofìllimi , donde  al  bifogno  potrebbo- 
no  trarli  chiarilCmi  lumi  per  ben  regolarli  nelle 
varie  occorrenze  della  vita  . Vi  li  troverebbe  ciò  > 
che  gli  Antichi  penfavano  in  certe  congiunture  ; la 
grandezza  de’ loro  difegni;  le  loro  lodevoli  malfi- 
me;  le  loro  azioni  gloriofe.  Imperochè  tutti  gl’in- 
terelli  degli  Uomini  lì  riducono  a quelle  3.  cofe 
penfarCi  dire,  ed  operaie.  Così  potrcbbelì  dividere 
in  prima  la  fua  Raccolta,  ovvero  i fuoi luoghi  co- 
muni in  tre  Libri. 

Il  primo  abbraccerebbe  i difegni, 

11  fecondo  racchiuderebbe  le  parole. 

Il  terzo  rapprefenterebbe  le  azioni. 

Si  potria  fuddividere  ciafeuno  di  quelli  libri  in 
diverlì  Capitoli  ; così  uno  ve  ne  farebbe  per  li 
difegni,  che  riguardano  la  Polifica,  ed  il  Gover- 
no dello  Stato.  L’altro  farebbe  per  quelli,  che  ap- 
partengono alla  difciplina  , ed  alla  riforma  de’collu- 
mi  i ed  il  terzo  per  quelli  , che  li  formano  nelle 
occorrenze  della  Guerra. 

Quanto  alle  parole  , ve  ne  fono  di  belle , e di 
generofe , Ve  ne  fono  di  facete;  e ve  ne  fono  di 
sì  eccellenti,  che  meritano  d’ efler raccolte . Tutto 
quello  vi  dee ellcre diftribuito  a fuo  luogo. 

Le  azioni  poflbnofuddividerfi  in  virtù  ed  in  vizj, 
come  fi  vede  nella  Morale.  Tutto  ciò  non  per  altro 
io  qui  fpongo  , che  per  mettere  in  vifta  1’  or- 
dine. che  fi  può  dare  a quanto  s’incontra  degno 
di  attenzione  nella  lettura  degli  Storici  . Bifogna. 
' lafcia- 
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JafcUre  ad  ognuno  la  Libertà  di  fegulre  il  fuoge« 
nio , e di  regolare  i fuoi  ftadj  , e le  fue  oflèrva* 
zioni  per  rapporto  al  fuo  fiato  ed  alle  fue  mire  par* 
ticolari.  UnlisUpnio  inclinato  alla  Guerra  fi  ferma 
in  cento  luoghi , fu’  quali  pn  Uomo  » che  ftudia 
le  Leggi  ) O'^,  è defiinato  al  culto  «Lcciefiafiico  » 
fcorre  in  .leggendo  con  f ultima  indiffèrciiza*  Lo 
flefiò  bifogna  dir  degl’ ingegni  , fra  i quali  »i  è- 
tanto  di  differenza  ì guanto,  ne  pafià  fra  le  prò* 
feffioni,  • , » 

Checché  ne  fia , chiunque  fa  tali  Raccolte  , dee 
aver  cura  di  notarvi  i luoghi , ed  i tempi . 

S’ io  avelli  a dimofirar  gli  avantaggi  di  quella 
maniera  di  fiudiare , mi  farebbe  facile  colà  il  pro- 
vare, che  quali  è imponibile,  che  un’Uomo  non 
diventi  dotto  per  quella  fimda  ; e che  vi  fono  fiate 
infinite  perfone  eminenti  nella  Teologia,  nella  Giu* 
rifprudenza , e nella  Filofofia  , che  non  fono  ginn* 
Tè  a sì  fublime  Scienza  di  cui  fi  fono  ville  rifplen- 
dere , fuorché  con  l’ajutp  di  varie  Raccolte  ridotte 
in  buoni  luoghi  comuni.  (Quando  giugnefi  talvolta 
a gittarvi  fopra  lo  Iguardo , fi  ricava  in  una  fol’ora 
di  tempo  il  frutto  de’proprj  fludj,  che  fono  fiati 
la  fatica  di  molti  anni, 

^ Per  non  interrompere  il  corfo  della  fua  lettu- 
ra , lion  bifogna  llender  di  primo  tratto  le.  fue 
elTervazioni  fopra  }a  carta  . Bafia  il  farne  alcune 
annotazioni  nel  margine  al  Libro  ; e poi  quelle  a fuo 
bell’agio  traferivonfi  ne’ luoghi  comuni.  V’épure 
qualche  cofa  di  più  vantaggio  in  fervirfene  di  tal 
fatta;  imperocché  quefta  maniera  di  feconda  let* 
fura , dove  non  li  riveggono  fe  non  le  cofe  impor* 
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tanti,  fa  che  quefte  s’imprimano  più  profondamen- 
te nella  memoria. 

Bifogna  guardare  di  non  intopparli  nelle  minu- 
zie, cioè  in  offèivazioni,  che  nulla  contribuifcono 
a formare  un’Uomo  dabbene , nè  a giovare  al  pub- 
blico, nel  che  confifte  il  fine,  che  li  dee  propor- 
re , nello  Audio  della  Storia . Hoc  eft  illud  prdecìpuè 
in  cognìtìone  rerum  falubre  ac  fruglferum  ; omnia  te 
txemplìs  documenta  in  illuftri  pofita  monumenta  intueri  : 
unde  tibi  , tuaque  Reipublica  , quod  imìtere  capias-. 
inde  fiedum  exitu,  quod  vites . Livius  Lib.i.HiJi, 
Darei  qui  fine  al  prefente  Capitolo,  fe  non  mi 
li  prefentaflèro dueolTervazioni,  delle  quali,  a mio 
parere,  render  fi  debbno  le  giovani  perfone  avver- 
tite. 


I.  OSSERVAZIONE . 

Intorno  alle  quattro  prime  Monarchie . 

Evvi  un’ errore  mafficcio  in  propofito  di  Crono- 
logia , e di  Storia , dove  per  1’  ordinario  fi  cade , 
nell’  ordinamento  delle  4.  p^ime  Monarchie  ; fi  fti- 
raa,  eh’  elleno  fi  fuccedano  immediatamente  . Si 
mette  primieramente  l’ Imperio  degli  Afllrj , che  fi 
fa  terminare  in  Sardanapalo  : indi  fubito  fi  mette 
fucceflìvo  r Imperio  de’  Medi , come  fe  quelli  fof- 
fero  entrati  al  dominio  di  tutta  la  poflànza  degli 
AfTirj-,  il. che  del  tuto  non  è già  vero  . Imperoc- 
ché , benché  Arbace  faccia  , che  fi  rivoltino  1 
Medi  contra  Sardanapalo  , e li  liberi  dal  giogo 
degli  Afiìrj  \ rimane  nondimeno  ognora  a quelli 
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iilcimi,  un  Regno  potentiffiino,  chedura  per  anco 
intorno  a 150.  anni,  «finché  Ciro  mette  all’ultima 
rovina  cotefto  Imperio  con  la  prefa  di  Babbiionia . 
Ciò  , che  fi  è confervato  del  grande  Imperio 
degli  Afiirj  dopo  la  morte  di  Sardanapalo,  fi  chia- 
ma i fecondi  AJftrj  > che  fono  flati  molto  incogniti 
a’  Greci , benché  affai  celebrati  nella  Sacra  Srittu- 
ra  . 

Si  co.mmette  un  fimile  errore  a riguardo  de’ 
Medi  e de’Perfiani:  Odali  come  ne  parla  ilVeC- 
covo  di  Mo . Quanto  alla  Monarchia  de'  Medi  , che 
ì più  de^li  Storici  Profani  mettono  per  feconda  ne IP  or- 
dine delle  Monarchie , come  dìverfa  da  quella  de'Perfia- 
ni  ; egli  è certo,  che  la  Scrittura  le  unifce  infieme 
ogni  volta  ; e voi  vedete  , che  oltre  P autorità  delle 
Sacre  Carte,  il  folo  ordine  degli  avvenimenti  mofira  , 
* che  a ciò  bifogna  appiglìarjt.  I Medi  innanzi  di  Cito , 
benché  potenti  ed  illuftri,  erano  ajfai  minori n’ila gran» 
dezza  de  i Re  di  Babbiionia  : ma  Ciro , avendo  con- 
’quiftato  il  loro  Regno , con  le  forze  riunite  de'  Medi , e 
de'  Perfianì , de'  quali  poi  rimafe  Sovrano  per  una  legit- 
tima fuccejftone,  conforme  abbiamo  dopo  Senofonte  ojfer- 
vato  \ fembra , che  il  grande  Imperio  , di  cui  egli  è 
fiato  il  fondatore , abbia  dovuto  prender  il  fuo  nome 
■ dalle  due  Nazioni  : coficchè  quello  de'  Medi , e quel  de* 
Perfiani  non  fono,  che  una  cofa  medefima  , benché  la 
‘gloria  di  Ciro  abbia  fatto  prevalere  il  nome  Perfiano  . 
Sì  può  ancora  fiimare  , che  prima  della  Guerra  di  Bab- 
„bilonia,  avendo  fiefe  li  Re  de'  Medi  le  loro  conquifte 
dalla  parte  delle  Colonie  de'  Greci  nell'Afia  Minore , fo- 
no fiati  per  tal  cagione  famofi  fra' Greci , i quali  han- 
no loro  attribuito  P imperio  dell' Afia  Maggiore,  perchè 
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iti  tutti  li  Re  deir  Oriente  i non  conofcevano  altri  ^ che 
quefli  m I Re  frattanto  dì  Nìnìve , e di  Babbiionia  più 
fconifciuti  alla  Grecia  i fono  fiati  quafi  pofii  in  dimen- 
ticanza in  ciò , che  ci  rimane  delle  Storie  de'  Greci  ; e 
tutto  il  tempo  y eh'  è corfa  da  Satdanap^perfino  a Ci- 
ro i è fiato  alli  foli  Medi  aJfegnatOt  a c,  so.e  jt.  dell’ 
edizione  in  a* 

Il  Sodino  impiega  tutto  il  VII.  Capitolo  del  Tuo 
Metodo  i per  confutare  quelli , che  mettono  fuccef- 
fìvamente  i quattro  Imperj  degli  Alfirj , de’  Perfia- 
liani  i de’Greci  t e de’Romani , e pretendono , che 
quelli  fieno  flati  fimboleggiati  nelle  quattrd  Beflie , 
e nella  Statua  compofla  di  quattro  Metalli  ,*  dell! 
quali  parla  il  Profeta  Daniello*  e che  debbono  du- 
rare fino  alla  fine  de’  Secoli  é Non  vi  è difficoltà 
perì moflrare * che i’Imperio Romano*  Pultimo  delli 
quattro*  mancò  fotto  Auguflolo  nell’anno 475. fen-  * 
zachè  eflb  abbia  mai  potuto  riflabilirfi  . Imperoc- 
ché quella  è una  pura  chimera  il  figurarli  * che 
l’Imperio  della  Germania  fia  quello  di  Roma . Non  vi 
è proporzione . L’Imperio  * Romano  al  riferire  di  Sefio 
Sufoi  al  tempo  dell’Imperadore  Trajano  aveva  per 
confini*  dal  Settentrione  il  Danubio  * e le  Orca- 
di;  dall’Occidente  l’ifola  di  Cadis  ; dall’  Oriente 
l’ Eufrate;  c dal  Mezzodì  pofledeva  tuttociò,  che 
allora  fi  conofeeva  di  abitato  nell’  Affrica  : a cui 
Trajano  aggiunfe  gli  acquifli  latti  da  lui  nella  Me- 
fopotamia , e nell’  Arabia  Felice . Oggidì  ciò  * che 
fi  chiama  l’Imperio  Romano  * occupa  appena  * fic4 
come  ha  oflèrvato  faggiamenteàl  Sodino  , la  cen- 
tefima  parte  della  Terra  . Tutta  quali  rAfia*  il 
che  a tutti  è gii  noto*  è al  prefente lotto  il  Do« 
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minio  de’ Turchi,  de’Perfiani,  e del  gran  Mogol, 
cc.  Roma  niente  pi  ù poffiedeneH’Affrica . La  Fran- 
cia, la  Spagna,  il  Portogallo  ,1’  Inghilterra  , la 
Danimarca,  ec.  tutta  la  Grecia  con  i Paefi  cir- 
convicini; la  Sicilia  finalmente,  la  Sardegna  , ec. 
fi  fono  tolti  al  fuo  Dominio  ; e quelli  Popoli  for- 
mano da  lungo  tempo  , nuovi  Governi  fotto  Re 
ponènti , e temuti . L’ Italia , primo  patrimonio  dell’ 
Imperio  Romano  , è oggidi  foggetta  a diverfi 
Principi , e Roma  medefima  è nel  poter  de’Pontefici . 

Non  è gran  tempo,  che  il  Lomejero  ha  prefo 
a foftenere  , che  li  quattro  fommi  Imperj  , cele- 
brati da  tanti  Autori;  cioè  degli  Afiirj  , de’  Per- 
fiani  , de’  Greci  , e de’  Romani  , non  riempiano 
tutto  lo  fpazio  del  tempo,  che  comincia  dalla  fon- 
dazione della  Torre  di  Babel,  e che  dee  llenderfi 
perfino  al  finimento  de’  Secoli . Egli  pretende , che 
vi  fieno  fiati  altr’  Imperi  innanzi , e dopo  di  que-  | 
Ili , e che  parimente  fi  fieno  ingrandite  più  Mo- 
narchie nella  durevolezza  di  quelli  quattro , de’qua- 
li  tanto  fi  è fcritto. 

La  Statua  veduta  in  fogno  da  Nabucodonofor , 
non  raffigura  , fecondo  il  Lomejero  , le  quattro 
pretefe  Monarchie:  poiché  Daniello,  che  interpre- 
ta quello  fogno,  dice,  che  il  primo  farebbe  l’Im- 
perio di  Nabucodonofor , il  cui  Regno  farebbe  il  più 
gloriofo;  e che  gli  altri  s’andarebbono  femprefmi- 
nuendo  quali  in  egual  grado  di  fplendore  , e di 
prezzo , con  cui  fi  difiinguono  l’ Oro , f Argento , 
il  Rame,  ed  il  Ferro.  Ed  inoltre  ,l’ Imperio  degli 
Affirj  era  vicino  al  finire , quando  Daniello  fpiegò 
il  fogno  di  Nabucodonofor. 

C 4 Da 


■ D 


: ;>y  Girale 


40  Bella  Stotia  Un/verfale 

Da  tutto  ciò  fi  comprende,  che  que’che  metto- 
no fuccefiìvamente  le  Monarchie  degli  Alfirj , de’ 
Perfiani , de’  Greci , e de’Romani , con  la  creden- 
za di  ordire  un  filo  di  Storia,  che  riempia  lo  fpazio 
de’  tempi , dalla  fondazione  della  Torre  di  Babel 
fino  alla  fine  de’fecoli  , fi  appoggiano  ad  un  fon- 
damento debile  , ed  onninamente  contrario  alla  ve- 
rità della  Storia  » Quello  fia  detto  per  diraoftrare 
qual  conto  debba  farfi  di  quegli  Storici  , che  tanto 
apprezzano  quelle  quattro  Monarchie  , e che  fo- 
pra  loro  raggirano*  tutta  la  Storia  IJniverfale , 


IL  OSSERVAZIONE. 

Intorno  alle  differenti  fpezie  di  Governo  • 

Siccome  fpellò  fi  parla  nella , Storia  , d’ Imperj , 
di  Monfrchie,  di  Repuy>Iiche  , di  Arillocrazie  , 
ec.  e può  accadere,  nonché  fi  abbiano  idèe  molto 
chiare  di  tutte  quelle  fpezie  di  Governo  , ho  cre- 
duto non  eller  cofa  del  tutto  inutile  il  darne  qui 
la  notizia , eh’  è necelTaria . 

I.  Teocrazia  è uno  Stato  governato  dall’allòluta 
volontà  di  Dio  foto . L’Antico  Governo  de’Giudèi 
era  Teocratico  y ficcome  lo  chiama  Giofeffo,  perchè 
Iddio  vi  decideva  di  quanto  appartiene  alla  fovra- 
na  autorità. 
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( Politiche . 

I.  Egli  dava  loro  le  Leggi  ( Cerimoniali . 

( Morali . 

z.  Egli  dichiarava,  la  guerra  , ordinava  gli  ac- 
campamenti , e nominava  i Generali . 

3.  Egli  creava  li  Magillrati . Egli  diede  loro  i 
Giudici  fino  a Sanilo , che  n’erano  come  Viceré  ; c 
fu  ancora  per.  fuo  ftefifb  commodo  , che,  Samuellp 
confacrò  Sanilo  > acciocché  folTè  Re  degl’Ifraeliti . 

Iddio  adunque  fi  é dimofirato  Monarca , Go- 
vernatore e Sovrano  Signore  de’Giudèi  ; ma  quella 
Teocrazìa  y o quello  governo  Divino  non  durò  che 
fino  a Saullo  ; ed  allora  lo  Stato  divenne  Monar- 
chico. 

V’é  fiata  una  Teocrazia  immaginaria  in  Atene  . 
Mentreché  Medonte  e Nileo, 'Figliuoli  di  Codro, 
contendevano  fra  loro  del  Regno  ; gli  Ateniefi  , 
che  pativano  per  cagione  di  quella  guerra  , aboli-  - 
rono  la  Realtà , e dichiararono  Giove  per  fola  Re  del 
"Popolo  Ateoìefe.  Ciò  avvenne  intorno  a quel  tempo 
in  cui  gli  Ebrèi  domandarono  a Dio , che  loro  al^ 
fegnafie  un  Re  per  Sovrano . 

II.  Monarchia  é un  grande  Stato  governato  dall* 
afibluta  volontà  d’un  Re.  La  Francia  é una  Mo- 
narchia . ' 

III.  Governo  Dijpotko  è quello  dove  un  Principe 
fa  tutto  ciò,  che  gli  aggrada,  fenza  renderne  con- 
to a perfona.  Il  Gran  Signore  governa  difpotica- 
^ente  i fuoi  Sudditi. 

IV.  Arìftocrazia  é un  Governo  politico  regola- 
to da  un  piccolo  numero  di  perfone  dabbene  « 
Venezia  c Genova  fono  un  Governo  Ariftocratìco  , 
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Y .Detnocrazia  è quel  Governo,  dove  il  Popolo 
ha  tutta  l’autorità  « ]L.e  Repubbliche  di  Roma  , e di 
Atene  fono  Rate  governate  con  una  Democrazìa  mol- 
to illuftre . 

VI.  Oligarchia  è il  governo,  in  cui  poche  perfb- 
ne  hanno  parte.  Così  Venezia,  c Genova  fono  Go- 
verni Oligarchici  ; perchè  non  fono  regolate  fuorché 
da’Nobili . 

VII.  Oclocrazìa k il  governo,  dove  il  folo  popo- 

laccio può  tutto  in  pregiudizio  del  buono  e nòbile 
Cittadino.  ^ 

\ 

CAPITOLO  QUARTO. 

Vivifiofte  della  Storia  • 

SI  difputa  molto  nelle  Scuole  per  fapere  come 
s’abbia  a dividere  la  Storia . Noi  faremo  ogni 
sforzo  per  non  entrare  in  tali  quiftioni , dove  per 
verità  altro  non  li  confuma , che  inchioUro  ; ma 
quello  è fempre  un  gran  male  , il  perder  tempo 
in  ricerche  poco  importanti.  Trattanto,  perchè  li 
iàppia  quale  llrada  debba  tenerli,  diremo. 

Primo.  Che  Giulio  Lillio  Epifi.6t»  Centur.  Mi- 
fcell.  il  quale  divide  la  Storia  in  , Se  ì<nopccp 

cioè  in  Illoria  vera , ed  Illoria  poetica  e favolofa,’ 
non  dee  feguirfi  . I racconti  e le  Unzioni  delli 
Poeti  poco  convengono  a ciò , che  1Ì  chiama  Stoj 
ria.  Arinotele,  de  reVoetica^  dice,  che  la  Storia 
è diverfa  dalla  Voejta  in  ciò , che  la  prima  rac- 
conta le  cofe , come  veramente  fono  accadute  ; e 
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l’altra  all’oppofto  le  rapprefenta,  come  hanno  po- 
tuto , opur  dovuto  accadere . » 

Secondo.  Che  non  bifogna  dar  fede  al  Sodino, 
quando  egli  mette  la  Storia  Naturale  , che  appar- 
tiene ftraordinariamente  alla  Fifica  , fra  le  fpezie 
della  Storia. 

Terzo  . Che  Eortolomeo  Kenetmanno,  ch’efami- 
na  con  troppa  feverità  quelli  due  grand’  Uomini  , 
cade,  portatovi  da  foverchio  raffinamento  , nelle 
minuzie,  e ne’pontigli  della  Logica,  a*  quali  gli 
Uomini  di  buon  gufto  non  daranno  orecchio,  non 
meno,  chea  quella  lunga  ferie  di divifioni,  edifud- 
divifioni,  che  egli  fa  della  Storia,  e nelle  quali  non 
è poffibile  di  feguitarlo  fenza  fmarrirlo  di  villa . Per- 
ciò noi  prenderemo  un  cammino  più  diritto,  e più 
femplice . 

Divideremo  la  Storia  in  Ecckjtafiìat ^ ed  in  C/- 

•blÙ.  ' ' 

La  Eccìejtaflìea  rapprefenta  ciò,  eh’  è avvenuto 
nelle  cofe  della  Religione . 

La  Civile  racconta  le  còfe  avvenute  nel  gover- 
no de’Popoli . p 

Quella  divifibne  e fondata  full’eccellente  Teolo- 
gia di  S.Agoftino,  ch’è  la  mede  lima  , che  quella 
delle  facre  Carte  e di  tutta  la  Chiefa . Egli  dice  ef. 
fervi  fem'pre  Hate  nel  Mondo  due  Città  , U Città 
del  Sécoló , e la  Città  di  Dio  ; c che  elleno  fono  fi- 
gurate ne’due  fratelli  Caino,  ed  Abele.  Caino  èf 
immagine  de’Cittadini  di  quello  Mondo;  Abele  è 
l’immagine  de’Cittadini  del  Cielo.  Caino  è il  pri- 
mogenito; Abele  il  fecondo;  imperocché  l’Uomo 
nafte  prima  Cittadino  delia  Terra,  e non  diventa, 

che 
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che  per  grazia  Cittadino  del  Cielo . Auguftln»  in 
IO,  De  Civ.  Dei  lib.i$,  Cap.x, 

Così  tutta  la  Storia  univerfale  confifte  in  rap- 
prefentarci  tutti  gli  avvenimenti  di  quelle  due  Cit- 
tà cotanto  oppofte  fra  loro. 

La  Storia  , la  quale  parla  della  Città  > che  Iddio 
fi  conferve  fempre  nel  Mondo  > la  cui  Imprefa  è 
Charitas , l’Amor  di  Dio , è quella  , eh’  io  chiamo 
EcclefiafiiCa , Si  fuddivide  in  Chiefa  di  Giudèi , ed 
in  Chiefa  diCriftiani,  ovvero  del  nuovo  Teftamen- 
to.  La  Chiefa  Crilìiana  fi  può  divider  in  molte 
Chiefe  particolari  ; come  farebbe  la  Chiefa  di  cia- 
feun  Patriarcado,  di  ciafeun  Regno  > di  ciafeuna 
Provincia  , di  ciafeuna  Diocefi , ec. 

La  Storia  > che  parla  della  Città  del  Secolo,  la 
cui  Imprefa  è Cupìdìtas  y l’Amordi  sè  ftefib  , è la 
Civile , che  fi  può  div  idere  nella  Storia  delle  Mo- 
narchie, e delle  Repubbliche , che  fono  fiate  innan- 
zi la  nafeita  di  Gesù  Chrifto  ; e nella  Storia  delle 
Monarchie  e delle  Repubbliche,  che  hanno  dipoi*’ 
avuto  il  cominciamento . Ogni  Monarchia  ed  ogni 
Repubblica  in  particolare  fan|^o  tante  Storie  parti- 
colari . 

Divìfioni  della  Storia* 


LA  STORIA  UNIVERSALE  ( Nella  Città  di  Dio, 
comprende  ciò  ( Nella  Città  del  Se- 

ch'è  avvenuto , ( colo  . , 

I.LACITTA’DI  ( Sotto  l’Antico  Teftamento. 
DIO  I Sotto  il  Nuovo  T eftamento» 

IL 
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IL  NUOVO  ( la  Chiefa  Latina  , ec. 
TESTAMENTO.  ( La  Chiefa  Greca , cc.  • 


2.  LA  CITTA’  ( Monarchie,  ) 
DEL  SECOLO,  ( e ) 
che  comprende  le  ( Repubbliche .) 

( ) 
( Monarchie,  ) 
( e ) 
( Repubbliche .) 


avanti  Gefu- 
Crifio 


dopo  Gefii- 
Crifto  . 


Per  ben  conofcere  la  neceflìtà  di  dividere  in  tal 
maniera  la  Storia  sì  per  rapporto  alla  Chiefa , co* 
me  per  rapporto  agl’  Imperj , conviene  fovvenirfi 
di  quel  maravigliofo  principio,  che  mai  non  bifo- 
gna  perdere  in  quello  ftudio^di  villa  : cioè,  che  il 
princjpal  difegno  di  Dio  nella  Creazione  del  Mon- 
do è la  fondazione,  la  confervazione  e la  fantili- 
cazione  della  fua  Chiefa  ; che  il  Mondo  non  dura 
fe  non  per  cagione  di  lei , e che  tutto  ciò  , che  ac- 
cade di  più  ragguardevole  nello  llabiliraento , e nel- 
la rivoluzione  degl’Imperj,  fi  fa  principalmente  per 
elTa.  S’egli  è così  , ne  liegue  di  neceflìtà  il  far 
camminare  gli  affari  della  Chiefa  d’un  paflò  eguale 
con  quelli  delle  Monarchie , e il  non  feparare  la  Sto- 
ria della  Città  di  Dio  da  quella  della  Città  del  Se- 
colo. Tutto  ciò  rapprefenta  perfettamente  il  Vefco- 
vo  di  Mo  nel  fuo  Ragionamento  fopra  la  Storia 
Vniverfale,  a c.491.  492.  in  11.  J^ueft' Imperj , egli 
dice  , hanno  per  la  maggior  parte  una  neceffaria  cor- 
relazione con  la  Storia  del  Vopolo  di  Dio . Iddio  fi  è fer- 

vito 
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Vito  degli  Affirj  e de'Babbìlonefi  per  gaftigar  quefio  Po. 
polo  ; de  f Verfianì  per  riftabilirlo  \ di  Aleffandro  e de  i 
fuoi  priìtcpalì  Succeffori  per  ' proteggerlo  \ d^  Antioco  il 
Grande  e de'fuoi  Succeffori  per  provarlo  ; de' Romani  per 
foflener  la  fua  libertà  contea  i Re  della  Siria  ^ che  non 
pensavano , che  a diftruggerlo . J Giudèi  durarono  per- 
fino a Gefu  Chrifio  fiotto  il  poter  de'  Romani  . Quando 
eglino  T ebbero  vilipefio  e crocifijfio , gli  fiejfit  Romani  han- 
no preftate  > fienza  penfiarvi , le  loro  mani  alla  vendet- 
ta divina i e fierminarono  quefio  popolo  ingrato.  Iddio., 
che  avea  rifioluto  di  formare  nel  mede  fimo  tempo  di  tut- 
te le  Nazioni  il  novello  Juo  Popolo,  ha  primamente  u- 
nife  le  Terre,  ed  iMari  fiotto  il  medefimo  Imperio  . Il 
commerzio  di  tanti  Popoli  differenti  , già  firanieri  fra 
loro  , e poficia  uniti  fiotto  il  Dominio  Romano , fono  fiati 
uno  de  i mezzi  più  vigorofi,  de'  quali  la  Provvidenza 
fi fia  fiervita  per  dilatare  il  Vangelo,  Se  lo  fieffb  Im- 
perio Romano  ha  perfieguitato  per  lo  fipazio  di  300  an- 
ni quefio  nuovo  Popolo , che  da  tutte  le  le  parti  naficeva 
nel  fieno  di  lui , quefta  perfiecuzioue  ha  fiabilito  il  Cri- 
filanefimo , e ne  ha  fatta  rìfiplender  la  gloria  colla  fitta 
fede  e colla  fiua  fiofferenza , Finalmente  P Imperio  di 
Roma  ha  ceduto  ; ed  avendo  ritrovata  qualche  cofia 
più  di  sè  forte , ha  ricevuta  pacificamente  nel  proprio 
fieno  la  medefima  Chiefia , alla  quale  aveva  fatta  una 
guerra  sì  lunga  e sì  fianguinofia . Gl’  Impefadori  hanno 
impiegate  le  loro  forze  a prò  della  Chieja  ; e Roma  è 
fiata  il  Capo  delP Imperio  fipirituale , cui  Gefiu  Crifio  ha 
voluto  dilatare  per  tutto  il  Mondo  • Venuto  il  tempo 
dello  ficadimento  della  pofifianza  Ikomana , ed  in  cui  quel 
pafio  Imperio,  (he  s'era  vanamente  promeffa  P eterni- 
tà ^ 
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là , dovea  foggiacerc  al  defiino  degli  altri  ; Roma  di^ 
venuta  preda  de' Barbari , ba  conservata  con  la  Re/;^/o- 
ne  la  fua  primiera  Maeflà , Le  Nazioni  ajfalitrici  deW 
Imperio  Komano  vi  hanno  a poco  a poco  apprefa  la  pie- 
tà Chrìftiana , che  ha  radolcita  la  loro  fierezza  , ed 
ognuno  de'lor  Sovrani  mettendofi  fra'fuoi  Popoli  nel  po- 
fto  degVlmperadori , non  ritrovarono  alcuno  de' loro  tito- 
li più  gloriofo , che  quello  di  protettori  della  Chiefa 
a C.495.  In  tal  maniera  gPlmperj  del  Mondo  Serviro- 
no alla  Pieligìone  ed  al  mantenimento  del  Popolo  dì 
Dio\  Perciò  quefto  medefimo  Iddio  ha  fatto  predire  da 
Suoi  Profeti  i diverfi  flati  del  fuo  Popolo , ed  altresì  la 
fuccejfione  degl'lmperj . Voi  avete  veduti  i luoghi , ne' quali 
Nabucodonofor  fu  dimoflrato  per  quello  , che  dovea  ve- 
nir per  gaflìgo  de  i Popoli  fuperbi  , e fpezìalmente  del 
Popolo  Ebreo  al  fuo  Creatore  sì  ingrato . Avete  intefo  no- 
minar Ciro  zoo,  anni  prima  della  fua  nafcita  , come 
'quello , che  doveva  riflabilire  il  Popolo  Eletto  , e punir 
l'alterezza  di  Babbìlonìa , La  ruina  di  Ninive  non  è 
flata  profetata  con  minore  chiarezza , Daniello  nelle  fue 
maravigiiofe  vifioni  ha  fatto  ad  un  punto  pajfare  fotta 
i voflri  occhi  r Imperio  di  Babbìlonia  y quello  de' Medi , e 
de'Perfiani , quello  dì  Aleffandroy  e de'  Greci , Le  beflem- 
mie , e le  crudeltà  eC un' Antioco  il  Grande  fono  flate  pre- 
dette non  menoy  che  le  Vittorie  miracolofe  del  Popolo  di 
Dio  fopra  tfun  si  violento  inimico.  Vi  fi  fcorgono quefle 
gran  Monarchie  cader  Vuna  dietro  P altra  ; ed  il  nuovo 
Imperio , di  cui  Gefu-Crifio  doveva  ejfere  il  Fondatore , vi 
è^rimarcato  con  tal  evidenza  da' fuoi  proprj  caratteri  , 
che  non  fi  può  non  conofcerlo . Queflo  è V Imperio  de  i 
Santi  deir  Altijfimo  : queflo  è P Imperio  del  Figliuolo 
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deiruomó:  Imperio.,  che  dee  fu/fìjlere  in  mezzo  la  ro, 
•Dina  dì  tutti  gli  altri , ed  a cut  Solamente  è promeffa 

V eternità a c.497.  Iddìo  pertanto , che  aveva  dì- 

fegno  di  fervirji  di  molti  Jmperj  per  gafligarr  , 0 per 
provare , 0 per  dilatare  , 0 per  proteggere  il  fuo  Vopo- 
lo,  volendo  far  fi  conofc  ere  per  Autore  d' un  sì  ammìrabil 
configlio , nd  'ha  palefato  a'fuoi  Profeti  il  fegreto , e fat- 
to loro  predire  ciò , che  egli  aveva  rifoluto  di  fare  . Per- 
ciò , conforme gFlmperj  entravano  nelPordìne  delle  rivo- 
luzioni dì  Dio  fopra  il  fuo  Popolo  eletto , la  fortuna  di 
queft' Jmperj  fi  ritrova  prefagìta  da  i mede  fimi  Oracoli 
dello  Spirito  Santo,  che  predicono  del  Popolo  fedele  la 
fuccejftone . 

NefTuna  cofa  dimoftra  più  al  vivo  la  neceffària 
relazione , che  pafla  fra  la  Scoria  Sacra  e la  Profa- 
na, quanto  quello  eccellente  difcorfo  delVefcovo 
dì  Mo , che  ci  mette  per  altro  dinanzi  agli  oc- 
chi il  più  bell’jOggetto  del  Mondo.  Vi  li  vede  il 
fegreto  di  Dio  nella  rivoluzione  degl’Imperj  , e 
con  quai  mezzi  la  fua  infinita  Sapienza  fempre 
cfeguifce  l’opera  fua  nelle  cofe  medefime  , dove 
l’umana  prudenza  fiima  averne  la  miglior  parte  . 
Io  vorrei , che  li  Giovani  confegnaflèro  alla  me- 
moria tutto  quello  preziofo  ragionamento  da  me 
poc’  anzi  trafcritto  . Quello  è lo  fviluppo  di 
tutti  gl’  intrichi  , fe  pur  mi  è lecito  dirlo  , e 
di  Dio,  e degli  uomini.  Quindi  fi  afcendc  ai  pri- 
mi principi,  che  hanno  data  origine  a tutti  gli  affa- 
ri , de’quali  la  Storia  ci  ha  confervata  la  rimembrai^- 
za.  Gli  Storici  profani  ci  rapprefentano  i finidiver- 
fi,  ed  innumerabiii , che  hanno  agitati  gli  uomini 

in 
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in  ogni  tempo;  ma  ciò,  che  ho  tratto  dal  Vefeo- 
vo  di  Mo , ci  moftra  il  dito  di  Dio , che  muove 
tutte  quelle  cagioni,  per  la  mira  particolare,  che 
tiene  , di  confervare  e di  fantificare  il  fuo  Popolo. 

Gli  Uomini  della  Terra  , divorati  dalle  loro  palilo - 
ni,  credono,  che  fi  debba  riferire  quanto  palTa 
nel  finir  degl’  Imperj  alla  loro  avarizia , ovvero 
alla  loro  ambizione;  ma  s’ingannano . Eglino  fono 
come  i fanciulli,  che  veggono  in  moto  le  ruote 
d’un  orriuolo , e non  giugnendone  a'  difeoprir  la 
cagione,  nemmen  faprebbono  fpiegarne  l’effetto  . 

La  fantificazione  della  Chiefa  è il  fine  fegreto  di 
quanto  di  più  ragguardevole  nell’Univerfo  è acca- 
duto , dopo  il  cominciamento  de’  fecoli . Quella  è 
la  fattura  di  Dio  nell’abbaflàmento  e nell’innalza- 
mento de’Principati ; e quegli,  che  penfano  efìfer 
la  prima  cagione  di  quegl’  illuflri  avvenimenti  , 
da’  quali  dipendono  il  ripofo,  e la  fortuna  de’  Po- 
poli , non  fono  che  gli  II  tomenti  della  mano  di 
Dio,  che  fi  ferve  delle  loro  palfioni  per  arrivare 
a’  fuoi  fini. 

Ancorché  non  fia  poflìbile  il  ravvifare  ogni  vol- 
ta qual  parte  aver  pofià  Iddio  in  certe  cofe , nien- 
tedimeno non  fi  ha  da  negare,  che  non  ve  n’ 
abbia.  Chi  fi  faria  figura/o,  che  la  formazione 
dell’Imperio  di  Roma,  e la  fua  portentofa  grandez-  / 
za,  che  per  lo  più  fi  confiderà  come  un’opera 
della  faviezza,  e del  valor  de’Romani , aveffè  do- 
-^uto  fervirp  alla  pubblicazione  dell’Evangelio,  ed 
alla  gloria  della  Chiefa , e che  Iddio  porrebbe  la 
Sede  della  fua  Città  ftraniera  fopra  la  Terra  in 
Roma  medefima,  dove  il  più  grande  Imperio , che 
Elementi  Tomoli*  D la 
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la  Città  del  fecolo  abbia  mai  avvuto  nel  Mondo> 
aveva  porto  il  fuo  T tono  ? 

A parlar  propriamente  non  dovrebbe  eflervi , che 
una  fola  Storia,  cioè  quella  della  Città  di  Dio  , 
ove  fi  trattaflè  degflmper},  come  di  tanti  Epifodj, 
i quali  non  appartengono,  che  per  accidente,  e per 
dipendenza  alla  grande  Storia  della  Chiefa.  Ma 
ficcome  il  Demonio  fa  parimente  la  fua  opera  dal 
canto  fuo , e S.  Àgortino  dopo  la  Sacra  Scrittura 
gli  attribuifee  il  potere  fopra  i Reami  del  Mon< 
do,  noi  dividiamo  la  Storia  in Ecclefiafiicay  per  le 
cofe  del  Popolo  Eletto  di  Dio;  ed  in  Civile  , per 
quelle  degrimperj,e  delle  Repubbliche  del  fecolo. 
Non  ci  ferviamo  del  termine  di  Prrfana , che  non  con- 
viene alla  Storia  de’Regni  del  Crirtianefimo  ,li  cui  Re 
fono  li  Protettori,  ed  i mantenitori  della  Chiefa  . Così 
quando  fepariamo  la  Storia  delle  Monarchie,  e delle 
Repubbliche  da  quella  della  Chiefa , ciò  avviene,  per* 
chè  Iddio  ha  voluto,  che  le  cofe  umane  averterò  pari- 
mente il  loro  cor(b , la  loro  ferie  , ciò  che  le  difpone  , 
ciò,  che  le  foftiene , e ciò, che  le  fa  terminare . Bifogna 
altresì  rtare  attento  a quelle  difpofizioni  lègrete  , che 
hanno  dato  principio  alle  notabili  rivoluzioni , ed  alle 
congiunture  importanti , che  le  hanno  fatte  accadere  ; 
imperocché  in  querte  forte  di  riflertloni  confirte  la 
vera  cognizione  della  Storia . Ed  ecco  provato  barte- 
volmente  il  motivo , che  ho  avuto  di  preferire  la 
divifione , che  ho  fatta  della  Storia , a tante  altre  » 
che  fi  trovano  negli  Autori,  che  di  quella  materia 
han  trattato , 
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ARTICOLO  1. 

Certezza  della  Storia  del  'Ptpelo  dì  Dio , contenuta 
ne  i libri  delV  Antico , e del  Nuovo 
legamento . 

L’Iftorla  de’ Giudei  è comprefa  ne’  libri  dell’* 
Antico  Teftamento;  quello  è un  dir  quanto 
balla , per  dimollrare,  ch’è  certiUima  > e che  non 
v’è  alcun  Chrilliano,  che  polla  metterla  in  dub- 
bio . Quello  non  è il  luogo  di  riferire  tutto  ciò  > 
che  i Padri  della  Chiefa  hanno  Rabilito»  e pro- 
vato nelle  loro  difpute  contra  i Gentili,  per  far 
loro  conofcere  la  verità,  e la  divinità  dei  Libri 
della  Bibbia.  Bifogna  veder  i loro  argomenti  ne* 
Libri  de’  Dottori , che  hanno  fcritto  precifamente 
fu  tal  fuggetto. 

Ma  liccome  gli  empj,  e gli  AteiUi  attaccano 
particolarmente  il  Genelì,  egli  non  ])uò  elTer,chc 
bene  il  dir  qualche  cofa  dell’autorità  di  quel  San- 
to Libro  ; imperocché  la  verità  della  Storia , fcrit- 
ta  da  Mosè , intorno  alla  Creazióne  del  Mondo  , 
«(Tèndo  una  volta  fortemente  (labilità , tutto  il  ri- 
manente della  Religione  necedàriamente  ne  (ie- 
gue. 

I.  Egli  è certo,  che  Mosè  è l’autore  del  libro 
dii  Geoefi  , e quefto  libro , fcrive  il  du-Pin  parlan- 
done nel  I,  Tomo  della  fua  Biblioteca  degli  Au- 
tori Ecclefiallici  , è più  fermamente  dì  Mosè , che  i 
Toemi  de  IP Ilìade  e delPQdiUea  noi  fono  diOmeroe  fowre 
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le  Storie  di  Erodoto  e di  Tucidide  , dì  quelli  dè*  quali 
portano  il  nome . La  Scrittura  Sacra , egli  dice  in  pro- 
feguendo  a c.  i oo.  »»’  infegna , che  More  è P Autore 
del  Pentateuco.  Con  quello  nome  fi  chiamano  li  5. 
Libri  di  Mosè;  il  primo  de’  quali  è il  Genefi  : 
Gefu  - Crifto  yt  gli  Apofioli  me  lo  hanno  aJftcurato\  gli 
Autori  antichi  ne  rendono  teftìmonianza  ; tutti  lì  Po- 
poli ne  fono  dP accordo , ec.  Nel  libro  del  fuddetto 
Abate  du-Pin  fi  può  vedere  un  folto  numero  di 
Scrittori  , de’quali  parte  fono  Giudèi  > parte  Cri- 
lliani,  e molti  ancora  Pagani,  che  unitamente  afle- 
rifcono , che  Mosè  fia  l’Autore  del  Genefi,  e di  tut- 
to il  Pentateuco. 

2.  Mosè  fenza  paragone  è più  antico  di  tutti  que- 
gli Autori  sì  illuftri  del  Mondo , che  hanno  acqui- 
flato  alla  Grecia  il  nome  di  Madre  delle  Scienze, 
c delle  Arti  ; Poiché  egli  ville  500.  anni  incirca  pri- 
ma di  Omero;  800.  prima  di  Talete  il  Filofofo  , 
che  primo  ha  ragionato  della  natura;  900.  innan- 
zi a Pitagora  ; e più  di  iioo.  anni  prima  di  So- 
crate , di  Platone , e di  Arillotele , che  fono  fiati 
come  i Capi  ,ed  i Maefiri  di  tutta  la  Sapienza  de* 
Greci  . nella  Prefax.  del  Gen.  tradotto  in  Fran* 
cefe , 

3.  Egli  è ben  vero,  che  Mosè  ha  fcritta  la  Sto- 
ria della  Creazione  gran  tempo  dopo  ; poiché  ha 
fcritto  il  Libro  del  Genefi  forfè  verfo  l’anno  del 
Mondo  1550.  ma  ciò  nondebbe  dar  pena  ad  un* 
animo  ragionevole;  poiché  quando  s’è  comprefo  > 
che  Mosè  abbia  vedute  le  cofe  future,  che  lo  Spi- 
rito di  Dio  gli  avea  Icoperte,  non  v’è  molta  dif- 
ficoltà per  credere,  che  Dio  gli  abbia  rivelate  quel- 
le» 
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le  , che  fono  avvenute  innanzi  della  Tua  nalci« 
ta . 

Quefta  Storia  può  ancora  behiffimo  ftabilirfi  fett-* 
za  aver  ricorfo  alla  Rivelazione  . Imperocché  è 
fuori  di  dubbio,  che  Mosè  ha  potuto  dire  a quel- 
li , che  al  fuo  tempo  vivevano,  in  ragionando  de’ 
fuoi  Libri  : io  ho  rifoluto  di  feri  vere  quanto  è 
corfo  dopo  la  Creazione  del  Mondo  fino  a’  miei 
giorni , e non  fi  può  eflère  meglio  informato  di 
quel , ch’io  ne  fia . Poiché  Amram , mio  Padre  , 
fpeflò  mi  ha  detto:  io  vi  narrerò,  mio  Figliuolo, 
tutta  la  Storia  del  Mondo  perfino  a noi , ch’é  quel- 
la della  noftra  Famiglia,  conforme  io  l’ho  apprefa 
da  Levi  mio*  Avolo , che  fapeva  tutto  ciò , che  mi 
raccontava,  da  l\acco  fuo  Avolo  con  cui  era  vi- 
vuto  33.  anni.  E quanto  ad  Isacco  egli  avea  ap- 
prefo  quanto  diceva  a Levi , da  Sem , con  cui  era 
vivuto  50,  anni.  Ora  niente  poteva  efier  più  cer- 
to di  ciò,  che  Sem  avea  infegnato  ad  Ifacco,  al 
quale  potè  egli  dire  ; vói  potete  credermi  quando 
vi  ragiono  del  Diluvio , dicendovi  io  ciò , che  co’ 
miei  proprj  occhi  ho  veduto  ; E voi  dovete  cre- 
dermi ancora,  quando  vi  parlo  della  Creazione  del 
Mondo , e di  tutto  ciò , che  ad  Adamo  è fucce- 
duto,  imperocché  io  fono  vivuto  quali  100,  anni 
con  Matufalemme  mio  Bifavolo , che  apprefe  avea 
tutte  quelle  cofe  dalla  bocca  llefila  di  Adamo  con 
cui  era  vivuto  243,  anni . Così  tra  Ifacco,  ed  Ada- 
tto non  vi  fono  che  due  perfone  , Matufalemme , 
e Sem;  e fra  Ifacco,  ed  il  Padre  di  Mosè  non  ve 
n’è  Hata , che  una  fola , la  qual  è Levi . Sicché 
a parlar  naturalmente  , e fenza  riccorrere  a pruovc 
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{bprannaturali  > alcuna  Iftorìa  giammai  non  ha  me* 
ritaco  di  ottener  tanta  fede  preflb  gli  Uomini  , 
(guanto  quella  del  Genefi. 

Egli  è manifello,  che  Mosè  non  ha  fcritta  al> 
cuna  cofa,  che  non  ibflè  ancora  nella  memoria 
di  tutti  gli  Uomini,  poiché  non  era  lontana  da 
Adamo,  che  4.  o 5.  generazioni. 

Ne  fiegue  pertanto,  che  Adamo^  Matufalemme  , 
Stmy  ìfaacy  ed  Amtamy  Padre  di  Mosè,  fi  fono 
veduti  fucceflivamente , c fi  fono  ifiruiti  1’  uno  1’ 
altro  di  tutta  la  Storia  del  Mondo  , la  quale  era 
quella  della  loro  Famiglia;  principalmente  In  un 
tempo , in  cui  non  v’erano  altre  Storie , alle  qua- 
li gli  Uomini  potefièro  applicarli  x o delle  quali 
potelTero  ragionare  fra  loro. 
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TAVOLA 


Bella  Tradizione  ereditaria')  e dimefiica  de'Patriar- 
chi')  che  fi  fono  veduti)  ed  ijlruiti  fra  loro 
da  ADAMO  fino  a MOSE\ 


ADAMO 
è vivute  Z4j.  anni 
con  I 

matusalemme 

è vivuto  9S.  anni 
con  I 

SEM 

è vivuto  so  anni 
con  I 

ISACCO 

i vivuto  50,  anni 
con  I 
LEVI 

è "Vivuto  lungamente 
con  I 
AMRAM 


nota  l'/imta 
dtl  Mando , 

. . 

e vivMto 

mortaCama 
dtl  Mando, 

1 

9^0  an. 

930 

^87 

969 

i6s6 

IJ58 

600 

2158 

ZIO8 

180 

zz88 

Z2SS 
■■■-- 

-1 

^ 1 

^ 1 

Z39Z 

Nipote  di  Levi)Cbe  lo  avea  certamente  conofciuto-.poicbè 
quefio  Amramè  Padre  di  MOSE'  y che  nacque folamen- 
te  anni  dopo  la  morte  di  Levi , 
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Non  è già  qui  mio  difegno  di  fcioglicre  le  op* 
pofizioni}  che  grinimici  della  Religione  Giudaica, 
e del  Criftianefimo  hanno  fatte  centra  l’autorità  de* 
Libri  di  Mosè , e degli  altri  della  Bibbia . Quello 
non  appartiene  al  mio  argomento  ; bifognerebbe  en- 
trare in  quiftioni  di  Teologia,  che  ci  farebbono 
perder  di  villa  i nollri  Elementi  della  Storia . Si  può 
vedere  nel  dotto  libro  della  Dimoftrazione  Evangeli- 
ca y compollo  dzìVUezio  Vefeovo  di  Abrinca,*ed  in 
quello  del  Ifphr azione  de'  Sacri  libri  fatto  da  Riccardo 
Simon  i CIÒ , che  lì  rifponde  agli  argomenti , che  lo  Spi- 
nofa  il  quale  viveva,  pochi  anni  fono,  nell’Ollanda, 
ha  pubblicati  centra  la  verità, eia  divinità  de  i Li- 
bri della  Bibbia , nell’opera  intitolata  : Trailatus  Theo- 
logicus  - Voliticus . Queft’  Autore , che  nacque  Giu- 
dèo , combatte  il  Giudaifmo , fenza  però  abbraccia- 
re la  Religione  CriHiana . Sembra , che  il  fuo  feo- 
po  principale  lìa  di  dillruggere  tutte  le  Religioni , e 
fpezialmente  l’Ebrea  e la  Crilliana,  e d’introdur 
r Atteifmo  e il  libertinaggio  ; lafciando  a ciafeuno 
la  libertà  di  credere  a fuo  piacimento , purché  per 
altro  lì  viva  da  buon  Cittadino . 11  Simon  ha  fatto 
vedere , che  lo  Spinofa  era  un’ignorante , e che  nien- 
te fapeva  nella  critica  della  Scrittura  , e nemmeno' 
nella  letteratura  de’  Giudèi . 

Infomma  ciò,  che  ho  detto  in  particolare  intor- 
no al  Genefi , balla  per  dare  l’ idea  dell’  autorità,  e 
della  fantità  di  quello  Libro , che  è il  fondamento 
di  tutti  gli  altri  della  Bibbia.  , 
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Ordine  de’  Libri  dell’  Antico,  e del  Nuovo 
Teftamento. 


I. 

L’  Antico  Teftamento  comprende 
4j.  Libri. 

I.  Il  Gene  fi  comprende  la  Storia  della  Creazio« 
ne  del  Mondo , la  vita  de’Patriarchi , il  Diluvio* 
la  Genealogia  de  i Difcendenti  da  Noè  perfino  a 
Giufeppe,  e tutta  la  Storia  di  2369.  anni. 

II.  VEfodo  così  detto,  perchè  rapprefenta  l’ufcl- 
ta  del  Popolo  d’Ifraele  dall’Egitto;  ciò,  che  fi  fece 
nel  Difetto  fotto  la  condotta  di  Mosè  ; come  Id- 
dio diede  la  'Legge  del  Decalogo  al  fuo  Popolo* 
e tutto  ciò,  che  avvenne  in  145.  anni  dopo  la 
morte  di  Giufeppe  fino  alla  fabbrica  del  Taber- 
nacolo . 

III.  Il  Levitico , che  comprende  le  Leggi  , le 
Cerimonie,  ed  i Sacrifizj  della  Religione  de’ Giu- 
dèi , il  fuoco  perpetuo , il  difcernimento  degli 
Animali  puri  dagl’impuri,  e molte  altre  cofe,  il 
cui  efame,  e direzione  apparteneva  particolarmen- 
te a i Leviti. 

IV.  I Numeri  y dove  fi  vede  la  numerazione  de- 
gl’Ifraeliti , che  ufcirono  dall’  Egitto , e la  Storia 
<^39.  anni,  che  confumarono  nel  Difetto. 

V.  1/  DeuteronomiOf  cioè  la  feconda  Legge , non 
già,  che  Mosè  abbia  data  una  nuova  Legge  di- 
verfa  da  quella,  ch’era  fiata  pu  blicata  fui  Monte 

Si- 
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Sinai,  ma  perchè  deflò  la  pubblicò  nuovamente 
•’  Figliuoli  di  Ciucili,  ch’erano  morti  nel  Difetto. 

S^uefti  fonoU  5.  dì  Mojè  y che  fi  dicono  ìlVEKT A- 
TEOCOy  e che  comprendono  la  Storia  di  zj5a.  anni 
e mezzo , dopo  la  Creazione  del  Mondo . 

VI.  Giofuè.  Si  crede,  ch’egli  medefimo fia l’Au- 
tore di  quello  libro . Eflò  comprende  la  Storia  dì 
quanto  avvenne  nello  fpazio  di  1 7.  anni , doppo 
la  morte  di  Mosè , perfino  a quella  di  Giofuè . 

VII.  I Giudici.  Npn  fi  fa  qual  fia  l’jAutore  di 
quello  libro.  Alcuni  l’attribuirono  a Samuello.Ef. 
io  rapprefenta  lo  Stato  della  Repubblica  de’  Giu- 
dèi fotto  il  governo  de’ Giudici,  dopo  la  morte 
dì  Giofuè  fino  a quella  di  Sanfone.Vi  fi  racchiu- 
de una  ferie  Storica  d’intorno  317.  anni,  cioè  dall* 
anno  del  Mondo  zj7o,  fino  al  zSij.  Vi  fi  veg- 
gono gl’Ifraeliti  gemer  fotto  molte  afprilfime  fer- 
vitù,  avendoli  Iddio  fatti  foggiacere  al  dominio  , 
de’ loro  nimici  per  galligarli  delle  loro  idolatrie. 

Vili.  Rut.  Quello  libro  di  cui  non  fi  fa  l’Au- 
tote , contiene  un’efempio  di  rara  pietà , ed  un  fin- 
golar  tellimonio  della  Provvidenza  Divina  . Ruc 
Femmina  Moabita  non  volendo  fepararfi  dalla  pro- 
pria Suocera , la  fiegue  nel  ritorno , che  defià  fa 
al  fuo  Paefe . Iddio  prende  tal  cura  del  deliino  di 
Rut,  ch’ella  fpofa  in  feconde  Nozze, Booz,  Uo- 
mo ricchilllmo,  e diventa  Madre  di  Obed  Avolo 
dì  David,  da  cui  Gefù-Crillo  è difcefo  fecondo 
l’Umanità.  Non  fi  mette  in  dubbio,  che  la  Storia 
di  Rut  non  fia  avvenuta  nel  tempo  de’ Giudici  . 
Ella  fi  rapporta  al  governo  di  Samgar  intorno  a 
a 7.  anni  dopo  la  morte  di  Giofuè. 

IX. 
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IX.  1/  I. Libro  dei  Rcy  comprende  ciò,  ch’é av- 
venuto fotto  il  governo  di  Eli  e di  Samuello , e 
fotto  il  Rgno  di  Saule  per  lofpazio  di  loi.  anni 
incirca;  cioè  dall’anno  del  Mondo  2848,  fino  al 
2949. 

X.  Il  II.  Libro  dei  abbraccia  quanto  è paflàto 
fotto  il  Regno  di  David  per  Io  fpazio  di  40.  anni. 

Ciò  y che  mi  chiamiamo  i due  primi  libri  dei  Re  , 
•vengono  detti  dagli  Ebrei  i due  libri  di  Samuello  ; il  che 
ha  fatto  crederei  ch'effì  foffero  almeno  in  parte’' fli  que- 
fio  Profeta  . 

XI.  Il  III.  Libro  del  Re  comprende  la  Storia  del 
Regno  di  Salomone  ; come  il  fuo  Regno  fu  di  vi- 
le dopo  la  fua  morte  ; dipoi  ragiona  de  i 4.  Re 
di  Giuda,  e d’altri  8., che  regnarono  in  Ifraello. 
In  quello  libro  v’è  una  ferie  Storica  diiztf.anni. 

XII.  Il  IV.  Libro  dei  Re  racchiude  le  cofe  avve- 
nute fotto  12.  Re  d’Ifraello  fino  alla  diftruzione  di 
quello  Regno  ; e fotto  16,  Re  di  Giuda  fino  al- 
la cattività  di  quel  Popolo  in  Babbiionia.  Quello 
libro  racconta  ancora  le  cofe  prodigiofe  d’Elia  , e 
d’Elifeo,  fuo  infeparabile  compagno;  e comprende 
la  Storia  di  308,  anni. 

Non  fi  fa  r Autore  del^,  e del  4.  Libro  de' Re;  ma 
tutti  e quattro  abbracciano  la  Storia  di  597.  anni, 

XIII.  Il  I.  Libro  de'  Paralipomeni , 

XIV.  Il  II.  Libro  de' Paralipomeni , Eglino  fono 
così  nominati , perchè  contengono  i fatti  c le  cir- 
follanze,  che  negli  altri  libri  Storici  erano  fiate 
omeUè.  Quello  fecondo  finifee  nell’anno  34(8.  in 
cui  terminano  li  70.  anni  della  cattività  > allorché 

Ci- 
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Ciro  diede  a’Giudèi  la  libertà  di  tornarfene,  per 
rifabbricare  il  Tempio,  e le  mura  di  Gerufalem* 
me.  Si  crede  comunemente, che  l’Autore  di  que- 
fti  due  libri  fia  Esdra. 

XV.  Il  I.  Libro  di  Esdra  è , fecondo  la  commune 
opinione , dell’autore  di  cui  porta  il  nome . Egli  com- 
prende la  Storia  della  fchiavitudine  de’ Giudèi,  della 
loro  liberazione,  c del  loro  riftabilimento  nella  Giudèa, 
dopo  il  primo  anno  di  Ciro  perfino  al  ventefimodi  Ar- 
taièrfe  Longimanoiil  che  racchiude  uno  Ipazio  di 
82.  anni,  dall’  anno  3468.  fino  al  3550. 

XVI.  Il  II.  Libro  dì  Efdra  è di  Neemìa;  Egli 
comincia  dal  20.  anno  di  Artaferfe,  e continua 
fino* al  principio  del  Regno  di  Dario  fuo  Figliuo- 
lo, foprannomato  il  Bafiardo:  il  che  abbraccia  la 
Scoria  de’Giudèi  per  ilcorfo  di  3i.annijed  arriva 
fino  all’anno  del  Mondo  3581. 

XVII.  Tobia . Vi  fono  alcuni , che  llimano , che  i 
due  Tobia,  Padre  e Figliuolo,  abbiano  fcritta  la 
loro  Scoria , ma  quella  opinione  non  ha  fermezza . 
Tobia  era  uno  degl’Ifraeliti,  che  furono  crafporta- 
ti  fuor  di  Samaria  dal  Re  Salmanafar.  Quello  libro 
racchiude  grandi  efempli  di  Virtù,  ed  eccellenti 
principj  di  Morale;  vi  fi  vede  Tobia,  che  fi  con- 
ferva fedele  a Dio  in  ifiraordinarie  occafioni  ; le  fue 
limofine,  la  cura, che  aveva  di  feppellire  i morti, 
la  fua  tolleranza  allorché  perde  la  villa  , le  mara- 
vigliofe  lezioni  di  Pietà,  che  infegna  al  Figliuolo. 
Tobia  il  Figliuolo  vi  fa  vedere  con  quali  difpofi- 
zioni  convenga  entrare  nel  Maritaggio.  Finalmente  la 
Povvidenza  di  Dio  fopra  quelli,  che  fi  confidano 
in  lui , entro  quello  libro  dappertuto  rifplende . 

XVIII. 


Digitìzed  by  Google 


Libro  111.  Cap.  ÌV,  <fi 

XVIII.  Giuditta.  Non  fi  conofce  1’  Autore  di 
quello  Libro.  L’Uezio,  Vefcovo  di  Abrinca,  fli- 
ma,  ch’egli  fia  fiato  fcritto  nel  tempo  della  cat- 
tività di  Babbiionia.  La  Storia  di  Giuditta  inque» 
fio  Libro  raccontata  avvenne  , fecondo  il  parere 
de’dotti , innanzi  la  cattività . Così  fi  crede  , che 
quella  maravigliofa  fpedizione  in  cui  quefia  Santa 
Vedova  in  età  di  <^4.  anni  tagliò  la  tefta  ad  Olo- 
ferne, fia  fucceduta,  dappoiché  il  Re  Manafiefu 
rifiabilito  fui  Trono.  Ville  ancora  Giuditta  41. 
anno  dopo  una  sì  celebre  azione,  cioè  fino  all’- 
anno del  Mondo  3389.  efiendo  in  età  di  10^. 
anni. 

XIX.  Efler,  La  Storia  di  Efier  è avvenuta  fot- 
te il  Regno  di  Dario  Figliuolo  d’Ifiafpe.  Quelli 
è PAJfueroy  di  cui  fi  parla  in  quello  Libro , che  a 
Mardocheo  viene  attribuito.  Eglifembra,ch’Eller 
pofia  avervi  altresì  qualche  parte. 

XX.  Giob.  Si  crede,  che  quello  Libro  fia  fiato 
fcritto  in  lingua  Arabica,  e che  Mosè  l’abbia  tra- 
dotto in  Ebraica.  La  Storia  di  Giob  non  è fin- 
zione; le  perfone  e le  Nazioni,  che  vi  fonocon- 
tralTegnate  coi  lor  nomi  particolari;  le  Tefiimo- 
nianze  di  Tobia,  di  Ezechiello,  di  S.  Jacopo, ed 
ì fentimenti  de’Padri  ci  debbono  far  ficuri,che  il 
fondamento  di  tal  racconto  fia  vero.  Giob  era 
avanti  Mosè,  o perlomeno  al  fuo  tempo,  e tutta 
quefia  Ifioria  è probabilmente  accaduta  in  tempo, 

'che  gl’Ifracliti  erravano  nel  Difetto,  poiché  non 
vi  fi  è fatta  menzione  della  Legge  Scritta. 

XXI.  I Salmi.  Si  attribuifeono  communemente 
a David,  ma  ve  ne  fono  molti  non  fuoi,  e che 

furo- 
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furono  fcritti  gran  tempo  dopo  la  fua  morte , tan^ 
to  da  Efdra  > quanto  da  altri  Profeti . 

XXII.  I Vroverbj  dì  Salomone,  Quefto  libro  è di 
Salomone  medefimo,  e contiene  eccellenti  regole , 
tanto  per  ciò,  che  rifguarda  il  Culto  di  Dio,  quan- 
to per  ciò , che  appartiene  al  debito  della  Carità 
verfo  il  Proffimo. 

XXIII.  VEccleJiafie  è parimente  di  Salomone  • 
Quefto  libro  deferive  perfettamente  la  vanità  deL 
le  cofe  mondane. 

• XXIV.  'La  Cantica  delle  Cantiche  è pure  di  Saio- 
mone.  Quefto  libro  è tutto  mifteriofoi  egli  rap- 
prefenta  al  vivo  l’Amore  incomprenfibile  di  Gefu- 
Crifto  per  la  Chiefa  fua  Spofa , e parimente  l’Amore 
di  quefta  per  Gefu-Crifto.  S.  Girolamo  oftèrva  , 
che  fra’Giudei  perfbna  alcuna  non  lo  leggeva  , 
che  dopo  l’èta  di  30.  anni.  Cosi  con  quefto  S. 
Padre  potrebbe  dirli  , che  Salomone  ha  fatti  Vro- 
verkj  per  quelli  > che  altro  ancora  non  fanno, 
eh’  entrar  nella  ftrada  della  Pietà  ; P Ecclefiafie 
per  quelli , che  fon  più  avanzati  ; ma  che , quan- 
to alla  Cantica,  bifogna  effèr  tutto  Ipirituale  , ed 
interamente  dillmpegnato  dalle  cofe  della  Terra 
per  leggerla. 

XXV.  La  Sapienza,  Quefto  libro  partecipa  mol- 
to dello  fpirito,e  molto  delle  cofe  di  Salomone  , 
tuttoché  fembri  con  fondamento,  ch’egli  non  ne 
Ha  l’Autore.  Si  divide  in  3.  parti,  1. Sino  al  VII. 
Capitolo  egli  è una  efortazione  allo  ftudio,  ed  allr 
amore  della  Sapienza  . z.  Sino  al  X.  Capitolo 
fpiega  l’origine  della  Sajnenza.  3.  Tutto  il  rima- 
nente deferive  gli  effetti,  ed  i frutti  della  Sapienza. 

XXVI. 
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XXVI.  VEcclefiaJlico  è compofto  ad  imitazione 
deir  Ecclefiafte  di  Salomone  ; ficcome  fi  può  ve» 
dere  per  un  gran  numero  di  Sentenze  Morali, che 
fono  in  tutti  due  fomiglianti.  Gesù  Figliuolo  di 
Sirac  l’ha  compofto  in  Ebrèo;  e S.  Girolamo  di- 
ce d’averne  egli  fteflo  veduto  un’efemplare. 


I Prefetti  Maggiori,  '* 

XXVII.  Jfaia  è il  primo,  ed  il  più  eccellente 
de’  Profeti . Egli  ftelTo  in  un  Volume  ha  raccolte 
le  Profezie, che  avea  fatte  fotto  i Re  Ofia, Gioa- 
tan , Acas , ed  Ezechia  fino  al  tempo  di  Manali 
fé,  per  comandamento  del  quale  fu  crudelmente 
fegato  in  due  parti  con  una  fega  di  legno  . 

XXVIII.  Geremìa  ha  profetato  per  lo  fpalio  di- 
anni,  dal  terzo  anno  del  Re  Giofia  perfino 
al  quinto  dopo  la  prefa  di  Gerofolima,  e hi  ro- 
vina deh  Tempio;  cioè  dopo  l’anno  del  Mondo 
3375.  fino  al  3420.  e 584.  anni  prima  dell’Era 
volgare . Egli  era  della  Stirpe  Sacerdotale  , c lèm- 
pre  ha  declamato  d’una  maniera  Intrepida  contea 
i vizj  del  fuo  tempo . Il  fuo  llile , al  parere  di 
S.  Girolamo,  è femplice  nelle  parole,  e maefto- 
Ib  ne’ fentimenti . Baruc  era  fuo  Segretario  , che, 
in  raccogliendo  le  Profezie  fatte  in  diverfe  occafio- 
ni  da  Geremia,  non  vi  oflervò  l’ordine  de’tempi. 
Cgeremia  fu  lapidato  in  Egitto  dagli  emp),chenon 
potevano  foffèrire  la  libertà  de’  fuoi  rimprocci. 

XXIX.  Baruc  era  !1  Difcepolo,  ed  il  Segretario 
di  Geremìa;  il  che  non  fa,  ch’egli  non  fofife  d* 

una  . 
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una  nafciu  illuftre , lìccome  il  dice  Giufeppe . Ba- 
ruc  ifteflb  aflèrifce  d’aver  compofto  il  libro  delle 
fue  Profezie  in  Babbiionia  > ma  non  fì  fa  precifa- 
mente  in  qual  tempo. 

XXX.  Ezechìello  , della  Stirpe  Sacerdotale , fu 
crafportato  fotto  Geconia  in  Babbiionia , dove  co> 
minciò  a profetare  nel  quinto  anno  della  fchiavi- 
tudine.  11  Tuo  libro  è tutto  pieno  di  Enimmi,  e 
di  figure  ; il  che  da  lui  fu  affettato , per  tema  , 
che  i Caldèi  non  veniflero  in  cognizione  dello 
Stato  del  Giudaifmo.  Egli  ha  predetta  la  libera- 
zione, del  Popolo  , il  Regno  del  Meflla  , la  Vo- 
cazione de’Gentili  , lo  flabilimento  della  Chiefa  , 
c la  mina  de’ fuoi  Perfecutori . 

XXXI.  Daniello  , difcefo  dalla  Famiglia  Rea- 
le , fu  condotto , effendo  ancora  Fanciullo  , catti- 
vo in  Babbiionia  da  Nabucodonofor  . Egli  fu  al- 
levato nella  fcienza  de’Caldèi  per  lo  fpazio  di  3. 
anni  . Allora  fu,  eh’  egli  allòlvè  Su&nna  accu- 
rata , e condannò  i due  Vecchi  molto  ne’  loc 
coflumi  corrotti  ; e cominciò  le  fue  Profezie  . I 
Giudèi  non  lo  mettono  nell’  ordine  de’  Profeti  , 
perchè  viveva  nella  Corte  di  Babbiionia  più 
torto  da  Cortigiano  , che  da  Uomo  ifpirato  da 
Dio . Gefu-Crirto  medefìmo  lo  chiama  nondimcnc» 
Profeta  « 


\ 
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XXXII.  I.  Osèa^  ha  fcritte  le  Profezie , che  ab- 
biamo fotto  il  fuo  nome . S.  Girolamo  ne  trova  lo 
mie  patetico , e pieno  di  fentenze  gravi  , e vigo- 
rofe.  Eflò  ha  profetato  fotto  i Re  Ojia-,  Gioatan  , 
Acas  , ed  Ezecbìa  . Nelle  fue  Profezie  prende  il 
Perfonaggio  di  Dio;  accufa  , galliga  , ripudia  U 
Sinagoga , che  rapprefenta  come  forprefa  in  adulte- 
rio, e le  foftituifce  la  Chiefa.  Sicché  egli  predice  ? 
I.  la  riprobazione  della  Sinagoga,  e la  vocazione 
della  Chiefa;  IL  riprende  1’  Idolatria,  e gli  altrì 
eccelTi  degl’  Ifraeliti  ; III.  annunzia  la  miferìcor- 
dia , e la  Salute  a quelli , che  li  convertono  . 

XXXIII.  z.Gìoello . £’  molto  difficile  il  determinare 
il  tempo , in  cui  ha  profetizzato . Egli  predice  la  ruina 
di  Gerufalemme;  e fotto  il  (imbolo  di  quella  Città,par- 
la  della  ruina  del  Mondo,  e dell’ellremo  Giudizio. 

XXXIV.  3.  Amos  , era  un  Pallore  di  greggi 
della  Città  di  Tecué.  Iddio,  nella  mano  del  quale 
niuno  llromento  è piccolo  , li  fervi  di  quell’Uo- 
mo  per  farne  un  Profeta  al  tempo  di  Osia  Re  di 
Giudèa,  e di  Geroboammo Figliuolo  di  Gioas  Re 
d’Ifraello , due  anni  prima  del  gran  tremuoto , che 
avvenne  verfo  il  23.  anno  di  Osia  , l’anno  del 
Mondo  3216.  e 788.  anni  prima  dell’Era  Volgare . 

XXXV.  4.  Abdia  i non  lì  fa  quando  abbia  profe- 
tizzato . Si  crede , che  quelli  lia  quel  Profeta , di  cui 
{}  fa  menzione  al  III.  Lib.  de  i Re  Gap.  i8.verf.4, 
ch’era  Maggiorduomo  della  Cafa  del  Re  Acabbo , 
e che  fia  quegli , che  nodrì  i cento  Profeti . Fra  tutti  i 
f lemmi  Tom,  H,  E Pro^ 
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Proleti  la  Profezia  di  quello  è la  più  breve;  ben- 
ché per  la  grandezza  de  i Miller)  , che  vi  fono 
racchiuli)  nulla  ceda  alle  altre  , a parere  di  San 
Girolamo  < 

XXXVI.  Giona,  che  Iddio  mandò  in  Nlnive 
i.  predicarvi  la  penitenza  , probabilmente  fotto  il 
Regno  di  Fui , che  noi  crediamo  Padre  di  Sarda- 
napalo,  verfo  l’anno  del  Mondo  3197.  ed.  807. 
anni  prima  dell’  Era  Volgare , è il  folo  de’  Profe- 
ti , che  Iddio  abbia  mandato  alli  Gentili  . Egli 
flellb  fa  a Ninive  la  Storia  della  fua  Millione  nel- 
la fua  Profezia . Giona  era  di  Geth  - Cecher , Città 
della  Tribù  di  Zabulone  nella  Galilea.  Il  che  di- 
moftra,  o 1’  ignoranza,  o la  malizia  de’  Fariféi  , 
che  dicevano  a Nicodemo;  Sapete,  che  non  è mai 
ufcito  alcun  Profeta  dì  Galilea  , Joann.  7.  verfl 

XXXVII.  6.  Michea  profetizzava  fotto  il  Re- 
gno di  Gioatan,  di  Acas,  e di  Ezechia.  Egli  ha 
un  carattere  di  fpirito,  e di  ftile  aliai  fbmigliante 
allo  fpirito,  ed  allollile  d’Ifaia.  Molto  li  rifcalda 
contra  l’Idolatria,  tanto  delle  due  , quanto  delle 
dieci  Tribù  . Predice  la  mina  di  Samaria,  e la 
cattività  di  quelli  di  Gerofolima  per  mano  degli 
AlTirj,  e de’ Caldei.  Prefagifcc  la  felice  liberazione 
dei  Popolo  fchiavo  in  Babilonia  , e che  Crìfto  nafce- 
rà  in  Betelemme  f 

XXXVllI.  7.  Naum,  di  cui  non  li  fa  la  Patria, 
predice  la  mina  di  Ninive  per  li  Caldèi,  peraver 
quell’  empia  Città  perfeguitato  il  Popolo  di  Dio . 
Non  fi  fa  chiaramente  il  tempo  in  cui  profeta- 
va, 

XXXIX, 
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XXXIX.  8.  Abacuc , Non  fi  fa,  nè  la  fua  Pa- 
tria , ne  il  tempo  in  cui  abbia  profetizzato  . Non 
vi  farebbe  difficoltà  quanto  al  tempo  , fe  quefio 
Abacuc  fofiè  lo  ftefib  , che  fu  alzato  da  un’Ange- 
lo per  li  Capelli  , trafportato  nella  fofià  de’  Lioni 
a’  quali  era  condannato  Daniello  . Ma  gl’inten- 
denti non  vogliono  , che  fi  confonda  1’  uno  con 
l’altro . 

XL.  9.  Sofonìa , illufire  per  la  fua  nafcita  , era 
della  Tribù  di  Simeone  . Viveva  al  tempo  di  Ge- 
remia, di  cui  rafièmbra  1’  abbreviatore  , principal- 
mente a cagione  della  conformità  dello  fiile . Con 
gran  chiarezza  egli  parla  della  vocazione  de’ Genti- 
li , della  fondazione  della  Chiefa , della  remiffione 
de’  peccati , della  fantificazione , e della  falute  eter- 
na per  mezzo  di  Gefu-Chrifto  « 

XLI.  IO.  A^èo  eforta  vigorofamente  il  Popolo 
Eletto  a rifabbricare  il  Tempio  . Si  lagna  della  traf- 
curatezza  de’ Giudèi  fu  tal  fatto  ; e promette  a 
Zorobabele,  che  faceva  ripigliare  la  ftruttura  del  ' 
Tempio  vilmente  già  abbandonata , che  il  Meffia 
nafcerà  della  fua  Difcendenza. 

XLII.  II.  Xaccarìa  viveva  al  tempo  di  Aggéo, 
e non  meno  di  lui  follecitava  il  Popolo  a riftabi- 
lire  il  Tempio . Egli  è pieno  di  figure  , e di  enimmi  ; 
parla  nondimeno  molto  chiaramente  del  Regno  di 
Crifto , della  fua  Vita , e della  fua  Pafllone . 

XLIII.  12,  Malachia  ha  profetizzato  dopo  il  rilla- 
bilimento  del  Tempio.  Egli  riprende  gli  abufi  cor- 
fi  nella  difciplina  de’  Giudèi  . Sicccome  egli  è l’ul- 
timo de’  Profeti  ; e che  altri  non  ne  avevano  a ve- 
nire per  fino  a Gefu- Crifto , eftò  eflòrta  il  Popolo 
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a non  ifcoftarfi  dalla  Legge  di  Mosè  fino  alla  ve- 
nuta del  Meflia . 

XLI V.  Il  I.  Libro  de'  Macabèi . 

XLV.  Il  II.  Libro  de'  Macabèi . Quelli  due  Libri 
contengono  lo  flato  della  Chiefa  di  Dio  fotto  la 
Terza  Monarchia  , eh’ è quella  de’  Greci  per  lo 
fpazio  di  40.  anni , dopo  il  Regno  di  Alcflàndro 
fino  a quel  di  Demetrio  Sotero . Il  fecondo  Libro 
è un  compendio  del  Libro  di  Giafone , eh’  era  un 
Giudèo  Cirenaide . L’Autore  del  primo  Libro  non 
è r Autore  ! del  fecondo  , al  giudizio  degl’  Inten- 
denti , sì  per  la  diverfità  dello  ftile  , come  per  U 
differente  maniera  di  contar  gli  anni. 

II. 

- Il  Nuovo  Teft amento  comprende  ventifette 
Libri . ^ 

Evangelio  fignifìca  in  lingua  Caldèa  felice  novel- 
la, Ma  ora  egli  fi  è una  parola  confacrata  , che 
nell’  ufo  comune  della  Chiefa  fignifica  la  Storia 
della  Vita  di  Gefu-Criflo  , il  quale  è venuto  a 
recare  agli  Uomini  la  felice  novella  della  lo- 
ro liberazione  , c della  loro  riconciliazione  con 
Dio . 

I.  V Evangelio  fecondo  5.  Mattèo  fu  fcritto  fei  anni 
incirca  dopo  la  morte  di  Gefu-Criflo  , ad  iflanza 
de’ Giudèi,  che  s’ erano  fatti  Crifliani.  S.  Mattto 
di  Publicano  divenne  Apoflolo . Imprefe  principal- 
mente nel  fuo  Evangelio  di  riferire  la  Reai  Ge- 
nealogia di  Gefu-Criflo , c di  rapprefentarlo  fecon- 
do la 
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do  k Vita  Umana  da  lui  palkta  fra  gli  Uomi- 
ni ; egli  perciò  racconta  minutamente  le  azioni , e 
gl’  infegnamenti  , ne’  quali  il  Figliuolo  di  Dio  , 
liccome  oflèrva  S.  Agoftino,  ha  temperata  in  certa 
maniera  la  fua  Sapienza , e la  fua  divina  Maeftà , 
per  rendere  l’efem pio  della  fua  Vita  più  facile  ad 
imitarli,  e più  alla  noftra debolezza  proporzionato. 

IL  V Evangelio  fecondo  S.  Marco  y fu  fcritto  nel  ter- 
zo anno  dell’ Imperio  di  Claudio,  cioè  nel  43. anno 
di  Gefu-Crifto,  contando  alla  maniera  comune,  e 
IO.  anni  dopo  la  morte  di  lui.  S.  Marco  lo  fcrillè 
in  Roma  ad  iftanza  de’Criftiani  di  quella  Chiefa, 
fecodo  ciò,  che  ne  aveva  intefo  da  S.  Pietro,  di 
cui  egli  era  Difcepolo  . Egli  feguì  S.  Matteo  in 
molte  cofe  , e fovente  non  ha  fatto  altro  , che 
compendiarlo  . Vi  fono  però  molti  fatti  , eh’  e<Iò 
rapporta  più  a lungo,  e de’ quali  egli  nota  alcune 
confiderabili  clrcoftanze . 

III.  L’  Evangelio  fecondo  S.  Luca  fu  fcritto  ven- 
titré anni  dopo  l’ Afcefa  di  Gefu-Crifto . S.  Luca 
era  Medico  ; e ficcome  era  dottilTimo  nella  Lin- 
gua Greca , fcriftè  aftiii  più  purgatamente  di  San 
Marco,  e di  San  Giovanni.  Non  era  egli  del  nu- 
mero degli  Apoftoli , ficcome  lo  erano  San  Matteo , 
e San  Giovanni , ma  uno  de’loro  Difcepoli , come 
San  Marco. 

IV.  L' Evangelio  fecondo  S.  Giovanni  y Figliuolo  di 
Zebedeo,  e Fratello  di  San  Jacomo  il  Maggiore, 
fy  fcritto  in  Efefo  , l’anno  incirca  di  Gefu-Crifto 
^6.  e 63.  anni  dopo  la  fua  Paffione  . Egli  lo  fece 
in  occafione  dell’  Erefia  di  Cerinto  , e di  Ebione  , 
che  andavano  pubblicando , che  Gefu-Crifto  non  era 
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(che  un’Uomo,  e non  era  ftato  innanzi  a Maria,* 
perlochè  tutti  i Vefcovi  dell’  Afia  , e molti  altri 
coftrinfero  S.  Giovanni  a parlar  più  altamante  di 
GefU'Crifto  di  «quello,  che  avevano  fatto  gli  altri 
tre  Vangelifti  , e di  ftabilirnc  foprattuto  la  Divi- 
nità . Su  tal  rifleflìone  Santo  AgofUno  confiderà  , 
che  i primi  tre  camminano  in  tal  qual  forma  fopra 
la  Terra  con  Gefu-Crifto  Uomo , riferendo  le  ope-: 
razioni  della  fua  Vita  mortale;  ma  , che  S.  Gio- 
vanni al  contrario  s’innalza  a guifa  d’un’  Aquila 
fopra  le  nuvole  dell’Umana  fiacchezza  , e va  ad 
ifcoprire , perfino  in  feno  di  Dio  , il  Verbo-Dio, 
eguale  a Dio , fenzache  i fuoi  occhi  refiino  abba- 
gliati dal  lume  di  quella  gloria. 

V.  Gli  Atti  degli  Apofioli  fono  propriamente  la 
Storia  della  nafcita , e dello  fiabilimento  della  Chie- 
fa,  ch’era  il  fine  per  cui  morì  Gefu-Crifio,  ed  il 
compimento  di  tutti  i fuoi  Mifierj,  San  Paolo  è 
particolarmente  celebrato  in  quefio  Libro , poiché 
ne  fu  f Autore  San  Luca  , che  n’  era  Difcepolo  . 
Quivi  fi  comprende  la  Storia  di  >9.  o 30.  anni  , 
dopo  r anno  3 3.  dell’  Era  comune  , eh’  è quello 
della  morte  di  Gefu-Crifio  , perfino  al  tempo, in 
cui  S.  Paolo  fu  prigione  in  Roma  la  prima  volta  , 
il  che  feguì  l’anno  63.  Ciò  fa  credere,  cheS.Luca 
J’abbia  fcritto  in  Roma  nel  medefimo  tempo. 

Le  quatordìci  Tifi  ole  di  San  Taolo* 

VI.  La  Vifiola  alli  Romani , fi  mette  per  prima , 
non  già  fecondo  l’ordine  del  tempo , ma  per  la  di- 
gnità della  Città , c della  Chiefa  di  Roma  • S.  Paolo 
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rha  fcritta  per  ribatter  l’orgoglio  de’Giudèi,  e de’ 
Gentili  , a’  quali  leva  l’ idea  del  proprio  merito  , 
unendo  quelli  due  Popoli  in  Gefu-Crillo  , come 
nella  pietra  angolare , con  il  legame  della  Grazia  , 
c con  lo  Spirito  dell’  umiltà  . Qiiella  Pillola  fu 
fcritta  da  Corinto  l’anno  57.  di  Gefu-Crillo  , 24, 
anni  dopo  la  fua  PalTjone, 

VII.  La  Vtìma  Vìflola  allì  Corinti  fu  fcritta  da 
Efefo  verfo  l’anno  di  Gefu-Crillo  5 7. 24.  anni  dopo 
la  fua  Palfione,  San  Paolo  vi  abbalTa  l’eloquenza, 
e la  Filofofia  Pagana , che  i Corinti  avevano  trop- 
po in  ‘illima . Infegna  loro  come  bifogna  accollarli 
al  Sacramento  Eucarillico,  ec. 

Vili.  La  feconda  Vìftola  allì  Corintj  è Hata  fcrit- 
ta dalla  Macedonia,  quafi  nel  tempo  medclìmo  , 
che  la  prima , ed  inviàtavj  per  mezzo  di  Tito  , 
e di  San  Luca  . San  Paolo  vi  avvertifce  i Corintj 
a guardarli  principalmente  dai  falfi  Apolloli , cen- 
tra i quali  inveifce , chhmzndoli  Operaj  ingannatori j 
fi  li  0ri  del  Diavolo . 

1X1  La  Pijiola  a Calati  fu  fcritta  dall’ Alia  Minore 
poco  dopo  la  loro  converfione , ch’era  opera  di  S.  Pao- 
lo , fui  propofito  de  falfi  Dottori , che  gli  avevano  fe- 
dotti  perfuadendo  loro , cheli  Vangelo  non  li  falve- 
rebbe,  qua  Io  n.  n fi  lafdallèro  circoncidere , e non 
fifommettel.  ro  a tutte  l’altre  olìèrvanze  della  Leg- 
ge . Egli  rapporta  mole  ragioni  prefe  dalla  Scrittura , 
per  difingannarli  di  quell’errore , e per  fai;  loro  vede- 
nte , che  noi  più  non  abbiamo  ad  ellère  fchiavi  fotto 
la  Legge  Antica , ma  a godere  la  libertà  della  nuova  * 
Quella  Pillola  è fiata  fcritta  da  Efefo  1’  anno  di 
Cefu-Crifto  5^.23.  anni  dopo  la  fua  Paflione. 
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X.  La  Pìflola  agli  Efefi  fu  fcritta  da  Roma , do- 
ve San  Paolo  era  prigione  , verfo  1’  anno  6z.  di 
Gefu-Crifto,  29.  anni  dopo  la  fua  Pafllone.  Que- 
flo  grande  Apoftolo  avvifa  i Popoli  di  quella  Cit- 
tà, Metropoli  deH’Afia  Minore , di  non  dare  orec- 
chio a’Predicatori  del  Giudaifmo,  che  non  folo  vole- 
vano , che  fi  uniflè  la  Legge  con  il  Vangelo , ma  che 
ancor  mefcolavano  a qwelV  errore  molte  altre  favo- 
le . 

XI.  La  Vifiola  a'  Fìlìppenfi fu  fcritta  a’Criftiani  di 
Filippi  in  Macedonia  , da  Roma  ove  San  Paolo  era 
in  ceppi.  Quello  S.  Apoftolo  vi  dimoftra molta  be- 
nevolenza verfo  di  loro  da  lui  convertiti , i quali 
gli  avevano  mandato  in  Roma  un  confiderabile 
ajuto  per  la  fua  fufliftcnza  < Gli  eforta  a ftarfem- 
pre  coftànti  nella  Fede  di  Gefu-Crifto , inimici  del- 
le difpute , amici  dell’orazione',  umili,  e caritate- 
voli fra  di  loro , fermi  nelle  avverfità  , e fempre 
pieni  d’allegrezza,  c di  pace. 

XII.  La  Vìjlola  a Coloffenli y fu  fcritta  da  Roma, 

ove  San  Paolo  era  prigione  1’  anno  éz.  di  Gefu- 
Crifto  . Quelli  Popoli  , che  fono  nella  Frigia , 
non  lontani  da  Laodicèa , avendo  ricevuta  la  Fe- 
de, erano  pofcia  ftati  turbati  da’  Seduttori  , che 
mefcolavano  il  Giudaifmo  , e la  Filofofia  con  il 
Vangelo . S.  Paolo  gli  ammonifce  a non  lafciarfi 
pervertir  da’  Filofofi , e dà  ad  ellì  loro  maflimamente 
nel  III.  Capitolo,  un’eccellente  compendio  di  tut- 
ta la  Vita  Criftiana.  , 

XIII.  La  prima  Tiftola  a^  Tejfalonicenfi  fu  Icritta, 
a parere  di  S.  Gio.  Grifoftomo , prima  di  tutte  le  altre . 
Tellàionica  era  la  Metropoli  della  Macedonia  . 
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Quefto  Popolo  era  flato  convertito  da  S.Paolo  alla  ' VÌ . 
Fede  , e confermatovi  da  Timoteo  invitatovi  da 
quefl’Apoflolo . Egli  loro  attefla  una  fomma  fvi* 
fceratezza  in  quefla  Lettera,  fcritta  da  Corinto  1’ 
anno  di  Gefu-Chriflo  52. 19.  anni  dopo  la  fuaPaf^ 
flone. 

XIV.  La  IL  Pifiola  a*  Tejfalonicenfi  fu  fcritta  po* 
co  tempo  dopo  la  prima , affine  di  rafllcurar  que« 
flo  Popolo,  il  quale  era  flato  poflo  in  confufione 
pér  le  cofe , che  aveva  loro  infognate  S,  Paolo  in* 
torno  al  Giudizio, ed  alla  venuta  di  Gefu-Crifto  , 
efortandoli  a prepararvifi , come  fe  ciò  doveflè  av- 
venire quanto  prima. 

XV.  La  I,  Viftola  a Timottó , che  S.Faolo  chia- 

ma fuo  figliuòlo , fu  fcritta  dalla  Macedonia  l’ anno 
di  Criflo  ^4.  S.Paolo  dopo  d’aver  fatto  Vefcovoque- 
flo  fuo  caro  Difcepolo  , lo  iflruifce  con  quella  Let- 
tera di  tutti  i debiti,  che  feco  porta  unMiniflerio 
sì  fante.  Santo  Agoflino  dice,  che  quelli,  che  fo- 
no deflinati  a fervire  la  Chiefa  , debbono  aver  di  ‘ 

continuo  dinanzi  agli  occhi  le  due  Pillole  a Timo- 
teo , e quella  a Tito  , che  infegnano  tutte  e tre 

qual  debba  eflère  la  virtù  ,e  la  condotta  deiMiniflri 
di  Gefu-Crifto, 

XVI.  La  IL  Piftola  a Pimoteò  è fiata  fcritta  da 
Roma , dove  S.Paolo  era  in  ceppi  la  feconda  volta, 
verfo  l’anno  6$,  di  Gefu-Criflo,  32.  anni  .dopo  la 
morte  di  lui , e poco  prima  del  martirio  di  quello 
i^oftolo.  Ella  comprende  molti  lìngolari  avvertimen- 
ti per  le  perfone  , alle  quali  I Mio  ha  confidato  il 
facro  depofito  del  fuo  Vangelo. 

XVII.  La  Piftola  a Tito  femh  a fcritta  dalla  Ma- 
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cedonia  verfo  l’anno  di  Grillo  6^.  S. Paolo  aven- 
do fatta  la  fcelta  di  Tito  al  Vefcovado  di  Cre- 
ta , oggidì  detta  Candìa^  gli  mollra  le  qualità  , 
che  debbono  aver  le  perfone  dellinate  ai  governo 
della  Chiefa  . 

XVIII.  ha  Piftola  a Fìlcmone  fu  fcritta  dalla 
prigione  , che  S.Paolo  fofferfe  in  Roma  l’anno  di 
Gefu-Crifto  éa.  Filemone  era  una  perfona  ragguar- 
devole nella  Città  di  Colollò , convertita  da  S.Pao- 
lo alla  fede . Onefimo  eflèndo  fuo  fchiavo  , dopo 
averlo  rubato,  fen  fuggì  a Roma  , dove  andò  a 
trovare  S.Paolo,  che  v’era  allor  prigioniero,  e che 
fapeva  eflèr  amico  del  fuo  Padrone  . S.  Paolo  lo 
converti,  e battezzatolo  il  rimandò  a Filemone  , 
raccomandandolo  ad  ellò  con  quella  Pillola  . 

XIX.  La  Vìftola  agli  Ebrèi  è di  S.  Paolo , ben- 
ché alcuni  ne  abbiano  dubitato.  La  fua  intenzione 
vi  p^r  confimile  a quella , che  fi  propone  fcrivendo 
ai  Romani,  ed  ai  Calati.  Perchè  finalmente  quelle 
3,  Pillole  hanno  un  mcdefimo  fcopo,  ch’è  di  pro- 
vare , che  la  vera  Giullizia  non  vien  dalla  Legge  , 
ma  da  Gefu-Crillo , che  ce  la  dà  con  la  Fede , e col 
fuo  infegnamento . 

XX.  La  Vìftola  Cattolica  di  S.  Jacopo  fi  chia- 
ma Cattolica,ptic\th  è indrizzata  a tutti  i Fedeli  inqua- 
lunque luogo  difperfi.  Il  di fegno  generale  di  S.Jacopo 
fi  è di  llabilir , che  la  Fede  fenza  le  operazioni  non 
è ballante  a falvare. 

XXL  La  I.  Piftola  di  S.  Pietro  è principalmeq^e 
indrizzata  a’  Giudèi , de’  quali  egli  era  l’ Apollolo 
particolare,  ficcome  S.Paolo  l’era  de’Gentili.  Egli 
Ja  fcrilTe  da  Roma,  chiamata  da  lui  col  nome  di 
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Babbiionia , poco  tempo  innanzi  alla  fua  morte  , 
Quella  Lettera  è tutta  morale,  e può  riguardarli 
come  un  compendio  della  vita , e della  pietà  Cri- 
lliana , di  cui  ella  racchiude  le  regole , e le  iftru- 
zioni  principali . 

XXII.  La  li.  Vifiola  dì  S.  Pietro  fu  fcritta  poco 
prima  del  fuo  martirio,  che  feguì  l’anno  diCrifto 
66.  dopo  eflèrne  flato  aflìcurato  da  un’avvifo  del 
Cielo,  ficcome  ne  rende  egli  fleflb  teflimonianza  . 
Quefla  Piflola  è dalla  prima  in  ciò  differente  , 
che  la  prima  non  tendeva  fuorché  a perfuadere  i 
Fedeli  ad  onorar  la  loro  Fede  con  la  fantità  della 
vita;  ed  in  quefla  feconda  effo  gli  ammonifce  a 
guardarli  dalle  illufioni  de’falfi  Dottori,  che  fiere- 
dono  effere  flati  i Difcepoli  di  Simone  il  Mago, 
e i Nicolaiti , che  fono  da  lui  deferitti , e com« 
battuti  con  efpreflioni  forti  e profetiche . 

XXIII.  ha  Piftolal.  dì  S.  Giovanni  è flata  indiriz- 
zata , fecondo  il  parere  di  Santo  Agoflino,  a’  Par- 
ti; cioè  a’Fedeli  fparfi  nell’antico  Imperio  de’  Per- 
fiani , poflèduto  allora  da’Parti . Non  fi  fa , nè  il  tem- 
po, nè  il  luogo  in  cui  l’abbia  fcritta.  S.  Giovanni 
va  in  quefla  Lettera  combattendo  il  dannevole  er- 
rore di  Simone  il  Mago  il  quale  Ibfleneva,  chela 
Fede  fenza  le  Opere  giuflificaflè . 

XXIV.  ha  II.  Pijiola  dì  S.  Giovanni  è una  Let- 
tera particolare,  fcritta  ad  una  Dama  Crifliana  , 
per  nome  Eletta  ; vi  abbatte  di  palleggio  l’empietà 
di  Bafilide  e dc’fuoi  Difcepoli , i quali  infegnava- 
no,  che  Gefu-Chriflo  non  era  un  vero  Uomo,  ma 
folamente  una  fantafima,  e che  cosila  fua  Paffione 
non  era  vera. 

XXV. 
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XXV,  La  III.  Pìjìola  dì  S.  Giovarmi  è diretta  a 
Cajo  ) che  S.  Giovanni  loda  per  la  purità  della  fua 
vita,  e per  la  fua  carità  verfo  de’fuoi Fratelli  , e 
vcrfo degli  Stranieri. 

XXVI.  La  Vifiola  Cattolica  dì  5,  Giuda  , detto 
ancora  Taddeo  , è fcritta  dopo  la  morte  della 
maggior  parte  degli  Apoftoli , per  efortare  i Fe- 
deli a feguire  inviolabilmente  la  dottrina  di  Gefu- 
Ctifto , che  avevano  ricevuta , mediante  il  lor  mi- 
nifterio . Vi  combatte  i Difcepoli  di  Simone  , ed  i 
Niccolaiti , che  appagandofi  d’una  Fede  fterile , c 
fenza  opere  , introducevano  nella  Chiefa  il  liberti- 
naggio e la  corruttela  de’coftumi . 

XXVII.  UApocalijfe  dì  S.Giovami  fu  fcritta  nell* 
Ifola  di  Patmo , dove  queft’Apoftolo  era  fiato  ri- 
legato dall’Imperador  Domiziano  verfo  T anno  di 
Gefu-Crifio  94.  e 61.  anni  dopo  la  PalTione  di  lui, 
e a.  anni  primachè  fcrivefiè  il. fuo  Evangelio.  San- 
to Agofiino  confefia  , che  quefio  libro  fia  molto 
diffìcile  da  intenderli  , poiché  vi  fono  poche  cofe 
chiare,  che  polTàno  fervire  come  di  lume,  per  il- 
iufirarne  le  ofcure . Vi  fono  però  molte  ifiruzioni 
chiare , ed  utiliffime  in  più juoghi , e principalmen- 
te nel  II.  e III.  Capitolo  , che  può  chiamarli  1* 
Evangelio  di  Gefu-Crifio  Riforto  , per  le  molte  pa- 
role, che  Gefu-Crifio  vi  ha  pronunziate  dopo  la 
fua Rifurrezione , che  quivi  fi  veggono,  e non  fo- 
no fiate  dagli  Evangelifii  riferite . 

Ecco  il  Catalogo  e l’ordine  di  tutti  i libri  Santi^ 
quali  fi  trovano  nella  Bibbia  Volgata.  Le  fue  pa-  • 
role  fono  parole  di  vita  eterna.  Siccome  fi  pongo- 
no ael  numero  degli  fiolti  que’ , che  contraftano 
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àlla  Ragione , e fra  gli  Eretici , ed  i fediziofi  quei  , 
che  fi  oppongono  ai  fentimenti  della  Chiefa:  così, 
dice  Santo  Agoftino , fi  mettono  nel  ruolo  degl’ 
Infedeli  que’ , che  rigettano  le  Scritture  . Centra 
ratìonem  nemo  fobrìus  : Centra  Scripturam  neme  Crì^ 
fiianus  : Centra  Ecclefiam  neme  pactjìcus  fsnferìt . Lib, 
^.deTrìnìtat.cap.6.  Solo  per  la  verità,  e perla  fan- 
tità  di  quelli  Libri  adorabili  fufljfte  la  certezza 
della  Storia  della.  Chiefa  dell’Antico  Tellamento  , 
e quella  della  nafeita  della  Chiefa  di  Gefu-Criflo  . 
Egli  è un’  empietà  il  dubitare  di  quanto  è riferito 
dagli  Scrittori  della  Legge  antica,  e dagli  Apofto 
li,  e da’Vangelifti  della  nuova  Legge. 

Noi  non  receviamo  con  la  ftedà  venerazione  ciò, 
che  gli  Scritori  Ecclefiallici , ficcome  Eufebio , Teo- 
dorete , Secrate , Sezomene , ère.  ci  rapportano . Non 
riconofeiamo  per  infallibili  fuorché  gli  Scrittori  if- 
pirati  da  Dio , c de’quali  eflTo  ha  regolato  l’intellet- 
to e la  mano;  e tali  fono  quelli  , che  vengono 
porti  e riconofeiuti  dalla  Chiefa  nel  Canone  delle 
divine  Scritture.  Quanto  agli  altri  Autori  , quan- 
tunque fanti  fi  fieno,  non  riceviamo  alla  cieca  tut- 
tociò,  che  ci  dicono,  e fiamo  perfuafi,che  eglino 
hanno  potuto  rertare  ingannati , e che  portbno  in- 
gannarci. Io  ho  porto  nel  primo  Tomo  di  quelli 
Elementi  ! le  regele  , che  bìfogna  ejfervare  per  af 
jteurarfi  d'un  fatte , che  par  nella  Steria  antica  dubbie- 
fe.  Egli  non  ci  è permertb  l’applicarle  agli  Scritto- 
ri Canonici;  bifogna  fottometteici  a loro,  qualun- 
que difficoltà  vi  s’incontri  nell’efecuzione , e vene- 
rare con  femplicità  i fatti , che  ci  raflembrano  rtra- 
ni , ed  incredibili  nella  Scrittura  ; ma  noi  poffiamo  all’ 
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Oppofto  pefar  liberamente  fu  quefte  regole  quanto 
ritroviamo  negli  altri  Autori  , qualunque  fieno  , 
quamlo  ciò , che  raccontano , offende  il  lume  della 
noftra  ragione.  Noi  non  opereremmo  da  Uomini  ra- 
gionevoli , fe  altrimente  faceffimo  ; e non  dobbia- 
mo il  Sagrifizio  della  noftra  Ragione  , fuorché  alla 
Parola  della  Verità  eterna. 

ARTICOLO  II. 

Della  Storia  Civile , e della  fua  Cer. 
tezza, 

Noi  dobbiamo  fottommettere  il  noftro  fpirito 
con  una  fervitù  religiofa  a tutto  ciò , che  la 
Scrittura  Santa  rapporta  ; poiché  quivi  fi  ritruova 
la  parola  di  Dio,  cui  non  é permeftb  a veruno  di 
opporfi.  Non  é così  de’Libri  ferirti  dagli  Uomi- 
ni, che  fi  conformano  a i loro  lumi  particolari  , 
e dove  ci  raccontano  Tavvenuto , o nella  Chiefa , 
o nel  governo  degli  Stati.  Siccome  il  loro  intel- 
letto non  era  al  difopra  degli  sbagli  e dell’erro- 
re, ed  hanno  potuto  cadere  in  falfe  opinioni  , o 
per  ignoranza , o per  trafeuraggine  , o per  colpa 
di  un  buon  difeorfo;  il  loro  cuore  è parimente 
potuto  reftar  corrotto  da  mire  d’ambizione  , o d’ 
intereftè,  e venderfi  all’adulazione,  ed  alla  bugia. 
Così,  benché  la  carità  Criftiana  non  fia  fofpettofa, 
non  bifogna  leggere  fenz’avvedimento  cotefti  Lh 
bri,  dove  l’errore  ha  potuto  introdurli  per  tante 
ftrade  diverfe . 

Gli  Sciti  abbruciavano  tutti  i Libri  di  Storia, 
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che  loro  cadevano  in  mano . Non  perdonavano  ad. 
alcuno  . Si  querelavano  , che  tutte  le  muraglie 
delle  Biblioteche  de’Greci,  ede’Romani  non  avef- 
fero  altr’ornamento , che  di  Libri,  ove  celebrava- 
no continuamente  la  grandezza  delie  azioni  da  lo- 
ro fatte,  fenzadirmai  cofa  alcuna  delle  altre  Na- 
zioni , che  potevano  aver  fatte  operazioni  così  bel- 
le come  le  loro;  ovvero,  che,  fe  talvolta  ne  face- 
vano qualche  motto , ciò  era  fempre  per  trattarle 
da  barbare,  o per  difprezzarle  all’ultimo  fegno  . 
Tanto  egli  è vero  , che  gli  Scrittori  fono  tal- 
mente appaffionati  per  la  loro  Patria , che  nonpen- 
fano  a render  giuftizia  alle  illuftri  operazioni  de- 
gli altri  Popoli.  Ecco  la  ragione  per  cui  tutte  le 
Storie,  che  abbiamo,  non  fono,  che  un  niente  in 
paragone  di  quanto  è potuto  avvenire,  odi  quan- 
to effettivamente  è avvenuto  in  tutte  le  parti  del 
Mondo . 

Bifogna  notare,  che  le  Nazioni  più  bellicofenon 
molto  attendono  a coltivare  le  belle  Lettere  . Le 
Mufe  amano  le  corone  di  ulivo , e lafciano  quel- 
le di  alloro  per  ornamento  agli  Eroi.  Si  compiac- 
ciono della  calma  , e dellapace . Studiano  al  mormo- 
rio d’un  rufcello  che  tragge  le  fue  acque  per  una 
valle;  e non  fono  interrotte  dallo  ftrepito  d’  un’ 
aura  foave,  che  agita  le  fronde  d’una  felva  ora- 
brofa , e tranquilla  ; ma  il  rimbombo  deU’armi  le 
turba,  e le  mette  in  fuga.  Lefcienze,  e le  belle 
ard  non  fono  fiorite  che  in  mezzo  agli  Stati,  la 
CUI  pofTanza  foffe  affai  ftabilita  , e parimente  , te- 
muta da’Confinanti , L’Egitto  cefsò  d’effèr  dotto  , 
toftocchè  la  guerra  portò  i terrori  filile  fue  terre  . 

La 
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La  Grecia  diventò  faggia , quando  ftabilì  il  Aio  do- 
minio : ed  allorché  fi  videro  i Romani  padroni  del 
Mondo , videro  da  tutte  le  parti  correr  le  Mufe 
fuggitive  a cercarli  un’afilo  entro  di  Roma  trion- 
fente . Per  l’addietto  i Romani  più  bramofi  di  ope- 
rar bene , che  di  dir  bene , attendevano  meno  all’ 
artifizio  di  comporre  un  elogio , che  alla  maniera 
di  meritarlo. 

Vi  fono  ancora  perfone  fperimentate  , che  pre- 
tendono > che  lo  ftudiò  delle  bell’Arti  fnervi  il  co- 
raggio:  imperocché  i Greci,  ed  i Romani  furono 
meno  guerrieri,  allorché  divennero  più  politici,  e 
più  fapienti, 

Focione,  uno  de’fuggetti  più  faggi  , che  fieno 
fiati  in  Atene,  nel  tempo,  che  governava  gli  affa- 
ri della  Repubblica,  annojato  dal  defiderio  eccefli- 
vo , che  avevano  gli  Ateniefi  di  guerreggiare , nel 
che  già  erano  quali  del  tutto  ignoranti,  diceva  lo- 
ro; Se  bifognalTè  con  le  parole  combattere  contro 
de’voftri  nimici , non  potrebbono  elfi  farvi  punto  di 
refiftenza  : voi  aringate  meglio  di  loro  ; ma  fe  bi- 
ibgna  venire  all’armi , elfi  faranno  i più  forti , 

I Lacedemoni  al  contrario  meno  eloquenti  , 
erano  migliori  foldati:  genti,  che  parlavano  ma- 
le , ma  combattevano  bene , La  mano  era  più  del- 
la lingua  fpcdita . Davano  fei  colpi , c non  dice- 
vano due  parole . Da  loro  è venuto  quello  , che 
noi  chiamiamo  /i/e  Laconico,  o Lacedemone,  eh’  è 
una  maniera  di  parlar  brievè,  e fentenziofo,  con- 
cifo,  e forte,  fra’ Lacedemoni  praticato.  Noi  fa'p- 
piamo  le  loro  belle  operazioni , non  già  da  loro  , 
ma  da  i loro  fielfi  nimici, 

Non 
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Non  v’è  tuttavolta  ragione  di  accufar  le  Mufc 
della  mina  degl’Imperj.  Vi  fono  flati  Popoli  Let- 
terati, e infieme  Guerrieri  ;*e  fi  è veduto  in  Fran- 
cia nella  Famiglia  Reale  un’Eroe,  che  non  cede- 
va in  valore  a quanti  vantano  la  Grecia,  e l’Italia, 
c che  avea  congiunto  lo  Audio  delle  belle  Lette- 
re col  maneggio  della  Guerra , Egli  adunque  è più 
ragionevole  il  dire,  che  i Regni, e gl’Imperj han- 
no i lor  fermi  periodi , e che  cadono  per  la  flef- 
fa  necelfiU  , che  fa  morire  gli  Eroi,  e gli  Uo- 
mini Letterati , 

Checché  ne  fia,  egli  è certo,  che  i Popoli  belli- 
‘cofi  non  fi  applicavano  a fcrivere  la  loro  Storia  , 
e tanto  meno  quella  dell’altré  Nazioni.  Non  Tap- 
piamo alcuna  cpfa , o quali  nefluna  de  i Celti  , 
de  i Germani , ovvero  antichi  Alemanni  ; nè  me- 
glio ci  fono  note  le  grand’ imprefe  degli  Arabi  , 
de’  Turchi,  e de’Tartari.  (Quante  fono  le  Guer- 
re, quante  le  Battaglie,  quante  le  Vittorie  fep- 
pellite  in  un’eterna  dimenticanza  ?Kon  è così  de- 
gli affari  de’Greci.  La  fola  vittoria,  che  12.  mi- 
la Ateniefi  guidati  da  Milziade , da  Ariflide  , e 
da  Temiflocle  riportarono  fu  l’efercito  Peritano 
numerofo  di  più  di  500.  mila  perfone  in  Salami- 
na,  in  Maratona,  è flata  cantata,  e ricantata  in 
mille  forme  da  Greci,  e Tempre  con  un  fallo  in- 
tollerabile: come  fe  mai  nulla  foflè  avvenuto  di 
fomigliante  nel  Mondo . Non  bifogna  ricercare  fe 
j^elfi  abbiano  un  poco  aggrandito  quello  avveni- 
mento . I Greci  fono  alfai  conofciuti  fu  quello 
punto. 

Come  fi  può  pertanto  diftinguere  la  verità  nel-» 
Elementi  Tom.  IL  F la 
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la  Storia.^  Quefta  non  è una  cofa  sì  facile.  La 
prima  difpofizione , in  cui  bifogna  trovarfi  per  po- 
ter arrivarvi,  fi  è,  dice  Ariftotele , non  effèr  nè 
troppo  credulo , nè  troppo  poco  ; non  creder  cofa 
veruna,  nè  dubitar  d’ogni  cofa  di  quanto  uno  Sto- 
rico riferifce.  Dar  credenza  a tutto  ,•  farebbe  una 
(lupida  credulità.  Dubitar  di  tutto  , farebbe  un 
fare  il  bell’ingegno  fuor  di  propofito  , e porfi  in 
illato  di  non  trarre  alcun  frutto  dalla  lettura  del- 
la Storia.  Egli  fpeflè  volte  è una  molta  .debolez- 
za di  mente  il  voler  raffinare  fopra  ogni  cofa . I 
Turchi  rigettano  tutto  ciò, che  fi  chiama  Storia; 
c foftengono,  che  quelli,  che  fi  fono  in  un  par-' 
tito  impegnati,  non  pofibno  fcrivere  finceramente 
gli  affari  del  partito  contrario.  Fabio  Romano  , 
dice  Polibio,  non  ifcrive  la  Guerra  di  Cartagine 
nella  maniera  con  cui  l’ha  fcritta  Filino  il  qual*- 
era  Cartaginefe.  Il  primo  loda  dappertutto  i Ro- 
mani, e difprezza  fallofamente  i Cartaginefi  . Il 
fecondo  aH’oppofto  dice,  che  tutto  il  merito  ed  il 
valore  erano  dal  canto  de’Cartaginefi , e parla  de* 
Romani,  come  di  gente  indegna  di  vivere  . Egli 
fembra,  ch’eglino  fieno  due  Oratori  pagati,  a fine 
di  ben  rapprefentare  il  lor  perfonaggio  . Non  vi 
fi  vede , che  parzialità , fenz’alcun  veftigio  di  una 
fede  fincera.  Noi  facciamo  conto  per  T ordinario 
de’  teftimonj  di  villa , e degli  Autori  contempora- 
nei , mafiimamente  quando  ebbero  qualche  parte 
ne’ maneggi  de’ quali  fcrivono.  I Turchi  nulladij 
meno  non  vi  dan  fede . La  lor  ragione  fi  è , che 
un’Autore,  che  intravviene  ad  un  fatto,  natural- 
mente non  trafcura  alcuna  cofa  per  metterli  ben 
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jn  vifta  nel  racconto,  che  ne  va  facendo,  oltre 
air  artifizio  , che  v’  impiega , per  accomodarne 
il  fucceflb  alla  gloria  del  Principe  al  qual’  e’  fer- 
ve. 

Ciò , che.  ho  detto  intorno  all’  incertezza  della 
Cronologia,  a c.  zo.  ec.  del  1.  Tomo  y moflra  di 
quanta  difficoltà  fia  ralTicurarfi  del  tempo  in  cui 
feguirono  gli  avvenimenti;  ma  ciò,  che  abbiamo 
detto  poc’anzi,  dee  convincerci,  che  non  è men 
difficile  il  ravvifarne  a perfezione  la,  Verità  ; men-. 
tre  ciafeuno  Storico  parla  ordinariamente  a fuo 
gufto,  e fecondo  la  difpofizion  del  fuo  cuore.  Chi 
può  giugnere  a difeoprire,  fe  vi  fia  il  buon  fen- 
fo  nella  fua  menje  , e la  rettitudine  ne’  fuoi  fi- 
ni ? 

La  feconda  colà  per  tanto  necefiàrla  a farfi  , 
farebbe  l’efaminare  quali  fieno  fiati  i cofiumi,eIe 
intenzioni  dello  Storico , di  cui  fi  leggono  gli  ferir- 
ti : quefia  notizia  può  fervlr  molto  a mofirarci 
quel , che  dobbiamo  fperare  dalla  fua  Storia . Quan- 
do ben  fi  eonofee  1’  albero,  può  giudicarfi  della 
qualità  del  fuo  frutto. 

Il  Sodino  dice  nel  fuo  Metodo,  che>  generai» 
te  parlando , vi  fon  tre  forte  d’Ifiorici . 

1.  I primio  fono  quelli,  ch’efièndo  nati  con  ot» 
tirae  difpofizioni  d’ ingegno  e di  mente , ed  aven- 
do ancora  acquifiatocol  mezzo  d’una  bella  educa-r 
zione,  i lumi,  e le  virtù,  che  la  natura  non  di? 
fpenfa  comunemente,  hanno  anche  avuto  il  van» 
raggio  d’efière  fiati  innalzati  al  governo  d^’  pub- 
blici affari . 

2.  I fecondi  fono  quelli,  acquali  è mancata  l’ ed n- 
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cazione , i ma  che  non  hanno  lafciato  di  ben  ap- 
prendere gli  affari, perchè  v’ebbero  parte. 

3.  Gli  ultimi  fono  quelli  , che,  avendo  avuta 
una  feliciflìma  nafcita,  non  ebbero  alcuna  parte 
ne’maneggi  del  governo,  da  cui  fono  .flati  ogno- 
ra lontani  i ma  che  non  pertanto  non  han  trafcu- 
rato  di  faperli , con  una  fatica , con  un’attenzione, 
e con  uno  Audio  non'  ordinario . 

Non  può  negarli,  che  quelle  3.  forte  di  perfo- 
ne , che  fi  fono  impiegate  nello  fcrivere,  non  ne 
facciano  molte  fpezie  differenti , a cagione  de’  va- 
rj  gradi  di  fincerità , d’erudizione , e di  fperienza, 
che  gli  uni  averanno  piu,  o meno  degli  altri . E 
quello  numero  prodigiofo  d’ .Uomini  si  differenti 
nella  loro  maniera  di  riguardare,  e di  defcrivere  le 
cofe , dee  fuor  d’ogni  dubbio  metter  una  grandif- 
fima  differenza  nei  medefimi  fatti,  ed  avvenimen- 
ti , che  da  loro  faranno  deferirti . 

Bifogna  confelTare,  che  farebbe  defiderabile , che 
tutti  coloro,  li  quali  fi  danno  a fcrivere  Storie  , fof- 
fero  della  condizione  de’ primi.  Ma  oltreché  noi 
fiamo  perfuafi , che  la  cofa  è molto  diverfaraente, 
e per  conleguenza  non  fi  potrebbe  ben  cautelarli 
da  uno  Storico,  che  poco  fi  conofee  ; il  fatto  fi 
è,  che  forfè  bifogna  ancor  diffidare  alquanto  di  chi 
fapelfimo  ficuramente  dotato  di  tutte  le  buone  qua- 
lità , che  abbiamo  polle  fra’primi.  La  ragione  fi 
è,  perchè  un’  Uomo  dabbenne  pena  molto  a ra- 
gionare d’uno  fccllerato,  ed  a contenerfi  dal  dir- 
ne un  poco  troppo  di  male.  V’ha  naturalmente 
troppo  di  ruvidezza  nello  flile  d’un’  Uomo  di  ri- 
gorofa  virtù,  S’cgli  parlai d’un’azioa  virtuofa,non 
* più 
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più  fi  fovvienne  d’effer  Iftoiico,  fi  allontana  dal 
fuo  carattere,  e diventa  Panegirifta. 

Ma  fé  rafiémbra  , che  quefto  fia  un’  avanzarfi 
troppo  col  fofpetto  ; bifogna  confefiàrc  almeno  , 
ch’egli  è un  volere  ingannarli,  il  non  ofiervare  , 
fe  uno  Storico  parli  di  sè  fiefib , de’  fuoi , de’fuoi 
amici , della  fua  nazione , del  fuo  o del  partito 
nimico;  s’egli  abbia  letteratura,  buona  fede,  efpe- 
rienza  ; e fe  fappia  la  pubblica  Giurifprudenza  ; 
cioè  i diritti,  e grinterefli  de’  Principi  e degli  Sta- 
ti de’quali  fcrivf . Non  bifogna  preftar  orecchio  a 
quelli , che  fi  fan  giudici  nella  propria  lor  caufa, 
nè  meno  riferirfi  alle  teftimonianze  de’loro  avver- 
farj . Quando  io  trovafii  un  terzo  fenza  interefiè,  e 
fenza  paflione , gli  darei  francamente  tutta  la  mia 
confidenza . 

Non  è in  oltre  necefiarlo,  che  uno  fia  fiato  in 
Magiftrato  nella  fua  Rebubblica,  perchè  fappia  gli 
affari  del  governo.  Si  può  acquiftar  quella  cono- 
fcenza  per  altri  mezzi.  Il  Bodino  olTervacon  mol- 
ta faviezza,  che  Dionigi  d’AHcarnaflb , che  non  eb- 
be verun  impiego  ne’Magiftrati,  hafcritto  con  più 
efattezza  le  cofe  de’Romani , che  Fabio  ,Salufi  io  ^ e 
Catone , i quali  la  Repubblica  aveva  colmati  di  ric- 
chezze e di  onori. 

Egli  importa  a tal  fegno,  che  nelTuno  indifferen- 
temente fi  ponga  a fcriver  Ifioria  , che  fra  le  Na- 
' zioni  più  faggie  non  fe  ne  commetteva  la  cura , 
fuorché  alle  perfone  medefime , che  fovrintendeva- 
- no  alle  cofe  della  Religione . 

La  Storia  del  Popolo  di  Dio  nell’  Antico  Te- 
fiamento,  non  è fiata  fcritta  , che  da  Uomini  di- 
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vinamente  ifpirati  > e di  alto  rango  fra’  Prbfetlj 
ed  i Sacerdoti  . E tutti  i Libri  del  Nuovo  Te»- 
(lamento  fono  fattura  degli  Evangelifti  e degli 
Apoftoli  , perfone  nodrite  nella  Scuola  di  Ge*- 
5Ù- Grido. 

PreflTo  i Caldèi,  e i Babbilonefi  l’ incombenza  di 
fcrivere  la  Storia  era  folamente  appoggiata  a’ior  Sacer* 
doti  , ed  alle  perfone  , che  giudicavano  le  più 
Sacre . 

I Perfiani  avevano  per  loro  Storici  i Maghi  eh’ 
erano  i fuggetti  più  ragguardcvo]i , sì  per  la  dot^ 
trina , come  per  il  grado , che  avevano  nella  Religio^ 
ne,  c nello  Stato  . 

Gli  Egiziani , che  nulla  cedevano  all’altre  Nazio- 
ni per  l’intelligenza  delle  bell’arti,  facevano  i lor 
Sacerdoti  depofitarj  di  tutte  le  Storie , e di  tutte  le 
Memorie  pubbliche , dove  fi  comprendeva  tutto  ciò, 
che  apparteneva  alla  Politica , alla  Fifica , alle  Ma*  i 
tematiche , ed  alla  Religione . Da  quefti  Sacerdo-  ,1 

ti  dell’Egitto  Diodoro  Siciliano  apprefe  quanto  ab-  | 

biamo  di  lui  nella  fua  Biblioteca  Storica , ficcome 
ne  fa  fede  egli  ftefiò,  Hlf-  a Benché  la  Città  di 
Atene  fofiè  tutta  ripiena  d’Uomini  al  fommo  gra- 
do fapienti,  molti  però  di  loro  più  famofi  pafià- 
rono  dalla  Grecia  in  Egitto  per  confultarfi  quivi 
co’  Sacerdoti  . Solone,  Platone  , Pitagora  , Eu- 
dofib,  < Democrito , portarono  dall’  Egitto  quella 
profonda  dottrina,  che  li  rendette  celebri  nella  Grecia. 
'Cicerone  dice  efpreflàmente  lib.  5.  finìbui  , 
che  Platone  viaggiò  nell’Egitto  a folo  fine  di  ap 
Iprendervi  da  que’Sacèrdotii  numeri,  e leCofe  Cele* 
ttiv  Pitagora  fece  dipù;  dopo  feorfo  l’Egitto  » 

andò 
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andò  a configliarfi  co’  Maghi  di  Perfia  , per  iftru- 
irfi  nelle  fcienze , che  loro  erano  particolari  . Da 
loro  fi  andava  ad  apprendere  le  Antichità  del  Mon- 
do •,  tanto  egli  è vero,  che  i Sacerdoti  dell’ Egit- 
to , ed  i Maghi  della  Perfia  principalmente  alla 
Storia  attendevano. 

I Greci  non  furono  in  ciò  così  attenti  . La- 
fciarono  la  cura  di  fcriverela  Storia  a tutti  colo- 
ro, che  erano  dominati  dal  prurito  di  fcrivere  : 
e perciò  bifogna  confefiàre  , che  Je  loro  Storie 
fi  rifentono  grandemente  di  tal  licenza  , di  cui 
non  mai  abbaftanza  fi  poflbno  riprendere  Uomini 
per  altro  sì  faggi  quali  erano  i Greci.  Si  fono 
mefcolate  tante  favole  nella  loro  Storia  , che  la 
Grecia  bugiarda  è pafiàta  in  proverbio, 

V 

Et  quìcquìd  G riccia  mendax 
ScTìbit  in  Hi ft cria, 

% 

I Romani  più  prudenti  de  i Greci  non  permet- 
tevano a tutti  di  faticar  fu  la  loro  Storia.  I Pon- 
tefici , che  regolavano  il  culto  degli  Dei  , e tut- 
ti ipriti  della  lor  Religione,  erano  addofiàti  del- 
la cura  di  regifirar  negli  annali , cioè  d’ anno  in 
anno,  i più  famofi  fucceflì  dello  Spato.  Cicerone 
ce  ne  fa  fede.  Erat  Hiftorìa  nihil  aliudy  nifi  Anna* 
lìum  cor^eilìo , cut  rei  memorue  publìcic  caufa  ab  ini- 
^ tìo  terum  humanarum  ufque  jtd  Tublìum  Mutium  Von- 
tìficem  Maximum  , res  omnes  fingulorum  annorum 
mandabat  btiris  Tontìfex  Maximtu  . libro  a.  dff 
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Quelli  Annali  erano  molto  femplici . Vi  fi  ri- 
ferivano i fatti  afiài  brevemente,  fenza  entrare  in 
alcuna  particolarità.  V’era  molta  femplicità  fra’ 
primi  Romani  ; più  defiderofi  di  meritar  le  lodi, 
che  di  afcoltarle , non  facevano  un  merito  a’  lor 
Cittadini  d’un  fervigio  renduto  a tutto  lo  Stato, 
al  cui  vantaggio  fi  rapportavano  allora  tutte  le 
cofe  . Noi  vegglamo  ancora  un  chiaro  efempio 
della  loro  femplicità  ne’lor  F afti  Consolari  ; i quali 
altro  non  fono , che  un  Catalogo  femplicilllmo  de 
i Confoli  Romani* 

Quelle  ragioni  di  dubitare  della  verità  della 
Storia  non  debbono  però  levarci  tutta  la  fede  di 
ciò , che  gli  Storici  riferifcono . Io  ho  dato  nel  I 
Tomo  le  IV.  Regole  , che  bifogna  fegui- 
re,  per  afilcurarci  d’un  fatto  , che  par  dubbiofo 
nella  Storia  antica  . Quelle  Regole  fono  il  miglio- 
re di  quanto  la  Critica,  cioè  di  quanto  il  buon 
giudizio,  e la  prudenza  più  fquifìta  hanno  potuto 
inventare  di  più  ingegnolb  e ficuro  per  cautelar- 
li contro  ' r ignoranza  , la  trafcuratezza , e la  malizia 
degli  Storici . In  quali  errori  non  s’inciamperebbe, 
fe  non  fi  avefièro  per  ifcorta  quelle  Regole  co- 
tanto maravigliofe  ? Ma  del  rimanente,  poiché 
importa  a tal  fegno  il  conofcere  il  merito  dello 
Storico,  di  cui  fi  leggon  gli  fcritti , noi  faremo 
qui  fotto  alcuni  piccoli  ritratti  di  quelli,  che  fo- 
pra  gli  altri  fi  fono  fegnalati  nel  Mondo.  Qui  fl 
tratta  d’cllère  diligente,  e non  d’ellèr  proliflb.  , 
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CAPITOLO  V. 

1 più  conjtder abili  Autori,  che  abbiano  ferina  la 
Storia  Ecclejtaftica , 

La  Storia  della  Chiefa  dell’  Antico  Teftamen- 
to  è comprefa  ne  i Sacri  Libri , a’  quali  fia- 
mo  tenuti  d’un’ intera  fommillione , come  fi  è det- 
to 4 Ma  qualunque  fia  la  fiima,  che  noi  abbiamo 
per  gli  Storici,  de’ quali  fiamo  per  ragionare , non 
ci  è tuttavolta  proibito  di  fervirci  della  noftra  ra- 
gione in  leggendoli , e di  dubitare  talvolta  della 
loro  efattezza,  e della  loro  fincerità , quando  ciò, 
che  ci  raccontano , fi  opponga  apertamente  alle  co- 
gnizioni ordinarie,  che  abbiamo  degli  avvenimen- 
ti 4 

Oltre  a i Libri  della  Bibbia , che  parlano  della 
Chiefa  de’  Giudèi  , ci  fon  .rimafie  le  opere  di 
Filone  e di  Giofeffo  4 Bifogna  dir  qualche  cofa 
dell’uno  e dell’alro,  a cagione  dell’ eccellenza  de‘ 
loro  ferirti. 

I.  Filone  era  un  Giudèo  d’Alefiandria  , che  vi- 
veva al  tempo  di  Cajo  Caligola , e fu  Capo  d’un’ 
Ambafciata,  che  gli  Ebrei  fpedirono  a qucfiolm- 
peradore4  Frale  altre  cofe  egli  fcrifiè  la  vita  di 
Mosè , quella  di  Giufeppe , e la  Storia  della  Tua 
A.mbafciata  in  Roma,  dove  egli  nulla  ottenne  di 
qyanto  volea  da  Caligola  ch’era  molto  fdegnato, 
perchè  i Giudèi  avevano  ricufato  di  metter  nel- 
le lor  Sinagoghe  le  Immagini  di  Cefare4  Quell - 
Autore  è Platonico  : egli  imita  sì  bene  lo  fide  di 

Pla- 
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Platone,  che  alcuni  l’hanno  chiamato  il  "Piatone 
Giudèo . ^ IT\«ir4iv  ; attt  Pia- 

to  Pbllonem,  aut  Philo  Platonem  imitatur.  EgUfpie- 
ga  la  Bibbia  allegoricamente;  ha  molta  eloquen> 
za , ed  è affai  diffufo . La  fua  morale  fi  accolla 
di  molto  a quella  de’Crifliani . 

ll.GìoJeffbf  per  foprannome  impoftoglidall’ 

Imperador  Vefpsfiano,  era  Giudèo  della  Stirpe  Sacer- 
dotale degli  Afmonèi.  Nacque  l’anno  3 7.  di  Gesù-Cri- 
fto,  e morì  nel  93.  Egli  ha  fatta  la  Storia  Giu- 
daica, che  incomincia  dalla  Creazione  del  Mondo, 
perfino  al  XII.  anno  dell’Imperio  di  Nerone . Ha 
dato  a quell, opera  il  titolo  di  Antichità  Giudaiche, 
Compofe  parimente  la  Storia  della  Guerra  de’Giu- 
dèi  contra  i Romani,  e della  prefa  diGerufalem- 
mc  . Scrillè  di  più  la  propria  vita;  due  eccellen- 
ti trattati  contro  d’Appione,  ch’era  un  Gentile  ; 
ed  un  Trattato  del  Martirio  de’Macabèi  . Fozio 
allèrifce,  che  Giofcflfo  fcrive  pulitamente  ; che 
alletta  alla  fua  lettura , e che  ha  con  molto  giu- 
dizio abbellita  la  Tua  Storia  con  defcrizioni  fiorite, 
c con  ragionamenti  di  una  fomma  eloquenza.  S. 
Girolamo  lo  chiama  il  Tito  Livio  de’ Greci;  cd 
Erafmo  dice,  che  la  Storia  della  morte  de’Maca- 
bei  è un  libro  di  (ingoiare  eloquenza. 


Autori  della  Storia  Etclefiaflka  • 


/ I.  Egefippo  era  un  Ebrèo , che  abbracciò  il  Cri- 
itianefimo.  Sì  portò  n Roma  fotco  il  Pontificato 
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di  Pa^a  Aniceto,  e vi  fece  la  fua  dimora  fino  a 
xjuel  d’Eleuterio;  cioè  dopo  l’anno  di  Gesù-Crifttì 
16$.  perfino  all’anno  180. 

Egli  è il  primo  Autore  , che  abbia  comporto 
un  corpo  di  Storia  Ecclefiartica , ch’egli  inV.Lh 
bri  divife,  ne’ quali  rapportava  quanto  era  acca- 
duto nella  Chiefa  dopo  la  Partìone  di  Grifto  fino 
a’fuoi  tempi . Noa  ci  rimangono  di  quert’  opera 
fuorché  alcuni  frammenti,  inferiti  da  Eufebio nel- 
la fua  Storia  Ecclefiartica  . 

Noi  abbiamo  fotto  il  nome  di  Egefippo  una 
Storia  della  Guerra  Giudaica, e della  prefa  diGe- 
rofolima»  divifa  in  V.  Libri;  ma  egli  è certo  , 
dice  l’Abate  Du-pin,  che  quert’opera  non  èdiEge- 
{jppo  , ertèndo  infallibilmente  d’  un’  Autore , che 
virte  dopo  Coftantino.  Alcuni  attribuifcono  querta 
Storia  a Santo  Ambrogio.  Secondo  il  Manofcritto 
di  quella  , efaminato  dal  famofo  Padre  Mabillon, 
Monaco  Benedettino,  nella  Biblioteca  Ambrogiana 
di  Milano , potrebbe  dirfi , che  ella  fia  una  Tra- 
duzione fatta  da  S.  Ambrogio.  / 

II.  Giulio  Affrìcano  era  di  Palertina  4 Egli  in 
deputato  dall’  Imperadore  Alertkndro  , Figliuolo 
di  Mammea  , a far  riedificare  la  Città  di  Etn- 
maus  , che  poi  fu  detta  Nicopolì  . Comp^fc 
una  Cronaca  efatta  in  V.  Libri  divifa  , dal  co- 
minciamento  del  Mondo  , fino  al  III.  Anno  dell 
Imperador  Elagabalo  ; nella  quale  riferiva  gli 
'avvenimenti  più  memorabili,  dalla  Creazione  per- 
fino a Gesù-Crirto  , e raccontava^  fuccintamente 
tutto  ciò,  ch’era  avvenuto  da  Gesù-Crirto  fino  a 
fiioi  tempi. 
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Noi  più,  non  abbiamo  qucfta  bell’opera  fotto  li 
nome  di  Affricano;  ma  Eufebio  l’ha  quali  tutta 
inferita  nella  fua  Cronaca . Ne  ha  mutate  alcune 
cofe,  ne  ha  aggiunte  alcune  altre,  ed  ha  corret- 
ti alcuni  falli,  che  vi  ha  trovati. 

III.  Eufebio  di  Cefarèa  nacque  nella  Paleftina  ver- 
fo  la  fine  deU’Imperio  di  Gallieno. Fu  eletto Ve- 
fcovo  di  Cefarèa  l’anno  313.  o 3 14.  della  Nafcita 
di  Gesù-Crifto.  Ha  compofte  molte  opere  piene 
di  erudizione,  ma  noi  non  parleremo  fuorché  di 
quelle,  che  alla  Storia  appartengono. 

1.  La  fua  Cronaca  , eh’  è un  compendio  della 
Storia  Univerfale  di  tutti  i tempi  , e di  tutti  i 
Paeli  , dal  cominciamento  del  Mondo  fino  al  fuo 
tempo  , cioè  fino  all’  Anno  20.  di  Coftantino  , 
è un’Opera  d’  uno  Audio  maravigliofo , e d’  una 
confumata  erudizione  .S.  Girolamo  l’aveva  tradot- 
ta; ma  la  prima  parte  non  ci  è rimafta , che  mol- 
to imperfetta. 

2.  La  fua  Storia  Ecclefafiica  divifa  in  X.  Libri 
è la  più  confidcrabile  delle  fue  opere. Vi  ha  rac- 
colto tutto  ciò , ch’è  fucceduto  di  più  notabile  nel- 
la Chiefa  da  Gesù  - Crifto  fino  a’fuoi  tempi  ; vi 
nota  'con  efattezza  le  fuccellioni  de’Vefcovi , jjelle 
Sedi  della  Città  più  illuftri  del  Mondo;  vi  parla 
degli  Scrittori  Ecclefiaftici  , e de  i loro  Libri  ; 
vi  fa  la  Storia  dell’  Erefie,  e vi  frappone  nelme- 
defimo  tempo  ciò  , che  riguarda  i Giudèi;  vide- 
Icrive  le  perfecuzioni  de’Martiri;  i contrafti  e le» 
difpute  intorno  alla  difciplina  Ecclefiaftica  ; e fi- 
nalmente tutto  ciò,  che  appartiene  agli  affari  della 
Chiefa.  Senza  queAa  Storia  non  avremmo  alcuna 
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cognizione  de’primi  Secoli  della  Chiefa  : poiché  al- 
la fine  quelli,  che  l’hanno  feguito,  hanno  princi- 
piata la  loro  Storia,  dove  egli  diede  compimen- 
to alla  fua . L’Abate  Du-pin , dopo  d’aver  detto  , 
che"  la  Storia  d’Eufebio  non  ha  tutta  la  perfezione 
defiderabile , aggiunge,  che  i difetti,  che  vi'  fo- 
no, non  tolgono,  ch’ella  non  fia  un’opera  meri- 
tevole d’ogni  ftima. 

Il  dotto  Valefio  ne  ha  fatta  una  Traduzione 
Latina,  unita  da  lui  al  Tefto  Greco:  ed  il  cele- 
lebre  Prefidente  Coufin,  cui  tutti  i Letterati  fon 
sì  tenuti,  ne  ha  fatta  una  Traduzione  Franzefe 
a favore  di  quelli , che  non  fanno  nè  il  Greco  , 
nè  il  Latino. 

IV.  S.  Epifanio  nacque  l’Anno  332.  di  Gesù- 
Crifto  in  un  Villaggio  della  Paleftina.  Pafsò  la 
fua  giovanezza  nella  difciplina  Monaftica  con  S. 
Ilarione  , e con  molti  altri  Monaci  di  quel  contor- 
no . Verfo  l’anno  ^66.  fu  eleto  Vefcovó  di  Sala- 
mina,  Metropoli  dell’Ifola  di  Cipro.  Il  fuo  Libro 
intitolato  , r«yx}iov , contro  dell’Erefie  , può  riguar- 
darfi  come  un’opera  fpettantc  alla  Storia  Ecclefia- 
ftica . Egli  è divifo  in  3.  parti . La  prima  com- 
prende r Erefie  , che  fono  fiate  prima  di  Gesù- 
Crifio,  che  S.  Epifanio  fa  afcendere  al  num.  di 
46.  La  feconda  ne  contiene  13.  e la  terza  ti. 
Sicché  quefto  Libro  abbraccia  la  Storia  di  8Ó. 
Sette  , o Erefie . S.  Epifanio  era  un  nimico  vee- 
Inente,  ed  implacabile  degli  Origenifti . 

V.  Kk^ho,  Prete  d’Aquileja,  fioriva  nel  medefi- 
mo  tempo  in  cui  S.Girolamo,  e dopo  d’eflère  fiato  nel 
numero  de’fuoi  migliori  amici  ^ ne  divenne  uno 
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de’maggiori  nimici.  Egli  concepì  molta  ftimapee 
Origene;  fi  pofe  a leggerlo,  ed  a tradur  le  fue 
Opere , e ne  imprefe  la  dìfefa  contra  quelli , che 
l’accufavano.  Q,uefto  zelo  per  Origene  lo  rendè  ni- 
• mico  a S.  Girolamo,  che  aveva  prefo  un  partita 
contrario , Fra  le  Opere  da  lui  compofte  noi  ci  ferr 
miamo  particolarmente  ne’  due  Libri  della  Sto- 
ria Ecclefiaftica,  da  lui  aggiunti  alla  Traduzione, 
di  quella  di  Eufebio,  Egli  vi  continua  la  Storia 
della  Chiefa  fino  alla  morte  dell’Imperadore  Teon 
dofio.  Quelli  libri  fono  indirizzati  a Cromaziod’ 
Aquileja , e fono  fiati  ferirti  nel  tempo , che  Ala- 
rico Re  de’Goti  defolava  l’Italia.  La  lor  dicitura 
è affai  buona,  ma  vi  fono  molti  falli  contra  la. 
Storia . 

VI.  S.  Girolamo  traeva  la  fua  nafcita  dalla  Cit- 
tà di  Strigna  ò Stridona , fituata  ne’  Confini  della 
, Pannonia,  e della  Dalmazia . Nacque  verfo  l’Anna 
545.  di  Gesù-Crifio.  Eufebio  fuo  Padre  lo  man-? 
dò  in  Roma  a fiudiarvi,  dov’ebbe  per  Maefiro  iL 
famofo  Donato,  fotto  di  cui  fece  un  maraviglio- 
fo  profitto  nelle  belle  Lettere.  Ricevè  1’  ordine 
del  Sacerdozio  in  Antiochia,  dalje  mani  di  Pao- 
lino, che  n’era  Vefeovo. 

Egli  ha  compofio  un  gran  numero  d’ Opere,  fra 
le  quali  fi  ritrova  il  Catalogo  degli  Autori,  e degli 
'Scrittori  Ecclefiaftìci,  da  Gesù-Crlfio  fino  al  fuo 
tempo.  Compoie  quefio  Libro  ad  ifianza  di  De- 
liro Prefetto  del  Pretorio  , e ad  imitazione  di» 
Suetonio , e d’altri  Autori  profani , che  hanno  fat- 
te’ le  vite  de’Filofofi  e degli  Uuomini  illufiri . 

Abbiamó  ancora  la  fua  Cronaca, cht  non  fi  dee 
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confiderare  come  una  femplice  Verfione  di  Eufe- 
bio,  poiché  v’ha  cangiate  ed  aggiunte  più  cofe  • 
In  fattti  egli  continuò  la  Cronaca  d’Eufebio  dall* 
Anno  ao.  di  Collanti  no  fino  al  fefto  Confolato  di 
Valente,  ed  al  fecondo  di  Valentiniano;  cioè  fino 
all’anno  378.  dell’Era  Volgare.  La  migliore  Edi- 
zione delle  Opere  di  San  Girolamo  è quella  del 
P.  Martianay,  Benedettino,  in  5. Volami  infogl, 
( Ma  quella  farà  in  ogni  conto  di  gran  lunga 
fuperata  da,  quella,  che  fe  ne  fa  prefentcmento 
in  Verona.  ) 

VII.  Sulpìzìo  Severo  y Prete  d Agen  , illullre 
per  la  fua  nafcita,  per  la  rarità  del  fuo  ingegno, 
e per  la  fantità  della  fua  vita,  fioriva  nel  mede- 
fimo  tempo  con  S.  Girolamo  e con  Rufino  . Fu  Difce- 
polo  di  S.  Martino,  di  cui  fcrillè  la  vita. 

La  principale  delle  fue  Opere  è la  fua  Storta 
Sacra,  divifa  in  due  Libri,  che  contengono  un 
compendio  bellillimo  di  quanto  è avvenuto  di  me- 
morabile nella  Chiefa  Giudaica  , e nella  Chiefa 
Crilliana  , dopo  la  Creazione  del  Mondo  fino  al 
Confolato  di  Stilicone  e d’ Aureliano  , cioè  fino 
all’anno  400.  di  Gesù-Crifto.  Egli  ha  imitato  Sa- 
lullio  nella  brevità  ; ma  Io  ha  fuperato  nella  chia- 
rezza . Noi  non  abbiamo , fcrive  l’Abate  Du-pin , 
compendio  alcuno  di  Storia  così  ben  fatto  e sì 
bene  fcritto  quanto  quello  diSulpizio  fevero.Non 
è tuttavia  molto  diligente;  falla  più  volte  con- 
traila Storia,  principalmente  in  quella  della  Chie- 
fa. Si  diffonde  molto  fopra  i P rifcillianifti , ed  è 
quegli  fra  tutti  gli  Autori,  che  più  ce  ne  renda 
infoi;mati . 


Vili. 


^6  Della  Storia  Vniverfale  , 

Vili.  S,  Agoftìno  nacque  in  Tagafta  , Città  del- 
la Numidia,  fotte  Tlmperio  di  Coftanzo,  li  13, 
Novembre  dell’  anno  354.  Convertiflì  alla  Fe^ 
de  r anno  32.  della  fua  età.  Fu  ordinato  Ve- 
feovo  d’ Ippotia  l’anno  395.  Morì  Tantamente  fic- 
come  era  vivuto,  li  a 8.  Agofto  dell’anno  430.  in 
età  d’anni  7^. 

Comechè  in  tutti  i fuoi  fcritti  fieno  moltifii- 
ine  cofe  fpettanti  alla  Storia  Ecclefiaftica  ; noi 
qui  non  ragioneremo  , che  del  fno  piccolo  Trat- 
tato deli' Erejìe  comporto  l’anno  428,  ad  irtanza 
del  Diacono  Quod  - vult  Deus  , a cui  lo  indiriz- 
za. Querto  Trattato  altro  non  è,  che  un  Cata- 
logo molto  fuccinto  de’ nomi  delle  Sette  Eretiche, 
e de’loro  errori  principali.  Egli  incomincia  da’Si- 
moniani , e finifee  ne’  Pelagiani  , e comprende 
88.  Erefie,  Quali  tutto  vi  è tratto  da  S.  Epifa- 
nio , c da  Filaftrio  . Il  Du-pin  parlando  di  queft’ 
ultimo,  che  conta  ao.  Erefie  innanzi  all’Incarna- 
zione  di  Gesù-Crirto,  e Ja8.  dopo  la  fua  Nafci- 
ta  perfino  all’anno  380.  dice,  che  lo  ftile  Mi  Fi- 
laftrio è bartb,  e pedcftre  ; che  quefto  Autore  non  avea 
molta  erudizione,  e che  ha  prefi  molti  grortì  sba- 
gli in  quefto  ] piccolo  T rattato , che  non  c fcrit- 
.to  con  alcuna  efattezza  , e che  vi  fi  trovano  er- 
rori notabili.  Tale  è il  giudizio  fattone  dal  Car- 
dinal Bellarmino  nel  fuo  Trattato,  de  Scrìpm't^ 
bus  Ecclejiafiicìs , Il  P.  Labbc  Gefuita  vuole , che 
fi  legga  con  riguardo.  Santo  Agoftino  dice,  che 
S.  Epifanio  avea  fqritto  meglio,  che  Filaftrio  fa 
tal  fuggetto  ; ma  che  quelli  per  altro  fu  un’  Uo* 
mo  d’una  fingolar  fantità . 
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La  più  bella  Edizione  delle  Opere  di  Santo  Ago- 
ftino,  e generalmente  parlando  la  migliore  , è 
quella  de  i PP.  Benedettini  di  S.  Mauro  , in  II, 
tomi  in  Foglio.  ^In  niuna  cofa  cede  alla  fuddet- 
ta  quella,  che  n’è  fiata  fatta  ultimamente  in  Ve- 
nezia . ) 

IX.  Valladìo , originario  della  Galazia  , abban- 
donò il  fuo  Paefe  in  età  di  20.  anni,  per  ritirar- 
fi  fra’folitarj  d’Egitto.  Egli  fu  ordinato Vefcovo di 
Elenopoli  nel  401.  Pofcia  fu  eletto  Vefcovo  di 
Afpona , Città  della  Galazia,  dipendente  dalla  Me- 
tropoli di  Ancira.  Egli  era  amico  di  Rufino  di- 
fenditor  di  Origene,  partigiano  di  Pelagio,  e ni- 
mico di  S.  Girolamo. 

L’Anno  421.  fcriffe  una  Storia  della  vita,  del- 
le azioni,  de’  miracoli,  e de’ragionamenti  de’  più 
fanti  Monaci , che  viflèro  nell’  Egitto  , nella  Li- 
bia , nella  Tebaide  , e nella  Paleflina  . Quella 
Storia  è indiritta  ad  uno  per  nome  Laufo,  per  cui 
fi  è intitolata,  Hìfiorìa  Laufiaca.  In  .quella  Rela- 
zione vi  fono  cofe  maravigliofe , llraordinarie , del- 
le aufterità  infoffribili , e degli  efempj  di  fommo 
pericolo  da  imitarfi.  Molti  eruditi  filmano , ch’egli 
fia  lo  fleflb  Palladio , autore  della  vita  di  San  Gio. 
G rifoflomo . 

X.  Vaoh  Orofio  i Sacerdote  Spagnuolo  della  Cit- 
tà di  Tarragona,  difcepolo  di  S.  Agoflino,  fiori- 
va fotto  gl’Imperadori  Arcadio , ed  Onorio . 

' La  Città  di  Roma  efièndo  fiata  nel  410.  prefa  da 
Alarico  Re  de’Goti , i Pagani  volendo  render  odio- 
fi  i Crifliani , gli  accufavano  d’ efière  la  cagione  di 
tale  difgrazia,  e di  tutti  gli  altri  infortuni  , che 
Elementi  Tom.  II,  G oppri- 


- 
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Opprimerano  l’  Imperio  Romano  . Per  difenderli 
adunque  da  quello  rimprovero*  Paolo  Orolio  im- 
prefe,  ad  illanza  di  Santo  Agoftino , di  far  la  Sto- 
ria de’più  fingolari  avvenimenti  feguiti  dal  prin- 
cipio del  Mondo  fino  al  fuo  tempo  * per  dirno^ 
ftrare  , che  in  ogni  età  erano  fempre  accadute 
memorabili  peripezìe  negli  Stati;  e che  T Impe- 
rio Romano  non  n’era  mai  fiato  più  efente  * che 
dopo  la  Nafclta  di  Gefu-Crifio . Quell’opera  * ag- 
giugne  il  du'Pin  * è una  fpezie  di  Storia  Univer- 
fale , divifa  in  VII«  Libri  * non  ifcritta  malamen- 
te , ma  poco  efatta  < Vi  fi  trovano  molti  gran  falli 
di  Storia  e di  Coronologia< 

XI.  TeodoretOi  Vefcovo  di  Ciro,  Città  della  Si- 
ria, era  d’Antiochia  . La  Chiefa  Greca  non  ha 
avuto  un  Prelato  più  dotto  * nè  d’ un  giudizio  più 
fodo  di  lui.  Pu  eletto  Vefcovo  vèrfo  l’anno  314- 
Aflifiette  nel  431.  il  Concilio  d’Efefo  - Confutava 
TErefie  del  fuo  tempo  a voce  ,ed  in  ifcritto  * con  una 
dottrina  maravigliofa  « I partigiani  dell!’  Eretico  Ne- 
fiorio  lo  depofero  nel  falfo  finodo  d’Efefo  ; ma  il  - 
Pontefice  S.  Lione  lo  rlftabllì  nel  fuo  Vefcova-^ 
do,  ed  egli  rifplendè  molto  nel  Concilio  di  Cal- 
cedone  tenuto  l’anno  451.  e mori  verfo  il  4^7. 

Le  fue  Opere  fanno  conofcere  la  profondità 
della  fua  dottrina,  e la  beltà  del  fuo  ingegno.  11 
P.  Sirmondo  ne  ha  fatta  una  bella  edizione  in  4. 
Volumi  in  foglio , a i quali  bifogna  aggiugnere  fl 
fupplemento*  o fia  il  quinto  Volume  del  P.  GaC& 
nier  Gefuita. 

Teoderoto  ha  compofti  V.  Libri  della  Stona 
Ecclefiafiica*  che  cominciano  dall’Erefia  di  Ario* 

ed 
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arrivano  fino  a Teodofio  il  giovane  . Genna* 
dio  dice,  ch’egli  l’aveva  continuata  fino  al  regno 
di  Lione  In  V.  altri  Libri , che  fi  fono  fmarriti  < 
Vtìnam  quìi  tantum  tbefauru)n  eruati  latebrìs  , ji-‘ 
cubi  adhuc  delìtefcunt t fcrive  il  Labbe  Gefuita« 

Fra  le  altre  opere  di  Teodoreto  v’è  ancora  la 
fua  Storia  Relij^iojd  yO  Monaftlca,  dc’più  fatnofi  A- 
nacoreti  del  fuo  tempo  < Quello  Libro  porta  per 
titolo  Filoteo  ; cioè,  ficcome  lo  fpone  Niceforo  f 
la  Storia  degli  Amanti  di  Dio»  Vi  fi  leggono  efem- 
pj  di  virtù  maravigliofi  « La  migliore  edizione  della 
Storia  di  Teodoreto  è quella  di  Arrigo  Valefioj 
fatta  in  Parigi  nel  167^.  Unite  ad  ella  vanno  le 
Scorie  di  Teodoro  il  Lettore  j di  Evagrio,  ec. 

Xll.  Soctate  y detto  lo  Sctlafiicó  ^ apprefe  in  Co- 
ilantinopoli  la  Gramatica  fiotto  d’Ammonio  e di 
Elladio  nativi  di  Ale(Iàndria4  Egli  ha  ficritta  una 
Storia  Ecclefiafiica  in  VIL  Libri  « Ella  comincia 
laddove  iinifice  quella  di  Èufiebio  / cioè  da  Co'« 
ilantinO}  e profieguifice  fino  al  XVIL  Confiolato 
di  Teodofio  il  giovane,  che  cominciò  con  Fello 
l’anno  43^.  Così  la  Storia  di  Socrate  comprende 
uno  fipazio  di  140.  anni*  Fozio  lo  dice  pocoefiat- 
to  nel  fiuo  llile  , e meno  ancora  nella  fipofizlone 
de’dogmi  delia  Chiefa  « Egli  dà  motivo  di  crede- 
re, che  fia  fiato  infetto  degli  errori  de’Novazia» 
ni,  lodando  all’eccefiò  i Veficovi  di  quel  partito  , 
e biafimando  con  afiprezza  in  più  occafionii  Vefico- 
vi 'Cattòlici  * 

XIIL  Sozómenc  era  nativo  di  Palefilna  * Frequen^ 
tò  lungo  tempo  il  Foro  in  Coftantinopoli  . ScrilTe 
in  IX*  Libri  la  Storia  Ecclefiafiica  , principiando 

G a dal 


loò  f snella  Storta  tfttìverfaìe , * 

dal  III.  Confolato  di  Crifpo,e  del  giovane Coftafl» 
tino , tutti  due  Figliuoli  di  Coflantino  il  Grande  t 
e tutti  due  Cefari , perfino  al  XVII.  Confolato  di 
Teodofio  il  giovane;  cioè  dall’anno  324.  fino  al 
439.  Noi  abbiamo  perduta  una  continuazione  di 
quefta  Storia  d’intorno  a’zo.  anni  ; cioè  dopo  l’anno 
420.  fino  al  fine . 

Par  cofa  maravìgliofa , che  Theodoreto , Socra- 
te , e Sozomeno  abbiano  tutti  e tre  imprefo  lo  ftef- 
fo  travaglio  nel  medefimo  tempo  . Da  ciò  ben  fi 
comprende,  che  nefiuno  di  loro  approvava  la  ma- 
niera , Con  cui  gli  altri  rapprefentavano  gli  affari  del- 
la Chiefa.  Tanto  è vero,  dice  Niceforo  fu  quefto 
propofito , che  gli  fpettatori  d’una  quiftione  ne  giu- 
dicano fpeffè  volte  con  molta  diverfità.  In  tal  ma- 
niera ciafcuno  di  quelli  Storici  rapporta  le  difputé 
de’Vefcovi,  conforme  al  partito , ch’egli  aveva  pre- 
fi>  » 

XIV»  Vettore  y Vefcovo  Vitenfe  in  Affrica  nel  V« 
Secolo  della  Chiefa  , ha  fcritta  in  III.  Libri  la 
Storia  della  perfecuzion;?  dell’Affrica  fotto  i Van- 
dali. Dal  cominciamento  della  fua  Storia  fi  vede, 
ch’ei  la  compofe  l’anno  487.  fotto  l’Imperadore  Ze- 
none, ^o»  anni  incirca  dipoichè  i Vandali  palTaro- 
no  dalla  Spagna  > per  lo  Stretto  di  Gibilterra,*  nell* 
Affrica  » Vi  fi  legge  il  catalogo  de’  Vefcovi  dell* 
Affrica»  che  fi  trovarono  imbarazzati  nella  perfe- 
cuzione  dc’Vandali»  in  cui  lo  fteflb  Vettore  non  fu 
rifpiarmiato  fotto  il  tiranno  Unerico.  ' 

KY»  Cajweloro  fU  Cancelliere,  e primo Minifiro 
dì  Teodorico  il  Grande,  e di  molti  altri  Re  d’Ita- 
lia* In  età  di  20.  anni  fu  innalzato  alle  prime  ca- 
riche 
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riche  del  governo  j e vi  fi  diportò  con  tale  faviez^ 
za,  che  potea  fervtrdiefemplareagli  Uffiziali,ed  al- 
li  Miniftri  più  confumati  nella  Politica  , per  un^ 
fperienza  , ed  una  pratica  degli  affari  in  tutto  il  cor- 
fo  della  lor  Vita.  Egli  fu  Confolo  l’anno  j 14. ve- 
dendo la  poflanza  de’Goti  fminuita  fotto  Vitige  lo- 
ro Re , rinunziò  al  fecole , e ritiroffi  nel  Monafte- 
rio  diViviers,  fatto  da  lui  fabbricare  neU’eftremità 
della  Calabria . In  mezzo  ad  impieghi  fi  faticofi  non 
lafciò  di  comporre  alcune  Opere  fingolari . Noi  non 
parleremo  fuorché  di  quelle , che  alla  Storia  appar» 
tengono. 

Lafua  CrowrtCrf , dedicata  al  Re  Teodorico,  fu  da 
lui  fcritta  nel  tempo  del  fuo  impegno  nel  fecole  , 
dice  il  Padre  Sammartano  a c.  476.  della  Vita  di 
Cajftodoro , ultimamente  da  lui  pubblicata.  Ella  è 
molto  compendiofa . Vi  fi  leggono  folamente  i no-, 
mi  de’Confoli,  ed  i più  rimarchevoli  avvenimenti. 
Il  Voflio,  dopo  Giufeppe  Scaligero,  chiama  que- 
lla Cronaca  una  farraggine  : Cajfwdori  Chronicon  tari- 
tum  farrago  eji . Ma  il  dotto  Religiofo  Bènedettino, 
Autore  della  fua  vita,  non  può  tollerar  quell’  in- 
giuria ad  un  tant’uomp  inferita . Qli  fi  rimprovera  , 
dice  egli , dì  non  ejfer  molto  dilìgente  nella  Cronologìa^ 
in  quefi'  opera  , che  folamente  è dì  Cronologia  , Verciò 
alcuni  Letterati  inveifeono  contro  di  queflo  grand'  Uomo 
con  troppo  d'afprezza  yC di  bile.  Lo  accufano  principaL 
mente  d'efferfi  ingannato  nel  fognare  i Confili  dopo  Firn., 
pe^adore  Tiberio  perfino  a Diocleziano  \ ma  fi  può  rifi 

pondero .....  ch'egli  non  s'è  ingannato fi  non  per 

fijferfi  conformato  all'autorità  di  Eufibio  , fognando , co- 
fn'ejfo  f II  Con  filato  di  Giunto  Bruto  una  Olimpìade  pUt 
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prefio  4ì  quella  > (he  conveniva che  la  molti» 

tudine  de'Confoli  fatti  fino  al  numero  di  t$.  in  un  fol 

giorno } ha  molto  imbarazzati  ^li  Storici e che 

la  ma^ìor  parte  depli  errori  a Cajfiodoro  addogati  fono 
per  colpa  de'Copiftif  ec* 

Egli  aijcprsi  h»  coropoft»  ia  Storia  Tirpatita , ca- 
vata 4a  (juefti  tre  Autori , Socrate  » Sozotneno  > e 
Teoiorcto,  e ridotta  in  XIE  Libri,  Fece  tradur- 
re tutti  e tre  quelli  Storici  dal  Tuo  amico  Epi&oio 
Jo  ScolafticQ , Pippoi  ,ne  compofe  un  corpo  di  Sto- 
ria» fccgliendo  da  loro  ciò,  che  vi  trovò  di  miglio- 
re , fervendoli  ora  dell’uno,  ed  ora  dell’altro. 

Aveva  parimente  comporta  la  Storia  de'Goti'mXlh 
Libri,  de’quali  noi  deploriamo  la  perdita.  Non  ce 
ne  rimane  al  prefente,  !]cbe  ciò  , che  Giornandc 
VefcovQ  di  Ravenna  ci  ha  conlervato  nel  fuo  com- 
pendio , il  «juale  fra  l’Operc  di  Caflìodoro  fi  trova  • 
Il  Re  Atalarico  dice,  che  quell’ Opera  era  molto 
laboriofa  j che  per  lei  fi  toglievano  all’obblio  gli  an- 
tichi Re  Goti , che  piti  non  erano  conofciuti  *,  eh* 
egli  aveva  riftabilìta  la  famiglia  Reale  degli  Ama- 
li nel  loro  primo  fplendorc  \ c che  ne  faceva  cono- 
feere  t7,-generazioni  intere  , dacché  poflèdeva  lo 
Scettro;  e ch’egli  aveva  raccolto  in  un  corpo  ciò , 
ch’era  fparfo  in  più  libri , In  tal  maniera  ne  parla 
}1  P,  Sammartano  a c loj.  e io^.  La  migliore  im- 
prertione  di  Cartiodoro  è in  ».  voi.  in  fogl.  Ella  è 
del  P,  Garet,  Benedettino,  e fu  impreflà  inRoan 
nel  1^79,  Cartiodoro  morì  verfo  l’anno  7^4. in  eeà 
d’anni  j;,  incirca, 

XVI,  Evagrìo,  detto  lo  Seolafiico,  era  nativo  di 
Epifania  Città  delia  Siria,  e viveva  nel  VL  Secolo 

della 
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Sella  Chiefa  . Scri/Te  una  Storia  Ecclcfiaftica  in 
VI.  Libri  cominciando  ove  Socrate,  e Teodoreto 
iinifeono  la  loro;  cioè  intorno  all’  anno  430.  in 
cui  l’impietà  de’Neftoriani  fu  condannata  nel  Con- 
cilio di  Efefo;  e terminandola  nel  XII.  anno  dell* 
Imperadore  Maurizio;  cioè  l’anno  593.  Fozio  lo 
chiama  alHii  chiaro,  ed  efatto,  Gl’Imperadori  Ti- 
berio Coftantino,  e Maurizio  lo  premiarono  perii 
fuoi  ferirti,  di  cariche  riguardevoli  , delle  quali 
egli  fteflb  ragiona. 

XVII.  Gregorio  Turoneafe  era.  nato  neirAvcrnia 
di  nobili  genitori , ed  è flato  uno  de’più  fanti  Ve* 
feovi,  e de’più  famoH  Scrittori  del  fuo  tempo  • 
Per  la  fua  dottrina  e bontà,  morto  Eufronio  Ar- 
ci vefeovo  di  Turs,  fu  foftituito  in  fuo  luogo  do- 
po 1 8.  giorni,  l’anno  J7z.  Morì  nel  S9S*  Noi 
gli  fiamo  tenuti  della  conofeenza  dei  noilri  primi 
Monarchi,  dc’quali  ha  fcritta  in  X.  Libri  la  Sto- 
ria. Ella  arriva  fino  al  tempo  in  cui  eflò  Grego- 
rio fioriva.  Oltre  a quella,  che  per  altro  è Ope- 
ra molto  imperfetta,  ne  ha  compofte  molte  altre* 
XVIII.  Beda  , detto  il  Vcnerabilf,  nacque  l’an- 
no 675.  nel  picciolo  Villaggio  di  Girvic  fopra  I» 
Tina , nella  Nortumberlanda  in  Inghilterra  . Fu 
egli  allevato  in  un  Monifterio  dell’  Ordine  di  S, 
Benedetto , dove  i fuoi  genitori  lo  pofero  fin  dall* 
età  di  7.  anni  . Quivi  apprefe  la  Filofofia , le 
Teologia,  le  Matematiche,  le  belle  Lettere  ; c 
foprattutto  la  pratica  di  tutte  le  virtù  Criftiane  c 
'Religiofe.  Morì  li  z6.  Maggio,  l’anno  737.  Fra 
molte  opere  da  lui  compofie  , abbiano  la  Storia 
Ecclefiailica  deiringhilterra  in  V.  Libri  comprefa, 

G ^ Ella 
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Ella  comincia  dall’arrivo  di  Giulio-Cefare  in  quel 
Regno  > e finifce  nell’anno  731.  Scriflè  in  oltre 
una  Cronaca  delle  VI.  Età  del  Mondo,  ed  alcu- 
ne Relazioni  intorno  alla  vita,  ed  al  martirio  di 
molti  Santi . Le  fue  Opere  furono  imprefle  in  Co- 
lonia nel  1^12.  in  Vili,  tomi,  li  quali  fi  rilegano 
in  III. 

XIX.  Paulo  Diacono  era  Longobardo  di  origine . 
Viveva  ne  i Secoli  Vili,  e IX.  Fu  prima  Diaco- 
no d’Aquileja , e poi  Cancelliere  di  Defiderio  ul- 
timo Re  deXongobardi . Allorché  quello  Princi- 
pe fu  vinto  da  Carlo-Magno,  Paolo  fu  condotto 
prigione  in  Francia,  dove  la  fua  valla  erudizio- 
ne gli  guadagnò  molti  amici  . Dopo  diverfe  fi- 
gure, nelle  quali  la  fortuna  fe  comparirlo , fi  fece 
Monaco  in  Monte  Gallino,  dove  morì  nel  IX. 
Secolo  ; in  qual’anno  non  ci  è noto  : ma  ciò  fu 
dopo  l’anno  814. 

Egli  ha  fcritta  la  Storia  de’ Longobardi  in  VI. 
Libri,  gli  Atti  dc’Vefcovi  di  Mets,  e le  Vite  di 
S. Arnoldo , di  S.  Cipriano , di  S.  Benedetto , ec. 

. XX.  Egìnardoy  Segretario  di  Carlo-Magno  , e- 
fercitò  molti  impieghi  conliderabili  nella  Corredi 
quel  Monarca  ; aveva  molto  di  talento , e di  merito; 
rinunziò  al  Mondo,  e fi  fece  Monaco. 

Compofe  la  vita  di  Carlo-Magno,  che  gli  ave- 
va dati  tanti  contrallegni  di  liima, e di  affetto. 

Fece  ancora  gli  Annali  della  Francia  dall’anno 
74*«  fino  all’ 829.  Vi  fono  altre  piccole- opere  di^ 
quell’ Autore , che  morì  l’anno  844.  Altri  dicono 
alquanto  prima , ed  alcuni  altri  alquanto  più  tardi . 

XXL  Frecolfo  , Vefcovo  di  Lifieùs  , fioriva  nel 

IX. 
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IX.  Secolo.  Quello  Prelato,  che  aveva  avuta  l’edu- 
cazione nell’Ordine  di  San  Benedetto  , fu  illuftre 
per  la  fua  Dottrina , e per  la  fua  pietà  . Compofe 
una  Cronaca,  la  cui  I.  parte  comincia  dalla  Crea- 
zione del  Mondo,  e termina  in  Gefu-Crifto  . Ella 
è in  VII.  Libri . La  IL  parte,  eh’ è in  V.  Libri, 
comincia  dall’Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio, 
ed  arriva  fino  alla  venuta  de’  Franzefi,  e de’ Lon- 
gobardi verfo  l’anno  600.  Egli  dedicò  quella  Crona- 
ca all’ Imperadrice  Giuditta  , Moglie  di  Lodovico 
il  Pio,  e Madre  di  Carlo  il  Calvo  . Morì  verfo 
l’anno  852. 

XXII.  LuHprando , Suddiacono  di  Toledo , Dia- 
cono di  Pavia,  e finalmente  Vefeovo  di  Cremo- 
na, viveva  nel  X.  Secolo,  ed  era,  fcrive  il  Card. 
Bellarmino,  in  un  fommo  credito  per  la  fua  molta 
erudizione , e faviezza . Berengario  II.  Re  d’Italia 

10  Ipedì  in  qualità  di  fuoAmbafeiadore  in  Conllanti- 
nopoli  l’anno  946'.  a Conllantino  Porfirogenito . L’an- 
no 968.  fece  ritorno  a Collantinopoli  ad  illanza  dell’ 
Imperadore  Ottone,  che  Io  mandò  a Niceforo  Foca. 
Sotto  il  nome  diLuitprando  fono  pallàti  a noi  VI.Libri 
di  Storia , ove  fi  contiene  quanto  era  accaduto  in  Eu- 
ropa dall’  Imperadore  Arnolfo  fino  al  fuo  tempo. 

Gli  eruditi  pretendono , che  ciò  , che  fiegue  dopo 

11  V.  Capitolo  del  VI.  Libro , non  fia  di  Luitprando , 
ma  d’altro  Autore  contemporaneo  , che  ha  voluto 
continuar  quella  Storia  . Eglino  ancora  rigettano 
dal  numero  delle  fue  opere  il  libro  degli  Atti  de’ 
Pontefici,  da  S.  Pietro  fino  a Formofo.  Il  P.  Labbe 
è d’opinione,  ch’ella  fia  opera  d’un  qualche  Mo- 
naco Tedefeo,  che  fioriva  verfo  verfo  l’anno  895. 

Gli 
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Gli  Spagnuoll  gli  attribuifcono  una  Cronaca  tutta 
piena  di  Principi  > che  non  fono  mai  Aati . Non 
v’é  cofa  più  favolofa  di  quelle  fucceflìoni  Crono- 
logiche , fenaa  pure  eccetuarne  le  favole  de’Poeti , 
le  Novelle  del  volgo,  ed  i Romanzi  degli  Ama- 
digi  ; perlochè  il  P<  Labbe  vuole , che  li  rimandi 
quella  Cronaca  al  Reame  d’Utopia. 

XXIII»  VVìtìchìndo , Religiofo  Benedettino  della 
Badia  di  Corbia  nella  Sallbnia,  viveva  nel  X.  Se- 
colo. Non  fi  fa  l’anno  della  Tua  morte  . La  più 
confiderabile  delle  fue  opere  è la  fua  Storia  de* 
Safiòni  in  IIL  Libri,  con  quella  di  Arrigo  Redi 
Alemagna,  detto  l’Uccellatore,  e dell’ Imperado- 
re  Ottone  fuo  Figliuolo  * Quella  arriva  fino  al 
Mercoledì  avanti  la  Pentecolle  dell’  anno  5>73*  in 
cui  fegui  la  morte  di  Ottone, 

XXIV,  Prodeardo,  o Fhdoardo,  Abate  di  Rems, 
ha  fcritta  una  Cronaca , che  incommincia  dall’an- 
no 519.  c finifce  nei  Si  crede,  eh*  egli  rao- 
lillè  in  quell’  anno . 

XXV.  Glabro  Rodolfo  , Monaco  di  San  Germa- 
no Altifiodorenfe , fioriva  nel  tempo  del  Re  Rober- 
to il  Pio , c d’Arrigo  I.  fuo  Figliuolo . Egli  ha  com- 
polla una  Storia , che  abbraccia  ciò , cb’è  avvenuto 
dall’anno  990.  fino  al  904;.  Non  fi  fa  nè  in  qual 
tnno  , nè  dove  ei  morilfò  • Fu  però  Scrittore  di 
molto  grido  . Scrifiè  io  oltre  la  Vita  di  San  Gu- 
glielmo Abbate  di  San  Benigno  di  Dijon , che  fu 
on’illullre  , e fingolare  Rilloratore  della  difcipli- 
na  Monallica  del  fuo  tempo  , e morì  a Fecamp 
nella,  Normandia  il  i.  di  Gennajo  nell’  anno 
lojx, 

XXVI. 
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XXVI.  Giovanni  Curopolate  , foprannomato  in 
tal  guifa  y perchè  era  Uffixiale  del  Palazzo  dell* 
Imperadorc , è un’  Autor  Greco  , che  ha  compofta 
una  Storia  dal  fine  dell’  Imperio  di  Michele  Cu- 
ropolate , dove  Teofane  aveva  compiuta  la  fua  y 
perfino  al  principio  del  Regno  di  Alefflo  Com- 
peno Imperadorc  de’  Greci  , cioè  dall’  anno  815, 
(ino  al  1081. 

Giorgio  Cedreno  era  un  Monaco  Greco , che  fio- 
riva nel  mezzo  del  XII.  Secolo.  Egli  ha  fatto  un 
compendio  di  Storia,  dal  principio  del  Mondo  fino 
al  Regno  d’Ifaccio  Comneno , che  nel  1057.  fuc- 
cedette  a Michele  VI.  Impcrador  di  Coftantino- 
poli . Quello  Cedreno  è un  Plagiario , che  ha  ru- 
Uto  da  Gio.  Curapolatc  tutto  ciò , eh*  egli  fcriflc 
dopo  la  morte  di  Michele  L fino  al  Regno  d’Ifac- 
cio  Comneno.  Tale  allora  era  1’  ufo  di  rubare  a’ 
morti , e quello  pefiìmo  efempio  prevaleva  molto 
fra  i Greci,  e fpezialmente  in  que’tempi.  Eufebio 
aveva  prefo  da  Giulio  Aflfricano  ; Giorgio  Sincello  , 
Monaco  di  Collantinopoli , che  viveva  nell’  Vili. 
Secolo,  involò  quanto  gli  piacque  ad  Eufebio,  e 

10  cenfurò  parimente  fenza  rifparmio.  Dopo  quello 
venne  Giorgio  Teofane  , il  quale,  benché  per  altro 
folle  perfona  dabbene,  camminò  full’altrui velligie, 
C s’arrichì  delle  fpoglie  di  quelli  , che  l’ avevano 
preceduto  . Ma  Giorgio  Cedreno  vi  fcrtó  ancora 
meno  di  moderazione.  Il  fuo latrocinio  è cosìcer- 
IT),  che  il  P.  Labbe  Gefuita  quafi  fi  annoja  , che 

11  Volfio  abbia  pollo  in  quellione  ; fe  il  Cedreno 
abbia  rubato  al  Curopolate  , oppure  il  fecondo  la 
Cedreno.  Nec  erat  tanti ^ ut  Vojfms  , Crc.  Labbe  d9 
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Script.  Ecclef.  pag.  555.  Tom.  i.  Ciò  y che  v’è  di 
certo.  , fi  è , che  non  fi  fa  gran  conto  di  tutte 
quefte  Opere  de’Greci  moderni  , tutta  la  cura  de* 
quali  confifte  quafi  in  riempier  le  loro  Opere  di 
pezzi  tratti  da  Eufebio  , e da  altri  Storici , che 
l’ hanno  copiato , ed  a raccoglierli  infieme  , e fpeflè 
volte  fenz’ordine,  e con  poco  giudizio. 

Siccome  quelli  Autori  Greci  diverfi  fi  fono  tuN 
titrafcritii  fra  loro,  non  ho  creduto  di  dover  loro 
alTègnare  un’articolo  per  ciafeheduno  in  particolare  ♦ 
Ne  ho  ragionato  ballevolmen^e , per  far  conofeere 
la  (lima  in  cui  fi  debbono  avere. 

XXVU.  Ingolfo , Inglefe  di  Londra , prima  Mo- 
naco della  Badìa  di  Fontanella  nella  Normandia  , 
e poi  Abate  di  Croilanda  nell’  Inghilterra  , fiori 
dall’anno  1050,  fino  al  1105.  in  cui  feguì  lafua 
morte . 

Egli  ha  compolla  la  gtorìa  de'  Menafterj  dell'  In- 
ghilterra dopo  l'anno  644.  fino  aW  anno  1067.  eh’  è il 
primo  anno  di  Giuglielmo  il  Baftardo  , Duca  di 
Normandia,  prellòcui  fi  ftima,  che  quell’ Ingolfo 
avelie  la  carica  di  Segretario , quando  quel  Princi- 
pe pafsò  al  Trono  dell’Inghilterra. 

XXVIII.  Giovanni  Zonata y Monaco  dell’Ordine 
di  San  Bafilio,  fioriva  verfo  l’anno  1120.  Egli  ha 
compolla  una  Storia  Uni  verfale  in  III.  Volumi.il 
I.  comprende  gli  affari  del  Giudaifmo , dal  comincia- 
mento  del  Mondo  fino  alla  dillruzione  di  Gerufa»  . 
lemme.  Il  II.  racchiude  un  compendio  della  Storigt 
Komana , dalla  Fondazione  di  Roma  fino  al  Gran 
Collantino.  II  III.  abbraccia  i fatti  degl’  Impera» 
dori , da  Collaotino  fino  alla  morte  di  Alelfio  Com- 

nenot 
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tienó.  Il  Voffio  vorebbe  , che  il  Zonara  avelie 
avuto  un  poco  più  d’ingegno  , e di  accuratezza 
di  quello , che  negli  Scritti  fuoi  comparifce . Quello 
Autore  innanzi  di  farli  Monaco  , aveva  confeguiti 
impieghi  di  gran  rimarco  nella  Corte  degl’ Irapcra- 
dori  di  Coftantinopoli . 

XXIX.  Onorio  d'Antun^  così  chiamato,  perch’era 
Sacerdote,  e Teologo  della  Chiefa  d’Autun  in  Bor- 
gogna, fioriva  fotto  il  Regno  'di  Arrigo  V.  Impe- 
radore , verfo  l’anno  1120. 

Di  lui  una  gran  Cronaca  abbiamo  . II  Volfio 
dice  di  quell’opera  , ch’ella  è utile  al  pubblico, 
e fa  riputazione  al  fuo  Autore  : Gloriam  fibì  , <(y 
publico  fru8um  qu<efivìt  Tolumine  , quod  fumma  Hi- 
ftorlarum  , vd  magnum  Chronicorum  opus  nuncupa- 
tur  ; 

V’  è in  oltre  di  quell’  Autore  un  Libro  degli 
Scrittori  Ecclefiallici , intitolato  da  lui:  de  Lumina- 
ribus  Ecclefia . 

XXX.  Guglielmo  di  Malmtsbur) , ovvero  diSom- 
tnerfet.  Monaco  Inglefe  , Benedettino  , del  Mo- 
nillerio  Malmesburienfc  , in  cui  era  Bibliotecario» 
fcrillè  V.  Libri  degli  affari  de’Re  d’Inghilterra  , e 
li.  Libri  intitolati  : Hiftoria  novella  . Ella  finifce 
nell’anno  1142.  in  cui  li  crede,  che  ne  fia  morto 
r Autore  , riguardato  come  uno  de’  più  illullri 
Scrittori  della  Storia  Ecclefiaftica  dell’  InghiUer- 
T3i  • 

XXXI.  irrigo  Sterone  , Monaco  della  Badìa  di 
Aitale  nella  Germania,  viveva  nel  XIV.  Secolo. 

I fuoi  Annali  cominciano  dall’anno  1152.  il  primo 
dell’  Imperio  di  Federigo  BarbaroBà  j ed  arrivano 
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fino  al  \%T\-  in  cui  Rodolfo  1.  della  famiglia  di 
Aufpurg)  ricevè  lo  Scectro»  e la  dignità  d’Impe^' 
rader  de' Romani* 

Arcidiacono  di  Racisbona  continuò  que^ 
Ri  Annali  fino  all’ anno  130;*  Lo  Sterone  aveva 
compofia  parimente  la  Vita  degl’  Imperadori  Ro^ 
dolfo  di  AuTpurg  ) di  Adolfo  di  Nafiau  j e di  Alberto 
d’Àufiria  fino  all’anno  1300. 

Vlùcù  » e Cmado  Welh^ki  « d’ Ausburg  « Fratel- 
li t e Monaci  Benedettini  « vi  fecero  una  giunta  « 
che  arriva  fino  all’anno  <335*  * 

XXXII*  Artigi  Uatiì^en,  Arcidiacono  « e Cano- 
nico di  Lincolnia  nell’ loghiltera  j fioriva  nel  1153. 
eh’  è l’anno  in  cui  morì  Stefimo  Re  d’ Inghilterra  « 
Egli  ha  fcritta  in  X«  Libri  la  Storia  d’Inghilterra  $ 
dall’  ingreilb  degli  Angli , e de’  Sailóni  nella  Bre- 
tagna y fino  all’anno  1153*  Polidoro  Vergilio  dice 
che  quefti  é uno  Storico  eccellente  * it^wkuj  egre^ 
gius  4 

XXXIII.  Pkf  C&mfiate  « o Pietre  il  Uangiatatty 
nativo  di  Tro)e$  nella  Sciampagna  « rinunziò  i 
Benefizjy  che  aveva  nella  Patria  per  fiirfi  Canoni- 
co Regolare  di  S.  Vettor  di  Parigi  y dove  mori 
nel  mefe  di  Ottobre  verfo  l’anno  rtpS*  I curioB 
vanno  a vederne  il  fepolcro  y e 1’  Epitafio  nella 
Chiefa  di  San  Vettore*  11  Comefiore  era  afiài  dot- 
to y riguardo  al  tempo  nel  qual  viveva  * Compofe 
la  Storia  y che  fi  dice  Seelafiìca  y iodata  da  Siilo 
Sanefe  y tuttoché  dica  y che  l’Autore  vi  ha  franp* 
iDifchiate  molte  cofe  apocrifcy  delle  quali  non  v’è 
buon  tefiimonio  nell’  Antichità  . In  quella  Storia  « 
eh’ è in  XVI*  Libri  y egli  epiloga  tutto  TAncicoy  e 
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Il  Nuovo  Teftamento,  aggiugnendo  di  quando  in 
quando  alcune  glofe  cavate  da’  Padri , parimente 
dagli  Autori  profani  ) fra  le  quali  s’ incontrano  rac- 
conti di  fatti  molto  dubbioll. 

XXXiVé  Ottone  dì  Ftìjit^ent  cosi  nomato»  per- 
chè fu  Vefcovo  di  quella  Città»  era  Figliuolo  di 
Leopoldo Marchefe  d’ Aulirla»  e fu  iliullre  deipa- 
ri per  la  fua  nafcita»  per  la  fua  pietà  » e per  la 
Tua  erudizione.  Non  elTèndo  foddisfatto  de’Profel^ 
fori  del  Collegio  diNeuburgo  fondato  dal  Padre»  lì 
portò  a liudiare  nella  celebre  Un  verlità  di  Parigi* 
Si  fe  Religiofo  nel  Monifterio  di  Morlmond  in 
Borgogna  dell’Ordine  Ciliercienfe  » dove  la  fua 
virtù  lo  innalzò  al  grado  di  Abate  * Eflendo  fiato 
eletto  Vefcovo  di  Frifingen  ripafsò  in  Alemagnaa 
e Tanno  1148.  feguì  TImperadore  Corrado  a Ila  fpe- 
dizione  di  Terra -Santa  « Ma  nel  ritorno  piucchò 
mai  avvedendofi  della  vanità  delle  cofe  mondane  » fi 
ritirò  novamente  nella  fua  cara  folitudine  di  Mo- 
rimond»  ove  morì  liat«  Settembre  del  tti%. 

Compofe  Ottone  una  Cronaca  in  Vii.  Libri  « 
dal  principio  del  Mondo  lino  al  Fece  anco- 

ra due  Libri  della  Vita  di  Federigo  Barbarofià  « 
che  poi  fu  continuata  da  Radcvìcù,  Canonico  Fri- 
fingenfe . 

XXXV.  Gugtielmò  dì  Tiro  era  Franzefe  di  nalci- 
ta;  altri  dicono  Alemanno  * Fu  eletto  Arcivefco- 
vo  di  Tiro  in  Fenicia  li  ^o.  Migglo  i J7J.  Scriflè 
la  Storia  della  Guerra  Sacra,  cTè  quella»  cheim- 
prefero  1 Criftìani  per  la  conquida  di  Terra-Santa 
Lotto  Gotifredo  Buglione.  La  ccminciò  dall’anno 
e la  finì  nel  riSo.divifi  in  XXVLLibri» 

de’ 
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de'  quali  Tultimo  non  è compiuto . Giovanni  Eroldo 
,vi  aggiunfe  VI.  Libri  del  Tuo.  Non  fi  fa  in  qual 
■ anno  e’moriflè . 

XXXVI.  Elmodo  , Sacerdote  di  Bufoen  prefTò 
Lubeca,  viveva  nel  XII.  Secolo  , al  tempo  dell’ 
Imperador  Federigo  Barbarofià  . Egli  compofe  la 
Cronaca  degli  Slavi,  che  comincia  dalla  Conver- 
fìone  de’  Saflòni  , e de’  Popoli  circonvicini  fotto 
l’Imperio  di  Carlo -Magno,  e la  fornifce  nell’an- 
‘ no  1 168. 

XXXVII.  Arnoldo  y Abate  di  Lubeca  , profeguì  la 
fuddetta  Storia,  fino  al  tempo  di  Ottone  IV. 

XXXVIII.  Guglielmo  Lìtle  , ovvero  il  Piccolo, 
t^pure  Neubrigefe,  detto  così  dal  Collegio  dov’era 
Religiofo  nell’Inghilterra , è un  Canonico  Regola- 
re di  Santo  Agoftino,  che  fioriva  nel  XII.  Seco- 
lo. Egli  ha  fcritti  V.  Libri  della  Storia  dell’  In- 
ghilterra, che  incomincia  dall’anno  1066.  in  cui 
Guglielmo  il  Baflardo  conquiftò  quel  Regno,  fino 
all’anno  1197.  Ciò,  cheriferifce  fino  al  ii3j.ch’è 
l’anno  della  fua  nafcita  , è molto  fuccinto  , non 
toccandovi  i fatti,  che  brevemente;  ma  ciò,  che 
fiegue,  viene  da  lui  rapportato  più  difFufamen- 
te,  e con  più  ■diligenza.  Si  crede  , ch’egli morif- 
fe  nel  1208. 

XXXIX.  Ruggiero  di  Oveden , nativo  d’ loro  nell* 
Inghilterra,  viveva  verfo  l’anno  1200.  Non  fi  fa 
in  qual’anno  e’  moriffe . La  fua  nafcita  era  d’un’  II- 
luftre  Famiglia.  Fu  egli  Profefiòre  in  Teologia 
nell’Univerfità  di  Osford-  Dopo  d’eflèrfi  ritirato  dal- 
la Corte  di  Arrigo  II.  Re  d’Inghilterra,  compofe 
la  Storia  della  fua  Nazione  in  due  parti  ; comin- 
ciando 
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cìaficlo  dall’anno  731.  in  cui  Beda  il  Venerabile 
dà  compimento  alla  fua,  e terminando  nella  mor- 
te di  Riccardo  I.  foprannomato  Cuor  di  Lione , Re 
d’Inghilterra,  la  quale  feguì  li  S.Aprile  nel  1199. 

XL.  Niceta  Coniate  Storico  Greco,  aveva  con- 
feguiti  nel  fecolo  XIII.  impieghi  afiài  riguardevoli 
nella  Corte  degl’Imperadori  di  Coftantinopoli . Quan- 
do quefta  Città  fu  prefa  da’Franzefi  nel  1204.  egli 
fi  ritirò  con  una  giovane,  che  aveva  tolta  a’nimici , 
e la  fposò  in  Nicèa  Città  di  Bitinia , dovè  pafsò  il 
rimanente  della  fua  vita. 

Compofe  egli  una  Storia , ovvero  gli  Annali , do- 
po la  morte  di  Aleffio  Comneno  nel  iii8  fino  a 
quella  di  Balduino  nel  izoj.  Quefta  Storia  è divi- 
fa  in  XXL  Libri , e comprende  le  cofe  , che  av-  ^ 

vennero  nella  Grecia , e nell’Afia . 

XLII.  Corrado  dì  LìSenau  , altrimenti  detto  l’ 

Abate  Ujpergefe  y era  Abate  del  Monifterio  di  Uf- 
perg  dell’Ordine  Premoftratefe  nella  Diocefi  d’Au- 
gufta,  e fioriva  nel  XIII.  fecolo. 

La  Cronaca  da  lui  fcritta  comincia  da  Belo  Re 
degli  Aftirj , ed  arriva  fino  all’anno  di  Gefu-Crifto 
i2i9.ch’era  il  IX.  anno  del  Regno  di  Federigo  II. 
Queft’Opera  è un  riftrctto  di  molti  Autori  ordinati 
da  lui  nella  maniera , con  cui  gli  è piaciuto,  e con- 
forme allora  fi  coftumava . Il  P.  Labbe  fcrive , eh* 
egli  era  dottiflimo  in  un  Secolo  in  cui  non  fi  fape- 
va  quafichè  nulla.  Morì  nel  1240. dopo eflèrne fta- 
t<U24.  anni  Abate . 

;^LII.  Jacopo  di  Vitrì  vicino  a Parigi  , era  una 
perfona  d’un  merito  fingolare.  E’ fama,  ch’egli  fi  a 
flato  Curato  di  Argentil  nel  XlII.fecolo . Dopo  avere 
{.Icmentì  Tom,  II.  H fegui- 
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feguiti  i Croceflegnati  nel  Levante , dove  fu  "V  e- 
fcovo  di  Acon , o fia  Acri , fu  da  Gregorio  IX- 
Pontefice  fatto  Cardinale  nel  1130  e gli  fu  da 
lui  conferito  il  Vefcovado  di  Frafcati , 

Egli  pubblicò  Illr  Libri  della  Storia  dell’Orien- 
te e deH’Occidente . Il Lcomincia  dal  tempo, in  cui 
l’empio  Maometto  fi  pofe  a dilTèminare  la  fua  ab- 
bominevole  Religione,  e finifce  neU’anno  izao. Il 
IL  tratta  degli  affari  dell’Occidente  . Il  III.  arri- 
va fino  alla  prefa  di  Damiata . Vi  fono  altre  ope- 
re di  sì  grand’Uomo,  ma  che  non  appartengono 
alla  Storia  Ecclefiafiica  . 

XLIIL  Matteo  Varijìoy  Monaco  dell’Ordine  Be- 
nedettino della  Congregatione  Cluniacenfe  , nel 
Monifterio  di  S.  Alba  nell’Inghilterra , era  d’  una 
intelligenza , e d’una  pietà  non  ordinaria . 

Egli  ha  comporta  una  Storia  dell’  Inghilterra 
dall’anno  106^.  fino  al  1250.  Dipoi  la  continuò 
fino  al  12J9.  che  fu  l’anno  della  fua  morte  . Si 
rtima,  che  un  certo  per  nome  Guglielmo  Rifangero 
vi  abbia  fatta  una  giunta  fino  al  127  3. in  cui  mo- 
ri Arrigo  III.  Re  d’Inghilterra. 

XLIV  Vincenzio  Reliuacenfe  y Religiofo  dell’Or- 
dine^ di  S.  Domenico  , era  di  Borgogna  ; e fece 
un  lungo  foggiorno  in  Beauvais,  dove  non  fu  mai 
Vefcovo,  ficcome  alcuni  han  creduto.  S.  Luigi 
Re  di  Francial’onoròd’una  rtimaparticolare.  Som- 
minirtrogli  ancora  gli  ajuti,  che  gli  erano  necef- 
farj,  per  comporre  la  fua  grand’opera  in  IV.p^i 
di  vi  fa  . La  I.  è Speculum  Doélr inale , dove  ragiona 
di  tutte  le  Scienze  dalla  Gramatica  perfino  alla 
Teologia,  La  II.  Speculum  mjloriale  , dove  com- 

pren- 
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prende  quanto  è avvenuto  dal  comlnclamento  del 
Mondo  fino  nell’anno  12J4.  Un  Autore  Anoni- 
mo profeguì  quella  Storia  fino  al  1494X3  III.  è 
Speculum  Naturale , ch’è  tutto  di  Fifica  . La  IV. 
Speculum  Morale , dove  l’Autore  tratta  delle  Vir- 
tù , e de’Vizj;  ma  quefta  quarta  parte  non  è di 
Vincenzio,  il  quale  morì  nel  12^4  avanti  di  poter 
dare  1’  ultima  mano  a cotefta  fua  Opera  . Al- 
cuno, pef  non  vederla  imperfetta  ;VÌ  aggiunfe  , 
molti  anni  dopo  la  motte  di  lui,  io  Speculum  Mo- 
rale , che  tutto  è cavato  dalla  Somma  di  S.Tomma- 
fo , e che  non  fi  trova  in  veruno  de’  codici  della 
grand’Opera  di  efib  Vincenzio, 

XLV.  Nkeforo  Calliflo , Storico  Greco , viflè  nel 
fecolo  XIV.  fiotto  l’Imperio  di  Andronico  Pato- 
logo il  vecchio,  di  Michele,  e di  Andronico  il 
giovane . 

La  fua  Storia  Ecclefiaftica  è in  XVIII.  Libri, 
dove  egli  rapporta  ciò,  ch’è  avvenuto  dalla  Na- 
fcita  di  Gefu-Crifto  fino  alla  morte  di  Foca  nel 
èro.  Quefta  Storia  doveva  comprendere  XXIII,/ 
Libri;  degli  ultimi  V.  non  ci  è rimafio,  che  l’ar- 
gomento, dal  principio  dell’Imperio  di  Eraclio  fino 
al  fine  di  quello  di  Lione  il  Filofiofo  , che  morì 
nel  9 II.  Queft’opera  è piena  di  favole  , e fi  dee 
legger  con  molta  attenzione,  e non  fenza  Ibfpetto. 
Il  Labbe  aftèrifce,  che  fragli  ftracci  , de’  quali 
quai(^  Storia  è ripiena , fi  trovano  alcune  volte  mol  - 
ti  bei  pezzi  di  drappo  preziofo.  Il  Cafaubono  non 
ha  più  in  conto  i fogli  di  eftà  di  quello  che  faccia 
Jc  foglie  di  Pioppo . 

XLVI.  Niceforo  Gregora ^ Storico  Greco,  fioriva 

H 2 nel 
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hel  XIV.  Secolo,  fòtto  T Imperadore  Andronicd 
Paleologo  il  Vecchio,  ed  è probabilmente  vivuto 
fino  al  tèmpo  di  Giovanni  Cantacuzeno,  Impera*- 
dor  di  Coftantinopoli  verfo  l’anno  1345. 

Egli  ha  componi  XI.  Libri  di  Storia  dall’anno 
>204.  in  cui  la  Città  dr  Coftantinopoli  fu  prefa 
da’Franzefi , fino  al  I34i.in  cui  morì  Andronico 
il  Giovane , del  quale  ftima  , ch’egli  non  parli  fin- 
ceramente.  Uno  Storico,  nodrito  nella  Corte,  è 
Tempre  appaflìonato  per  quel  Principe,  che  lo  ha 
onorato  de’fuoi  favori . Tale  fu  il  cafo  di  Nice- 
foro  Gregora . Egli  era  vivuto  preftb  Andronico 
il  Vecchio,  e fu  teftimonio  de’cattivi  trattamenti, 
co’quali  Andronico  III  detto  il  Giovane  , aveva 
opiirelTo  il  fuo  Avolo , coftrighendolo  a cedergli  il 
Trono,  ed  a farli  Monacò.  Ildifpettó,  che  Nice- 
foro  n’ebbe , fi  vede  chiaro , allorché  parla  di  que- 
llo Nipote  difumanato,  che  perfeguita  l’Avolo  in 
un’età  sì  decrepita*  Pretende  il  Volfio,  che  nem- 
meno fi  debba  dar  fede  a Niceforo , allorché  trat- 
ta di  Giovanni  Cantacuzeno  . Ncque  de  Andronico 
folum , fed  de  Cantacuzeno  mentitur  . De  Hìft.  Grac, 
capmXXIX»  ^«30^. 

XLVU.  Giovanni  Villani  ha  fcritta  in  lingua  Ita- 
liana una  Storia  divifa  in  XII.  libri , che  comincia 
dal  tempo  di  Nembrotte , e finifce  nell’  anno  di 
Gefu-Crifto  1348;  che  fii  quello  delia  fua  mort^, 
Quell’Autore  era  Fiorentino  . 

XLVIII.  Flavio  Biondo f nativo  di  Forlì  nella 
Romagna  , fu  Segretariò  di  Eugenio  IV.  e d’alcu- 
hi  altri  Pontefici . Egli  ha  fcritte  molte  Opere  dì 
Scoria  k Vi  fono  X.  Libri  di  Bjnna  Triojrfaìtie^  IIL 

di 
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Deche  della  Storia  Romana  : ed  un  Trattato  dell’ 
origine  , e de’fatti  memorabili  dé’Veneziani . Quello 
Scrittore  era  un  Filofofo  , che  poco  II  curava  di 
\ arricchirfi . La  fortuna  , che  poca  briga  di  coftoro 
li  prende,  lo  lafciò  talmente  nel  foftegno  del  fuo 
carattere  di  Filofofo,  ch’egli  morì  povero  li  4.  di 
Giugno  1463.  Roma  pauper  ^ ut  Vhtlo^ophum  decuìt^ 
ttbìit  ; dice  il  P.  Labbe . Io  mi  ricordo  del  bell’Epi- 
tafio , che  fi  fece  altre  voltp  il  Borelli  dell’  Accade-»  ' , 
ipia  Reale  4c|le  Scienze, 

Cigit , qui  pendant  qu^il  vìvoit , 

Fit  tout  me'tìer  de  gueuferie  : 

. ' Il foufloit , rimoìt , prédìfoit  ^ 

Et  cultivoìt  la  Fhihfophìe  • 

Che  in  nofira  lingua  fupna  incirca  di  tal  ma* 
Diera . 

jQui  Jì giace  un  che  ogni  via 
Ricercò  (fejfer  mefchino . 

Seppe  Alchimia , e Voejìa  ^ 
pit  Filofofo,  e Indovino^ 

*XL1X.  S,  Antonino , Arcivefcovo  di  Firenze , Re-! 
ii^ofo  dell’Ordine  di  S.Domenico , viveva  nel  XV» 
Secolo , cgn  tutta  la  difiinzione  , e la  fiima , che 
pollano  acquifiargli  la  fua  pietà , e la  fua  dottri? 
ha  eccellente.  V’èfra  le  fue Opere  una  Somma  Ifto^ 
fica  divifa  in  III.  parti . La  I.  è dal  principÌQ  del 
Aulendo  fino  all’Imperio  di  Cofiantino  . La  II,  è 
44  Cofiantino  fino  all’  anno  119  3,  eh’  è il  tempQ 

fi  ì m 
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che  Papa,  fe  non  fi  foflè  oppofto  il  partito  de 
gli  Spagnuoli,  che  s’erano  Tempre  a lui  dichiara- 
ti nemici , perchè  nella  Tua  Storia  Ecclefiaftica 
nulla  ritrovano  di  avvantaggiofo  alla  loro  Nazio- 
ne , perlochè  ne  abbrugiarono  publicamente  il  VI. 
Volume.  Egli  morì  li  30.  Giugno  1^07.  in  età 
di  anni . 

Arrigo  Spondano , ha  fatto  il  compendio  , e la 
continuazione  degli  Annali  del  Baronio  . Quelli 
furono  ancora  profeguiti  dal  P.  Tommaso  Bzovìo  , 
Polacco,  Religiòfo  Domenicano,  e dal  VjOlderko 
Rinaldi  y Trivigiano,  Sacerdote  dell*  Oratorio  di 
Roma.  Il  P.  Gian-Gabbriello  Bifcìola,  Modanefc, 
ed  altri  ne  hanno  fatto  pure  il  riftretto. 

LXIII.  Vietro  Frizony  nativo  di  Rems,  Dotto- 
re della  Facoltà  della  Teologia  di  Parigi  nel 
i6'24.  mori  nel  16^0.  o ji.  Noi  abbiamo  di  lui 
un  volume  in  foglio,  ftampato  nel  T538.  col  ti- 
tolo di  Gallia  Purpurata  y che  è una  Storia  de  i 
Papi  e de  i Cardinali  Franzefi  di  nafcita . 

LXIV.  Jacopo  Sìrmondoy  nato  in  Rioni  neH’AI’ 
vernia  li  12.  ottobre  1559.  morì  in  Parigi  li  7, 
Ottobre  i6ji  in  età  di  quali  92.  anni  . Le  fue 
Opere  fono  ripiene  di  ofièrvazioni  critiche  r^-nelle 
qiìali  rifchiara  molte  cofe , che  appartengono  alla 
Storia  Ecclefiaftica.  Fra  ì dotti,  li  quali  hanno  da- 
tflf  Opere  al  pubblico  di  quello  genete  , fe  ne 
celano  pochi  di  tanta  riputazione  , quanta  egli, 
nena  meritata  col  giudizio , e con  rcrudizione  > 
che  fi  ravifano  a prima  occhiata  in  tutto  quello  • 
che  egli  ha  dato  alle  ftampe. 


LXV. 
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LXV.  Dìonìfìo  Petavìoy  gloria  della  Città  di  Or*' 
leans,  nella  quale  e’  nacque  nell’ Agofto  deU’AnnQ 
morì  li  II.  Dicembre  in  ParigìTAnr 

no  70.  dell’età  fua . J^uefiì  era  y dice  il  P.  Labbc^ 
il  più  dotto  Uomo  y eòe  fojje  nel  Mondo  . Egli  arrichì 
il  Pubblico  di  un  gran  numero  d’ottimi  Libri . Noi 
qui  non  rammenteremo  fuorché  la  fua  grand’opera 
Cronologica , intitolata  de  Dottrina  T emporum , in 
tre  Volumi  in  fogl,  i due  primi  de’  quali  furono 
imprein  nel  i^zy.  e l’ultimo  nel  1^30.  ed  il  fuo 
compendio  Cronologico  * intitolato  Ter»- 

porur»y  più  volte  impredò,  tanto  in  tempo  di  fua 
vita,  quanto  dopo  la  fua  morte*  sì  in  la.cheinS. 

LXVI.  1 Bottandiftì,  Quedo  è il  nomey  che  d 
dà  comunemente  a’Gefuiti , i quali  hanno  faticato  , 
e faticano  ancora  attualmente  nella  gran  Raccolta, 
in  cui  tutto  quello,  che  fì  ritruova  intorno  alle 
Vite  de’ Santi,  dee  edere  contenuto. 

Eriberto  Rofvveido  y nativo  di  Utre£ì,  morto  nel 
ifiz9. , che  era  l’Anno  61.  dell’età  fua , fu  il  pri-^ 
mo  a concepire  il  difegno  di  queda  grand’ Opera  ^ 
che  gli  voleva  racchiudere  in  i Tomi  in  foglio  j 
C il  fuQ  progetto  ne  fu  dato  alla  Stampa . 

Giovanni  Bollando , nativo  di  Tillemont  ne’Paefi- 
5adl,  morto  a i iz. Settembre  166$,  in  ètàd’an|i 
70,  fi  applicò  ad  efeguireil  difegno  del  P,Rofvv(ù- 
do . Pubblicò  egli  pertanto  ( in  Anverfa  ) n^l 
1^43.  i Santi  del  mefe  di  Gennajo,  in  due  Volici 
in  foglio;  e pofeia  que’  di  Febbrajo  in  tre  Vofunii 
pel  ifSji.  Aveva  dato  cominciamento  al  mefe  di 
, allorché  venne  a morte . Dai  nome  di  lui  han 
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pèrciò  prefo  il  nome  di  Botlandifli  tutti  quelli , che 
vanno  continuando  la  fua  fatica  . 

Gotofredo  Enfchenìo , nato  a i a r.  di  Gennajo  i6ox, 
nel  Ducato  di  Gheldria,  era  flatoaflègnato  al  Boh 
landò  nell’anno  1^35*  per  ajutarlo  in  queft’Opera  , 
e il  fuo  nome  era  flato  meflò,  unitamente  con  quel- 
lo del  Bollando , in  fronte  a i cinque  primi  Volu- 
mi di  Gennajo,  e di  Febbrajo,  nella  fcguente  manie- 
ra : Joannìs  Eoìlandì  et  Gotofridi  Henfchenii  Ada  San^ 
ilorum  menpts  Januarììy  ec.  Il  P.  Enfchenio  morì  nel 
1683.  agli  undici  di  Settembre* 

Daniello  Vapebrochìo  ^ Gefuita , nato  ne’ Paefi-Bal‘- 
fi , ajutò  l’Enfchenio  , ed  eglino  pubblicarono  unita- 
mente il  niefe  di  Marzo  nel  i^^8.  e il  mefe  di 
Aprile  in  egual  numero  di  Volumi  nel  167;.  in 
foglio.  Il  mefe  di  Maggio  è in  fette  Volumi  , il 
primo  de’quali  fu  impreflò  folamente  vivente  l’En- 
fchenio  nel  1680.  Gli  altri  fei  non  ufcirono  fuori 
fe  non  nel  1685.  e i688.  rimaflo  il  Papebrochio 
alla  direzione  dell’Opera , che  da  lui  fu  continuata 
fino  alla  fua  morte,  che  feguì  a i 29.  di  Giugno 
nel  17 14*  Quelli  Atti  fi  vanno  continuando  da  al- 
tri Gefuiti  Fiamminghi  ( e prefentemente  ne  fono 
alle  flampe  Volumi  , comprefovi  i due  primi 
)mi  di  Agoflo.  ) 

J.XVII.  Filippo  Labbe^  Gefuita,  nato  a Burges 
lifio.di  Luglio  1607. morì  a i 23.  di  Marzo  1667. 
letà  di  quafi  60,  anni  compiuti . Vi  fono  pochi 
^eferati  ,i  quali  abbiano  fatto  imprimere  un  mag- 
gior numero  d’  Opere  come  queflo  dotto  Scritto- 
te>  L’Opera  fua  principale  in  materia  Storicha  è 

la 
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la  Tua  gran  Cronologìa  in  cinque  volumi  in  fo- 
glio, dalla  Creazione  del  Mondo  lino  al  1666. 
Quella  non  fi  lini  di  (lampare,  che  nel  1^70.  Il 
P,  Labbe  non  avendo  avuto  il  tempo  di  darle  1* 
ultima  mano,  il  P.  Briezìo  la  profeguì  dall’anno 
izoo.  in  cui  il  primo  Autore  l’aveva  lafciata,  lino 
ìIj666.  Tra  le  altre  Opere  del  medefimo  P.  Lab- 
be abbiamo  un’  allài  buon  Compendio  Cronologico 

della  Storia  Sacra  e "Profana da  Adamo  fino 

all'anno  166$,  in  cinque  volumi  in  12.  Barn  pati  nel 
i666.  e diverfi  volumi  fopra  gli  Scritti  Ecclefia- 
llicì , il  principale  de’quali  è in  due  groffi  Tomi 
in  8,  con  quello  titolo;  De  Scrìptorìbus  EcclefitafiU 

cis P biologica  & Critica  Dijfer tatto  ; im  predò 

nel  1660.  in  Parigi.  Quello  è un  ottimo  Libro, 
.morì  finalmente  quello  Religiofo  nel  mentre , che 
fi  llampava  l’undecimo  Tomo  della  gran  Raccol- 
ta de’Concilj  in  xvii.  volumi  in  foglio,  della 
quale  il  Pubblico  è a lui  obbligato.  Il  P.  Labbe 
era  dotato  d’una  llerminata  erudizione,  d’una  fe- 
licillima  memoria,  dì  acuto  ingegno,  e di  fina 
critica  j ed  era  infatipabile  nello  lludio.  General- 
mente parlando,  tutib  quello,  ché  egli  hafcritto, 
ha  aliai  di  buono;  ma  non  pertanto  non  è fem- 
pre  così  perfetto  qual  farebbe  (lato , fe  il  dof  o 
Autore  avelie  faputo  moderare  quel  troppo  ardore , 
che  aveva  di  dare  al  Pubblico  le  fue  fatiche.  Que- 
llo difetto  è fiato  la  cagione,  che  egli  fi  aflret^- 
va  foverchiamente , e fempre  non  prendeva  quei 
tempo , che  era  necellario  a dare  a’  fuoi  ferirti 
quella  perfezione, alla  quale  per  altro  egli  era  ca- 

pacif- 


Digitized  by  Google 


Libro  111.  Cap.  V.  127 

pAiflìmo  di  condurle:  difetto,  che  è molto  fre^' 
quente  nella  Repubblica  degli  Autori. 

LXVIII.  Filippo  BrieziOy  più  fopra  da  me  ri- 
cordato, nacque  in  Abbevilla  nel  |i6oo.  e morì 
Ji  9.  Dicembre  dell’anno  16^8.  Egli  è ftato  ec- 
cellente nella  Geografia  , intorno  alla  quale  egli 
diede  alla  luce  diverfi  ottimi  libri. 

LXIX.  Antonio Goileau y Vefcovo  di  Grafia,  con- 
facrato  nel  1^3^.  e pofcia  di  Venza,  era  nato  a 
Dreux  ( /.  Drocum  ) ove  fuo  Padre  era  Configlie- 
le all’Elezione;  e morì  li  21.  d’Agofto  1672.  in 
età  di  66.  anni . Egli  è fiato  uno  de’  più  dotti 
Prelati  del  fuo  fecolo . Delle  moltifiimi  Opere  da 
lui  pubblicate  la  più  confiderabile  è la  fua  Storia 
della  Cbiefa , imprefià  la  prima  volta  in  molti  vo- 
lumi in  foglio,  e pofcia  in  grofii volumi  in  12. 
Ella  termina  nel  finire  del  IX.  fecolo;  edèfcrit- 
ta  con  tuta  la  grazia,  e pulitezza , che  conveniva 
ad  uno  dell’Accademia  Franzefe,  il  quale  era  fia- 
to de  i primi  Afiòciati  a quella  illufire  Adunan- 
za . 

LXX.  Arrigo  ValeJtOy  nato  in  Parigi  nel  1603. 
morì  nel  16 j 6.  in  ètà  di  poco  più  di  72.  anni  . 
Egli  ci  ha  date  le  migliori  Edizioni  delle  Storie 
di  Eufebio,  di  Socrate,  di  Sozomeno,  diTeodo- 
ret^ , ec.  Le  note  critiche  delle  quali  le  ha  cor- 
red^e , fono  eccellenti . Era  ornato  di  molto  fa- 
perf , éd  è in  riputazione  fra  le  perfone  letterate 
di  An  Critico  diprima  clafie. 

I.  Giovanni  Launojo , venne  al  Mondo  in 
Valogna  ( /.  Alauna  ) nella  Dicceli  di  Cofianza  , 
li  ZI.  Dicembre  1603.  Fu  Licenziato  nella  Fa- 

col- 
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Coltà  di  Teologia  di  Parigi  nel  e 35. 

prefe  la  berretta  di  Dottore  nel  1^34.  Egli  era 
del  Collegio  di  Navarra,  del  quale  fece  imprimer 
la  Storia  in  due  volumi  in  4.  nel  1^78.000  que- 
llo titolo  : Regìi  Kavarr(  Gjmafii  'Parifienjts  Hìfiorìa  • 
Egli  ha  divulgato  un  Catalogo  allài  diligente  del- 
le fue  Opere  ( le  quali  in  V.  volumi  e in  X. 
parti  raccolte  e diftribuite  fono  Hate  imprefle  in 
Ginevra  l’anno  *73*.  in  Foglio. Tra  eflèvene 
ha  parecchie  fopra  diverfi  punti  della  Storia  Ec- 
clefiàftica.  Egli  è flato  quafi  fempre  in  contefe 
con  la  maggior  parte  de  i Letterati  del  fuo  tem- 
po . Aveva  abilità  non  meno , che  ardire , e le  fue 
letture  furono  prodigiofe:  i moderni  gli  hanno  1* 
obbligo  di  una|critica  efatta . Il  fuo  libro  de  au- 
Borìtate  negantìs  argumentìyiì  concepire  un’alta  idea 
del  fuo  giudizio. 

LXXII.  Luigi  Moretì  ha  renduto  il  nome  fuo 
molto  celebre  con  un’Opera,  nella  quale  non  può 
molto  lodarli  , che  la  buona  volontà  , che  gliel* 
aveva  fatta  intraprendere  . Egli  la  pubblicò  nei 
1674.  col  titolo.  Il  Gran  Dizionario  Storico  ■,  ovve- 
ro la  mefcolanza  curìofa  della  Storia  Sacrate  Profana  . 
Queflo  è un  groflò  volume  in  foglio  di  1 3 4^.  pa- 
gine. L’autore  l’aveva  terminato  in  età  di  30.  an- 
ni, e pure  non  vi  aveva  travagliato,  che  duv  o 
tre  anni  incirca.  Non  era  poflibile,  che  in  (fno 
ij^azio  sì  bri  e ve , l’Opera  non  riufciflè  piena  d’^n- 
perfezioni  e di  errori . Quefta  Edizione  j^pS^ite 
meno  forti  un  prefliflimo  Ipaccio.  Incoraggito  il 
Moreri  da  un  fucceflb  così  felice , attefe  a farne 
tina  feconda,  accrcfciuta  quafi  del  doppio,  c l’aveva 

pref- 
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y^flbchè  terminata  ; ma  venne  a morte  fenz’  aver 
la  confolazione  di  vederla  ftarapata  . Egli  era 
nato  a Bergemont  nella  Diocefi  di  Frejùs,a  ììf. 
di  Marzo  l’anno  1^45.  e morì  in  Parigi  in  età 
di  poco  più  di  35.  anni,  a i io.  di  Luglio  1680. 
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X.a  feconda  Edizione  del  fuo  Dizionario  non  com- 
parve, che  nel  1682.  in  due  volumi.  Il  Moreri 
era  fornito  di  qualche  erudizione , ed  era  princi- 
palmente buono  conofcitore  de  i Libri  ; ma  egli 
ebbe  troppa  fretta , e non  impiegò  fuorché  il  tem* 
po,  che  gli  era  neceflTario  a leggere,  e a ricopia- 
re , nè  badò  molto  ad  efaminare  le  materie  , e a 
fciorre  le  difficoltà: anzi  ricopiò  fenza  farli  il  me- 
nomo fcrupolo  di  peffìmi  originali . Dopo  la  fua 
morte , il  fuo  Dizionario  è flato  rìflampato  più  di 
dieci  { o di  dodici)  volte,  e Perfone  affai  dotte 
yi  han  polla  la  mano  ( ad  accrefcerlo  e ad  emen- 
darlo ) ; ma  non  fo  per  quale  fatalità  lia  avvenuto  / 

che  in  ogni  novella  impreffione  le  giunte  hanqua- 
fi  fempre  fuperate  di  molto  le  correzioni , e che 
quello  Libro  non  fia  flato  accrefciuto  con  la  giun- 
ta di  molti  novelli  articoli,  fenza  quella  ancora  di 
molti  novelli  errori . Non  lafcia  tuttavia  quello 
Libro  di  effèrc  fpeffò  utiliflìmo  alle  Perfone  anche 
più  fapute  ; poiché  effò  fomminillra  opportuna- 
diverfe  cofe,  fopra  le  quali  la  memoria  al- 
Bate  manca  ad  effe  loro  al  bifogno  . Le  uL 
Edizioni  fono  feinpre  da  anteporli  alle  pre- 
:i . 


XIII.  Luca  di'  Acher^ , Monaco  Benedettino 


della  Congregazione  di  San  Mauro  , nacque  in  S. 
Quintino  nella  Diocefi  di  Noyon  Tanno  1^09.  e 


Elementi  Tom,  li,  I morì 


Di. 
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morì  a 1 29.  d’Aprile  l’anno  1685.  in  età  dlfó. 
anni.  Abbiamo  del  fuo  una  Raccolta  di  Opere  , 
che  fino  ad  allora  non  erano  mai  fiate  impreflè  , 
intitolata  da  lui  Spie ilegium , Egli  volle,  con  que- 
ilo  titolo  così  modello,  infegnarci,  che  non  pre- 
tendeva di  aver  fatto  altro, che  fpigolare  ciò,  eh* 
era  sfuggito  alla  diligenza  di  tanti  Scrittori , i 
quali  prima  di  lui  erano  andati  a far  la  ricolta  di 
limili  Opere  quali  infinite,  le  quali  Ravanfi  na- 
feofe  nelle  Bibloteche  antiche  . Noi  torneremo 
ancora  più  fotto  a parlare  di  lui  al  numero 
LXXXIV. 

LXXIV.  Luigi  Maìmhtrgo  nacque  in  Nancy  nel 
s6io.  Si  fece  Gefuita  nel  e ufcl  dalla  Com- 

pagnia nel  i68z.  La  fua  morte  accade  ai  3.  di 
Agoflo  nel  168^,  eflèndo  in  età  d’anni  77.  Ab- 
biamo- di  lui  14.  volumi  d’  Iflorie  in  4.  i quali 
per  qualche  tempo  hanno  avuto  un  gran  corfo  . 
Madama  di  Sevignèjha  fcreditato  lo  flile  di  lui,  ed 
ella  accula  il  Maimburgo  di  aver  ramraalìàto  l’affet- 
tato parlare  de  i Damerini.  Le  fue  Opere  più  ri- 
cercate fono  il  Vontificato  dì  San  Leone , il  Pontifica- 
to d\  San  Gregorio  il  Grande , il  Trattato  Storico  del- 
io ftahilìmento  e delle  prerogative  della  Ciriefa  Romana 
e de'fuoi  Vejcovi  y e la  Storia  della  Lega . 

LXXV.  Got^redo  Ermamio , Dottor  di  Sorbo»  i, 
nacque  in  Bcauvaiv  a i 6.  di  Febbrajo  ttfi  7.6  n<  1- 
rì  agli  ir.  di  Luglio  1690  d’anni  74. Di  lui  li- 
biamo alle  Rampe  la  Tifa  dì  San  Giovanni 
mo  in  un  volume  in>j.  e in  due  in  8.  nel  i^^4, 
quella  di  Santa  Atanagionel  16'ji.  due  volumi  in. 
8.  la  Vita  di  San  B afillo  ytH\SanGregorìo  Nazìan- 
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ifno  in  due  volumi  in  4.  nel  i (Jy  4.  e finalmente 
quella  di  Santo  Ambrogio  in  4.  nel  1^78.,  Tutte 
quelle  Vite  fono  affai  diffufe,  e vi  fi  trovano  mol- 
ti punti  della  Storia  Ecclefiaftica  di  que'  tempi  , 
alTài  bene  illultrati . 

LXXXVI.  Antonio  Aubery^  Parigino,  nato  a i 
19.  di  Giugno  1616.  mori  a i 29.  di  Gennajo 
nell’anno  79.  della  fua  età.  Egli  confumò  la  mag- 
gior parte  della  fua  vita  nello  fcrivere  la  Storia 
de  i Cardinali . La  incomincia  dal  Pontificato  di 
Leone  IX.  il  quale  viveva  nell’  XI.  fecolo.  In 
quella  Opera  truovanfi  molte  cofe  affai  buone  • 
La  miglior  Opera  , che  in  quello  genere  abbia- 
mo, fi  è la  gran  Raccolta  delle  Vite  de’ Papi,  e 
de’ Cardinali , principiata  da  Alfonfq  Cìacconio  ^ 
gnuolo,  Religiofo  dell’Ordine  di  San  Domenico  , 
morto  nel  1799.  Ella  è intitolata,  Vitae  & res  ge- 
ftae  [umm.  Vontificum  Romanorum  , & S,  R.  E.  Car- 
dinalìum  . Molti  fi  fono  occupati  in  migliorare, 
ed  accrefeere  la  fuddetta  Opera,  la  cui  migliore. 
Edizione  è quella  del  P.  Agollino  Oldoini , Ge- 
fuita  , inrprelfa  in  Roma  in  quattro  volumi  in  fo- 
glio nel  1^77. 

LXXVII.  Lodovico  Tomajftno , Prete  deU’Orato- 
rl^,  nati’  in  Ais  di  Provenza  a i 28.  di  Agollo 
1^19.  mo..  in  Parigi  la  notte  di  Natale  1^95.  , 
cl«  era  l’anno  77.  della  fua  vita.  La  fua  Di/ir/- 
pt\na  Ecclejtafiica  gli  ha  dato  un  gran  nome , Di 
egli  l’avea  fcritta  in  Lingua  Franzefe,  ed  ella 
era  fiata  imprefia  nel  1685.  Egli  la  traslatò  dipoi 
in  Lingua  Latina  , e quella  Edizione  fu  fatta  nel 
1688.  in  tre  volumi  in  foglio  come  PEdizione  Fran» 
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zcfe.  Dalla  penna  di  quell’  Autore  ufcirono  an- 
cora molte  altre  buone  Òpere , le  quali  poflbno  ef- 
fere  di  grand’ufo  a rifchiarare  diverfi  punti  della 
Storia  e della  Difciplina  della  Chiefa . Egli  viene 
accufato  di  favorire  le  opinioni  degli  Oltramon- 
tani . 

LXXVII.  Luigì~Sebaflìano  Natn  Tillemont  Prete, 
nato  in  Parigi  ai  30.  di  Novembre  1^37.  morì 
ai  IO.  di  Gennajo  i6^S.  in  età  di  poco  più  di  an- 
ni 60.  Egli  era  un  valente  Critico  . Abiamo  del 
fuo  XVI.  volumi  in  4.  fcritti  in  Franzefe  col  tito- 
lo Memorie  per  fervìre  alla  Storia  Ecclefiafiica  d:'  fei 
primi  fecali  ; e cinque  altri  nella  ftelTa  forma  del- 
ia Storia  degPlmper adori  , che  han  regnato  nello  fpa- 
zio  de'  fei  primi  Secoli  della  Chiefa,  Il  primo  volu- 
me di  quelli  ultimi  cinque  fu  flampato  nel  1 6^0,  e 
il  primo  delle  Memnrie  nel  1695.  L’Autore  venne 
a morte  in  tempo , che  non  erano  imprelli  fuor- 
ché i primi  quattro  degl' Imper adori , e quattro  del- 
le Memorie.  I 13.  altri  volumi  fono  flati  impref- 
fi  dopo  la  morte  di  lui , e fi  vede  manifeflamente, 
e in  particolare  ne  i 7.  ed  anche  8.  ultimi,  che 
quello  dotto  Sacerdote  non  aveva  finito  di  ripulirli. 
Aveva  egli  una  gran  lettura,  .un’ingegno  propriffl- 
mo  a difaminare  i fatti  con  efattezza , una  fom.f 
ma  pazienza  nella  fua  fatica  ; e ciò  che  non  èfsì 
facile  a rinvenirli  nelli  Dotti  del  merito  comef  jl 
fuo,  egli  ha  travagliato  per  più  di  20.  anni  fff;i- 
za  foccombere  alla  tentazione  di  dare  alla  fla^Qj^i 
fuoi  Scritti . 

LXXIX.  Antonio  Franfcefcano,  nacque  in 
Rogne,  piccola  Città  della  Provenza,  della  Dio- 

cefi 


Digillzed  by  Coogle 


■) 

^ Libro  III.  Cap,  V,  133 

cefi  d’Ais,  ai  31.  di  Marzo  162^.  e moti  a i 7. 
di  Giugno  1^99.  in  età  di  più  di  jy.  anni.  Lafua 
grand’Opera  è Critica  Annaliutn  Baronìì  in  iv.  vo- 
lumi in  foglio , de’  quali  egli  non  lafciò  ufcire  in 
fua  vita  fe  non  il  primo  nel  1689.  II  rimanente  fu 
impreflb  unitamente  con  la  feconda  edizione  di 
eflb  primo  volume  nel  1705.  in  Ginevra.  Quello 
è un  Libro  eccellente.  Il  P.  Pagi  aveva  un  Ni- 
pote, ch’era  altresì  Francefcano  , nomato  Fran- 
cefco  Pagi,  il  quale  camminava  fu  le  pedate  del  Zio, 
e l’aveva  nella  fua  fatica  ajutato.  Quello  ultimo 
era  nato  a Lambefca  nella  lleUà  Diocefi  di  Ais  a 
i 7.  di  Settembre  1654.  e morì  nell’  Aprile  del 
I-J21.  Egli  ne  ha  lafciato  in  illampa  in  IV.  volu- 
mi in  4.  un  Compendio  Storico , Cronologico , e 
Critico  delle  vite  de  i Papi , fcritto  in  lingua  La- 
tina . Mancavi  un  quinto  volume,  che  il  P.  Anto^ 
nìo  Pagi , Francefcano  anch’  egli  , e Nipote  del 
precedente , promette  di  dar  fra  poco  alla  luce  . 
A lui  ne  dobbiamo  il  quarto  volume  dopo  la  mor- 
te di  Francefco.  Quello  Libro  ripieno  è di  princi- 
pj  contrarj  alle  Maffime  della  Chiefa  Gallica- 
na . 

LXXX.  Arrigo  Norìs , Frate  Agolliniano , e di- 
poi Cardinale  nel  1^95.  era  nato  in  Verona  a i 
di  Agollo  1631  e morì  in  Roma  a i 23.  di 
F^brajo  1704.  d’anni  72.  Egli  ha  fvilupati  feli- 
cemente diverfi  punti  della  Storia  Ecclefiallica  , 
firtileMa  Storia  Profana  . La  principale  delle  fue 
Opere  in  quello  genere  è , Annus  & Epocbae  Sjiro^ 
Macedonum  y ec.  Rampate  in  Firenze  nel  1689.  in 
foglio.  La  fua  Storia  dell’Erefia  Pekgiana  ci  fa 
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concepire  un’alta  idea  del  fuo  fapere,  e infiemft 
del  fuo  zelo  per  la  Dottrina  di  Santo  Agoftino 
( inerita  quei  di  eflèr  rammemorata  la  infigne  Rac- 
colta, che  fi  è fatta  di  tutti  gli  Scritti  di  lui  l’anno 
1739.  e fegg.  in  Verona  , diftinta  in  iv.  volumi 
jn  foglio.) 

LXXXl.  Jacopo  - Benigno  Bojfaet , Dottor  di  Sor- 
bona, e Vefcono  di  Mo,  nacque  in  Dijona  i 27» 
di  Settembre  1^27.6  mori  a i 12.  di  Aprile  ^704. 
d’anni  77.  Il  fuo  dìfcorfb  [opra  V ìftorìa  unìverfale  , 
che  è un  volume  in  4.  Rampato  nel  i68r.  fi  con- 
fiderà come  tm’ Opera  in  fommo  grado  eccellente  k 
Oltre  ad  un  gran  numero  d’altre  Opere  -3  v’ha  an- 
cora di  lui  una  Storia  delle  variazioni  delle  Chiefe  Pro- 
teftantì,  in  due  Volumi  in  4.  imprefifa  nel  1688.  , 
univerfalmente  è filmata  da  i Cattolici  . Le  fue 
Orazioni  funebri  fon  Tuperiori  per  la  forza  e fubli- 
mità  loro  a quelle  del  Fléchierk 

LXXXII.  Adriano  Baillet  forti  la  nafcita  nel  vil- 
laggio di  Nuovavilla  nella  Diocefi  di  Beauvais,  a 
i 13.  di  Giugno  1649.  e mori  in  Parigi  a i ai. di 
Gennajo  t^oó.  in  età  d’anni  77.  Egli  ha  fcritto 
molto.  I Cuoi  Giud/zJ de'Letterat/ , fiampatì già  qual- 
che anno , infieme  con  alquanti  altri  Trattati , che 
vi  hanno  qualche  relazione,  in  7.  Volumi  in  4. ap- 
partengono alla  Storia  Letteraria  » Ma  quanto  sfdx 
Storia  Ecclefiaftica  , egli  ha  date  al  Pubblico  leffT- 
re  de'  Santu  f^uefta  grand’Opera  fu  Rampata  l’a^o 
1700.  in  due  maniere  > cioè  in  yii.  grolfitomÌji,X. 
e in  ìli.  Tomi  in  foglio.  Aggiunfe  dipoi  a que- 
fii  volumi,  i quali  contenevano  i dodici  mefi  dell' 
4nno,/«  Storia  delle  Fefte  mobili,  le  Vite  de'  Santi 
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cjkir Antico  Tefiamento  i e due  Tavole,  T una  Topo- 
grafica,  e l’altra  Cronologica,  il  che  fu  imprefTò  in 
cinque  volumi  in  Vili,  e in  un  volume  in  fo- 
glio. Quella  fua  Opera  é piaciuta  -a  molte  per- 
fone,  e ad  alcune  altre  è fpiaciuta  ; di  che  non 
bifogna  ftupirfi,  poiché  non  è poffibile  il  foddifa- 
re  a ciafcuno  . Non  fi  può  intanto  negare , che 
l’Autore  non  fàccia  comparire  una  critica  efatta  , 
e una  fagacità  maravigliofa  in  difcernere  il  vero 
dal  falfo. 

LXXXIII.  Giovanni  Mabillone , Benedettino  del- 
la Congregazione  di  S.  Mauro , venne  al  Mondo 
alli  23.  di  Novembre  1632.  in  San  Pietro  del  Mon- 
te nella  Diocefi  di  Rems  , e morì  nel  comincia- 
mento  del  fuo  75.anno  alli  27.  di  Dicembre  1707. 
Applicatoli  ad  illuftrare  la  Storia  Monaftica  d’  Oc- 
cidente , li  è veduto  fpefle  £ate  in  obbligo  di  ri- 
fchiararne  molti  fatti  ofcuri,  appartenenti  sì  alla  Sto- 
ria della  Chiefa , che  a quella  de  i Regni , e prin- 
cipalmente di  quella  di  Francia;  il  che  egli  ha  fat- 
to molto  fenfattamente  . Nel  16^3.  elTendo  anco- 
ra alTài  giovane  egli  fu  dato  come  per  allievo  , c 
per  aiutante  al  P.  d’Achery,  il  quale  aveva  for- 
mato il  gran  difegno  di  pubblicare  una  Storia  per- 
fetta del  fuo  Ordine , e che  a tal  line  aveva  rau- 
’jati  molti  documenti  antichi , che  dovevano  elfere 
tome  i materiali.  Eglino  nel  166%.  pubblicarono 
f']{nitamente  il  primo  tomo  degli  Ada  SandorumOr- 
lìinis  Sandi  Benedjdi,  L’uno  j e l’altro  continuarono 
— ^Aipòi  in  quefto  lavoro , ma  il  Difcepolo  avendo  for- 
paJIàto  il  Macftrc , a lui  comunemente  fi  attribui- 
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fce  l’onore  di  tutta  l’Opera , la  quale  è dlvlfa  ^ 
IX.  volumi  in  foglio.  Le  Prefazioni  in  particolare, 
e le  varie  Differtazioni , e Annotazioni  critiche,  le 
quali  vi  fono  fparfe , fono  il  maggior  pregio  dell’ 
Opera , c la  fanno  più  ricercare  , e ftimare  da  i 
Letterati . Oltre  di  ciò  il  P.  Mabillone  ha  dati  al 
giorno,  Annales  Ordìnis  SanSì  Benedt8ìy  in  V.  vo- 
lumi in  foglio , il  primo  de’quali  fu  (lampato  nel 
1703.  L’ultimo,  che  quello  Padre  aveva  lafciato 
imperfetto,  fu  riveduto,  e notabilmente  avanzato 
dal  P Ruinart  i il  quale  eflèndo  morto  , il  volume 
fu  terminato  dal  P.  Maflfùet , e impreUò  folamente 
nel  1713.  Il  P.  Mabillone  ha  divulgate  moltre  al- 
tre buone  Opere , il  cui  catalogo  farebbe  qui  trop- 
po lungo.  La  più  confiderabile , e quella,  che  gli 
ha  acqui  flato  più  grido , è un  bellillimo  , e gran 
volume  in  foglio , intitolato  De  re  Diplomatica  , 
Stampato  la  prima  volta  nel  1681. L’oggetto,  che 
vi  fi  propone  l’Autore , è di  dare  le  regole  certe  > 
fopra  le  quali  fi  polla  difcernere  le  Carte  antiche , 
e feparare  le  buone  dalle  cattive,  le  vere  dalle  fal- 
fe.  Convengono  tutti,  che  quefl’Opera  del  P.Ma- 
billone  fia  d’una  valla  fatica , e che  vi  fia  un’  im- 
menfa  erudizione  ; ed  io  penfo  ancora , che  il  più 
gran  numero  delle  Perfone  intendenti  fia  perfuafo, 
che  le  regole  date  da  quello  dotto  Religiolb  fopift 
quello  argomento  fieno  ficure.  Non  fono  tuttav^ 
mancati  al  P.  Mabillone  alcuni  averfarj  intorno 
quella  materia. 

LXXXIV.  Teodorico  Ruinart  ^ Benedettino  della’’’ 
medefima  Congregazione  di  San  Mauro,  era  nate 
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a’Rems,  e morì  nel  1709.  alli  29.  di  Settembre 
in  età  di  53.  aniii.  Egli  ha  raccolti  in  un  volu- 
me in  4o-  ftampato  nel  1690.  gli  Atti  più  auten- 
tici de  i primi  Martiri , col  titolo  di  Alta  Martj-^ 
fum  fincera.  Se  ne  fece  dipoi  una  belliffimariftam- 
pa  in  foglio.  Oltre  a queft’  Opera  , ed  a qualche 
altra , egli  fcriHè  contra  il  P.  Germonio  y fui  pro- 
pofito  della  Diplomatica . Mi  rifervo  a parlare  in 
altro  luogo  della  edizione  da  lui  fatta  deH’Operedi 
San  Gregorio  Turonenfe. 

LXXXV.  Tietro  Eliot  , Rei  giofo  di  Tiers  « 
dell’Ordine  di  San  Francefco  , nel  Convento  di 
Picpus  vicino  a Parigi,  nacque  in  quella  Città  nel 
Gennajo  dell’anno  1660,  e morì  alli  5.  dello  ftellò 
mefe  nel  1716.  in  età  di  5 anni.  Egli  ha  com- 
polla in  lingua  Franzefe  la  Ordini  Monaftì, 

ci  Religiofif  e Militari , e delle  Congregazioni  Secolari 
delPunOy  e dell'altro  fejfoy  ec.  in  Vili,  volumi  in  4*. 
ornati  di  figure.  I quattro  primi  furono  , lui  vi- 
vente, Stampati  nel  1715.  I quattro  altri  ufcirono 
dopo  la  fua  morte.  Quell’ è un’Opera  curiofa,  e 
buona . 

LXXXVI.  Stefano  Baluzio  è quegli  de  i Lette- 
rati de’nollri  giorni,  chefia  vivuto  fra  elfi  più  lun- 
go tempo  in  qualità  d’Autore.  Egli  ebbe  la  nafci- 
ta  In  T alla  ( lat.  Tutela , o Tutella  ) Città  capitale 
del^  ballò  Limolino,  alli  24.  di  Novembre  1^30. 
“Egli  fe  Rampare  l’anno  1632.  un  picciolo  volume 
in^l2^intitolato  Anti-Frizonius  , che  è una  brieve 
cTitica  latina  della  Gallia  Vurpurata  di  Pietro  Fri- 
zon , della  quale  feci  menzione  più  fopra  . Dopo 
quel  tempo  egli  arricchì  la  Repubblica  delle  Let- 
tere 
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fóre  di  moltlfGme  Opere  > tutte  buone  j la  mag> 
gior  parte  deile  quali  ferve  a dar  lume  alla  Storia 
Bcclefiaftica  . Le  principali  fono  un  volume  di 
Concilj  in  foglio  , che  ferve  di  fupplemento  alla 
gran  Collezione  del  P.  Labbe . Egli  la  intitolò  iVo> 
Ofa  Collegio  ConcilioTum , ec.  e il  primo  volume  ne 
ili  pubblicato  nel  Quello  e il  folo  , che  fia 

ufcito  alle  ilampe , gli  altri , che  n’erano  tutti  in 
pronto } non  eflendo  ilari  ilampati . Abbiano  bensì 
di  lui  i Capitolari  de’  nollri  P.e  > arricchiti  di  otti- 
me Annouzioni  Critiche , « llloriche , in  due  vo- 
timi in  foglio,  a ^77*  in  Latino;  e di  più,  Vìt<e 
Taparum  Avenionenfium  ^ cioè  le  Vite  de’Papi,  che 
hanno  tenuta  la  Sede  in  Avignone , con  la  Storia 
de’Cardinali  creati  da  loro,  ec.  in  due  voi. in IV. 
imprelE  nel  1693.  Il  Baluzio  era  Beneficiario  , 
ma  fempUce  Cherico,  e morì  alli  a 8.  di  Luglio 
1718.  d’  anni  88.  d8.  incirca  de’  quali  era  flato 
Autore.  Egli  era  dotto,  amico  di  tutte  le  perfo- 
ne  dotte  del  luo  tempo  , e fempre  difpollo  ad 
aiutarle  ogni  qual  volta  ne  aveva  i’occafione,  ed  il 
modo« 

hXXXW 11,  Bar tolommeo  CermonìOf  Gefuita,  na- 
to in  Orleans  alli  17.  di  Giugno  166^.  morì 
quivi  alli  due  di  Ottobre  1718.  d’anni  5;.  Egli 
era  un  bravo  Critico.  Ha  fcritti  3.  o 4.  velismi 
yn  IX.  fopra  la  -diplomatica  del  P.  MabiIlone,/ne’ 
quali , e’  pretende  di  dimollrare  nonelTere  piana- 
mente ficure  le  regole , ehe  quello  dotto  Bene- 
dettino ci  ha  date  per  ben  difeernere  le  Cafe 
antiche.  La  .fua  prìncipal  ragione  lì  è quella  . Il 
P.  Mabillone  non  ha  fondate  le  fue  regole  più 
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ferme,  che  fopra  un  certo  numero  di  Diplomi  » 
de’qu=^^‘  egli  ci  ha  date  le  copie  in  intaglio;  cioè  a 
dire  ricopiate  appuntino  a lettera  per  lettera  fopra 
gli  originali , che  aveva  fotto  l’occhio  . Affinchè 
sì  fatte  regole  fieno  ficure,  bifogna,  che  i diplo- 
mi prodotti  fieno  indubitatamente  buoni,  ed  ori- 
ginali . Ora , dice  il  P.  Germonio , pare  , che  vi 
fieno  forti  argomenti  per  contraltare  quello  ulti- 
mo punto,  e per  follenere,  che  tali  Diplomi  non 
fieno , che  cattive  fcritture , e copie , c in  neffim 
modo  originali.  Molte  perfone  hanno  riguardato 
perciò  il  P.  Germonio  come  un  temerario  , C 
molti  ancora  hanno  fcritto  contro  di  lui. 

LXXXVIII.  Lodovico  Ellies  du-Pin  , Dottor  di 
Sorbona  , nacque  in  Parigi  alli  17.  di  Giugno 
1657.  e vi  morì  alli  6.  di  Giugno  1719.  in  età 
di  quafi  6z.  anni.  Egli  aveva  grande  ingegno  ; 
Icriveva  con  molta  facilità,  ma  non  maturava  ab- 
ballanza  i fuoi  componimenti,  per  fretta  di  pub- 
blicarli; il  che  è la  cagione,  che  le  Opere  di  lui, 
le  quali  fono  in  gran  numero  , non  fieno  molto 
accurate.  Quella,  è per  cui  ebbe  più  grido,  è la 
fua  Novella  Biblioteca  degli  Autori  Ecclefiajlici , che 
comprende  la  Storia  della  loro  vita  , il  Catalogo  , la 
Critica  i e la  Cronologia  -delle  loro  Opere  , il  riftretto  di 
qranto  contengono^  un  giudizio  fopra  il  loro  ft ile  ^ e la 
loyfi  dottrina , la  numerazione  delle  differenti  edizioni 
delle  Opere  loro  ^ tc.  \n  XXXV.  volumi  in  Vili, 
^amvati  dopo  l’anno  16Z6,  fino  al  ijjo, 

LXXXIX.  Pietro  Couftant  , Benedettino  della 
Congregazione  di  San  Mauro  , è flato  uno  degU 
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.avverfarj  del  P.  Germonio  fu  la  quiftione  dell* 
Diplomatica.  Egli  aveva intraprefo  di  dare  un’edi- 
zione in  molti  volumi  in  foglio  di  tutte  le  Epi- 
ftole  , o Decretali  de’Sommi  Pontefici,  de  i XII. 
primi  fecoli  della  Chiefa.  Il  primo  volume  ne  fu 
ftampato  in  Parigi  nel  lyai.  e il  P.Couftant mo- 
ti alli  18.  di  Ottobre  dell’anno  medefimo  . Don 
Urfino  Durand  fi  è prefto  il  carico  di  continuare 
queft’Opera.  Leggonfi  quivi  molte  buone  Anno- 
tazioni; e una  dotta,  e lunga  Prefazione  Storica 
fta  in  principio  del  fuddetto  primo  volume  . 

XC.  Claudio  Fleurj,  Prete,  c per  qualche  tem- 
po Confefiòre  del  Re  Lodorico  XV.  era  nato  in  Pa- 
rigi alli  6.  di  Dicembre  1^40.  e morì  alli  14.  di 
Luglio  172}. nell’anno  83.  dell’età  fua.  Nel  1690. 
pubblicò  il  primo  volume  della  fua  Storia  Ecckjia- 
ftica,  e il  ventefimo  nel  1720,  in  lingua  Franzefe. 
Quelli  XX.  volumi  fono  fiati  imprefli  in  40.  e in 
12.  La  fuddetta  Storia  incomincia  dall’Afcefa  dì 
Nofiro  Signore,  e finifce  nel  1414.  Quello  è il 
miglior  Libro,  che  in  quello  genere  abbiamo  . 
Un’Analili  efatta  delle  migliori  Opere , una  Ipolì- 
zione  fedele  del  Dogma,  e della  Difciplina  , una 
Critica  fina  , e fpafiionata  , un  amore  puro  della 
verità , un  giudizio  eccellente , una  fincerità  ama- 
bile, una  nobile  femplicità  di  fiile  , meritarono 
Tempre  i voti  uniformi  delle  Perfone  favie  , e im- 
parziali . Il  P.  Fakro  dell’Oratorio  , fuo  continua- 
tore, cammina  nobilmente  fu  Torme  di  lui.*(  I^ 
Continuazione , che  ne  abbiamo  finora  veduta , ar« 
riva  al  XXL  volume.  J 
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XCl.  Natale  Alejfatidro  , Frate  Domenicano  , e 
Dottore  in  Teologia  della  Facoltà  di  Parigi , nac- 
que a Roan  alli  19.  di  Gennajo  e mori  nel 

fuo  85.  anno  alli  zi.  d’Agofto  ijz^.  Fra  T altre 
fue  Opere  abbiamo  la  feguente  molto  confiderabile 
con  quello  titolo  : Hijìoria  Bcclejiaftica  Veterìs  No~ 
•vique  Tefi amenti  ab  orbe  condito  ad  annum  poft  Chrì- 
ftum  natum  MDC.  & in  loca  ejufdem  infignìa  differta- 
tìonts  Hiftoricte , Chr  enologìe  a , Crìtica; , Dogma  tic  te  in 
oélo  divìfa  tomos  t ec  in  Vili,  tomi  in  foglio,  llam- 
pati  in  Parigi  nel  1^99*  Prima  di  quella  edizione, 
ciò  , che  vi.  è contenuto  , era  flato  Stampato  in 
Viverli  tempi,  e come  a pezzi,  dopo  l’anno  1^7^. 
(Quella  grand’  Opera , è come  un  Corpo  compiuto 
di  Teologia  pofitiva , a riguardo  del  gran  nume- 
ro di  Diflèrtazioni  dogmatiche , che  vi  fono  infe- 
rite . Niuno  de’noflri  Storici  aveva  lino  al  P.Alef- 
fandro  concepito  , ed  effettato  un  difegno  così 
vallo,  e così  utile  come  quello. 

XCII.  FrancefcoTìmoleone  di  Choijy  , Prete,  nato 
in  Parigi  alli  16.  di  Aprile  1^44.  morì  , eflèndo 
Decano  dell’  Accademia  Franzefe  , verlb  la  fine 
dell’anno  1724.  Egli  ha  divulgate  molte  Opere 
Storiche , la  più  riguardevole  delle  quali  , è una 
Storia  Ecclefiaftica  in  XI.  volumi  in  4°.  il  primo 
de’  quali  fu  imprelTò  nel  1704.  e 1’  ultimo  nel 
j 7 1... 

• xeni.  Si  può  annoverare  fra  gli  Storici  Eccle- 
fi?llic*  un  gran  numero  d’Autori  , i quali  hanno 
fcritte  le  Storie  Particolari  di  diverfe  Chiefe  ; co- 
me per  efempio  il  P.  Duboìs t dell’Oratorio,  quel- 
la 
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la  della  Chìefa  di  Parigi;  il  P.  Felibien  , Bene^ 
dettiao , quella  dell’Abazia  Reale  di  San  Dionilio 
in  Francia , ec. 

XCIV.  Con  maggior  ragione  fi  pofiòno  colloca- 
re fra  gli  Storici  Ecclefìafiici  coloro,  che  hanno 
pubblicate  le  ferie  di  tutti  iVefcovi  d’un  gran  Re- 
gno, o d’un  gran  Paefe.  Tale  è l’Abate  Ughelli  , 
che  ha  dati  i Vefcovi  di  quafi  tutta  l’Italia  . Tali 
fono  ancora  i Signori  di  Santa  Marta , i quali  hanno 
raccolto  in  molti  volumi  in  foglio  quei  della  Fran. 
eia , e delfantica  Gallia . ( Dì  quella  grand’  Opera 
ampliata  , e migliorata  notabilmente  nella  edizio- 
ne, che  fe  ne  ila  di  prefente  facendo  in  Parigi  , 
fi  godono  finora  alla  luce  V.  volumi  in  foglio  , 
il  primo  de’  quali  fu  impreflò  nel  1715.  rimanen- 
done ancora  tre  altri  all’intero  compimento  di  ef- 
fa  ).  ‘ 

XCV.  Gli  Autori,  che  fi  fono  applicati  a fcri- 
Vere  la  Storia  di  varj  Ordini  Monaftici , o di  diver- 
fe  Congregazioni  Secolari,  o Regolari,  hanno  do- 
vuto di  neceflìtà  farvi  entrare  infinite  cofe  , che 
concernono  la  Storia  generale  della  Chiefa , e per- 
ciò rOpere  loro  non  debbono  eflère  ignorate  da  co- 
loro,  che  vogliono  far  quello  Studio  fondatamen- 
te . 

XCVI.  I Bibliotecar)  di  quelli  Ordin'  , cioè 
quelli  , che  hanno  pubblicati  i Cataloghi  degli 
Scrittori  di  quelle  Società , non  fono  tampoco  da 
trafeurarfi  . La  Bibliotèca  degli  Scrittori  Gefuìti^ 
incominciata  dal  P.  Rìbadeneìra,  accrefeiuta  no- 
tabilmente à^)XAlegambt , e continuata  dal  Sotvvah 

è in 
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è in  molta  ftima  . Quella  de  i Domenicani  , la 
quale  ricercava  aflài  più  Audio,  e fatica  , non  è 
fiata  pubblicata  , che  già  8.  ovvero  9.  anni . II 
Pubblico  ne  ha  l’obbligazione  al  V.Echardy  il  qua- 
le r ha  perfezionata  dopo  un’  applicazione  di  20. 
anni  continui  . Il  P.  Quét'^  aveva  confumati  qua- 
li 30.  anni  nel  lavoro  di  quefta  medefima  Opera  , 
avanti  al  P.  Echard.  La  Biblioteca  degli  Scrittori 
Francefcani , è del  P.  Lìid:a  VVadingo\  ma  non  è, 
che  uno  sbozzo  molto  imperfetto.  Egli  è defidera- 
bile , che  qualche  dotto  Religiofo  di  queft’  Ordine 
fi  metta  all’  imprefa  di  darcene  una  compiuta  » 
e vi  riefca . Quella  degli  Agoftiniani  di  Filippo  El- 
fio  i t quella  de  i Carmelitani  del  V.Cafa»ata , fono 
ancora  di  minor  pregio. 

XCVII.  I Lettori,  che  hanno  attefo  a faticare 
intorno  alle  novelle  edizioni  de’ Padri,  de’t  ncilj, 
ec.  hanno  fimilmenre  contribuito  a fciogliere  diver- 
fi  nodi  della  Storia  Ecclefiaftica  .*  ed  egli  è pure 
una  parte  confiderabile  di  quefta  Storia  il  conofcere 
tali  edizioni  , e coloro  > che  ce  le  hanno  proca- 
ciate . 

XCVIII.  II  numero  degli  Autori  , che  hanno 
fcritto  folamente  fopra  alcuni  fatti  particolari , fpet- 
tanti  alla  Storia  Ecclefiaftica,  è grandiffimo.  Co- 
nofcerli  tutti  egli  è moralmente  impofllbile . Bafta 
non  ignorarne  ì migliori. 

<• 
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CAPITOLO  VI. 

Li  più  rìguardevolì  Autori  , sì  Greci  , come 
Latini  , che  hanno  fcritta  la 
Storia  Civile» 

* t 

Nei  poco,  che  abbiamo  detto  di  ciafcunoSto* 
rico  Ecclefìa(Iico«k  fi  è molto  ben  ravvifa- 
to,  che  la  maggior  parte  di  quelli,  che  fi  fono 
applicati  a fcrivere  gli  affari  della  Chiefa  >jnon  ave- 
vano Tempre  una  convenevole  fufficien^a,  nè  una 
dovuta  fincerità  per  riferire  le  cofe  quali  elle  fu- 
rono veramente;  ma  fi  può  aggìugnere,  cheque- 
fio  fregolamento,  quantunque  grande, è quafi  un 
nulla , a fronte  di  quello , che  s’ incontra  nella 
Storia  Civile . '♦^jtrivi»  ad  ogni  paffò  fi  truovano 
violate  le  due  Leggi  principali,  che  uno  Storico 
dovrebbe  Tempre  tenere  dinanzi  agli  occhi:  la  i. 
di  non  dir  mai  una  menzogna  : la  a.  dì  mai  non  tacey 
re  una  verità . Se  non  vi  fodero , che  perfone  dab- 
bene, che  fi  applicaflèro  a fcriver  la  Storia,  egli 
è certo,  che  mai  non  fi  Tcofierebbono  da  quelli 
due  obblighi  tanto  ad  uno  Storico necefiàrj .Tan- 
to ofièrvoffi  n Roma,  finché  l’incombenza  dello 
fcriverre  la  Storia  fu  una  carica  pubblica,  rifervata 
alle  perfone  del  primo  rango,  e della  raaggiprc 
intelligenza . Ma  non  Tempre  fi  praticò  in  tal  ma- 
niera. Allorché  il  ludo,  la  licenza,  e Tadtilazio- 
ne  prefero  co  i Cefari  in  Roma  la  maggioranza  , 
lì  videro  Genti  fenza  qualità,  e Tenza  merito  uTur- 
pare  infoleniemente  un’  impiego,  confiderato  fino 
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X quel  tempo,  come  augufto,  facro , e deftinato 
a quelle  perfone,  la  cui  incombenza  fi  eia  di  fa- 
criccare  agli  Dei,  e di  renderli  favorevoli.  Sue- 
tonio  offèrva  dopo  Cornelio  Nepote,  che  il  pri- 
mo 4e’Liberti,  che  abbia  avuto  l’ardire  di  fcrive- 
le  la  Storia,  fia  fiato  uno  per  nome  Otacilioy  il 
quale,  di  Schiavo  portinajo  ch’egli  era, pervenne  , 
col  fuo  raro  talento  ad  efièr  Maeftro  del  Gran 
Pompeo  ; ma  che  innanzi  a quefto  Liberto  Colo  ì 
più  cofpicui  fuggetti  della  Repubblica  vi  fi  erano 
affaticati . 

Se  qui  mi  folle  pcrmeflbdi  fiendere  le  mie  con- 
getture , direi , che  ciò,  che  ha  piu  contribuito  al 
corrompimento  della  Stona  , fi  è fiata  la  compia- 
cenza, che  hanno  avuta  cert’uni  di  pubblicare  la 
Storia  de’Principi,  o ancora  viventi.,  o poco  dopo 
la  loro  morte.  La  Storia  d’un  Bcincipe  è un  frut- 
to da  maturarli  lungamente  , e che  non  fi  dee 
prefcntare  che  dopo  il  corfo  di  più  di  cent  ’anni 
<li  maturità.  Non  fi  parla  con  quella  libertà  con 
cui  fi  vuole  , c con  cui  dee  ragionare  uno  Stori- 
co , d’un  Principe  ancor  vivente;  efièndovi  po'hi 
Principi,  che  volefièro  eflfere  rapprefentati  confor- 
me vivono. In  quefto  folo  cafo  non  è ben  fattoi! 
dire  ogni  verità.  Un  buono  Storico  frattanto,  di- 
ce il  Signor  de  la  Mothe  le  Vajer  a c.  235.  del  fuo 
Ragionamento  [opra  la  Storia , è obbligato  a pubbli- 
care il  bene,  ed  il  male  delle  cofe,  e delle  per- 
fone, j^elle  quali  egli  tratta,  fenzacbè  Famore,  op- 
pur  l’odio  ; la  [per ama  , 0 il  timore  debbano  giammai 
di[penfarnelo  . La  Storia  Sacra  parla  dell’idolatria, 
non  meno,  che  della  Sapienza  di  Salomone  ; del 
clementi  Tom.U,  K rin» 
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rinnegamento  di  S.  Pietro , non  meno , che  della 
fua  penitenza . Ciò  tuttavia  non  fi  dee  fperare  da' 
uno  Scrittore»  che  travagli  fopra  la  Storia  d’  un 
Principe  ancor  vivente  ; e tanto  meno  » s’  egli 
compone , per  dir  cosi  » fotto  i Tuoi  occhi  » ed  a* 
fuoi  piedi.  Che  ne  farebbe»  s’  egli  poi  foflè  fti- 
pendiato  dal  Principe  ? Coftui  certamente  fi  fcor- 
derebbe  del  carattere  di  Storico»  per  prendere  quel 
di  Oratore  ed  in  vece  di  comporre  una  Storia  » 
lion  ne  farebbe  che  un  Panegirico  » ed  un’  Apo- 
logia» e fenza  dubbio  fcipita  . Imperocché  final- 
mente , che  cofa  dee  fperarfi  da  una  penna  vena- 
le.^ Non  fi  traffica  la  verità»  ma  in  ogni  tempo 
lì  fon  vendute  le  adulazioni . Gli  .Scrittori  • hanno 
i loro  Idoli  » a’quali  dì  quando  in  quando  ' fanno 
della  verità  un  facrifizio.  Non  fi  potrebbe  leggere 
che  con  ìfdegno  alcuni  Autori  » sì  antichi  come 
moderni  » che  dopo  averci  promeiTà  la  Storia  del 
loro  Principe non  ce  ne  han  dati  » che  elog)  ap- 
paffionati.  Procopìo  Ila  fempre  occupato  nelle  lodi 
di  Beiifario.'  Eufebìo  di  Cefarea  è tutto  fuori  di 
sé»  allorché  parla  di  Cofiantìno»che  afièttatamen- 
te  fa  ritornar  fulla  fcena  . Egina^do  non  fapreb- 
be  fmarrir  di  villa  il  fuo  Carlo-Magno  » e Paolo 
Giovio  fi  é renduto  infopportabile  ,ogni  qual  vol- 
ta fa  menzione  di  Cofimo  de’ Mèdici . Uno  Scrit- 
tore alquanto  beneficato  facilmente  s’innalza  a vo- 
lo . II  fuo  Principe  dappertutto  rifplende  . Egli  è 
la  delizia  di  tutto  il  Genere  Umano.  E pjprché  1’ 
Autore  ha  motivo  di  andar  foddisfatto  del  fuo 
Eroe , pretende  » che  tutto  il  rimanente  degli  Uo- 
mini non  abbia  dì  che  dirne  male.  Si  muta  an- 
cora 
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Cora  per  riguardi  efteriori  1’  immaginativa  degli 
Uomini.  Diodoro  rimprovera  a Calila  di  Sira- 
cufli  d’edere  adulatore;  e che  per  cagione  de’  be- 
nefizj,  che  da  Agatocle  ha  ricevuti,  vuol  giiìftificar- 
ne  tutte  le  operazioni*  Timèo  al  contrarlo,  che 
da  quel  Principe  era  dato  della  Sicilia  sbandito  , 

10  condanna  in  tutto  ; e quelli  è così  fecondo 
nelle  invettive , come  lo  è Calila  nelle  apologie  * 
Calila  favorito  ha  l’idea  dlverfamente  ìmpreda  da 
quella  di  Timèo,  che  è offefo . Guardavano  l’uno 

' e l’altro  lo  ftedb  oggetto  in  differente  veduta  * Il 
che  dee  perfuaderci , che  vi  fono  certi  ufci  aper- 
ti,  per  li  quali  può  entratela  corruttela  nel  Cuo^ 
dell’Uomo,  e la  bugia  nella  Storia* 

Non  vorrei  tutta  volta,  che  Uno  Storico  folTe  d’ 
Una  virtù  così  aullera  , che  nulla  dedè  alla  Pa- 
tria , al  Principe  > ed  agli  amici  * Ma  11  decidere 
di  ciò , che  loro  convenga  , e di  ciò  <,  che  lor  fi 
podà  concedere  per  grazia,  egli  è una  cofa  mol- 
to difficile,  e fnpra  di  cui  vorrei  aver  fatta  uni 
lunga  rifledione , prima  di  darne  il  mio  fentimen- 
to  , quando  ne  fodi  obbligato* 

Siccome  noi  qui  ci  lamentiamo  della  poca  fmce* 
tltà  degli  Storici,  ci  difdirebbe  dopo  quello  l’ ad  ular-* 

11  ne* ritratti,  che  fiamo  per  farne*  Perciò  ne  par- 
leremo con  la  lledà  libertà,  con  cui  vorremmo , eh* 
edi  avedèro  ragionato  de’  pubblici  affari  * Per  quan- 
to cl  fia  podibile  li  diplgnèremo  al  naturale  > e 
tratteremo  delle  lor  opere  con  la  maggior  veri- 
tà. Se  la  rlufcita  farà  al  defiderlo  conforme  » potre- 
mo lulingarcl  di  aver  fatta  qualche  cola  di  utile 
per  ajuto  di ‘quelli  » che  vogliono  leggere  gli  Scrlt- 
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tl  di  quefti  Autori . Egli  è importantifllmo  di  fa- 
per  chi  ci  parla , c ciò , che  noi  pofliamo  fperar' 

ne»  j 

h 


Gli  Storici  Greci. 

I.  Erodoto  è il  più  antico  degli  Storici  Greci , de* 
ijuali  fieno  a noi  pervenuti  gli  Scritti  : perciò  Cice- 
rone lo  chiama  il  Padre  della  Storia , ed  il  Princi- 
pe degli  Storici . Ferecide  tuttavia  > Dionigi  di  Mi- 
ieto  , Ecatèo  , Santo  di  Lidia  , Caronte  di  Lam- 
pfaco  , Ellanico  > e molti  altri  , nominati  dal 
Voffio  ne’  fboi  Storici  Greci  , aveano  fcritto  pri- 
ma di  lui  ; ma  le  loro  Storie  è lungo  tempo  , 
?he  fi  fono  perdute  . Nacque  Erodoto  4.  anni  in- 
nanzi alla  fpedizione  di  Serfe  contro  de’Greci , e 8. 
anni  dopo  h battaglia  di  Maratona,  che  fi  diede 
nel  I.  anno  della  LXXII.  Olimpiade.  Egli  era  na- 
tivo di  AlicarnafF) , Città  della  Doride , che  fa  una 
delle  Provincie  dell’Afia  Minore,  e fioriva  l’anno 
del  Mondo  3559. 

La  Storia , che  di  lui  abbiamo , è divifit  in  IX. 
Libri , che  hanno  in  frante  i nomi  delle  ix.  Mu- 
fe , dati  fuor  di  dubbio  a ciafcuno  di  loro  dagli  Eru- 
diti . In  quell’ Autore  fi  leggono  molte  Favole  , pec 
tacer  degli  errori,  ne’  quali  per  Tua  trafeuratezza  è 
caduto  i oppure  per  efièrfi  con  troppa  facilitò  rap- 
portato a non  buone  memorie  : il  che  è così  di  fre- 
quente , che  molto  fi  pena  a riconofeervi  il  vero . Il 
(qo  Dialetto  y ch’cuna  maniera  di  parlare  prepria  a 
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eiafcuiì Paefe dove  fi  ufava  la  Lingua  Greca,  è tuta 
to  Ionico  : nel  che  è così  fimile  ad  Omero  , ché 
Longino  nel  fuo  Trattato  del  Sublime  ^ accerta  non 
efièrvi  fuor  di  Erodoto  , chi  abbia  imitato  per- 
fettamente quel  Principe  de’ Poeti  , e che  fia  ve* 
ramente  aUipixdTxrsr  * In  Samo  , Erodoto  fi  av- 
vezzò al  Dìàletto  Ionico  , ed  ivi  compofe  la  fua 
Storia  , prima  di  ritirarli  con  una  Colonia  di 
Ateniefi  a Turio,  Città  di  quella  parte  dell’ Ita* 
lia  , che  dagli  antichi  Geografi  è detta  la  Magna-‘ 
Grecia . 

"Pietro  (lu  -Rier  dell’  Accademia  Franzefe  celebra 
fommamente  il  merito  di  Erodoto , nella  Prefazio* 
iie  porta  da  lui  alla  Verfione  , ch’egli  ha  fatto  in  Lin- 
gua Franzefe  di  querto  Irtorico  . Eccovi  , die’- 
egli  , quel  celebre  Autore  , cui  il  Padre  dell'  Elo' 
qitenia  nomina  il  Padre  della  Storia,  Egli  è il  più 
antico  di  tutti  gli  Storici , quando  fe  n'eccettui  Mo- 
sè  3 e gli  9 cr inori  della  Stòria  fanta . Ma  quantun-" 
que  fia  egli  il  più  antico , è nondimeno  il  più  intero^ 
che  fia  giunto  infino  a noi  i . . * Molti  hanno  fcritto 
eccellentemente  la  loro  Iftoria , ina  due  foli  fono  mi‘- 
gliori  dì  tutti  gli  altri  : Erodoto  , e Tucidide  ; e ben- 
ché i loro  ingegni  fieno  fiati  diverfi^  hanno  però  otte- 
nuta quafi  la  medefima  gloria . Tucidide  è brieve , é 
riftretto  ; mà  Erodoto  è dolce  y e dilettevolriiente  dif~ 
fufo . Egli  comprende  tutta  la  Storia  deW Antichità  più 
rìmota , e principalmente  de'  Perfiani  e de'  Greci . . i . 
Erodot\  è tnaravigliofo  per  la  verità  delle  cofe , ché 
iafegna , per  V Abbondanza  de'  be'  penfieri  , e per  là 
quantità  degli  ammaefir amenti  , che  va  inferendo  Jì 
opportunamente  nel  corpo  della  fua  Storia  . Dopo  U 
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fìbbia  nort  abbiamo  Libro  in  cui  ojfervìamo  cofe  piò 
aridi  y ed  efempli  più  fingolarì  della  Trovvidenza  di- 
vina y e di  quella  infinita  Onnipotenza , ch'è  P arbitra 
de'  Regnanti  > ed  il  terror  de'  fuperbi . Non  abbiamo 
Libro  y che  meglio  di  quefto  poffa  aiutarci  a conciliare 
^a  Cronologia  Sacra  con  la  Storia  profana,  E ciò  , 
che  dee  renderci  piu  ftìmevole  quefto  Scrittore  y fi  è y che 
de'  Gentili  non  ne  abbiamo  alcun'  altro , che  parli  di 
Dìo  yO  della  fua  Trovvidenza  con  più  di  offequìo  e 
rifpetto Erodoto  avendo  fatta  la  lettura  de' Libri 
delle  fue  Storie , mentre  fi  celebravano  ì giuochi  Olìm- 
pici y alla  prefenza  di  tutta  la  Grecia  y vi  fi  trovaro- 
no cotante  grazie , e bellezze  ^ che  per  riconofcere  più 
onorevolmente  il  lor  merito. , fi  diede  loro  il  nome  di 
Mufe  ....  Del  rimanente y dopo  ricercata  Forigine  delle 
prime  guerre , giunte  alla  conofcenza  degli  Uomini , egli 
dà  comìnciamento  alla  fua  Storia  dal  Regno  di  Cito  > 
che  fu  il  primo  Re  della  Terfia,  Quindi  la  va  profe- 
guendo  per  li  Regni  di  Cambife  e di  Dario  ; le  dà  poi 
termine  (otto  Serfe , con  la  fuga  di  quefto  Principe, 
paffuto  in  Grecia  per  far  guerra  con  gli  Ateniefi  ; 
nè  fi  avanza  più  oltre  , attefechè  egli  viveva  in 
quel  tempo  y ^00,  anni  incirca  dopo  la  Fondazione  di 
Roma, 

Erodoto  y dice  il  P.  Rapin  Gefuita  nelle  fue 
Iftruzìoni  per  la  Storia  y a car.  157.  ^ il  primo  y che 
abbia  data  una  forma  ragionevole  alla  Storia  y ed  il 
fuo  merito  è di  aver  battuto  agli  altri  il  cammino  , Il 
fuo  ftite  è puro , dolce  > fluida  , dilettevole  ^ed  ele- 
gante, Atenèo  lo  loda  per  le  bellezze  della  fua  locu- 
zione , Il  fuo  argomento  è grande  y e vafto  , poiché 
racchiude  molti  Popoli  , Regni,  Imperj  , e gli  affa- 
ri ' 


/ 


Digiiized  by  Google 


Libro  II L Cap.  VI,  i j r 

ri  deir  Eu  rapa , e dell  Ajia . Egli  non  è molto  efatto  in 
ciò  , eòe  dice , per  abbracciar  troppe  coje  : ma  io  lo 
ritrovo  d'una  Jincerità  poco  ordinaria  ^ imperocché  effo 
tratta  i Greci  ^ ed  ì Barbari , quelli  del  fuo  Vaefe  , e 
gli  Stranieri  y fenza  moftrarji  parziale , Farmi , che 
Plutarco  lo  giudichi  con  troppo  rigore , quando  lo  rap- 
presenta di  poco  buona  intenzione  nella  maggior  par- 
te delle  [uè  congetture:  ma  ciò  è da  lui  detto  con 
una  indignazione  yCbe  non  gli  merita  applaufo\  e perchè  Ero- 
doto aveva  malamente  trattata  la  Beozia  dov'era  nato 
Fiutar coy  nella  fua  Storia.  Lo  fteflò  Rapin  accufa  Erodo- 
to di  fviarfi  alcuna  volta  un  poco  troppo  dal  fuo  fugget- 
to . Si  va  a pericolo , dice  egli , di  perderli , allorché  fi 
allontana  dal  fuo  argomento  ; poiché  fàcilmente 
fi  sbaglia,  quando  non  s’abbia  un  buon  giudizio; 
abbandonare  in  tal  guifa  incautamente  la  fua  ma- 
teria , per  andare  in  traccia  di  avvenimenti , af- 
fine di  metter  in  villa  al  Lettore  un  gran  trat- 
to di  Paefe,  non  è tanto  convenevole  ad  uno 
Storico , quanto  ad  Novellifta , che  bada  a tut- 
to per  inferirlo  nella  fua  narrazione.  Egli  pren- 
de Città  , prefenta  Battaglie  , e dappertutto  fa 
nafeere  ftrane  avventure  , ficcome  fa  Erodoto ^ che 
tuttora  fi  feofta  dal  fuo  fuggetto  per  attender  a di- 
greffioni  troppo  frequenti  y e fpeffo  ancor  mendicate  y 
non  ben  conformandofi  in  tal  ufo  ad  Omero  , che 
»’  è un  gran  Maefiro  ; il  quale , benché  fovente  efea 
fuori  di  firada  , va  tutta  volta  affai  diritto  al  fuo 
fine  y e fenza  fviarfene  per  fentieri  fuori  di  propo- 
fito  y a carte  98.  e 99. 

Egli  è certo,  dice  il  Signor  de  la  Motbe  leVa- 
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yer , che  Balla  ci  ha  lafciato  1’  Antichitii , Bé  éi 
più  iflruttivoy  nè  di  più  dilettevole  ,qtranco  le  IX* 
Mufe  di  Erodoto.  Elleno  abbraccia  oa , fecondo  il 
buon  computo,  che  ne  ha  fatto  Dìonigr  d’À'licar* 
nafìlò,  tutto  ciò,  ch’è  avvenuto  di  più  metnorabr- 
le  nel  Mondo  nello  fpazio  di  240.  anni , comin« 
ciando  dall’Imperio  di  Ciro  primo  Re  di  Perfìa> 
fino  a Serfe,  al  cui  tempo  il  noflro  Storico  £o« 
riva,  a c.  297.  Tom.  1.  in  foglio ^ 

Il  Vefcovo  di  Mo  nella  fua  Storia  Univerlale 
chiama  Erodoto,  col  nome  dì  grande  Storico,  e 
di  Storico  affai  giudiziofo. 

Il  Voffio,  de  Hìftoricìs  Qrecis  Lib.  I.  cap.  3.  a c» 
t6.  dice,  ch’Erodoto  aveva  fatto  penfiero  di  fcrivere 
la  Scoria  degli  AfTir),  in  cui  doveva  ragionare  de 
i Re  dì  Babbiionia.  Egli  non  crede,  che  quell* 
Opera  fìa  mai  comparfa  alla  luce,  filmando,  eh* 
Erodoto  non  l’abbia  compolla , prevenutone  dalla 
morte.  Noi  però  leggiamo,  che  Arinotele,  Liir 
Vili.  Hàfl.  Anìm*  Cap.  18.  accufa  Erodoto  d’aver 
detto  contra  la  verità  della  Storia  naturale,  che 
un’Aquila  abbia  bevuto  al  tempo  dell’  alTèdio  di 
Ninive;  eflèndo  certo,  che  gli  Uccelli,  che  han- 
no l’ugne  uncinate, giammai  non  beono . Ora  que- 
llo fallo,  di  cui  Erodoto  è da  Ariflotele  rimpro- 
verato, non  li  ritruova  nell’Opera  delle  noveMa- 
fe.  Egli  naturalmente  dovrebbe  ellère  nella  Storia 
degli  Affirj;  perocché  Ninive  era  la  Capital  dell* 
AlTiria  ; il  che  fembra,che  llabilifca  dover  Er^oto 
aver  compolla  la  Storia , ch’egli  ne  aveva  promellà. 
Gli  antichi  però  non  ne  fanno  alcuiu  menzione, 
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Il  Voffio  non  crede,  die  la  vita  di  Ornerà  ^ 
éhe  fi  legge  dietro  la  Storia  di  Erodoto  , fia  di 
lui,  fìccome  alcuni  hanno  penfato.  La  ragione  , 
ch’egli  ne  alTegna,  ce  ne  convince.  Erodoto  nel- 
la Tua  Euterpe  mette  la  nafcita  di  Omero  zoo. 
anni  più  tardi,  che  non  la  mette  lo  Storico  della 
fua  vita. 

Erodoto  morì  in  Turio  dove  fi  età  ritirato  co* 
me  in  bando  volontario,  affine  di  applicarli  tutto 
a’fuoi  fiudj , ed  al  componimento  della  fua  Sto* 
ria  . 

II.  Tucidide  era  d’  una  nobilillima  nafcita  : fi 
crede,  che  fuo  Avolo  avefie  fpofata  la  Figliuola 
d’un  Re  di  Tracia.  Certamente  egli  era  Cittadi- 
no di  Atene . Da  giovane  fi  ritrovò  ini  una  dello 
più  celebri  Ragunanze  delia  Grecia,  dove  Erodo* 
tò  faceva  la  lettura  della  fua  Storia.  Rimafe  in- 
cantato Tucidide  dalla  beltà  di  queU'Opera  ; ma 
ne  fu  si  tocco  di  gelofia , che  ne  pianfe  i come  fc 
avellè  difperato  di  mai  poter  giugnerea  cofa  co* 
sì  eccellente.  Erodoto,  che  fe  n’avvidey  pronoftt* 
cò,  che  Tucidide  diventerebbe  un  grand’ Uomo» 
e foggiunfe  al  Padre  di  lui  , che  egli  era  felicé 
avendo  un  Figliuolo , che  in  una  età  così  teneray 
aveva  ièntimentt  sì  nobili  per  la  gloria. 

La  fua  Storia  doveva  racchiudere  tutta  laguer* 
ra  chiamata  Veloponefiaca y che  durò  17.  anni,  tra 
le. Repubbliche  di  Atene','  e dì  Sparta.  Ma  defilo 
morì,  allorché  travagliava  full’anno  ai.  Teopom* 
po  fece  il  fupplimento  de  gli  ultimi  fei.  La  Sto» 
ria  di  Tucidide  è divifa  in  Vili.  Libri. 

Cicerone  apprezzava  fuor  di  mifura  ie  maniem 
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di  icriverc  di  Tucidide.  Egli  lo  chiama  uno  Scrit- 
tore fubtìlem  , acutum  , brevem  , fententiìs  magts 
quam  verbìs  abundantem , Lib.z.  de  Oratore. 

Niccola  Verrot , Signor  d'Ablancourt , parlando  di 
Tucidide  in  fronte  alla  Traduzione,  ch’egli  ne  ha, 
fatta,  cosi  ne  feri  ve:  Egli  è il  modello  fu  cui  tutta 
V Antichità  fi  è formata , e Tacito  in  particolare , che  può 
chiamar  fi  il  Tucidide  de'Latinif  ficcarne  quefii  è il  Ta- 
cito de'  Greci  : il  che  non  è il  meno  della  fua  gloria , 
mentre  con  dò  egli  viene  a dividere  tutta  quella  , che 
quefio  Romano  ha  acquìfiata , Eglino  egualmente  hanno 
grandezza  , e maefià , con  uno  fi  ile  riftretto  , e pieno 
di  giudizio , mifto  di  qualche  ofeurità , per  avere  tra- 
feurato  i termini , e le  maniere  di  parlare  più  confue- 
te  y a fine  di  alzare  la  dicitura  y che  perciò  è mafe bi- 
le y e vigorofa , ficcarne  i loro  penfierì fono  forti , e maf- 
fieej . Quindi  nafee  P ingrandimento  y e il  rifalto  del  lo- 
ro argomento  y per  altro  fterile  y e difpiacevole  j e fola 
alla  forza  del  loro  ingegno  egli  ne  dee  tutto  il  prezzo  : 
poiché  fuor  di  dubbio  egli  varrebbe  affai  poco , fe  foffe 
maneggiato  da  altro  talento.  Tacito  ha  fparfa  la  fua 
polìtica  nella  fua  Storia  ; ma  Tucidide  Pba  racchiufa  ne* 

fuoi  aringhi , dove  le  fentenze  fono  coj/  frequenti 

Del  rimanente  yficcome  amtndue  fono  di  acuto  intellettOy 
ed  hanno  una  gran  conofeenza  delle  cofe , che  trattanoy 
s'internano  ne'dffegni  più  occulti  y e fcuoprono  i più  im- 
portanti fegreti . 

11  P.  Rapin  Gefuita  gli  dà  molte  lodi  nelle  fue 
Irruzioni  per  la  Storia  . Dice  dello  ilile  di  lui  , 
ciò , che  Cicerone  altre  volte  ne  aveva  penfato.  Lo 
fi  ile  di  Tucidide  y dice  egli,  è più  grande  y e più  no- 
bile di  quel  dì  Erodoto  , ma  non  è così  naturale  . Vi 
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fono  parimente  certe  maniere  affai  afpre , cbe  lo  rendono 
o[curo\  ed  ha  meno  numero  y e meno  armonia  dì  quello 
dì  Erodoto  . Tucididey  altrove  e’foggiugne  , ha  vigo- 
re , forza  y e maejlà  ; tutto  vi  fi  fofiiene  ; niente  vi  lan- 
guifce  ; nel  che  è fuperìore  ad  Erodoto , che  troppo  in 
certi  luoghi  è difftifo , laddove  lafcla  trafportarfi  dalla 
bellezza  della  fua  fantafia . 

Longino  ha  oHèrvato  > che  Tucidide  alcune  volte 
difofdina  le  cofe  meglio  ordinate,  per  forprende- 
re  con  quello  frcgolamento , e per  dar  varietà  al 
fuo  racconto.  Egli  narra  talvolta  le  cofe  palla  te 
nel  tempo  prefente  , fponendole,  come  fe  allora 
veramente  accadeflèro:  il  che  rende  il  Leggitore 
più  attento,  e più  cotnmoflb. 

Luciano  trova  di  che  biafimare  la  defcrizione 
troppo  lunga,  che  fa  Tucidide  della  peftilenza  di 
Atene  nel  fecondo  libro  della  fua  Storia  ; e forfè 
con  ragione;  imperocché  quell’ Autore  , quantun- 
que faggio,  non  lì  guarda  di  entrare  in  un  racj 
conto  di  quella  infermità,  troppo  minuto,  e par- 
ticolare . 

Negli  aringhi  Tucidide  è riufcito  meglio,  che 
gli  altri  Autori , I ragionamenti , che  mette  in 
bocca  agli  Attori  principali  della  fua  Storia  , Pe- 
ricle, Nicia,  Alcibiade,  Archidamo,  ed  a’ Popoli 
interi,  che  fa  parlare  col  mezzo  de’ loro  Deputa- 
ti, fono  maravigliofe  lezioni  agli  Oratori  di  tutti 
i fecoli  ; ed  in  quella  fcuola  principalmente  lì  è 
formalo  Demollene, 

Il  VolTio  dopo  Luciano  allerifce  , che  Demo- 
llene aveva  trafcritta  8.  volte  di  propria  mano  la 
Storia  di  Tucidide,  e ilVoflio  ci  narra  y che  Car- 
lo V- 


Ììella  Uòtia  Vnlterfaté 

lo  V»  li  Urtava  feco  tradotta  in  Franzefe  ifl 
tutte  le  fue  fpedizionié 

11  P.  Rapin  aggiugne  ; hoi  abbiami  in  Tucidide  i 
td  in  T.  Livio  i perfètti  efemplàri  di  quel  genio , ch'è 
più  confaccente  alla  Storia  é V antichità  nulla  vide  di 
più  cempiuto  in  tal  genere  ^ Non  v'è  quajt  che  de  fide» 
rare  neWuno  > e nell'altro  , fé  non  che  Tucidide  è più 
fincero  di  Livio , e Livio  più  naturai  di  T ucidide 
In  riguardo  alla  fua  purità  Tucidide  fi  è ft abilita  lari», 
put azione  d'effer  fincero  nella  ferie  di  tutti  i Secoli  j ed 
ha  meritata  la  fede  di  tatti  i Vopolì  i 

Pochi  fì  ritrovano  del  darattere  di  Tucidide  i 
che,  portato  da  fìncerità)  edagiuftizia,  dà  lodi  a 
Pericle  in  tutto  ciò,  che  ne  merita  lode^  benché 
per  altro  ne  falìè  fiato  si  malamente  trattato  ; 
e fa  Tempre  lo  fiefiòcongli  Ateniefi,  che  lo  ave- 
vano efiliato  nella  Tracia  dove  mori  . Quefii  è 
un’Uomo  fenza  pafiìone , che  non  fi  propone  fuor-> 
chè  il  giudizio  della  Pofierità  per  fine  della  fua 
Opera , e che  non  ha  altro  interefiè  $ che  quello 
di  dire  il  vero:  nel  che  egli  è un  Uomo  dabbene 
piucchè  tutti  gli  altri,  poiché  mai  non  rinunzia 

alla  rettitudine  ; Tucidide  finalmente  è e* 

fatto  nella  fua  maniera  di  fcrivere  y fedele  nelle 
cofe,  che  dice,  fincero,  difinterefiato  y grande  i 
nobile,  e maeftofo  nel  fuo  fiile  . Eli  è Tempre 
aufierd,  ma  la  fua  aufterità  altro  non  tiene,  che 
del  grande* 

Fozio  dice , che  ficcome  Erodoto  dee  feryire  di 
regola  a ^ue’,  che  vogliono  perfezionarfi  nello  fii- 
le Ionico  , così  Tucidide*  è,  il  più  eccellente  mo>' 
delio  , che  proporre  fi  pofiTa  nello  fiile  Attico  $ 

cioéi 
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cioè  i che  niente  abbia  > fé  non  di  quello  di  A« 
tene. 

Il  Sìg.  de  la  Mothe  le  Fayer  dice  , che  Tucidide 
ha  Tavvantaggio  d’aver  primo  di  tutti  penfato  di 
animar  la  Storia,  che  per  l’addietro  non  era  che 
un  corpo  languido,  e fenz’anima,  con  gli  aringhi 
ben  difpofti , de’quali  fi  è fervilo  in  tutti  e tre 
i Generi  dell’Orazione,  il  Demonftrativo,  il  Deli- 
berativo, ed  ilGiudiziario . 

III.  Senofonte  y Figliuolo  di  Gallo,  nativodi  A- 
tene,  fu  infieme  gran  Filofofo,  gran  Capitano,  e 
grande  Storico.  Diogene  Laerzio  riferifce  di  lui 
una  cofa  , che  moftra  apertamente  la  fua  bontà. 
Egli  dice,  che  i Libri  di  Tucidide  efièndofi  to- 
talmente perduti,  ed  avendoli  in  fuo  potere  Se- 
nofonte , e potendoli  attribuire  a sè  ftefiò , primo 
d’ognuno  li  pubblicò  a gloria  d’un  sì  grand’  Uo- 
mo. Con  tuttociò  gli  Ateniefi  efièndo  entrati  in 
fofpetto,  ch’egli  avelie  prefo  qualche  impegno  col 
Lacedemoni  , lo  sbandirono  dalle  Terre  del  lor 
Dominio.  Egli  fioriva  l’anno  3610. 

Egli  è il  primo  tra’  Filofofi  , che  fi  fia  appli- 
cato a comporre  una  Storia;  quello  pertanto, che 
noi  qui  mettiamo  nel  numero  degli  Storici  , è 
pollo  da  Laerzio  in  quel  de’  Filofofi , de’  quali  egli 
ha  fiefa  la  Vita. 

La  Storia  di  Senofonte  per  ciò  , che  concerne 
gli  affari  de’Greci , è di  48.  anni  . Ella  comin- 
cia , dove  Tucidide  aveva  finito.  Imperocché  Se- 
nofonte fa  vedere  Alcibiade  di  primo  tratto  ritor- 
nare in  Atene,  che  Tucidide  aveva  lafciato  nel 

men- 
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mentre  che  queflo  gran  Capitano  penava  alla  fujl 
ritirata . 

Egli  ha  compoda  parimente  la  Storia  dellà 
'Ritirata  di  io.  mila  Greci,  che  fi  credevano  per* 
duti>  e che  da  lui  furono  ricondotti  alla  Patria 
daU’ellremità  della  Perfìa  * Senofonte  in  quella 
Opera  è Capitano  infieme,  ed  Iftorico»  poiché  co* 
mandava  alla  teda  di  quelle  truppe , e non  vi  rac* 
conta,  che  quanto  fotto  i fuoi  occhi  , e per  fuo 
ordine  fi  è efeguito.  Eflò  li  rendè  vittoriofi  in 
tutto  ciò,  che  alloro  paflàggio  fi  oppofe. 

La  Ciropedìa , ovvero  riftituzione  di  Ciro , è un 
Libro  tutto  ripieno  di  Morale , e della  più  eccellente 
Politica.  Con  gran  ragione  fi  crede,  ch’egli  non 
rapprefenti  un  Principe  qual  è fiato , ma  quale 
doveva  edere.  Gl’Intendenti  pretendono,  che  qui- 
vi fieno  graud’infegnamenti  per  Io  governo  degli 
Stati,  e che  vi  fia  di  che  approfittarli  anche  per 
li  Politici  più  Confumati. 

Senofonte  ha  fcritto  con  molta  dolcezza;  il  fuo 
fille  è Attico;  e perciò  comunemente  vien  détto 
PApe,  e la  Mufa  Atenìefe.  Quintiliano  afferma  , che 
fembra  veramente,  che  abbiano  le  Grazie  à ma* 
Ho  pieni  fparfi  i fiorii  ed  il  mele  nelle  Opere  di  Se- 
nofonte é 

Il  P.  Rapin  dice , che  Senofonte  tra  Parie  dì  rèn^ 
dere  aggradeyolì  anche  le  cofe , che  in  sè  non  hanno  un 

minimo  aggradimento che  nulla  v'é  di  piiiufiì^ 

co  i di  più  dolce  , di  piu  fluido  j quanto  la  fua  dici- 
tura é 

V’  è in  Senofonte  il  maravigliofo  modello  d^un 

rac- 
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racconto  tenero,  affèttuoib,  ed  appaffionato  nelk 
morte  di  Pantea,  Regina  de  ila  Sufiana  , che  fi 
legge  nel  VII.  Libro  della  Ciropedìa  . Quello  , 
dice  il  P.  Rapin  , è uno  de’più  be’luoghi  di  quell’ 
Autore  ; tutto  vi  è narrato  d’ una  maniera  , che 
intenerifce.  Altrove  lo  llellò*^aggiugne  : Il  ritratto 
dee  ejfere  reale  ; nel  che  mancò  Senefonte  , nella  piU 
tura , che  ha  fatta  di  Ciro , dove  non  cì  ha  dato  fuot- 
che  un'Eroe  immaginario , Egli  dee  èllère  ralTòml- 
gliante.....* 

Senofonte  lludia  d’imitar  Tucidide,  che  fi  ri- 
flrigne  nel  fuo  argomento,  ed  è più  ordinato  Hi 
Erodoto.  Se  Senofonte  alcuna  volta  fe  ne  allon- 
tana , ficcome  fa  nel  V.  Libro  della-  Storia  di  Ci- 
ro , con  l’occafione  dell’avvenimento  di  Pantea  ; 
quello  avvenimento  ha  una  connelfione  naturale 
col  fuo  fuggetto  ; ellèndo  fiata  Pantea  prefa  da 
Ciro  nel  disfacimento  degli  Allir)  , ed  Abradale 
fuo  Marito,  eflèndofi  per  tal  motivo  fatto  partigia- 
no di  Ciro,  e divenuto  uno  de’Capitani  del  fuo 
efercitOrf  Per  verità  non  vorrei  efière  obbligato  a 
difendere  l’altre  digreflìonl  di  quell’  Autore  » che 
non  fono  affatto  sì  ben  unite  al  fuggetto  nell’  altre 
fue  Opere  <...  «A  motivo  dell’amor  della  Religio- 
ne , e del  rifpetto  verfo  gli  Dei  fembra  ne’Libri  di 
Senofonte , che  fi  debba  dar  fede  a tutto  ciò , ch’egli 
dice;  perfuàdendofi  facilmente,  che  una  perfona  , 
che  ha  l’amore  della  pietà  imprellb  così  altamente 
nel  cucye  , non  polla  cadere  in  una  menzogna 
Senofonte  è puro  nella  fua  dicitura  , naturale  , e 
dilettevole  nel  fuo  componimento;  ha  1’  ingegno 
pronto^  ricco,-  pieno  di  moke  cognizioni,  ia  fan-* 
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tafìa  chiara»  rornamento  aggiuftaco*,  ma  niente  ha 
«li  grande  nè  di  fublime  . 11  decoro  de’  coilumi 
non  è Tempre  ben  coafervato  nella  Tua  Storia  , 
dove  fa  parlar  gTignoranti»  ed  i barbari  da  Filo- 
ibfi . Cicerone  ci  dice  » che  Scipione  non  Tapea 
abbandonarlo»  qualuo<)ue  volu  lo  prendeva  per 
tnano. 

Longino  gli  dà  un  carattere  di  Tpirito»  che  gli 
fa  penfare  ie  Tue  cofe  felicemente.  Egli  alla  fine  è 
uno  Storico  afTàì  compiuto»  e nella  cui  lettura  ScU 
pione,  e Lucullo  fboo  divenuti  Capitani  sì  illuflri . 

'IV.  "Polibio  era  di  Megalopoli  Città  dell’Arcadia, 
e Figliuolo  di  quel  Licorta  » che  fu  Capitano  degli 
Achèi  ; cioè  della  più  poflente  Repubblica  » che  ah 
lora  aveflè  la  Grecia  . La  Storia  , eh’  egli  aveva 
compofta  » era  in  LI.  Libri  comprefa , de’quali  non 
ci  fono  rimafii  » che  i primi  V.  con  TEpitome  dei 
Xll.  fuflèguenti . Si  crede , che  quello  Compendio 
fìa  opera  di  M.Bruto  » quel  gran  Difenditore  della  Li- 
òercà  Romana.  Bruto»  che  non  amava  gli  Scritti  di 
Cicerone  era  appailìonato  per  quei  di  Polibio . Egli  fi 
applicò  ad  abbreviarlo  per  Aio  ufo  particolare,  affine  di 
ritrovarvi  le  illruzioni  ed  ancora  il  conforto  di  cuia*- 
veva  bifogno',  fpezialmente negli  ultimi  fpaz)  della  Aut 
vita , in  cui  fi  vede  fpoAo  a tanti  infortuo) . 

Racchiudeva  la  Storia  di  Polibio  tutto  ciò  , 
che  di  più  ragguardevole  era  avvenuto  nel  Mon- 
do  » dai  principio  della  guerra  Cartaginefe  » fi- 
no alla  fine  di  quella  » in  cui  fi  terminarono  tutte 
k differenze  de’Romani  co’ Re  della  Macedonia  , 
nella  totale  mina  della  coAoro  Monarchia . Q^ueAo 
è jun  periodo  di  anni  ;q.  incirca,  Polibio  diede  glia 

fua 
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fua  Storia  il  nome  di  Univerfale , perchè  non  folo 
trattava  delle  cofe  de’Romani , che  allora  avevano 
qualche  correlazione  con  tutti  quali  i Popoli  dellaTer- 
ra;  ma  di  quelle  ancora  de  i Re  della  Sicilia  , 
dell’  Egitto,  del  Ponto,  della  Cappadocìa,  della 
Macedonia  , della  Perfia , ec. 

Bifogna  dire  a commendazione  di  Polibio  , che 
veruno  Storico  non  ha  avuta  più  cura,  nè  prefe 
più  mifure  di  lui  , per  non  dir  cofa  di  falfo  , 
Da  sè  lleflR)  andò  a riconofcere  molti  luoghi  del- 
r Europa  , dell’  Afia  , e dell’  Affrica  , affine 
di  afficurarfi  di  ciò, che  gli  conveniva  di  fcriver- 
ne.  Attraversò  le  Alpi,  ed  una  parte  delle  Gallie  , 
per  ben  rapprefentare  il  paffaggio  di  Annibaie  nell’ 
Italia . 

Ecco  il  fentimento  del  P.  Rapin:  Polibio  va 
piu  dì  Tucidide  ritenuto-,  non  fa  palar  cotanto  Sci- 
pione , benché  abbia  motivo  di  farlo  , avendolo  fem- 
pre  accompagnato  nelle  fu  e Guerre , . . Polibio  ufa  fpef- 
fe  dìgrejftoni  fu  la  Politica  , fu  Parte  militare  y e fu 
le  Leggi  della  Storiay  che  poco  fembrano  neceffarie...., 
Polibio  è più  libero  di  Senofonte  .Egli  ha  in  concetto 
M favole  i fentimentì  , che  aveva  il  Popolo  degli 
Deiy  e degP  Inferni  , pretendendo  con  ciò  dì  annien- 
tarli , 

In  fatti  non  fi  può  dubitare  , che  Polibio  non 
foflè  un’  empio,  non  avendo  egli  alcuno  attacca- 
anento  alle  Religioni,  che  profeffiava.  Ecco  in 
jqual  ^ifa  egli  fteffio  ne  parli  nel  fine  del  VI. 
Libro.  Se  fi  potefie,  die’ egli,  formare  una  Re^ 
pubblica,  che  non  folle  comporta  fuorché  d’  Uo- 
mini faggi  e virtuofi,  bifogna  confeflàre , che  tut- 
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te  quefte  opinioni  favolofe  degli  Dei  e degl’  In- 
ferni farebbono  affatto  inutili.  Ma  poiché  non  vi 
fono  Stati , il  cui  Popolo  non  fia  fuggetto  ad  o- 
gni  fona  di  fregolamento  e di  vizio  j conviene  , 
per  raffrenarlo  > fervirfi  de’ timori  ideali,  che  im- 
prime la  Religione , e degli  fpaventi  panici  dell’ 
altro  Mondo,  che  gli  antichi  hanno  con  tanto  fan- 
no inventati  per  quello  effètto;  e che  al  dì  d’og- 
gi poffòno  eflfer  contefi,  fuorché  da  perlbne  indi- 
•fcrete,  e temerarie  . Il  Cafaubono  fi  fa  difenfor 
di  Polibio,  ed  imprende  a giullificarlo  dal  rim- 
provero , che  gli  vien  fatto , d’  aver  lentimenti 
non  buoni  della  Religione  del  fuo  tempo  ; ma 
dopo  ciò , che  noi  abbiamo  qui  riferito  , neffuno 
potrà  perfuaderfi  , che  il  Cafaubono  vi  fia  riufci- 
to  felicemente  , e che  Polibio  fia  una  perfona  af' 
fai  rcligiolà.  Morì  quell’  Autore  17.  anni  prima 
della  nafcìta  di  Cicerone.  Egli  fioriva  verfo  fan- 
fio  del  Mondo  3 S4Ì. 

V.  Diódoro  Siciliano  era  nativo  di  ÀghrìOy  che  al 
prefente  fi  chiama  S.  Filippo  di  Agirona,  Egli  ha 
compolla  in  Roma  la  fua  Storia  al  tempo  di  Giu- 
lio Cefare,e  di  Augufto.  Vi  impiegò  lofpaziodi 
30.  a^ni;  ed  affine  di  fcrivere  con  più  efattezza^ 
fcorfe  una  parte  dell’  Europa  e dell’Afia , con  fa- 
tiche e pericoli  innumerabili.  Alla  fua  Storia  die- 
de il  nome  di  Biblioteca  Storica , poiché  fecondo  1’ 
ordine  de’ tempi  vi  aveva  raccolto  tutto' ciò  , cho 
gli  altri  Storici , come  Berofo , Teopompo^-  Efo- 
ro,  Filillo,  Calhllene,  Timèo,  ed  altri  eccellenti 
Autori  avevano  fcritto  prima  di  lui  lèparatamen- 
te.  La  difgrazia  fi  è,  che  oltre  alla  perdita  di  tut- 
ti 
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tl  qUefti  famofi  Storici , noi  non  abbiamo , che  li 
minor  parte  di  Diodoro  i imperocché  di  XL.  Li- 
bri , che  comprendeva  la  fua  Opera,  non  ce  ne  re- 
nano fuorché  XV.  O qual  perdita  è quella  !Tut- 
r Oro  del  Potosì  non  potrebbe  pagare,  chi  difco- 
prillè  quello  teforo,  che  forfè  in  qualche  luogo 
nella  polvere  infracidifce  * Vtìnammodh  ^ efclama 
il  N o^\o  ^nobile  adeo  opus  integrum  ad  nos  pervenif^ 
fet  ! E il  Signor  do  la  Mothe  le  Vayet  foggiugne  ; 
lo  confeffo , che  andereì  tolentìerì  fino  all’  eflremità 
della  Terra , per  dir  così , quando  fiìmajfi  di  rinve- 
nirvi un  si  gran  teforo  ; e quanto  invidio  a coloro  , 
che  verranno  dietro  di  me  .y  quefio  importante  difco-' 
prhnentOy  fe  dovrà  un  giorno  egli  far  fi  quando  noi  più 
non  faremo  y e fe  in  luogo  de’  foli  15.  Libri  , che 
noi  abbiamo , eglino  ne  pojfederanno  tutti  li  40.  com- 
piuti 4 

Ecco  'ciò,  che  l’Opera  di  Diodoro  abbracciava. 
Conforme  a ciò  eh’  ei  ne  fcrive  nella  fua  Pre- 
fazione. I nollri  64  primi  Libri,  egli  dice,  com- 
prendono ciò,  ch’é  avvenuto  prima  della  Guerra 
Trojana,  con  una  mefcolanza  di  molte  Favole  « 
I 3.  primi  riferifeono  le  Antichità  dei  Barbari  * 
1 3.  feguenti  quelle  de’  Greci.  L 4.  fuflèguenti 
rapportano  gli  avvenimenti  di  tutto  il  Mondo, 
dopo  la  ruina  di  Troja  , fino  alla  morte  diAlef- 
fandro  il  Grande.  Gli  altri  13.  finalmente  fi  llen- 
dono  fino  alle  Conquifle  di  Giulio  - Cefare  nelle 
Gallie'Tillorché  egli  aflegnò  l’Inghilterra,  e l’Ocea- 
Britannico  per  confini  dalla  parte  del  Settentrio- 
ne all* Imperio  Romano. 

Il  luo  Itile  è quello , che  fi  chiama  mezzano  ; 
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Fozio  è di  tal  fentimento  , quando  aflTerifce , che 
la  fua  maniera  di  feri  vere  fia  molto  chiara  , non 
affettata  , nè  troppo  Attica  , nè  troppo  fparfa  di 
parole  antiche  > e convenevole  totalmente  alla  Sto- 
ria. 

Il  P.  Rapin  dice:  Diodoro  Siciliano  è d' un  gran 
caratterCiina  che  abbraccia  troppa  materia.,  per  ejfere 
compilatore  dì  Filifto , di  T ìmèo , dì  Callìjlene  , dì 
Teopompo  , e d'altri . 

Eufebio  di  Cefarèa  faceva  molta  ftima  della 
Storia  di  Diodoro . Egli  fpefTiflìmo  la  cita  con  lo- 
de : o per  dir  meglio,  egli  n’empie  tutte  le  car- 
te della  fua  "Preparazione  Evangelica , 

Plinio  di  lui  attefta , efièr  il  primo  fra’Greci  , 
che  abbia  lafciato  di  dire  certe  minuzie:  Primus 
apud  G racos  dejìit  nugari  Diodor us . 

VI.  Dionigi  di  Alicarnaffo  era  di  Alicarnaflò,  Pa- 
tria pure  di  Erodoto,  il  che  oflèrva  Strabone  nel 
XIV.  Libro  della  fua  Geografìa . Egli  venne  in  Ro- 
ma poco  dopo , che  Augufto  aveva  terminate  felice- 
mente le  Guerre  Civili;  e vi  fece  la  fua  dimora'per  lo 
fpazio  di  ZI.  anni,  ne’ quali  fi  provvide  di  quan- 
to ftimò  neceffario  al  difegno,  che  meditava  di 
compor  la  fua  Storia.  Egli  confefià,  che  oltre  al- 
le memorie  fomminiftratcgli  da’ più  celebri  fra’- 
Romani , ricavò  un  gran  profitto  dal  commerzio 
ch’ei  tenne  co’  Letterati  di  Roma . 

La  fua  Storia  abbracciava  zz.  Libri,  a’  quali 
avea  dato  il  nome  di  Antichità  Romane  ; Tlfz  non 
ce  ne  fono  rimafi , che  i primi  1 1.  i quali  fini- 
feono  nel  tempo , in  cui  i Confoli  riprefero  la 
principale  autorità  nella  Repubblica  dopo  il  go- 
verno 
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verno  de  i Decemviri  : il  che  avvenne  1’  anno 
50J.  della  fondazione  di  Roma.  Tutta  1’  Opera 
fi  -llendeva  fino  al  cominciamento  della  Guer- 
ra Cartaginefe  1’  anno  489.  della  Fondazione  di 
Roma . 

Dionigi  d’  Alicarnaflò  aveva  fatto  egli  fteflb  il 
riftretto  della  fua  Opera  ; ma  quello  non  ci  è 
pervenuto  . Si  piagnerebbe  alTài  meno  la  perdi- 
ta del  compendio  , fe  ne  aveffimo  tutta  la  Sto- 
ria . Quella  perdita  è tanto  più  deplorabile , quan- 
to Dionigi  d’  Alicarnaflò  era  di  tutti  gli  Storici 
il  più  diligente  nella  Cronologìa  . Lo  Scaligero 
attella , che  non  abbiamo  fra’  rimalli  verun’  Auto- 
re , che  meglio  di  quefto  abbia  confervato  1’  or- 
dine degli  anni  . £ il  maravigliofo  li  è j che 
Dionigi  di  Alicarnaflò  , benché  in  Roma  llranie- 
ro , ha  fpiegate  le  Antichità  Romane  meglio  di 
qualfifia  altro  degli  Storici  Latini . 

Il  Signore  de  la  Mothe  le  Vayer  non  può  con- 
donare a Dionigi  di  AlicarnalTo  quell’aria  di  cre- 
dulità con  cui  ci  fpone  certi  racconti , che  non 
hanno  alcuna  verifimiglianza. Di  là  apparifce,  eh* 
ci  dava  fede  a tutti  i romori  tfel  volgo  , ed  a i 
prodig),  ch’egli  racconta.  Pochi  Storici  poflòn»' 
allenerfi  dai  dar  rilievo  alla  loro  Storia  colla  nar*' 
razione  di  cofe , che  tengono  dell’incredibile,  e del 
portento . Quell’  Autore  vi  fi  è lafciato  portare 
lenza  punto  di  refillenza.  Quindi  è nato,  che 
Clelia  ^ucir  illullre  Vergine  Romana , che  con 
molte  aure  era  fiata  conceduta  al  Re  Porfenna 
in  ollaggio,  fuggì  con  tutte  le  fue  Compagne  da- 
gli alloggiamenti Tofeani  verfo  di  Roma,  paflàn- 
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,do  il  Tevere  a nuoto,  dov’elTe  avevano  ottenuta 
la  facoltà  di  bagnarfi.  Valerio  Maflimo  fa  falirla 
fopra  un  cavallo , E pure  non  v’  è apparenza,.che 
fanciulle  timide,  e non  avvezze  al  nuoto,  avef- 
fero  da  fe  fole  penfato  di  valicare  quel  Fiume 
fenza  veruna  neceflìtà  , mentre  la  pace  era  quali 
già  ftabilita.  Ma  finalmente  v’  è del  grande,  del 
mirabile,  e dell’eroico  in  rapprefentare  quelle gio- 
vanette  Romane,  che  fi  gittano  nel  Tevere  da 
difperate. 

Il  P.  Rapin  dicei  Vìonìgi  dì  Alìcarnajfo  mette  in 
bocca  dì  Bruto  un  lungo  ragionamento  intorno  alla 
rnorte  dì  Lucrezia , per  animare  il  "Popolo  alla  ven- 
detta ; e quello  ch'egli  fa  far  da  Valerio  fopra  la  for- 
ma del  governo  più  convenevole  ad  uno  Stato  , nel 
VII.  Libro  della  fua  Storia^  è ePuna  troppa  lunghez- 
za ...  * Fozio  loda  la  digrejfione  dì  lui  fatta  nel 
yll.  Libro  per  deferivere  tutta  la  tirannide  di  Arifio- 
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Dionigi  di  Alicarnaflb  mette  in  villa  nel  fuo 
Libro  deir  Antichità  Romane  una  profondità  di 
fentimenti , di  dottrina  e di  giudizio  non  ordina- 
ria . Egli  è efatto , diligente , e giudiziofo  , più 
verace  di  Livio,  e d’  una  fomma  gravità  j ma 
nel  fondo  , egli  è un  nojofo  declamatore* 

VII.  Plutarco  era  di  Cheronèa , Città  della  Beo- 
zia; le  fue  Opere  ce  lo  dimollrano  Filofofo , Sto- 
rico, ed  Oratore,  Egli  fiudiò  Cotto  Ammonio  , 
c pofeia  avendo  viaggiato  nella  Grecia,  e nell’ 
Egitto,  per  configliarfi  con  que’ Sapienti  , ritornò 
in  Roma  dove  fu  in  molto  prezzo  a Trajano  , 
che  ronorò  della  dignità  Confolare,  Egli  compo- 
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fe  /diverfi  Tettati , ma  quello  in  cui  più  d’  ogni 
altro  c’interefllamo,  è la  Vita  degli  Uomini  Illu- 
fili  Greci  e Romani  . In  ogni  tempo  gli  fi  fon 
dati  più  elogi , Ma  il  Voflio  dice  una  cofa  afiàì 
Angolare  in  parlando  di  lui:  Racconta  egli,  che 
Teodoro  Gaza  elTèndo  un  giorno  interrogato,  fe 
folTe  meftieri  di  gittar  tutti  i Libri  nel  Mare , qual 
di  loro  dovrebbe  riferbarfi  per  ultimo;  rifpofe, 
Plutarco Quello  Teodoro  era  un’Uomo  di  me- 
rito, che  fi  ritirò  nell’Italia,  allorché  la  Città  di 
Collanti nopoli  fu  prefa  da’  Turchi , J1  Cardinal 
BelTarione  l’onorò  del  fuo  patrocinio,  e gli  proc- 
curò  per  fuo  mantenimento  , un  Benefizio  nella 
Calabria.  Compofe  molte  Opere,  che  in  Roma 
prefentò  a Siilo  IV.  da  cui  ricevè  qualche  ricom- 
penfa  ; ma  Teodoro  non  rimallone  foddisfatto,  git- 
tolla  nel  Tevere , e fpelTo  diceva  dopo  tal  fat- 
to , che  un  Letterato  non  dovea  prenderli  la  fati- 
ca di  portarli  a Roma , ove  il  gullo  era  corrotto, 
e dove  gli  afini  piu  graffi  rigettavano  il  miglior 
grano  : Sentimento  però  dettato  pìuccbè  dalla  verità  , 
dalla  paffione  e dalla  vanità  di  Teodoro . 

Plutarco  non  è affatto  indegno  della  preferen- 
za e della  dillinzione  fi  vantaggiofa  di  cuiTheo- 
doro  Gaza  l’ha  onorato.  Certamente  egli  era  un’ 
Uomo  di  una  erudizione  non  ordinaria, Dalle fue 
Opere  è manifello  ch’egli  era  ungrandiflimo  Sto- 
rico, e un  dotiffimoFilofofo.  Avolo  Gelilo  lo  chia- 
ma : Scrittore  dottiamo  e fapientijfimo , Altri  l’ha  det- 
to ; ^tore  divino  e diviniamo  : Eunapio  allèrifce  ef- 
fe r lui  la  Venere  e la  Lira  di  tutta  la  Filofofia,  per 
fignificare  , ohe  tutta  la  dolcezza  , le  grazie,  e 
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gl’ incanti  della  Filofofia  ritruovanfi  ne’ fuoi  Scritti- 
li Voffio  dice  di  lui:  Vlutarchus  vir  undecumque 
doSiJfmus  \ idem  Philologus , Vbìlofophus , 6r  Hiftori- 
cut  fuxnmus , De  Hifl.  Grac,  L.  l.  cap.  io.  p.  209-- 
La  fua  lettura  è più  che  neceflària  a’Giovani  ftu- 
diofi  . Molti  de’  fuoi  Opufcoli  morali  non  fon 
pervenuti  fino  a noi.  Ciò  che  n’è  rimafto  ci  fa 
con  ragione  compiagnere  ciò  , che  ne  abbiamo 
perduto . 

Vili.  Arriano  era  di  Nicomedia,  Città  della 
Bitinia,  e fu  Difcepolo  di  Epitteto.  Si  crede  eh* 
egli  fia  fiato  Filofofo,  Geografo,  Storico,  ed  an- 
cora Giurifconfulto . Suida  aflèrifce,che  fu  innal- 
zato alla  Dignità  Confolarc;  che  fu  in  molta  fii- 
ma  fra’  Romani  ; e che  per  la  dolcezza  del  fuo 
ftile,  veniva  chiamato  un  fecondo  Senofonte . Sot- 
to l’Imperadore  Adriano  egli  ottenne  mole’ impie- 
ghi confiderabili  nell’Imperio . Compofe  VII.  Libri 
delle  Con<juifie  di  Alefiàndro  il  Grande,  aggiun- 
tovi l’ottavo,  che  tratta  dell’India  in  particolare. 

Fozio  dice,  che  Arriano  non  cede  a veruno 
di  quelli,  che  fi  pongono  nel  numero  de’  miglio- 
ri Storici. 

Il  P.  Rapin  afferma , che  Arriano  non  fia  che  un 
Copifta  ed  un  affètato  imitatore  delle  maniere  di  Se- 
nofonte; e ch’egli  ha  fcritti  VII.  Libri  delle  Con- 
quifie  di  Alefiàndro,  ficcome  ha  fatto  Senofonte 
delle  Conqiiifie  di  Ciro . 

V’  è parimente  di  quell’  Autore  una  deferizione 
del  Ponto  Bufino,  e di  tutte  le  Terre,  che  lo^ cir- 
condano : ed  una  del  Mar  Eritrèo  . Ella  com- 
prende una  parte  delle  cofliere  dcH’India  col  Golfo 
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Perfiano,  e col  Mar  Roflb  : ma  queflc  fono  O- 
pere  di  Geografia,  che  non  appartengono,  che  in- 
direttamente alla  Storia. 

Il  Signor  de  la  Mothe  leVayer  ^ dice,  parlando  d’ 
Arriano  ; ma  ciò  , che  aggiugne  il  Ramufio  ^ è di 
fomrna  confider azione  ^ che  benché  Arriano  abbia  fpejfo 
feguito  Majfmo  Tirio^  contìnuamente  riprefo  daTolom- 
meoj  non  ha  tutt avolta  lafciato  dì  darci  molto  più  giu- 
fia  di  Tolommeo  la  fituazìone  dì  molti  luoghi  deirindie 
Orientali  ; ficcome  le  relazioni  moderne  de’' Por  toghe  fi  ce 
ne  hanno  fatta  certezza . 

Arriano  aveva  fatti  i fuoi  fiudj  nel  luogo  della 
fua  nafeita , dove  fu  Sacerdote  di  Cerere  , e di 
Proferpina , prima  di  portarli  a Roma  ; di  che  fa 
teftimonianza  egli  ftellb  nella  fua  Storia  della  Bi- 
tinia  citata  da  Fozio  , ma  perduta  oggidì  , non 
meno,  che  la  fua  Storia  degli  Alani,  e quella  de’ 
Parti . 

IX.  Appiano , era  d’una  delle  migliori  Famiglie 
d’Alellandria , donde  fi  portò  a Roma  nel  tempo 
degl’Imperadori  Trajano,  ed  Adriano.  Quivi  fre- 
quentò il  Foro , ed  arringò  con  tal  forza , ed  elo- 
quenza , che  fu  pollo  fra  quelli  , che  fi  dicevano 
Proccuratori  di  Gefare  . Ebbe  molte  dignità  rag- 
guardevoli nell’Imperio . 

La  fua  Storia  conteneva  XXIV.  Libri  . Il  fuo 
comminciamento  era  dall’  incendio  di  Troja  , e < 
fponendo  tutti  i difeendenti  di  Enea , profeguiva . 
fino  a Romolo , ed  alla  fondazione  di  Roma . In- 
di fcorrSndo  il  Governo  dei  7.  Re  , ec.  pallàva 
fino  all’Imperio  d’Augullo,  e di  là  a falti,  ed  in- 
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terrotcamente  giugaeva  fino  al  tempo  delllmpera* 
dorè  Vrajano, 

Di  quefto  gran  numero  di  Libri  pubblicati  di 
Appiano } non  ci  è rimafia , che  la  minor  parte  , 
cioè  quelli  delle  guerre  Puniche,  Siriache  , Par- 
tiche,  centra  ^litridate,  centra  gli  Spagnueli  , e 
contro  Annibaie , infieme  con  le  guerre  civili , e 
con  quelle  deirillirio  , Poiché  quanto  alle  Celti- 
che, o fia  Gahiche  , non  ne  abbiamo  , che  un 
piccolo  faggio,  0 frammento,  più  proprio^  dicefir 
Hothe  le  Vayer  , a farcì  fompìagnere  ciò , cj^e  cJ  maif 
fa , che  a foddisjarci  con  ciò , che  racchiude . 

Fozio  chiama  Appiano  uno  Scrittore  veridico  ; 
altri  lo  niegano,  e gli  danno  la  taccia  di  grande 
adulatore  per  li  Romani , a’  quali  fempre  dà  la 
giufiizia  , e il  vantaggio  ne’ combattimenti  • 

Lo  Scaligero  dice , ch’egli  è un  vero  fanciullo 
nella  Storia , e che  ha  rubato  a quelli , che  fono 
fiati  prima  di  lui  ciò , che  v’  è di  migliore  ; alie^ 
porum  lahorum  furem. 

Il  P.  Rapin  aggiugne  , che  Appiano  fia  il  Copifia 
di  tutti  ì Qrecì  \ e che  di  tutta  quefla  rnefcolanza  fiafi 
egli  fatto  uno  file , che  agli  altri  non  raffomìglia . Lo 
Scalìgero  fi  chiama  il  Ladro  degli  Storici  ; egli  tolfe  a 
V lutar  co  ciò  , che  v*  ha  di  p'nt  hello  : f dopo  tutto  trop* 
pecofe  egli  abbraccia  p 

X.  Diogene  Laerzio,  non  è qui  pofto  fra  gli  al- 
tri Storici , che  per  avere  fatta  la  Vita , e la  Sto- 
ria de’Filofofi;  poiché,  fe  foflè  fiato  miofolo  di* 
legno  di  rigifirare  folo  coloro  , che  hanfi^  fatto 
wn  corpo  di  Storia,  mi  farebbe  convenuto  di  la-» 
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fciare  da  parte  Plutarco,  Diogene  Laerzio  , ed 
alcuni  altri , che  vedranfi  nel  profeguiraento  , j 
quali  non  hanno  fatta  fuorché  la  Storia  di  alcu- 
ne cofe  particolari . Egli  è difficile  il  dire  preci- 
fa  mente  il  tempo  , ed  il  luogo  della  nafcita  di 
Diogene  Laerzio.  E’  bensì  probabile  , che  foffc 
Greco . Egli  dice  troppo  ben  della  Grecia  , per 
dubitarne.  La  Grecia,  die’ egli,  non  è meno  la 
Madre  della  Filofofia , che  di  tutto  il  genere  U- 
mano . 

E’  opinione  delVoffio,  che  Laerzio  vi velTe  fot- 
te Antonino  Pio , o poco  dopo  . Si  crede  , che 
queU’Arria,  alla  quale  Diogene  dedicò  la  fua  O- 
pera  delle  Vite  de’Filofofi,  folle  una  Dama  del 
medefimo  nome  , di  cui  parla  Galeno  nel  fuo 
Trattato  della  Teriaca.  Ella  era  molto  accetta 
agl’Imperadori , perchè  amava  le  feienze  ; e fopra 
il  tutto  era  data  alla  Filofofia  di  Platone.  Quan- 
to a Laerzio,  ben  fi  comprende,  ch’egli  era  del- 
la Setta  di  Epicuro;  ficcome  fi  può  vedere  in  più 
luoghi  del  fuo  Libro,  e per  la  cura,  ch’ei  prefe 
di  fpiegare,  e d’eternare  tutti  i penfieri  di  quel 
Filofofo  . E’  opinione  , eh’  ei  ragioni  talora  di 
molte  cofe  , delle  quali  fofiè  poco  bene  informa- 
to . 

Egli  ha  compofto  X.  Libri , della  Vita  de’  Fi- 
lofofi.  Il  Kekermanno  loda  fcarfamente  queftaO- 
pera , che  per  certo  merita  lodi  infinite  . Impe- 
roccl\è  oltre  alla  Storia  de’  Filofofi , vi  fono  mol- 
te col?  fingolari , appartenenti  alla  Storia  del  loro 
tempo . 

- XI»  Filoftrato f era  di  Lenno  , o fecondo  altri, 
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di  Tiro,  o di  Atene;  sì  poco  d’accordo  fono  gl 
Autori  intorno  al  luogo  nella  fua  nafcita  . Egli 
viveva  al  tempo  dell’  Imperadore  Severo  , e ad 
iftanza  dell’lmperadrice  Giulia  egli  compofe  la  Vi- 
ta di  Apollonio  Tianéo  in  Vili.  Libri  . Nella 
Vita  di  quello  celebre  Mago  vi  fono  cofe  incredi- 
bili; c benché  Filoftrato  nel  cominciamento  della 
fua  Opera  aflferifca  di  averla  compofta  fopra  me- 
morie degne  di  fede , non  fi  può  nulladimeno  fcu- 
farlo  di  avere  fcguite  con  troppa  facilità  alcune 
pefiìme  guide . Egli  fa  fare  tanti  miracoli  al  fuo 
Apollonio,  che  uno  per  nome  lerocle,  confutato 
da  Eufebio  in  un  Trattato  particolare,  giunfeall* 
ecceflò  di  paragonarlo  a Cefu-Crifto  . Lodovico 
Vives  parlando  di  Filoftrato,  dice  , eh’  egli  cor- 
regge le  gran  bugie  di  Omero  con  maggiori  bu- 
gie; magna  Homeri  mendacia  majorìbus  mendacìis  cor- 
rigit. 

Difficilmente  porrei  quefto  Libro  tra  le  mani 
delle  perfone  Giovani,  e femplici,  che  pur  trop- 
po inclinano  a credere  quanto  fi  racconta  degli 
Stregoni , e de’Maghi . Lo  Itile  di  Filoftrato  , è 
dolce , dilettevole , netto , infinuante  , e valevole 
a forprendere  la  femplicità  di  chi  non  fa  quanto 
poco  di  fede  preftar  fi  debba  a quella  fotta  di 
Storici . La  gioventù  non  molto  ben  fe  ne  guar- 
da ne’primi  ardori  della  fua  curiofità  , onde  alla 
lettura  n’  è tratta . Ella  s’invaghifce  di  tutti  i rac- 
conti, che  contengono  qualche  cofa  di  maravi- 
gliofo  : dà  a tutto  credenza , efièndo  ancorf^rop- 
po  femplice,  e priva  di  quella  fperienza  la  quale 
ci  ha  convinti,  che  di  tante  relazioni  a noi  fatte 
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intorno  a’Negromanti  , appena  ve  n’  ha  talvolta 
una  vera.  Benché  la  Vita 'di  Apollonio  non  fia  , 
che  un’ammallàmento  di  favole,  di  bugie  enor- 
mi, di  romori  popolari,  e di  miracoli  , che  mai 
non  furono,  Tlmperador  Caracalla  fi  lafciò  non- 
dimeno  fedurre  a favor  di  quello  impofiore.  Egli 
lo  prefe  per  un  Semideo,  e confacrogli  una  fta- 
tua  fotto  il  nome  di  Ercole  fugatore  de'  mali  . I 
Grandi  principalmente  hanno  una  fomma  dilpofi- 
zione  a credere  tutto  ciò,  che  fi  decanta  come 
maravigliofo  in  propofito  di  Stregoni.  Eglino  be- 
ne fpefib  fono  i primi,  che  più  volentieri  di  ogni 
altro  fi  lafciano  cadere  nelle  orribili  fuperfii/ioni 
della  Magia,  e più  fi  difpongono  a non  rifpar- 
miar  cos’ alcuna,  nemmeno  i più  abbominevoli fa- 
crilegj,  per  rinnovare  in  quelle  vane  curiofità  il 
modo  di  fecondare  tutti  i pellimi  movimenti  del 
loro  cuore , e di  foddisfare  alle  loro  più  fcellera- 
te  paflioni.  Ma  fianchi  finalmente  di  e (Ter  fi  fm  ae- 
riti in  un  tale  fentiero  d’iniquità,  fenza  avere  po- 
tuto mai  pervenire  alla  meta  propella,  fi  avveg- 
gono finalmente , che  di  tutti  quelli  così  danne- 
voli  abufi,  altro  non  rimane,  che  la  vergogna  di 
non  avere  potuto  riufeire  di  fottrarfi  alla  mano 
Omnipotente  di  Dio , e il  dolore  di  efièrfi  dati  in 
preda  al  più  crudele  nimico  di  tutto  il  Genere 
Umano.  Quella  è la  confeflìone , che  ne  fa  Cor- 
nelio Agrippa,  il  quale  fi  è amaramente  pentito 
di  a'Trr  attefo  , negli  anni  fuoi  giovanili,  a fiu- 
d)  così  colpevoli.  Nella  mia  giovanezza  y die’ egli  , 
h ferii  to  tre  grojft  libri  di  Magìa,  a'  quali'  ho  dato 
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il  titolo  di  'Fìlofofia  occulta»  Vorrei  di  buon  cuore  pó^ 
ter  rimediare  a que'  mali , che  quefti  Libri  cagioneran- 
no nel  Mondo  ; confeffando  e pubblicando  al  prefente  f 
che  in  ejfi  non  fi  contiene  altro  » che  fogni , e chimere  ; 
t che  mi  fono  lafciat»  portare  a jì  fatti  fiudj  diabolici  da 
Una  giovanezza  ignorante  f e curiofa  . Ma  ora  meglio 
avvertito  daW efper lenza  ^ che  ho  fatta  ^ che  non  mai  fi 
perviene  a ciò , che  fi  fpera  da  tutte  quefte  magiche  o- 
perazìoni , proteftó , che  ho  un  fommo  dolore  di  averci 
cotanto  tempo  mifer amente  perduto»  Tutto  il  profitto  , 
che  ne  ho  ricavato , fi  è che  mi  riman  campo  di  ftorrt 
gli  altri  da  <sì  vane  curiofità , ajftcurandoli  , che  nien- 
te mai  vi  ho  narrato  di  vero;  e che  coloro  altamente 
t'ingannano , i quali  hanno  fede  j che  con  le  operazioni 
della  Magia  t con  gli  eforcifmi , e con  le  nefande  idola-» 
trie  da  me  infognate  ^ fi  pojfa  predire  il  futuro  , dive- 
nir ricco , e potente  fopra  la  terra , incantare  , e gua- 
dagnare r affettò  de'Grandi , ed  ottenere  un  fine  felice 
ne'fuoi  amori  ! Puerilità  groffolane  ! Quanti  s' intriche- 
ranno in  pratiche  fomìglianti  ^ periranno  con  danne s f 
Mambres  , e Sìmone  il  Magò , e faranno  precipitati  per 
fempre  entro  le  fiamme  infernali  * Agrippa  de  incertit» 
tt  vanit,  fcientiarum  cap»  48.  La  mìglioi'  forma  di 
fraflornare  da  fiudj  cosi  dannevoli  coloro  « acquali 
non  fono  freno  baftevole  nè  il  timore  di  Dio  « nè 
la  giufHzia  degli  Uomini  j fi  è favvertirli»  che  mai 
le  operazioni  della  Magia  non  hanno  alcuna  riu^ 
fcita  i e fono  egualmente  ingannevoli  t ed  il- 
luforie  e che  quanto  fi  pubblica  di  Apc^nio  « 
e di  fimile  razza  di  gente  j non  èj  che  favola  9 
cd  impofiura. 
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Oltre  a quello  Filoftrato  ve  ne  fono  due  , o 
tre  altri,  i quali  non  bifogna  confondere  con  T 
Autore  della  vita  di  Apollonio* 

XII.  Dìon  Cajfio*  era  di  Nicèa  Città  della  Biti- 
nia . Aproniano , fuo  Padre , era  Proconfolo  della 
Cilicia,  allorché  Adriano  giunfeairlmperio.  Dion 
Callio  nledefimo  aveva  ottenute  molte  gran  cari- 
che nell’Imperio  Romano.  Due  volte  ricevè  gli 
onori  del Confolato , che  amminiftrò infieme  coni* 
Imperadore  AleBàndro  Figliuolo  diMammèa,  do- 
po d’avere  confeguiti  altri  impieghi  confiderabili  . 
fotto  gl’Imperadori  paflati.  Quindi  può  giudicar- 
li, ch’egli  era  acconcio  a fare  la  Storia  de’  fuoi 
tempi;  poiché  parlava  degli  avvenimenti  come  te-  . 
flimonio  di  villa;  e come  quegli,  che  aveva  avu- 
ta gran  parte  nel  Governo  dello  Stato* 

La  fua  Storia  era  di  LXXX.  Libri,  divifa  in 
8.  Deche,  delle  quali  non  abbiamo  al  dì  d’oggi, 
che  la  minor  parte . Il  XXXV,  Libro  è il  primo 
di  quelli,  che  ci  rimangono  ; e degli  altri  34. 
precedenti  non  ne  abbiamo,  che  gli  Ellratti  ; e 
de  lo.  ultimi  non  n’è  rimallo , che  uu  Compen- 
dio fatto  da  Sifilino , Monaco  di  Collantinopoli  * 
Egli  aveva  incominciata  la  fua  Storia  dall’ arrivo 
di  Enea  in  Italia,  e profeguita  lino  ad  Elagaba- 
lo,  con  qualche  continuazione  del  Rego  di  Alef- 
fandro  Severo  fuo  Succellbre.  Sotto  quell’  ultimo 
pubblicò  la  fua  Storia,  imprefa  da  lui  per  ordi- 
ne di  Settimio  Severo  , e per  impulfo  del  pro- 
prio Demone;  Imperocché  Dion  Caflio  li  vanta 
d’avere  avuto  un  Genio,  che  il  dirigeva  , e da 
cui  aveva  ricevuti  molti  ottimi  ullìaj  • In  fatti 
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Tgli  fembra,  che  non  ila  naturale,  che  un’Uomo 
firaniero  in  Roma , ricco , e poflènte , abbia  potu- 
to mantenerfi  in  un  credito  così  grande  folto  l’ Im- 
perio di  Commodo,  di  Caracalla,  di  Macrino  , e 
di  Elagabalo,  che  fi  compiacevano  di  far  morire  le 
perfone  più  meritevoli . Ma  fe  ciò , che  Dione  ci 
racconta  del  fuo  Genio  dimeftico  nel  fettantefimo 
fecondo  Libro , è falfo  , bifogna  confellàre  perlo- 
meno, che  quefto  grand’Uomo  aveva  faputo  re- 
golarfi  con  una  maravigliofa  prudenza  in  tempi  co 
sì  difficili , e pericolofi  per  le  perfone  di  merito , e 
di  virtù. 

Una  cofa , che  nella  Storia  di  Dion  Caffio  raf- 
fembra  aflài  ftravagante  , fi  è le  orribile  Satira  , 
che  fa  contro  di  Cicerone , di  Bruto , e di  Seneca. 
Non  v’è  colpa  abbominevole,di  cui  non  gli  acculi. 
Non  è mia  intenzione  di  riferirle  , non  potendoli 
dirne  chiaramente  la  verità  di  tal  cofa  . Il  Volfio 
fu  quello  propolito  lo  taccia  , o di  poco  giudizio  , 
o di  cattivo  cuore  . Omnìno  b<ec , aut  ìnfignem  judi^ 
dì  defeSum , aut  malam  mentem  arguunt . 

Dione  finalmente  ifpirato  dal  fuo  Genio  abban- 
donò Roma  ; e fe  ritorno  alla  patria , per  fottrar- 
fi  alle  infidie , che  gli  ordiva  la  foldatefca  Preto- 
riana . Il  Signor  de  la  Mothe  le  Vayer  , dice  , che 
Dion  Callìo  ritirollì  in  Nicea  fulla  fine  della  fua 
vita , per  pafiarne  rimanente  in  ripofo , a guifa  di 
quegli  animali,  che  fi  dice,  che  ritornino  fempre 
a morire  nel  loro  covile.  0^ 

Ecco  il  giudizio,  che  ne  forma  il  P.  Rapin  : 
Quel  lungo  ragionamento.)  che  fa  Dione  nel  Libro  $6» 
della  fua  Storia , in  lode  del  Maritaggio , e del  Celiba^ 
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f9,  mn  è molto  a propofit» Gli  Aringhi  di  Agrìp- 


*77 


pa  e di  Mecenate  ad  Augujlo , de'  quali  V uno  il  configlia 
a deporre,  e l'altro  a tenere  il  pefo  dell' Imperio , ^ono 


fiumano  tutto  il  52.  Li^ro  ....  Dion  Caflio  ha  perdu- 
ta la  fede  preflò  la  maggior  parte  degrintendenti  , 
per  le  cofe  flraordinarie,  che  racconta  fenza  giu- 
dizio; imperocché  in  luogo  di  feguire  il  vero,  fi 
allontana  dal  verifimile;  come  in  quel  paflò  del 
66.  Libro,  dove  dice,  che  Vefpafiano  rifanò  un 
cieco , fputandogli  fopra  gli  occhi . 


XIII.  Erodiano  Gramatico  era  nativo  d’AIefiàn- 
dria , non  meno  che  Apollonio  fuo  Padre,  fo- 
prannomato  il  Difcolo  , ovvero  il  Difficile.  Egli 


Impejradori  , dove  gli  fu  agevol  cofa  informarfi 
con  quella  curiofità  , che  ne’  iuoi  Libri  appari- 
fce,  di  molti  be’  particolari,  che  non  fi  veggono 
altrove  . 

La  fua  Storia  è divifa  in  Vili.  Libri , e com- 
prende una  ferie  di  60.  anni.  Vi  fi  legge  il  go- 
verno di  tutti  gflmperadorl,  che  fi  fono  1’  un 
dietro  l’altro  fucceduti  in  quel  tempo  ; cioè  da 
Marco  Aurelio,  o Antonino  il  Filofofo,  fino  al 
giovane  Gordiano  III.  Nipote  del  primo. 

Dion  Cafiio,  ed  Erodiano  fono  i primi , che  ci 
abbiano  iftruiti  delle  cerimonie  Pagane , delle  qua- 
li fi  fervivano  i Romani  ne’  funerali , che  faceva- 
no alle  ceneri  degl’Imperadori , e tutto  ciò,  che 
fi  cofiùmava  nella  loro  confacrazione , e nella  lo- 
ro Apoteofi  ; cioè  nell’azione  con  cui  fi  metteva- 
no nel  numero  degli  Dei . Dion  Gallio  rapprefen- 
Elementì  Tom,  //.  M ta 


maraviglìofi  in  Dion  Cajfto  ; ma  cosi  lunghi , che  con- 


pafsò  il  meglio  della  fua  vita  in  Roma  preflògl’ 
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ta  con  una  maniera  cuiioniiìma  la  pompa  de’fli- 
«erali  d’  Augufto  • Non  v’  c cofa  più  gentile  e 
più  vaga  di  quel  racconto  . Egli  non  fi  fcorda 
deir  artifizio  con  cui  fi  fece  partir  1’  Aquila  dal^ 
r alto  del  rogo  di  lui , donde  pareva  , che  quell’ 
Uccello  di  Giove  fe  ne  portaflè  Tanima  dell’lm- 
peradore . 

Erodiano,  imitando  Dion  Calilo  > fa  una  bellif- 
(ima  defcrizione  degli  onori  fatti  alle  ceneri  dell’ 
imperadore  Severo,  le  quali  i fuoi  figliuoli  ave- 
vano dall’  Inghilterra  portate  a Roma  in  un  va- 
io di  alabailro  . Egli  dimoftra  come  furono  que- 
lle ricevute  con  adorazione  da  tutto  il  Popolo,  e 
dal  Senato  , entro  un  vafo,  chiamato  da  loroitn* 
Urna  , cui  portarono  i Confoli  fino  ai  Tempio, 
dellinato  a i facri  monumenti  degl’  Imperadori  , 
ec.  Quelle  cofe  fono  degne  d’ellère  vedute  una  vola- 
ta nell’originale,  a cui  rimetto  il  Lettore. 

Fozio  parlando  del  merito  della  Storia  di  Ero- 
diano  non  teme  di  allèrire,  che  le  fi  ha  mira  a 
tutte  le  parti , che  dee  avere  uno  Storico , vi  Ibn 
pochi  Autori  a’ quali  Erodiano  debba  cedere. 

XIV.  Zoziwo  viveva  nel  tempo  di  Teodofio  il 
Giovane  .Compofe  una  Storia  da  luidivifa  in  VI. 
Libri,  li  I.  rapprelenta  molto  compendiofamente 
ia  Vka  degflmperadori , da  Augufto  fino  a Dio- 
cleziano . Di  quello  primo  al  di  d’oggi  ce  ne  man- 
ca una  parte . Pretende  Fozio , che  Zozimo  li  lìa 
appropriata  la  Storia  de’Cefari,  eh’ Eunapio^avcva 
fcriita . Noi  non  abbiamo  l’ Opera  di  coftui  per 
dar  giudìzio  dell’acculà  di  Fozio  contro  di  Zozi- 
mo. Il  Volfioriferifce,  che  fi  diceva  al  fuo  tempo  , 
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che  il  Manofcritto  di  Eunapio  era  nella  Libreria 
di  Venezia.  Sia  vero  o falfo,  li  5.  altri  Libri  di 
Zozimo  fono  molto  meno  riftretti , e fpezialrhen- 
te  quando  arriva  al  tempo  di  Teodofio  il  Gran- 
de , e d’Arcadio  e d’Onorio  fuoi  Figliuoli  ; poiché 
allora  trattava  le  cofe  da  lui  vedute  . Egli  paflà 
lino  al  fecondo  alTedio  di  Roma  fattovi  da  Ala- 
rico , e parla  de’  motivi  di  Guerra , che  fi  fecero 
nafcer  fra  Onorio  e lui . 

Fozio  fcrive,  che  Zozimo  latri  a guifa  d’  un 
Cane  contra  i Criftiani.  Egli  è vero,  che  quell’ 
Aurore  Pagano  aveva  un’  odio  implacabile  contro 
del  Crifiianelirrio  ; il  che  gli  fe  fare  molte  ingiu- 
lllzie.  Imperocché  finalmente,  benché  1’  Impera- 
dor  Collantino,  e gli  altri  Imperadori  Criftiani 
non  foftèro  efenti  dalle  colpe  più  gravi , ed  uno 
Storico  non  debba  rifpettarli,  principalmente  quan- 
do racconta  anche  le  loro  virtù;  egli  è però  fuor 
di  dubbio,  che  l’odio,  che  Zozimo  aveva  per  la 
noftra  Religione,  gli  fe  fentire una  particolai  com- 
piacenza in  tacciare  i vizj  di  Coftantino,  e degli 
altri  Principi  Criftiani.  Per  la  ftelTà  cagione  ac- 
cufa  la  Religione  Criftiana  di  tutte  le  difgrazie, 
dalle  quali  erano  opprefll  i Romani , ed  attribui- 
fce  la  caduta  del  loro  Imperio  ài  difprezzo,  che 
fi  faceva  dell’  Anticha  Religióne  e del  Culto  di 
quegli  Dei  , fotto  la  cui  protezione  fi  era  Roma 
ingrandita  per  lo  fpazio  di  12.  Secoli. 

Il  Leunclavio,  dotto  Alemanno,  fa  l’Apologià 
di  Zozimo,  e dice, che  non  é da  ftupire,che  un 
Gentile  abbia  fparlato  della  Religione  Criftiana  . 
V’è  nondimeno  un’ecceftò  di  rabbia  ne’fuoi  Scrit- 
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ti , che  oltrepafTa  la  Leggi  della  Storia  > e da  cui 
è ìmpoflìbile  abballanza  giudifìcarlo. 

XV.  Procopio  era  di  Cefarèa  in  Palefiina,  don- 
de pafsò  in  Coftantinopoli  nel  tempo  delllmpera- 
dorc  Anaftafio . Egli  era  Retore , ed  Avvocato  ; 
divenne  poi  Segretario  di  Belifario,  del  quale  ha 
celebrate  le  azioni.  La  Storia  da  lui  compofta  è 
divifa  in  Vili.  Libri.  1 due  primi  trattano  della 
Guerra  Perfiana,  compendiati  da  Fozio  nella  fua 
Biblioteca  ; li  due  feguenti  trattano  della  Guerra 
de’  Vandali  i li  quattro  ultimi  defcrivono  la  Guer- 
ra de’  Goti. 

Oltre  a quelli  Vili.  Libri  v'è  il  nono>  che  ha 
fatto  molto  ftrepito  fra’Letterati . Egli  ha  per  ti- 
tolo «sxSjtk,  cioè,  Inedita;  cofe  che  ancora  non  fo^ 
m fiate  pubblicate , Quello  non  è altro,  che  una 
iìeriffima  e rabbioliflima  fatira  contra  l’Imperador 
GiuHiniano,  e contra  Tlmperadrice  Teodora  .Quan- 
to queAe  augnile  Perfone  fono  lodate  nella  Sto- 
ria di  Procopio  , tanto  fono  infamate  in  quelli 
Anecdoti»  Se  tutto  ciò  è del  medefìmo  Autore  , 
bifogna  dire , che  Procopio  lia  un  miferabile , da 
difprczzarli  all’ultimo  grado,  mentr’è  llato  capace 
di  tante  contradizionì  ne’  proprj  Scritti . Su  tal 
propofito  fi  è detto  affai  male  di  Procopio.  Le 
Vajer  dopo  avergli  fatto  il  proceflò  con  la  fua  or- 
dinaria faviezza  , lo  iìnifce  con  tal  fentimento: 
che  potrebbe  ellère , che  quelli  Anecdoti  non  folle- 
rò di  Procopio , poiché  al  parere  degl’Intendeifti  , 
il  Greco  di  quello  Libro  è molto  diverfo  da  quel- 
lo degli  altri  Vili,  il  che  merita , che  vi  fi  faccia 
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attenzione,  e c’infegna  a non  condannare  veruno 
con  precipizio. 

V’  è parimente  un’altra  Opera  di  Procopio: 
cioè  un  Trattato,  o piuttofto  una  Storia  degli 
Edifizj  fatti  fabbricare  da  Giuftiniano  con  una  ma- 
gnificenza veramente  da  Imperadore . Evagrio  af- 
ferifce , ch’egli  fi  foflè  applicato  a far  riparare , e 
rifrabbricare  da’ fondamenti  150.  Città. 

Il  P.  Rapin  di  dice:  Procopio  nella  fua  Storia  fe- 
greta  fi  [corda  dì  dare  le  circoftanze  delle  cofe  ìrttpor-' 
tanti  , ed  uf a ogni  diligenza  per  affegnarle  dì  quelle  , 

che  poco  importano Gìofeffo  , Appiano , Dion  Cafiìe^ 

Procopìo  fono  lunghi  dicitori , non  men  che  Tucidide',  e 
Senofonte , che  aveano  prefa  da  Omero  quefia  idea  di 
arìngare ....  Procopìo  dlpìgne  Vlmperadrìce  Teodora  col- 
le fue  galanterie  . . . , . Procopio  mal  foddisfatto  delTlm- 
peradoT  Giuftiniano,  e deW Imperadrìce  Teodora , ijfcelta 
la  fua  pajftone  e corrompe  la  verità 

Procopio  è efatto  in  ciò,  che  racconta,  impe- 
rocché feguì  Belifario  nelle  fue  Guerre , c fu  te- 
ftimonio  delle  fue  belle  operazioni , ma  troppo 
egli  è afciutto  nella  fua  Storia  Perfiana  , la  qua- 
le raflèmbra  pittofto  un  Giornale  , che  una  Sto- 
ria . Soddisfece  alla  fua  pallione  feri  vendo  la  fua 
Storia  fegreta  : ma  fupprimendola  , afcoltò  la  pro- 
pria .moderazione  : poiché  non  fi  pubblicò  , che  do- 
po la  morte  di  lui  ciò , ch’egli  attefe  a nafeon- 
der  vivendo;  nella  qual  cofa  però  non  è feufabi- 
le  totalmente. 

XVI.  Agazia  afièrifee  egli  ftefib  nella  fua  Pre- 
fazione, ch’era  nativo  di  Murina  nell’Afia , Città, 
eh’  ei  diftingue  da  un’altra  nella  Tracia  del  me- 

••  M 5 de- 
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dcfimo  nome.  Frequentò  il  Foro  di  Smirne  in 
qualità  di  Avvocato.  La  fua  Storia  comprende  V. 
Libri . Imprefe  a fcriverla  per  confìglio  d’  un  tal 
EutichianO)  primo  Segrettarìo  di  Stato»  che  gli 
fomminiflrò  certamente  molte  notizie  fìngolari , e 
molte  memorie  importanti  per  ben  riufcirvi,  Cc- 
come  fece.  Non  diede  mano  alla  penna,  che  do- 
po la  morte  di  Giufliniano  , lètto  Tlmperio  di 
Giurino  li.  cominciando  la  fua  Storia,  dove  Pro- 
copio iinifce  la  fua.  Le  Vayer  dice,  che  tra  le 
molte  cofe  confiderabili , che  fi  ritruovano  ne’  V. 
Libri  della  Storia  di  Agazia  , bifogna  particolar- 
mente oficrvare  non  folo  ciò,  ch’egli  fcrive  del- 
la ferie  delle  Monarchie  Orientali  verfo  la  fine 
del  IL  ma  ciò  fpezialmente , che  foggiugne  nel 
IV.  della  fucceflione  de’  Re  di  Perfia,  dopo  di 
queir  Artaferfe , che  riraife  lo  Scettro  nelle  loro 
mani , donde  i Parti  lo  aveano  a forza  firappato, 
ed  appropiato  a sè  fteffi.  Poiché  oltra  la  cura,  e 
l’artifizio,  che  impiega  Agazia  per  trattar  bene 
quello  fuggetto  , l’autorità  d’un  certo  Sergio  ^ che 
t rafie  dagli  Annali , e dalle  Librerie  de’Monarchi 
Perfiani  ciò,  che  quello  Storico  ci  riferifce,  è d’ 
una  fomma  confiderazione . 

Di  tutti  gli  antichi  Storici  Greci  , quelli  che 
abbiamo  mentovati , fono  i più  riguardevoli  , fra 
quelli  principalmente,  che  ci  fono  rimallj . PalTià- 
no  ora  agli  Storici  Latini. 
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L Cefare  fu  non  meno  grande  Scrittore , che 
gran  Capifano, Quintiliano  dice  di  lui, ch’egli ’fcri- 
veva  e parlava  con  la  fteflà  fuperiorità  di  genio,  v 
.con  cui  combatteva  : codtm  animo  dixit , quo  bel- 
ìavit.  Quanto  al  medier  della  Guerra,  neduno 
ebbe  più  valore,  nè  più  fperienza  di  lui.  Egli  Ci 
è ritrovato  in  più  di  50.  battaglie  j ha  foggioga- 
ts  300.  Nazioni,  forzate  800.  Città  , disfatti  in 
battaglia  ordinata  tre  milioni  di  perfone , de’quali 
uno  ne  fece  fchiavo  , ed  uno  ne  uccife . 

DaU’altra  parte  egli  fapea  quafi  ogni  cófa . Pli- 
nio ne  parla  come  di  un  prodigio  di  feienza,  e 
d’ ingegno . Egli  apprefe  nell’Egitto  l’Aftrononnia, 
c pofeia  fece  un  Trattato  del  moto  delle  Stelle  ; 
tanto  più  cufiofo,  quanto  vi  fi  leggeva  la  predi- 
zione della  fua.  morte  , al  i.  di  Marzo  . S’  è 
vero  ciò,  che  Plinio  racconta , bifogna  confefiàre, 
che  Cefare  abbia  oltrepafiàto  in  vigore,  ed  attivi- 
tà di  fpirito  tutti  gli  Uomini, Efiò  rapporta, che 
nel  medefimo  tempo  egli  fu  vifio  leggere , feri  ve- 
re , dettare,  ed  intender  quanto  gli  fi  diceva  ; che 
gli  era  cofa  dimefiica  il  dettare  tutto  ad  un  tem- 
po 4.  Lettere  d’  importanza  ; c che  gli  è fo- 
vente  avvenuto  di  tener  occupati  7.  Segretari  fot- 
to  di  sè 

Celare  ha  compofte  molte  Opere  , ma  io  mi 

M 4 ri- 
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riftringo  a trattar  folamente  di  quelle  , che  alla 
Storia  appartengono . I fuoi  Comentarj , che  con- 
tengono VII.  Libri  , fono  flati  fempre  in  gran 
prezzo.  Sono  sì  ignudi»  dice  Cicerone,  e sì  pri- 
vi d’ogni  ornamento»  di  cui  per  altro  egli  poteva 
fornirli  » che  ben  fi  comprende  » che  non  aveva 
<lifegno  di  fcrivere  una  Storia  perfetta  . Quelli 
VII.  Libri  della  Guerra  delle  Calile  rapprefenta. 
no  le  fleffè  azioni  di  Cefare,  che  non  vi  defcri- 
ve  molti  avvenimenti  fenz’  averli  veduti  . Bifo* 
gna  dire  lo  fleflb  de’  III.  Libri  della  Guerra 
Civile  contra  Pompeo  » che  fono  ficuramente  di 
Cefare  » benché  alcuni  abbiano  aflerito  il  contra- 
rio . 

Oflèrvano  gli  Eruditi , che  quelli  Libri  fono  ri- 
pieni di  cofe  eccellenti , e che  vi  fi  traevano  fit- 
golari  iflruzioni  per  formare  gran  Capitani  e fag- 
gi Pdiitici.  Per  tal  fuggetto  fum:  di  modo  fi  ri- 
firalda  il  Voflio  contra  que’  Maeflri  della  Lingua 
Latina  » che  non  mettono  -fotto  gli  occhi  de’  loro 
fcolari  le  Storie  di  Cefare,  acciocché  vi  oflèr- 
vino  la  proprietà  e l’eleganza  delle  parole.  Que- 
flo»  egli  dice»  è un  perderli  a raccoglier  le  fron- 
de; mentre  fe  ne  trafeurano  le  frutta  di  più  ec- 
cellenza. L’  avvifo  del  Voflio  è troppo  importan- 
te » perch’  io  qui  non  ne  riferifea  le  prCcife  parole . 
»,  Sané  ex  eo  haurire  eli  maximarum  & utiliflima- 
„ rum  rerum  copiam  » quam  verborum  elegantia 
,,  contenti  negligunt  ; minus  etiam  pueris  fapitint , 
» qui  nunquam  ita  fe  arboris  frondibus  obleélabunt» 
„ ut  egregios  ejus  frudlus  contemnant.  De  Hiftor. 
n Lat.  Lib.  1.  c.  13.  p.  6z.  de  ^3. 

Il 
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„ 1/  P.  Rapìn  dice  : Senofonte  fcrivc  d’una  ma- 
5,  niera  tenera , e dolce  ; la  fua  dicitura , che  raf- 
,,  fomiglia  ad  un’acqua  chiara  , e purgata,  non  ha 
,,  cofa  i che  gli  fi  accolli  nell’Antichità , fe  non  è 
„ lo  Itile  di  Cefare , non  eflèndo  fcritto  latina- 
„ mente  alcun  Libro  con  maggior  purgatezza.  L* 
„ ofièrvazione  di  un  Critico  moderno,  che  ritruó- 
„ va  uno  Itile  differente  ne’  Libri  della  guerra  Ci- 
„ vile , i quali  pretende , che  non  fieno  fcritti  si 
„ puramente  come  la  guerra  delle  Gallie , è una  di- 
,,  licatezza , che  mi  fa  naufea  : io  non  ho  il  gufto 
„ sì  fino  per  aflèntirvi,  e mi  attengo  al  parer  di 
„ Suetonio,  che  non  vi  fa  diftinzione  . Confefib  , 
,,  che  l’eleganza,  e la  femplicità  di  quello  Autore 
5,  m’incanta;  nè  mai  alcuno  ebbe  un  talento  di 
„ fcrivere  più  puramente  ....  Cefare,  così  fempli- 
„ ce  qual’egli  è , ha  tuttavolta  un  certo  che  di 
,,  più  nobile  nella  femplicità  del  fuo  dire,  che  Ta- 
,,  cito  in  tutta  la  pompa  delle  fue  parole  ; fi  truo- 
„ vano  certe  negligenze  negli  Antichi , che  vaglio- 

„ no  tutta  la  polizia  de’moderni La  narra- 

,,  zione  di  Cefare  è maravigliofa  per  la  fua  pu- 
,r  rità,  e per  la  fua  eloquenza  , ma  non  è molto 
„ fpiritofa;  ed  è manchevole  di  quella  forza,  eh’ 

„ egli  ItelTo  defiderava  in  Terenzio Non  è 

,,  già  uno  fcrivere  la  Storia  il  raccontare  le  opera- 
„ zioni  degli  Uomini , fenza  far  motto  delle  loro 
„ cagioni  ; egli  è un  fare  il  Gazzettiere  , che  fi 
,,  contenta  di  riferire  gli  avvenimenti  , fenza  ba- 
„ darne  alla  fonte.  Siccome  Cefare  narra  fempli- 
„ cernente  le  fue  mofiè,  ed  i fuoi  accampamenti  , 
tacendone  i motivi  i tutto  altresì  nella  fuanar- 

„razio* 
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y,  razione,  è troppo  femplice,  è troppo  efterlore. 
,,  E*  ben  vero,  ch’egli  non  ifcrive,  che  memorie 

Cefare  è in  una  eftremità  a Tacito  del 

„ tutto  oppofta  . Qjaegli , è d’ una  locuzione  nuda, 
„ fenza  figure,  fprovveduta  d'ogni  ornamento 
„ Non  v’  ha  cofa  più  fredda  d’una  defcrizione  trop- 
„ po  affettata . Le  macchine  di  guerra  di  Cefare 
„ fono  ne’fuoi  Ck>mentarj  defcritte  con  troppa  mi- 
„ nuzia  di  circoflanze  ; efièndo  ella  per  altro  una 
yy  materia  così  meccanica . Pare , che  quefio  gran 
„ Capitano  , la  cui  fama  nel  meflier  della  guerra 
„ fi  è fiabilita , voglia  altresì  flabilirfì  in  quella  di 
un*  eccellente  Ingegnerò;  vi  fi  ravvifa  un  certo, 
che  di  affettato  per  una  perfona  sì  giudiziofa^^ 
„ Quanto  agli  aringhi , Polibio  è più  di  Demor 
„ fleoe  ritenuto;  ma  Cefare  lo  è vie  più;  poich* 
„ egli  non  ne  fa  quali  alcuno , filmando , che  que* 
„ fli  fieno  contro  la  verità  della  Storia , e piuttoflo 
„ attenendoli  allo  fcrivere  pure  memorie , per  eE 
„ fere  nella  fua  dicitura  più  femplice  ......  Cefare 

„ ha  avuto  un’  eccellente  talento  per  ben  efprìmer- 
„ fi  fopra  ogni  altro.  Hanno  ragione  i Pedanti  di 
„ ammirarlo  per  la  purità  inarrivabile  del  fuo  llile; 
„ ma  io  Tammìro  aliai  più  per  l’aggiullatezza  de* 
,,  fuoi  fencimenti  ; imperocché  perfona  non  ha  ferie* 
„ to  più.  faviamente . Egli  è quali  il  foto  degli 
„ Autori,  che  non  dica  cofe  men  che  credibili  • 
„ Non  parla  di  sé,  che  come  di  una  perfona  in- 
differente,  ed  in  alcun  luogo  non  fa  torto  al  fag* 
„ gio  carattere , ch’egli  ha  prefb  . E’  vero  , che 
„ Cefare  non  è totalmente  uno  Storico  ; ma  è vero 
ancora  , ch’egli  è un  raro  efemplare  per  ben 

„ iferi- 
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„ ilcriver  la  Storia . Egli  è una  fomraa  gloria  per 
„ lui,  che  Arrigo  IV.  e Lodovico  XIV.  fi  fieno 
„ occupati  a tradur  la  Tua  Storia  delia  guerra  del- 
„ le  Gallie. 

Vi  fono  molti  grandi  efcmpli  di  valore  , di  'ge- 
nerofità  , di  rettitudine , e di  clemenza  ne’  Comen- 
tarj  di  Cefare  ..  I Giovani , che  inclinano  alla  fcien- 
za  dell’armi,  non  mai  fi  fazino  di  legger  quell’ O. 
pera  fingolare  , per  formarli  fopra  un  sì  eccellente 
modello  il  cuore , e l’ingegno  . Quegli  , che  ha 
aggiunte  le  maflime  politiche  in  margine  alla  Tra- 
duzione de’Comentarj  di  Cefare  , fatta  da  Biagio 
di  Vigenere,  dice  molto  gemilmente  , nella  Pre- 
fazione del  Lib.  VII.  della  guerra  Gallica  : I Co^ 
mentarj  di  Cesare  fono  il  breviario  delle  perfone  mili- 
tari . ' 

II.  Cornelio  Nepote  fioriva  al  tempo  di  Giulio  Ce- 
fare, ed  è opinione  effère  lui  vivuto  fino  all’anno 
VI.  dcirimperio  di  Augnilo.  Si  crede,  ch’ei trag- 
ga origine  da  un  luogo  preflTo Verona.  AndòaRo- 
ma , dove  fi  fece  molti  confiderabili  [amici  , fra  i 
quali  Cicerone,  ed  Attico  non  tengono  1’  ultimo, 
pollo . Apparifce  dagli  Scritti , che  di  lui  ci  ri- 
mangono , eh’  egli  aveva  compolle  le  Vite  degli 
Storici  Greci , e quelle  de’Capitani , e degli  Stori- 
ci Latini , ed  altre  Opere , che  lì  fono  del  tutto 
perdute . 

Noi  oggidì  altro  del  fuo  non  abbiamo  , che  le 
Vite  de’Capitani  più  illullri  Greci , e Romani,  del- 
le quali  Emilio  Probo  ha  voluto  involargli  la  glo- 
ria . Poiché  fi  dice , che  quello:  Probo  , per  met- 
terfi  in  iftima  prelTo  l’imperadore  Teodofio , elicn- 

dogli 
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dogli  capitata  in  mano  queft’Opera , dì  cui  s*  era 
perduta  ogni  memoria»  la  pubblicò  come  fua;  ma 
in  progreflb  di  tempo  fe  n’è  ravvifata  la  frode . 

Il  Vollio  dice , che  pare , Cornelio  Nepote  ave- 
re compofto  un  Corpo  di  Storia;  ofia  una  ma- 
niera dì  Cronaca  la  quale  abbracciava  il  tempo  In- 
certo , il  tempo  Favolofo , ed  il  tempo  Jfiorico , e fta- 
bilìfce  la  Tua  congettura  fu  la  teftimonianza  dì  al- 
cuni antichi . Non  ce  ne  rimane  tuttavìa  fuorché  il 
dolore  di  averla  perduta. 

Proccura  il  Voffio  di  fcolpare  Emilio  Probo  del 
latrocinio  dì  cui  viene  quelli  accufato  . Egli  dice 
eflère  pollibile,  che  il  Cornelio  Nepote  , che  noi 
abbiamo , altro  non  lia  » che  un  rillretto  d*un*  Ope- 
ra più  valla  di  quel  l’Autore  -,  e che  quello  rill  rec- 
to lia  fattura  di  Emilio  Probo . La  latinità  di  Cor- 
nelio Nepote  è aflài  bella  , e perciò  il  Volilo  lo 
chiama , Julianì  avi  Scriptorem  . 

III.  Saluftìo  era  nativo  d’una  Città  deH’Abbruz- 
zo  > Provincia  del  Regno  di  Napoli . Egli  nacque 
un’  anno  dopo  la  nafcita  di  Catullo  in  Verona  » e 
morì  4.  anni  prima  della  battaglia  di  Azio,  in  cui 
Augnilo  fconfiHè  Marcantonio.  Egli  era  Tribuno 
della  Plebe  nell’anno  roedelimo,  in  cui  Clodio  fu 
uccifo  da  Milone,  ch’era  l’anno  medelimo,  in  cui 
Pompeo  fu  Confolo  per  molti  meli , lenza  Colle- 
ga . Salullio  nelle  cariche  onorevoli , che  gli  furo- 
no conferite , niente  fece  per  la  fua  gloria  . Schia- 
vo tuttora  de’fuoi  piaceri , fu  obbligato , per  conti- 
nuare nelle  fue  diflòlutezze  , confumato  tutto  il 
fuo  patrimonio,  ad  efercitare  una  fpezie  di  ladro- 
neccio nelle  dignità  > che  ottenne  col  favore  di  Ce- 
rare . 
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fare . Egli  ebbe  il  Governo  della  Numldia , e la  de- 
predò in  tal  maniera,  che  nel  ritorno  comperò  in 
Roma  un  palagio  magnifico  con  Giardini , che  og- 
gidì ancora  fi  chiamano  i Giardini  dì  Salufiio  ; ed  in 
oltre  una  Cafa  di  divertimento  in  campagna.  Noi 
abbiamo  altrove  ofièrvato , che  non  fi  dee  foflferire, 
che  un  Uomo  fregolato  imprenda  a Icrivere  la  Sto- 
ria , non  efièndo  poflibile  , che  i fuoi  Scritti  non 
fieno  partecipi  del  difordine  del  fuo  cuore.  Egli  è 
però  avvenuto  diverfamente  riguardo  a Salufiio  , 
che  certamente  è un  buon’  Ifiorico  , benché  fofle 
un’  Uomo  cattivo;  ed  il  bello  fi  è,  che  nella  fua 
Storia  egli  riprende  con  la  maggiore  caldezza  que’ 
vizj , de’quali  più  fi  trovava  macchiato . 

Noi  non  abbiamo  , che  alcuni  frammenti  della 
Storia  principale  di  Salufiio,  che  cominciava  dalla 
Fondazione  di  Roma . Ma  bensì  abbiamo  due  Li- 
bri interi  di  lui  : cioè  la  Congiura  di  Catìlìna\  e la 
Guerra  cantra  Gìugurta . Le  fue  Opere  fenza  dubbio 
fono  incomparabili,  e fono  in  prezzo  a quali  tutti! 
Letterati . Il  fuo  fiile  è concifo,  e affai  firetto;  il 
che  può  avergli  dato  dell’ofcurità  in  alcuni  luoghi. 
Perciò  Quintiliano  configlia  i giovani  ad  attendere 
piuttofio  alla  Lettura  di  Tito  Livio,  che  a quella 
di  Salufiio.  Perchè  finalmente  è cofa  molto  diffi- 
cile non  renderfi  ofcuro,  quando  fi  vuol  efière  co- 
sì rifiretto . Bifogna  altresì  pofièdere  le  rare  qua- 
lità di  Salufiio,  per  prefumere  di  poterlo  aggua- 
>»  glìare  nella  brevità,  e nella  chiarezza. 

Vi  fono  alcuni  luoghi  infinitamente  preziofi  in 
Salufiio.  Sparziano  chiama  un’ orazione,  eh’ 

è nel  principio  della  guerra  Giugurtina;  ed  è quel-; 

la 
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U cui  fk. pronunziare  a Micipfa  innanzi  deTuoi  Fi" 
gliuoli  > per  efortargli  alla  concordia  , fencendoO 
prellu  a morte  . Quella  medeflma  fu  mandata  dall* 
Imperadore  Severo  nel  fine  della  Tua  Vita  al  fuo 
Figliuolo  Primogenito)  come  riferifce  Sparziano  : 
il  che  è di  mole’  onore  a Saluflio . 

,,  Veggìamo  cìòy  che  ne  dice  ^ il  P,  Rapln  : Salu- 
^ ilio  ha  del  grande , e del  fublime  nella  Tua  ma- 
,)  niera  di  fcrivere;  in  che  Quintiliano  lo  para- 

y,  gona  a Tucidide Ma  qui  fi  tratta  di  e- 

,)  faminare  fe  lo  ilile  afpro  di  SalufiiO)  tal  qual’ 
yy  egli  è)  fia  piu  proprio  > e più  convenevole  al- 
))  la  Scoria  > dando  > ficcome  fa  » del  pefo  , della 
,)  forza»  e. della  grandezza  al  difeorfo  . Non  ha 
)»  egli  parimente  le  fue  bellezze/  ....  Salullio  è 
^ d’un  carattere  efatco»  e concilo:  lodevole  prin> 
„ cipalmeoce  per  la  velocità,  e vivacità  della  fua 
,,  dicitura  : quello  è ciò , che  Io  anima , e che  lo 
„ rende  ai  fpiritolb  .....  La  deferizione , che  fa 
„ Salullio  del  luogo  dove  Giugurta  fu  da  Metel- 
„ lofeonfitto,  ferve  a iàr  meglio  comprendere  il 
„ combattimento:  vi  fi  ravvifa  la  virtù  del  Ro- 
,)  mano,  non  meno,  che  lafperienza  del  ReNu- 
„ mida,  per  ravvantaggio,  ch’egli  aveva  prefo 
,,  in  lacendofi  Padrone  deU’eminenze*,  e tutta  il 
„ racconto  della  battaglia  meglio  vien  pollo  in^ 
„ chiaro  da  quella  figura  del  fito  , mefià  dallo 
„ Storico  innanzi  agli  occhi  La  deferizione  dell* 

,)  Affrica  nella  guerra  di  Giugurta , che  là  Salullio , ò 
,)  Uefa  con  troppe  circollanze  : non  ne  abbifognava- 
„ no  tante  per  contralTegnare  i confini  de’ Regno 
„ di  Aderbale,  e di  Giugurta  de’quaifi  trattava. 

„ Qual 
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» Qual  neceffità  v’  era  di  defcrivcre  tutto  queL 
„ Paefe,  e di  diftinguere  così  minutamente  i co- 

,,  fiumi  di  quelle  genti/ Trogo  rinfaccia  a 

„ Saluftio,  ed  a Livio  con  molta  ragione  , l*ec- 
„ celiò  fmoderato  degli  aringhi  nelle  loro  Storie. 
„ In  fatti  tutti  quelli  ragionamenti,  che  ai  gran- 
„ di  fi  fanno  fare,  hanno  una  fembianza  di  fal- 
„ fo;  perchè  da  quali  memorie  ci  poflòno  venir 
„ fuggeriti?  Oltreché  un  guerriero  non  parla  co- 
„ me  un’  Orator  confumato  ....  Sicché , gli  arin- 
„ ghi  fono  fuppofti,  non  meno  di  quello,  cbfcSa- 
„ lufiio  fa  fare  da  Catilina  a’Congiurati , il  qua» 

„ le  probabilmente  fu  fegreto,  e poco  fiudiato  ..... 

„ La  maggior  parte  degli  aringhi  di  Salufiio  fo» 

„ no  dappertutto  maravigliofi,  ma  fempre  fuor  di 
„ propofito  ; imperocché  non  v’  ha  cofa  più  bella 
,,  del  ragionamento  di  Mario,  tutto  fparlb  di  u-, 
„ na  murai  la  più  retta  incorno  alla  nobiltà;  cut» 

„ to  pieno  di  forza , ed  a cui  rAncichità  ha  po» 

,,  chi  ragionamenti  da  porre  afronte  , sì  vigore» 

„ fi,  e si  forti  in  perfuadere  la  virtù  ; ma  ciò 
„ non  è nel  fuo  nicchio;  e Tarla  con  cui  fa  par» 

„ lar  nel  Senato  Catone  , e Cefare  , tuttocchè 
,,  grande , non  ha  proporzione  col  rimanente  del» 

„ la  Scoria  .....  Non  fi  debbono  far  ritratti  , che 
„ di  perfone  importanti  : nel  che  ha  fallato  Salu» 

„ Ilio  facendo  quello  di  Sempronio,  che  non  en» 

„ tra  , che  indirettamente  nella  Congiura  di  Cs» 

,,  tilina Salufiio,  come  che  fempllce  e’fia» 

,,  fi  perde  troppo  in  declamare  centra  la  corrut»  • 
„ tela,  ed  i coftumi  del  fuo  tempo:  egli  è fem-. 

„ pre  in  collera  verfo  la  Patria,  e fempre  mal- 

„ con- 


Velia  Storia  Univerfale 

j,  contento  del  governo;  ed  imprime  un’idea  po- 
yy  co  buona  della  Repubblica , con  le  fue  invettive, 
yy  e con  le  fue  ribellioni  fopra  il  lullb  di  Roma 
,,  E’  perciò  non  v’è  cofa  di  più  eloquenza , quanto 
yy  la  pittura,  che  fa  Salubio  dello  Rato  di  Roma, 

,,  allorché  Catilina  fece  difegno  d’ impadronirfene  : 

„ e quando  quell’  Autore  eccellente  rapprefenta  la 
,,  Repubblica  corrotta  dal  lubò , e dall’  avarìzia  , 

„ indeboliu  dal  pefo  della  fua  propria  grandezza  , 
,,  cotelle  fono  efprellioni  della  più  fquilha  eloquen- 
za,  che  nella  Storia  li  vegga.  In  tali  immagini 
„ appunto  l’arte  dee  farne  pompa , quando  ne  ha  1* 
„ occalìone  ; e gli  Storici  del  primo  rango  fono 

yy  qua , e là  fparfi  di  limili  abbellimenti  Le 

„ Prefazioni  di  SaluRio , che  fono  difcorli  di  mol- 
„ to  fpirito , e di  molta  eloquenza , mi  fembrano 
„ un  poco  affettate  : quelli  fono  luoghi  comuni 
„ fenza  rapporto  alla  Storia  . Aveva  forfè  quello 
„ Autore  certe  riferve,  delle  quali  fi  valeva  nelle 
„ occorrenze , liccome  faceva  Cicerone . Ciò  Ha  he- 
„ ne  in  un’Oratore  , che  parla  fovente  in  pubbli- 
,,  co;  ma  quella  precauzione  non  è da  concederli 
„ ad  uno  Storico , eh’  è padrone  di  se  ReHb , e del 
„ Rio  tempo  m*.. 

Fra’ Latini,  Salullio  ha  l’aria  grande,  lo  fpirito 
giullo,  il  fentimento  maravigliofo  . NelTuno  me- 
glio di  lui  efprebè  lo  llile  fenfato,  efatto,  ed  au- 
Rero  di  Tucidide.  Egli  è duro  talvolta  nelle  fue 
efprellioni,  ma  non  ifeipito;  la  fua  brevità  gli  le- 
va alquanto  di  fua  chiarezza  . Nelle  fue  maniere 
non  v’è  punto  di  &lfo,  e ci  è della  forza  in  tut- 
to ciò , ch’egli  dice . I fuoi  fentimenti  fono  fem- 

pre 
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pre  belli , benché  i fuoi  coftumi  non  follèro  buoni  : 
imperocché  continuamente  ei  grida  contro  del  vi- 
zio, e parla  ad  ogni  paHTo  con  lode  della  virtù  . 
Farmi  ch’ei  fìa  un  poco  troppo  rigido  ver  la  fua 
Patria,  ed  abbia  poco  buona  opinione  de’ fuoi  Cit- 
tadini ; per  altro  è un  grand’Uomo. 

IV.  Tito  Livio  era  di  Padova  , e non  d’  Abano  , 
ficcome  alcuni  han  creduto . Egli  fi  portò  a Ro- 
ma, e le  amicizie , che  v’  ebbe  co’  più  grandi  di 
quella  Metropoli  di  tutto  il  Mondo , gli  diedero  il 
mezzo  di  prendere  tutte  le  necefiàrie.  iftruzioni  nel 
componimento  della  fua  Storia , ch’ei  pubblicò  fot- 
to  r Imperio  di  Augufto  . Ei  parte  ne  fece  in 
Roma  , e parte  in  Napoli  , dove  talvolta  fi  ri- 
tirava per  attendere  meglio  a’  fuoi  ftudj,  e per 
applicare  alla  fua  Opera  lontano  da  ogni  altro  '' 
difturbo  . La  fua  Storia  arrivava  dalla  Fondazio- 
ne di  Roma  fino  alla  morte  di  Drufo  nella  Ger- 
mania . Era  ella  divifa  in  140.,  o Libri;  di 

quelli  però  non  ci  fono  rimarti,  che  35.  i quali  per 
maggior  difgrazia  non  fono  feguenti . Ci  manca 
la  feconda  Deca:  e non  abbiamo  che  la  prima,  la  ter-  . 
za  e la  quarta  con  la  metà  della  quinta.  Quanto 
/ al  rimanente,  che  non  abbiamo,  bifogna contentar- 
ci dell’Epitome  o rirtretto,  che  Floro  ne  ha  fatto; 
fe  pure  fi  può  veder  di  buon’  occhio  una  piccola 
copia  imperfetta  , che  ci  ha  fatto  perdere  un  fi 
grand’  efemplare  . Poiché  alla  fine  fono  accufati 
gli  Abbreviatori  d’eflère  la  cagione  della  perdita 
' <ii  que’  Libri , che  furono  compendiati  da  loro  . 
Gli  Uomini  di  natura  fon  pigri , e fono  contenti , che 
loro  fieno  fortituiti  i compendj  , per  difpenfarfi  dalla 
Eltmtnù  Tontx  II.  N let- 
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lettura  de’groffi  Libri.  Perciò  fi  rigetta  la  perdi- 
ta di  Trogo  Pompeo  fopra  Giufiino,  e quella  di 
pio  Caffio  fopra  di  Sifilino,che  ne  fono  flati  gli 
Abbreviatoti . 

Vi  fono  infinite  perfone,  che  portano  fino  al 
Cielo  il  merito  della  Scoria  di  Tito  Livio.  Il  Vof- 
fio,  che  riferifce  tutto  ciò,  che  n’  è flato  detto 
di  più  vantaggiofo,  fa  in  due  parole  un  bell’elo- 
gio di  queft’  Iftorico:  Nihil  hoc  fcrìptore  eft  gran- 
dìus  atque  uberius . Si  è ofiervato  a c.  8.  di  que- 
flo  II.  Tomo,  che  Alfbnfo  Re  di  Aragona  fiera 
rimeffo  da  una  difficile  malattia  con  la  lettura  di 
Tito  Livio  ; ma  non  vi  abbiamo  foggiunta  una 
cofa , che  gli  fa  un’  onor  fingolare;  £Ua  fi  è , 
che  quel  gran  Principe  in  riconofcenza  della  fani- 
tà  di  cui  gli  era  tenuto,  richiefe  nel  1451.  alla 
Città  di  Padova  Toflò  del  braccio  con  cui  queflo 
celebre  Autore  avea  fcritta  la  fua  Storia.  La  grazia  gli 
fu  conceduta,  e quel  Re  così  faggio  lo  ricevette 
‘ come  una  Reliquia  preziofa  in  Napoli , dove  lo  fe 
trafportare  con  tutti  gli  onori  poffibili.  Ecco  ciò, 
che  di  più  forte  nói  poffiamo  riferire  a favore  di 
Tito  Livio. 

Afinio  Pollione  frattanto  gli  rimproverò;  non  fb 
qual  aria  di  Padova , eh’  egli  chiama  Patavinità 
Quefta  Patavinità  era  un’aria  di  Provincia,  con- 
forme è quella,  che  in  Parigi  fi  rinfaccia  a’Gua- 
feoni  ed  a’  Normandi  , e della  quale  non  poflo- 
no  giammai  purgarli  , per  quanta  diligenza  v’ina- 
pieghino  . V’  era  , dice  Quintiliano  , in  Tito' 
Livio  un’  aria  Provinciale  di  Padova  , uno  .fli- 
le>  ed  una  locuzione,  che  in  lui  i Cortigiani,  « , 
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le  Perfone  più  coke  di  Roma  non  potevano  ap- 
provare . 

' Sembra  ftrano , che  Tito  Livio , che  aveva  una 
niente  afiài  chiara , abbia  rapportati  tanti  romori  : 
popolari  a luì  ftedo  incredibili , fìccoihe  egli  chia- 
ramente il  dimoftra  . La  fua  Storia  è tutta  di  pro- 
dig}  ripiena  . Ora  un  bue  ha  parlato  i on^iUj, 
mulo  ha  generato  ; ora  gli  Uomini  e le  femmi- 
ge  ; i galli  talora  e le  galline  hanno  cangiato  di 
fertò . Non  vi  fono  , che  piogge  dì  falli , di  car- 
ne, di  creta,  di  fangue  , e di  latte.  Le  Statue 
degli. Dei  hanno  parlato,  pianto,  e fudato  purifll- 
mo  fangue  , Qiiantì  fpettri , aggiugne  le  Vayer  , 
vi  fi  leggono  apparii**  Quanti  Eferciti  pronti 
a combatter  nel  Cielo  ? Quanti  Laghi  e Fiumi  di 
fangue? 

Vergiamo  era  ciò  , ebe  ne  dice  il  V.  Rapìn  : 

„ La  Nobiltà  del  dire  di  Tito  Livio  mi  follieva 
„ loTpirito  : Sono  quali  due  mila  anni,  che  quell’ 

„ Illorico  fi  fa  afcoltar  con  rifpetto  da  tutti  i Po- 
„ poli , per  quell’alta  maellà,  con  cui  parla , e eh’ 

„ è fiata  lo  fiupore  di  tutti  li  Secoli . Non  v’  è 
„ cofa , che  più  mi  riempia  la  mente  quanto  quel- 
,,  la  fcelta  ammirabile  di  parole  fempre  proporzio- 
„ nate  a’fuoi  fentimenti  , e quell’  efprellionc  di 
a,  concetto  fempre  conforme  alle  cofe,  delle  ^quali  j 
5,  ragiona . Egli  è quegli  finalmente^  che  meglio 
j,  di  ciafcun’altro  "abbia  prefo  lofiile,  che  Cicerone 
j,  configlia  per  la  Storia  ; e fu  quello  eccellente 
a,  efemplare  il  B'ucanano , il  Mariana , Paolo  Emi- 
aa  lio  , Paolo  Giovio,  e tutti  quelli  , che  dopo 
9,  loro  hanno  fcritto  a h fono  formata  Tidea,  eoa 

N a cui 
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5,  cui  bifogna  fcriver  la  Storia ....  Tito  Livio  ha 
„ una  maniera  di  raccontare  molto  aggradevole  , 

5,  e per  Tartiiizio  di  cui  fi  ferve , faramifchiando 
,,  nella  fua  narrazione  le  cofe  piccole  con  le 
,,  grandi,  perchè  le  grandi  troppo  continue  flan- 
,,  cano  l’attenzione  , che  ricercano , (le  piccole  la 
ricreano.  Per  lo  ftellb  motivo  egli  varia  gli 
avvenimenti  , facendo  fuccedere  le  cofe  mcfle 
alle  allegre , ed  intrecciando  così  il  chiaro  fcuro 
con  un  temperamento  faggio,  e giudiziofo,  affi- 
, ne  di  tener  ^vivo  il  Lettore  con  tal  verità  . . . 

5'  y é 

Il  modello  più  perfetto,  che  noi  abbiamo  nella 
Storia  d’un’  illuftre  azione  raccontata  con  tutte 
le  circoftanze  capaci  di  darle  pelò,  e grandezza, 
è il  viaggio  d’Annibale  neH’Italia , defcritto  nel 
^,1  31.  Libro  degli  Annali  di  T.  Livio.  Q^uefto  , , 
a mio  credere,  è il  luogo  più  conpiuto  della 
fua  Storia  : c prefiò  gli  antichi  poche  cofe  fi 
truovano  di  egual  perfezione.  Giammai  un  di- 
fegno  più  vallo  non  entrò  in  un’  anima  più  llra- 
,,  ordinaria;  e giammai  niente  fi  è efeguito  con 
più  d’ardire,  c fermezza  . Si  trattava  dì  ufcìrc 
deH’Affrica  , di  paflàr  tutta  la  Spagna;  di  for- 
montare  i Pirenèi  ; di  attraverfare  il  Rodano  sì 
vallo  e sì  rapido  verfo  la  fua  imboccatura,le  cui  rive 
j,  erano  difefe  da  tanti  nimici;  di  aprirli  uncam- 
j,  mino  per  mezzo  l’Alpi  fino  ad  allora  non  mai 
„ tentato  ; di  non  marciare , che  fopra  di  preci- 
,,  piz)  ; di  combattere  ad  ogni  pafiò  , che  dovea 
,,  fare , con  Popoli  dappertutto  imbofcati , in  con- 
,,  tinuc  angullie  , fra  nevi,  ghiaccj,  piogge,  e 
„ torrenti;  di  sfidare  i nembi,  ed  i fulmini  ; di  far 

la 
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j,  U Guerra  al  Cielo, alla  Terra, a tutti  gli  Eie* 

„ menti  ; di  condor  feco  un’  efercito  di  cento  mi- 
5,  la  perfone  di  Nazioni  differenti , ma  tutte  mal 
,,  foddisfatte  d’un  Capitano,  di  cui  non  potevano 
„ imitare  il  coraggio  . Lo  fpavento  è nel  cuor 
„ de’ foldati  ; il  folo  Annibaie  n’è  tranquillo:  iri- 
„ {chi , che  da  tutte  le  parti  il  circondano , fi  fpan- 
„ dono  con  terrore  in  tutto  1’  efercito , fenza , eh’ 

,,  egli  ne  rimanga  commofTò.  Tutto  v’ è dipinto 
„ con  una  faccia  fpaventevole  ; 1’  immagine  del 
„ pericolo  fi  ravvifa  ad  ogni  parola  dello  Scritto- 
,,  re;  nè  mai  ritratto  veruno  comparve  vie  più 
„ compiuto  nella  Storia , nè  tratteggiato  da  più 

„ vivi  colori  Quintiliano  pretende,  che  Ti- 

„ to  Livio  fia  fra  tutti  gli  Storici  quegli  , che  ^ 
„ più  fi  è difiinto  in  tali  maniere  tenere,  e dili- 
„ cate , col  cui  efempio  egli  ha  tratatto  de  i più 
„ dolci  movimenti  dell’anima  . Il  ratto  delle  Sa- 
,,  bine , quelle  tenerezze , che  ufarono  per  difar- 
„ mare  i Romani  loro  Mariti , ed  i Sabini  lor 
„ Padri;  la  morte  di  Lucrezia,  ed  il  fuo  cadave- 
„ ro  fpofto  in  pubblico,  per  commuovere  il  Popo- 
„ lo  a fedizione  centra  i Tarquinj  ; Vetturia  a’ 

„ piedi  di  fuo  figliuolo  Coriolano , che  metteva  l’af- 
„ fedio  a Roma,  affin  di  placarlo  ; lo  fpavento 
„ di  Roma  dopo  la  battaglia  di  Canne , e mille 
„ altri  tocchi  di  fi mil  fatta , che  nella  fua  Storia  fi 
,,  truovano , con  maniere  le  più  gentili , e con  ef- 
„ prelfioni  le  più  affettuofe,  che  fi  poflàno  im- 
„ maginare , ne  fomminifirano  bellilTìmi  efempli . 

„ E veramente  in  quefio  Scrittore  fi  dee  fludiac 

N 3 l’ar- 
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Tartifizio  di  maneggiar  le  paflioni,  come  bifo- 
gna  nella  Storia;  perchè  deflò  non  ranima,che 
ije’ luoghi  dove  fa  meftieri  di  forza  ....  La 
pittura  del’  luogo  dove  Annibaie  fi  azzuffò  con' 
Minuzio , nel  za.  degli  Annali  di  Tito  Livio, 
è un  pafiò  afiài  bello  .mm.  Tito  Livio  parlando 
di  Lucrezia,  sì  bella  al  n;ufio  di  Collatino  fuo 
marito  , fenza  parlar  del  fuo  volto,  ne  dipigne 
la  fola  virtù , e dà  in  due  parole  la  più  alta 
idèa,  che  polTà  concepirli  d’ una  donna  onorata  : 
Lucretiam  noBe  fera  non  in  convìvio  luxuqucy  fed 
dedìtam  lana,  in  ter  ancìllas  fedentcm  invenìunt, 

Lib,  Tito  Livio  va  diritto  per  la  fua 

fi  rada , l^zachè  niente  ne  il  divertifca.  Egli 
dice  quanto  mai  fa,  fulle  cofe  delle  quali  trat- 
ta, e lafcia , che  il  Lettore  da  per  sè  ftef- 
fo  ne  formi  le  rifleflioni , fenza  prevenirlo  con 
le  fue  : e quando  lo  la,  fe  ne  fcioglie  in  poche 
parole , ma  nobile,  e da  grand’Uomo  ; ficcome 
è ciò,  ch’egli  dice  della  colpa  e del  gaftigodi 

■^Appio , che  aveva  rapita  Virginia Il  folo 

efemplare,  che  fi  debba  proporre  in  occorrenza 
di  digreflioni , fi  è Tito  Livio, che  non  fafco- 
ftarfi  dalla  Storia  Romana  , per  dare  il  fuo  ùn- 
timento  fopra  il  fuccefiò,  che  avrebbono  potu- 
to aver  Tarme  di  Aleflàndro , fe  quelli  fofiè 
pallàto  in  Italia . Egli  va  con  fomma  cautela 
per  efporre  la  fua  opinione,  fenza  prevenir  non- 
dimeno gli  fpiriti  de’  Lettori  con  ifeùfe  affet- 
„ tate.  Il  ragionamento,  che  fopra  ciò  va  facen- 
„ do,  è molto  curiofo,  e non  è punto  fuor  di 

pro- 
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propofito  Vi  fono  alcune  bellezze,  che  non 

,^confiftono , che  in  ornamenti  di  eloquenza  e di 
J^'fpirito  : hanno  elle  un  qualche  che  di  ammi- 
yt  fabile,  e fanno  un’  effetto  improvvifo  ne’luo- 
yy  ghi  dove  fi  pongono  ; Eccone  in  Tito  Livio 
„ gli  efempli  . Porfenna  Re  di  Clufio  mette  a Ro- 
5,  ma  raffedio.  Cajo  Muzio , fpinto  dal  pericolo  in 
,,  cui  fi  trovava  la  Patria  per  un’afièdio  sì  ftrct- 
„ to , pafsò  nel  campo  di  Porfenna,  e vi  uccife 
„ il  Reai  Segretario  al  fuo  fianco  in  luogo  di  uc- 
„ cider  lui  ftefiò . Il  Re  fa , che  fia  accefo  il  fuo- 
,,  co  per  coftringerlo  a confefiàre  i fuoi  complici 
„ con  quel  tormento.  Quel  giovane  intrepido  vi 
„ mette  a fangue  freddo  la  mano,  e fenza  impal- 
„ Udirli  lafcia  tutta  abbruciare  fu  quegli  ardenti 
,,  carboni , dicendp  al  Re  : Guarda  quanta  la  vita 
„ fta  difprezzcvole  a quelli , eie  hanno  lo  /limolo  di 
,,  una  gran  gloria  . Quella  parola  detta  con  una 
,,  maniera  tutt’  animofa  fa  cambiar  faccia  alle  co- 
5,  fe:  l’omicida  tuttoché  odiofo  egli  folle, ed  ab- 
j,  bominevole,  gitta  lo  llordimento  negli  animi  , 
, „ fi  fa  ollervar  con  rifpetto,  e vicn  rimandato 
„ con  lode  nel  niedefimo  tempo,  che  fi  prepara- 
„ no,  per  farvelo  morire,  i fupplizj.  Da  una  fo- 
„ la  parola  nafee  quello  cangiamento,  e quella 
„ parola  in  tal  maniera  collocata  ferve  di  un  gran- 
„ de  ornamento  alla  narrazione . Perciò  anche  Fa- 
„ bio  avendo  riacquillato  Taranto,  Annibaie ,tut- 
„ tochè  vinto,  dillè  quella  bella  parola,  in  cui 
„ lodando  sé  llellò  per  lodare  il  nimico,  pareva, ch’ella 
ufcillèal  vincitore  di  hoccz'.l  Romani  alla  fine  hatt- 
„ no  ancb' eglino  il  loro  Annibaie.  Ecco  un  fare  da 
^ N 4 vin- 
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,,  vinto , ma  con  fierezza . Quefti  tratti  fono  fre- 
,,  quenti  in  quello  Iftorico.  Neflùna  cofa  ci  dàun^ 

5,  idèa  più  fublime  di  quelli , che  fi  fanno  parlare 
„ di  tal  maniera,  quando  parlano  bene;  nè  di 
0,  quello,  che  li  fa  parlare,  quando  lo  fa  a propo- 
fico  «••••••  Tito  Livio  molto  più  perfuade  con  una 

a,  retta  Morale , che  con  la  fua  fomma  intelligen- 
,,  za  ••  attraverfo  degfintrichi , degrintereffi , delle 
»,  pafiloni,  e degli  altri  fregolamenti  degli  Uomi- 
9,  ni , ch’efib  deferivo , mette  in  villa  una  fua  par- 
j,  ticolar  rettitudine , che  il  fa  conofeere  più  per  un’  ^ 
j,  Uomo  dabbene,  che  per  un  buono  Storico.  Si  - 
9,  vede  ne’  più  fegreti  dilegni  del  cuor  di  quelli  , 

9,  ch’egli  dipigne,  ancora  il  fondo  del  fuo  ; ed 
9,  in  mezzo  alle  tenebre,  che  va  feoprendo  de’loro 
9,  difordini,  non  mai  ne  rimanetofièla  la  chiarezza 
9,  della  fua  villa.  Egli  giudica  rettamente  di  tut> 

9,  to , perchè  ha  l’Anima  retta  non  men , che  lo  Spi- 
9,  rito  giullo  ......M  Tito  Livio  è il  migliore  di  tue- 

9,  ti  gli  Storici , perchè  ha  tutte  quelle  gran  parti , 

9,  che  in  uno  Storico  fi  ricercano;  la  fantafia  bel-  ^ . 
9,  la  , l’efprelfione  nobile , il  fentimento  giullo  , 1’ 

9,  r eloquenza  maravigliofa . Egli  non  ci  prefenta  , 

9,  che  idèe  fublimi  alla  mente , e riempie  quella  di  ; 
9,  chi  lo  legge  co’ fuoi  racconti.  Per  tale  llrada  e- 
9,  gli  entra  ne’cuori,  e vi  muove  l’Anima  a fuo 
99  piacimento  ; e quelli  è il  più  grand’  ingegno  , 

9,  che  abbia  avuto  la  Storia , ed  uno  de’  maggiori 
9,  Maellri , che  mai  fieno  fiati  dell’  eloquenza . Io 
99  non  intendo  ciò  9 che  fi  voglia  dire  Afinio  Pol- 
»9  lione  ; quando  gli  attribuifee  un’aria  Provinciale, 

99  che  fenta  alquanto  del  Lombardifmo . Il  fuo  gran 

ta-  X 
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5,  talento  è di  far  fentire  ciò,  ch’egli  dice  , fà- 
,,  cendo  entrare  coloro,  che  il  leggono  ne’  fuoi 
„ fentimenti , ifpirando  loro  i fuoi  timori  , e le 
3,  fue  fperanze  , e dando  loro  tutte  le  paffioni 
„ con  r arte,  ch’egli  polliede  di  maneggiare  a 
,,  fuo  gufto  gli  affetti  più  nafcofti  de’ cuori. 

Io  fpero,  che  mi  fi  perdonerà  volentieri  l’eflèr- 
mi  ftefb  a tal  fegno  fu  la  Storia  di  Tito  Livio. 
Quelli  è il  gran  Maeftro  dell’  arte  . Bilbgna  co- 
nofcerlo  diftintamente , e tutto  il  lungo  giudizio, 
che  ne  rapporto  del  P.  Rapin,  può  fervir  molto 
a tal  fine. 

V.  Vellejo  Vatercolo  era  di  una  nafcita  illufire  , 
ficcome  fa  fede  egli  lleflb,  riferendo  quelli  [della 
fua  cafa , che  avevano  efercitate  le  prime  cari- 
che militari £d  egli  fielTo  aveva  fatto  il 

meftier  di  foldato  con  molt’ onore,  e riputazione, 
ellèndo  fiato  Tribuno  Militare,  ed  avendo  viag- 
giato per  le  Provincie  della  Tracia,  della  Mace- 
donia, dell’Acaja,  dell’Afia  Minore,  e l’una,  e 
l’altra  riva  del  Ponto  Enfino:  così  da  tutto  ciò 
poteva  trarre  confiderabili  giovamenti  per  la  fua 
Storia . Egli  incominciò  quello , che  abbiamo  del 
fuo , verfo  l’anno  fefio  di  Tiberio , e dedicò  i fuoi 
due  Libri  di  Storia  aM.Vicinio  Confolo,  Marito 
della  Nipote  dell’Imperadore . La  più  gran  parte  del» 
le  fue  Opere  fi  è perduta . 

Gio.  Aventino  così  parla  di  Vellajo,  e de’ fuoi 
Maggiori  : V.  Vellejus  Vaterculus  , homo  mìlìtatìs  , 
ex  celeberrìmìs  Campanorum  "Prìncipìbus  prognatus , in 
Germania  fub  Tiberio  PrafeSus  equitum  fuit , Tribù-- 
nus  ante  caftrorum , ìtem  jQuaftor , & Legatus  in  bel- 
lo 
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io  Vannottko . Scrìpjìt  fexto  ìmperiì  Tìberìani  anno  » 
Jtem  majores  ejus  atavi , abavi  > avi , patruus  , par 
ter  MagHis  Celer , frater , difcìpUna  bellica  , ac  rebus 
cìvilìbus  clarijfimi  ejtijlitere . Duces , Pratores , Judi- 
ces  t Senatores , Pr'nefeUi  fabrum , Tribuni  caftrorum  , 
Legati  Impsratorìbus  Romanìs  fuerunt . 

Il  Aio  Alle , è puro , elegante , e tale , che  fem- 
bra  degno  del  più.  bel  fecolo  deli’ Imperio  Roma- 
no. Si  truovano  nella  fua  Storia  alcune  partico- 
larità, che  altrove  totalmente  non  fono.  NelTuno 
ha  faputo  chir  lode,  o biafimo  meglio  di  lui  . V.* 
è però  opinione  , che  un  poco  troppo  e’  fi  fra  ri- 
fcaldato  nelle  lodi , allorché  parla  della  Cafa  di  , 
.Augufto . Si  può  fcrivere  diverfamcnte  Cotto  gli 
occhi  della  Famiglia  Regnante  ? Io  «pertanto  gli 
perdonerei  di  buona  voglia  le  lodi  eoceflive,  che 
dà  a Tiberio;  ma  a dir  vero,  egli  è un’ avanza- 
re troppo  l’adulazione  incenfando,  com’egli  fa,  if\ 
fuò  favorito  Sejano.  Vellejo  Io  rapprefenta  come 
l’Uomo  più  perfetto,  e dabbene  , che  Roma  in 
alcun  tempo  abbia  avuto. 

Vellejo  è accurato  in  notare  i tempi  degli  av- 
venimenti de’  quali  tratta.  Deferive  1’  origine  di 
molte  Città  . Fa  l’elogio  degli  Uomini,  che  fi 
fono  fegnalati  nell’ Armi,  nel  governo  dello  Sta- 
to, ovvero  nelle  belle  Lettere  . V’  è finalmente 
molto  di  che  approfittarli  nella  lettura  di  quell* 
Autore . 

II  P.  Rapin  dice:  Patercolo,  e Floro  hanno  data 
un'  aria  fiorita , dilicata , ed  aggradevole  allo  fitte  mez- 

xano Che  Patercolo  fia  gentile , ed  onorato  nel 

tarattfre,  ch'egli  ha  prefio  \ ma  che  Livio  fia  grande^ 

, r/f- 
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•e  ferlo’y  poiché  le  bellezze  piccole  hanno  bifogno  d'  or-- 
namentì  per  farne  moftra , e le  grandi , che  da  se  ftejfe 

hanno  la  loro  grazia , non  ne  hanno  bifogno Non 

conviene  efagerare  cofa  alcuna . Uno  Storico  nè  fmìnui- 
fca  y nè  efageri  come  Tacito  y che  ver  fa  veleno  dapper~ 
tutto  y 0 come  Vatercolo  , che  fparge  fiori  [opra  ogni 
cofa. 

VI.  Valerlo  Mafiìmo.  Abbiamo  fotto  il  fuo  w>-^ 
me  IX.Libri:  de' detti  y e fatti  memorabili  de'  Romani, 
g d' altri  popoli . Difìi  fotto  fuo  nome-,  poiché  ilVof-  , 
fìonnclina  molto  a credere,  che  queft’Opera  non 
fia ' veramente  di  lui,  e non  fia , che  un  compen- 
dio di  quanto  egli  ha  fcritto  più  diftefamente  fu 
quello  propofito.  La  ragione,  che  fe  ne  dà,  fi  è; 
che  Valerio  Maffimo  efièndo  vivuto  verfo  la  fine 
dell’Imperio  di  Tiberio,  abbia  dovuto  fcrivere  di 
uno  Itile , che  ancora  fi  rifentiflè  del  bel  Secolo  di 
Roma  trionfante  ; e pure  quello  partecipa  molto 
di  quella  corruzione , e barbarie , che  non  venne' 
fe  non  dopo  un  fecolo , e mezzo  ; dizione,  utitur 
qualis  fefquifatculi  pofi  fuit  y dice  iljVolIìo.  Altri  fo- 
ilengono,  che  ciò  dirivafiè  dal  non  efière  lui  na- 
to, nè  allevato  in  Roma,  e che  forfè  e’ potrebbe 
elfere  di  Milano , dove  fi  è trovata  una  infcrizio- 
ne , che  parla  di  un  Valerio  Majfimo  Sacerdote , ed  ^ 
Aftrologo,  Altri  vogliono,  che  non  tutti  parlafiTero 
in  Roma  purgatamente  nemmeno  nel  tempo  della  ^ 
più  pura  Latinità,  e che  Cicerone,  in  Bruto,  fiali 
doluto,  che  il  troppo  gran  numero  di  Ilranieri  » 
che  tuttodì  fi  ricevevano  in  Roma , avelie  di  già  . 
corrotto  la  purità  della  Lingua  • Su  quello  propo* 
Cto  diceErafmo,  che  quanto  un  mulo  ad  un’Uo- 
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no,  tanto  Valerio  Mairimo  a Cicerone  fi  raflbmi- 
glia  : Tarn  fitnilìs  efl  Ciceroni , quam  mulus  homìnì  . 
In  Ciceronian,  Non  fi  crederà  mai , egli  aggiugne, 
che  quell’ Uomo  fia  nato  in  Italia,  o che  fia fla- 
to in  quel  Secolo  in  cui  egli  vifTe.  Si  crederebbe 
piuttofto  come  un’  Uomo  sbarcato  nuovamente 
dall’Affrica , non  avendo  ne’  fuoi  Scritti  più  puli- 
tezza , e cultura.  Non  v’ha  dubbio,  che  Valerio 
Mallimo  fioriva  fiotto  Tiberio  ; ed  egli  medefiimo 
laficiò  ficritto  di  avere  guerreggiato  nell’Afia,  con 
Sello  Pompeo.  Ora  quello  Setto  Pompeo  era  Con- 
fiolo  con  Setto  Apulejo  l’anno,  in  cui  fieguìla  morte 
di  Augutto,  cioè  l’anno  di  Roma  Tiberio  , 
come  fi  fia , fu  Succeflbre  di  Augutto. 

Plutarco , per  autorizzare  ciò , che  dice  di  Bru- 
to, e di  Porzia  fua  moglia , cita  Valerio  Mallimo. 
Così  Valerio  Mafllmo , è innanzi  Plutarco , che 
fioriva'  lòtto  Trajano. 

Pare,  eh’ egli  abbia  ficritto  dopo  Patercolo , che 
adula  tanto  Sejano  , poiché  quelli  ancora  vfve- 
va.  Ma  Valerio  Mallimo  non  ha  potuto  fcrive- 
re , che  dopo  la  morte  di  Sejano  ciò , eh’  e’  ne  di- 
ce, lib./X.  Cap.ix.  Sejano,  dic’egli , con  tuttala 
fua  llirpe  è al  prefiente  l’orrore  di  tutto  il  popo- 
lo Romano,  che  fiotto  ifuoi  piedi  il  calpella.  E- 
gli  airinferno  non  ha  un  miglior  trattamento , fe 
pure  uno  fcellerato,  che  merita  tanti  fupplizj,ha 
potuto  ettère  colà  ricevuto  : Omni  cum  ftirpe  fua po- 
puli  Romani  pedibus  obtritus , etiam  apud  ììrfieros , fi 
tamen  ìlluc  receptus  efl , qu<e  meretur  fupplìcta  pen- 
dere . 

Oltreciò  quell’ Autore  ha  foramamentc  affettato 

di 
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parlare  con  fentenze;  il  che  in  uno  Storico  è 
eontra  il  buon  gufto  di  quell’età.  Dal  che  fi  po- 
trebbe altresì  fofpettare  , che  queft’ Opera  fia  di 
un’Autore  di  fecoli  più  recenti;  o che  non  fia  , 
che  un  riftretto  fattone  verfo  il  baflb  Imperio , c 
per  cui  abbiamo  perduto  ciò,  che  Valerio  Mafli- 
mo  aveva  compofto  ; fecondo  il  deftino  ordina- 
rio de’ libri  dì  Storia,  che,  per  colpa  de’loro  901»^ 
pendj^,  prima  fi  fono  trafcurati,  e poi  fi  fono  Ma-' 
fciati  perire . 

VII.  Q,Cutxio  era  Cavalier  Romano  . Non  fi 
fa  di  certo  in  qual  tempo  vivefle.  La  più  comu- 
' ne  opinione  fi  è , eh’  egli  fia  vivuto , nel  tempo 
deirimperadore  Vcfpafiano.  Quintiliano,  che,  nel 
X.  Libro  delle  fue  Inftituzioni  fcritte  al  tempo  di 
Domiziano,  non  fi  feordò  d’alcuno  Storico  di  ri- 
marco , non  fa  motto  delh  Storia  di  Q.  Curzio  . 
Ciò  potrebbe  farci  penfare , che  in  quel  tempo  non 
fofle  fiata'  pubblicata  ancora  quell’  Opera  , e ciò 
parimente  può  eflère  la  cagione  del  filenzio  degli 

Antichi . , 

Q.  Curzio  ha  fcritta  la  Storia  di  Aleflàndro  il 
Grande  in  X.Libri;  ma  i due  primi  col  fine  del 
quinto,  ed  alcuni  luoghi  del  decimo  fi  fono  per- 
duti. Non  v’è  flato  fra’ Latini  un’Autore  più  ec- 
cellente. Si  può  dire,  ma  fenza efagerazione , che 
Q.  Curzio  fia  fra  gli  Storici,  quel  che  Alefiàn- 
dro  fi  è fra’ Conquiflatori  ; e che  il  Panegirifta 
non  è minor  del  fuo  Eroe  . Così  Aleflàndro  po- 
trebbe confolarfi  al  prefente  di  non  aver  avuto  , 
come  Achille,  un’Omero  per  lodatore  . Alcuni  - 
' - fofien- 
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foftengono  per  lo  ftile  di  Tito  Livio  ; alcuni  pef 
quello  di  Tabito’',  ma  tutti  fi  accordano  fu  quello 
di  Q;  Curzio,  che  fenza  dubbio  è degno  del  fe- 
colo  di  Augufto,  ficcome  il  Voflìo  ne  giudica  .• 
Imo  vel  Augufi<seo  avo  dìgna  efi  dìSto . Giulio  Lif- 
fio  dice  , che  i Principi  non  debbono  avere  per 
loro  ordinaria  lettura , che  quella  di  quell’  Auto- 
re, e che  faria  di  mellieri,  che  fempre  lo  avel^ 
fero  per  le  mani* 

Veggiamo  com’egli  piaccia  al  P.  Rapin  : 
Curzio , dice  quell’Autore , è brillante , e fiorito  ..... 
Niente  v'  ha  di  più  gentile  di  Curzio  : quefto  è un 
fiore  di  efpreffione  maravigliofa , eòe  piace  molto  a'  be- 

,gV  ingegni Bi fogna  , che  tutto  fia  fondato  fui 

buon  giudizio . Dimodoché  Q.  Curzio  non  ha  del  tutto 
ragione  in  dipignercì  Alejfandro  così  ammirabile  . Non 
è mai  il  partito  più  favio  quello , che  gli  fa  prendere  : 
Egli  è fempre  il  più  eroico  y e il  più  ardito  . Il  perì- 
colo  ha  delPincanto  per  lui  ; e non  fono  le  conquifte  ciò . 
ch'ama  Alejfandro  y ma  la  gloria  delle  conquifie  . Egli 
può  forprendere  Dario  con  affalìrlo  di  notte  , ed  afeon- 
dere  in  tal  maniera  la  fua  debolezza  , effondo  P efer ci- 
to nemico  due  tanti  più  del  fuo  numerofo  : ma  quefto 
grand"  Uomo , che  penfa  meno  a vincere , che  a fare  am- 
mirare la  fua  bravura , attacca  il  Re  Verfiano  in  pìen 
giorno  y rifoluto  più  tofto  a morire  con  gloria  , che  a 
vincete  con  inganno . Dario  dopo  la  fua  feonfitta  , gli 
offerifee  di  partir  l'Afta  con  lui , o gli  propone  le  noz- 
ze di  fua  Figliuola . Alejfandro  ama  anzi  di  acquiftar 
con  Tìfchìo  la  gloria , che  con  la  pace  il  domìnio  : non 
dà  orecchio  a sì  fatte  propofiztottì , ed  ogni  cofa  rifiu* 

/ 
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ta-,  {he  non  Jia  ftraordinarìa  . Egli  è ben  quefto  un 
grand' onore  i che  gli  fa  il  fuo  Storico',  ma  a tanta  glo- 
ria non  manca  egli  un  poco  dì  verìfimìle  ? Hon  fa  .g, 
Curzio  il  fuo  Eroe  più  azzardofo  , che  prudente , e più 
venturìere , che  ambìziofoì  Senza  dubio  ciò  gli  c raf 
fernbrato  più  bello  ; ma  non  ha  egli  dato  ancora  moti- 
vo di  dubitare , fe  il  fuo  fia  più  Romanzo,  che  Storiai 
....  Q^Curzio  poteva  far  meno  di  dir  le  infamie , che 
dì  Alejfandro  ha  narrate , Vi  fono  delle  fronti  privile- 
giate, che  fi  debbono  rifpettare  : trattiamole  civilmente-. 
Rijpettìamone  il  grado  : ci  bafii  dire  i difetti  delle  lo- 
ro perfine , fenza  dir  cofa , che  offenda  la  lor  dignità  , 

e la  loro  grandezza Q.  Curzio  è lodevole  per  la 

fua  fincerità  ; egli  dice  il  bene , ed  il  male  di  Alejfan- 
dro, fenza  lafciarfi  preocupare  dal  merito  del  fuo  Eroe  . 
Se  qualche  cofa  fi  ha  da  riprendere  nella  fua  Storia  , 
egli  fi  è il  troppo  ornamento  : ejfo  è tuttavolta  eccellen- 
te nel  dipingere  i cofiumì  d'una  maniera  dilettevole , e 
naturale , J^uefo  carattere  di  perfezione , che  fi  ritruo- 
va  in  quefii  grand  uomini , fi  è perduto  ne'  fecoli  fujfe- 
guenti . 

Alcuni  han  biafimato  Q.  Curzio  di  efière  trop- 
po frequente  nelfufb  delle  fentenze  : in  ciò  avreb- 
be la  fua  difefa.  Ma  per  gli  errori  da  lui  com- 
melTi  in  punto  di  Geografia,  non  farebe  sì  faci- 
le il  difcol parlo.  Bifogna  ftarvi  con  ^1’  occhio  at-» 
tento.  Viene  iodato  per  avere  Tempre  oflervateaf^- 
fai  bene  le  convenienze;  per  non  efierfi  allenta, 
nato  dal  verifimile;  per  avere  fatto  parlare  leper- 
fone  fecondo  il  loro  carattere  ; e per  avere  final- 
mentè  fempremai  confervato  ciò,  che  fi  chiamai! 
decorumAet'Lì^iim, 
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Vili.  Tacito  era  di  un’illuftre Famìglia  di  Ca- 
Talieri  Romani:  e fu  innalzato  alle  prime  cari- 
che  della  Repubblica.  Fiorì' fotto  Tlmperio  dì  Ve- 
fpafiano , e fotto  gl’Imperadori  feguenti  , con  tut- 
to quel  credito  , che  poteva  attendere  dalla  fua 
nafcìta,  e dal  fuo  merito  iingolare. 

Tacito  non  fi  diede  a fcrivere  , che  in  un’  età 
molto  avanzata e fotto  rimperadorcTrajanofcrif- 
fe  la  fua  Storia  di  cui  non  ci  fono  rimafii , che  V. 
Libri.  Compofe  pofcia  gli  Annali  , de’  quali  pari- 
mente s’  è una  gran  parte  perduta . Oltre  a quelle 
due  Opere  pubblicò  un  Trattato  de’coftumi  di  ,va- 
rj  Popoli , che  al  fuo  tempo  abitavano  la  Germa- 
nia . V’  è pure  del  fuo  la  vita  di  Agricola , eh’  era 
fuo  Suocero . 

Pare,  che  le  opinioni  fieno  divife  intorno  al 
giudizio,  che  fi  dee  fare  del  fuo  Itile.  La  verità 
fi  è,  che  Tacito  è incomparabile  . Forfè  il  cor- 
rompimento,  eh’ è nel  fuo  tefto  per  l’ignoranza 
de’  copifti , lo  rende  più  ofeuro  di  quello , che  per 
sè  fteffò  e’  farebbe  • Il  Signor  della  Mothe  le  Vayer 
inclina  a quefto  parere . Finalmente , checché  ne  dica- 
no alcuni,  bifogna  entrare  nel  fentìmento  del  Vof* 
fio,  che  ri tr uova  in  Tacito  tale  eloquenza,  e bel- 
lezza , eh’  egli  non  teme  di  dire , che  in  altro  Stori- 
co non  fia  mai  fiato  più  di  giudizio.  J^uis  enìmnon 
•bidet , d'iSìo  Taciti  quatti  jit  elegans  , quarti  terfa  & 
limata}  Et  tamen  major  efl  laus  ifia  , quod  nìbìl  eo 
fcriptore  vel  cogitari  pojftt  prudenùus . 

L’Imperadore  Tacito,  dugent’anni  dopo  la  mor- 
te di  Tacito  lo  Storico  , fi  gloriava  di  averne  il 
Nome , e di  cflèrne  un  Difcendente . Ne  fece  porre  la 

Statua 
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Statua  in  tutte  le  Librerie,  e ricopiarne  ogni  an- 
no fino  a dieci  volte  gli  Scritti , per  tema , che 
un  giorno  non  fi  perdefièro.  In  che  non  è riu- 
fcito  queft’Imperadore , non  avendo  potuto  impe- 
dire, che  di  21.  anni  della  fua  Storia,  non  ne 
fia  rimafo  , che  un  folo  incirca , e j.  Libri  di 
forfè  50.  al  parere  di  S.  Girolamo. 

Il  Gran  Duca  Cofimo  de’  Medici  fcelfe  Tacito 
fra  tutti  gli  Storici,  come  quello,  da  cui  poteva 
trarre  più  d’infegnamento  per  la  fua  condotta,  e 
più  di  fermezza  fra  le  cure  infeparabili  da  chi 
governa  gli  Stati , allorché  un  Principe  vuol  me- 
ritare il  titolo  di  Padre  della  Patria . Il  Cafaubo- 
no  non  è di  tal  fentimento.  Egli  foftiene  nella 
fua  Prefazione  fopra  Polibio , che  la  lettura  di 
Tacito  fia  la  più  pericolofa  , che  li  Principi  pof- 
fano  fare,  in  riguardo  a’peffimi  efempj,  che  fpef- 
fo  s’incontrano  ne’ fuoi  Scritti . 

Ora  veggiamo  il  ‘giudizio,  che  ne  fa  il  P. 
Rapin  : „ Lo  ftile , dic’egli , di  Tacito  non  è sì 
„ confaccente  alla  Storia,  poiché  fi afiTomiglia con 
„ ciò , che  v’é  di  brillante  ne’  fuoi  rifalli , a que* 
,,  lampi,  che  più  tofto  abbagliano,  che  rifchiari- 

„ no  Tacito  è uno  fpirito  a falli , che  mai 

,,  non  dice  feguentemente  le  cofe  . Quel  gran 
„ concetto  racchiufo  in  poche  parole,  non  ha  U 
„ grandezza,  che  fia  convenevole  per  eflfer  pro- 
,,  porzionata  alla  mente  de’ fuoi  Leggitori,  che 
„ fovente  n’è  oppreffa;  e ficcome  le  cofe,  ch’egli 
„ racconta , quali  mai  non  fono  facili  e naturali , 
„ cosi  molto  poco  iftruifcono  come  bifogua . Per 
„ cfempio , quando , con  l’occafione  della  Legge 
Elementi  Tom,  U,  O P»- 


i 
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ti  Papia,  egli  fpiega  l’ origine  delle  Leggi,  op" 

,,  pure  altrove  deftrive  il  diritto  degli  afili , noti 
,,  ne  va  mai  alla  fonte;  non  rlfchiara  a fondo  la 
,,  cofa , ovvero  il  fa  malamente  ; come  allorché 
„ vuole  fpiegare  la  Religione  de’  Giudèi  nel  Li- 
,,  bfo  V.  della  fua  Storia . Il  fuo  ftile  ancora 
„ nemmeno  è proprio:  il  che  in  uno  Storico  è 
„ un  gran  difetto,  efièndo  il  fuo  prima  uffizio  1’ 

„ iftruire  ....  ..  Tacita  ancora  è meno  unito  di 
„ Saluftio.  Se  vi  fono  legamenti , eglino  fono  for- 
„ zati,  ed  il  filo  della  fua  dicitura  è molto  inter- 
,,  rotto  ; dal  che  il  Leggitore  refta  confufo , non 
„ potendo  feguire  quello  Autore,  che  con  perdi- 
,,  ta  di  fiato  ....  Niente  ancora  è meglio  dc- 
„ fcritto  in  Tacito  quanto  la  fella,  con  cui  l’Im- 
„ peradrice  MelTalhia  onorò  Silio  fuo  Favorito  . 

,,  Era  ella  quella  una  fpezie  di  vendemmia  in 
„ tutte  le  cerimonie,  elTendovi  favorevole  la  lla- 
,,  gione  deH’Autunno.  L’allegrezza,  il  piacere,  il 
ty  lullà,  la  difonellà,  la  sfacciataggine,  la  intem- 
„ peranza , il  tutto  vi  è defcritta  con  una  dili- 
,,  catezza , ed  eleganza  maravigliofa  ; e le  partico- 
„ larità  vi  fono  fpolle  fuccintamente , con  fenfa- 
„ tezza , e d’una  maniera  viva  e fpiritofai  il  tut- 
,,  to  eflendovi  giudiziofamente  difpollo,  per  ren- 
,,  dere,  dopo  una  pittura  sì  allegra,  la  morte  di 
,,  Mefilalina  , che  poi  vi  fiegue , più  tragica  e fpa- 
,,  ventevole.  Vi  fono  per  fine  certe  circoftanze 
,,  fingolari,  che  danno  grazia  dovunque  fono  in- 
,,  ferite;  Bifogna  faperle  conofcere  per  metterle 
,,  in  ufo  .....  Quanto  alle  figure.  Tacito  non  è 
,,  così  fcrupolofo;  egli  ha  l’aria  d’una  pcrfona  , 

che 
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a che  ad  altro  non  penfa , che  a forprendere  ; 1* 
j,  arditezza  delle  lue  metafore,  e dell’altrc  figure 
j,  rende  la  fua  efprelTione  troppo  follevata,  e no- 

„ jofa  * Tacito  mai  non  perlfa  a frenare  il 

,,  fuo  fpiritoi-eglièognor  tutto  fuoco;  li  colori  pari- 
,,  mente  de’quali  fi  ferve*  hanno  fempre  troppo 
di  forte  * e perché  fpélTb  iil  certe  cofe  egli  è 
j,  troppo  efprelTivo  * e non  dipinge  al  naturale  , 
„ non  muove  punto  gli  affetti  Non  bifogna , 
,,  che  Una  defcrizione  fia  fatta  troppo  minutamen- 
,,  te<  TaJe  è la  defcrizione  dell’Ifola  di  Caprea 
j,  nel  Libro  IV.  degli  Annali  di  Tacito*  dando 
j,  ella  le  ragioni*  che  moflèro  Tiberio  a ritirar- 
„ vifi  Verfo  la  fine  della  fua  vita  * il  che  la  ren- 
j,  de  necefl^ria  ; ed  elfendo  brieve  * elegante  ,gen- 
*,  tile  * e niente  fuperflua,  fi  può  dire  ch’ella  è 

„ fatta  come  fi  debbe Non  v’è  coft  più  bella 

„ quanto  il  ragionamento*  che  Tacito  fa  far  a 
„ Tiberio  nel  Senato  * intorno  alla  riforma  del 
*,  lufiò  * nel  III.  Libro  de’  fuoi  Annali  f nefiuno 
*,  Storico  fece  mai  ragionare  un  Principe  con 

**  più  decoro Il  ritratto  debbe  efier  reale,  e raf* 

>,  fomigliante*  nel  che  Tacito  è trafCurato,  pen- 
**  fando  più  torto  a feguire  il  fuo  genio*  che  ad 
„ imitar  la  natura,  rtudiofo  di  far  belle  pitture 
*,  più  * che  buoni  ritratti  ; e purché  piacciano  le 
,,  fue  figure*  come  quella  di  Sejano  nel  IV.  Li- 
,,  bro  degli  Anrtall,  poco  fi  cura  * che  rappefert- 
**  tino  al  vivo,  facendolo  egli  più  fcellerato  di 
,,  quel  * ch^egli  era  * fe  pure  fi  ha  da  credere  a 
*,  ellejo  Patercolo  * che  molto  il  loda  ......  Ta- 

ii  cito  non  dipigne  Tiberio  , che  con  le  fue  ope^ 

O a razio- 
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razioni,  facendolo  con  quello  mezzo  conofeerc 
„ ...M.  La  politica  di  Tacito  è fpeflb  falfa,  per- 
„ chè  la  fua  morale  non  è vera  : o ch’egli  fa  gli 
„ Uomini  troppo  corrotti , o ch’egli  fteflb  non  è 
„ affatto  innocente.  Non  v’è  fovente  naturalezza 
,,  nelle  fue  riflellloni,  perchè  non  v’è  lìncerità  : 
,,  egli  avvelena  ogni  cofa  , e le  dà  un’afpetto 
„ cattivo  . Con  tali  maniere  egli  ha  guallato  lo 
„ fpirito  di  molte  perfone,che  in  ciò  proccurano 
„ d’imitarlo  , non  potendo  imitarlo  in  altro 
3,  La  quiftione  della  Fenice  trattata  nel  VI.  Li- 
,,  bro  de’fuoi  Annali  , con  l’occafione  della  nuo- 
„ va,  che  giunfe  a’  Romani  d’una  Fenice  com- 
„ parfa  nell’  Egitto  fotto  il  Regno  di  Tiberio  , 
„ fìa  nelle  regole  d’una  giufta  digreffione.  Ella 
„ è a fondo  efaminata  fecondo  le  differenti  opi- 
5,  nioni  de’naturalifti  fu  queft’Uccello  ; ed  in  po- 
„ che  parole  vi  fono  deferitte  le  fue  qualità  e la 
,,  fua  figura.  Un  tratto  di  tal  maniera  ferve  di 
„ ornamento  alla  narrazione,  e di  folietico • alla 
„ curiofità  del  Lettore  per  rifvegliargli  lo  fpirito 
Ecco  un  bel  paflb  .prefo  da  Tacito  . In 
,,  quel  famofo  convito  fatto  da  Meflàlina  al  fuo 
„ Amante , nel  caldo  deH’allegrczza  e della  dif- 
,,  folutezza , fi  fece  falire  l’alto  d’un’albero  ad  uno 
„ ftolido,  per  nome  Valente,  e fu  interrogato  a 
„ dire  ciò  ch’ei  vedefle:  un  turbine  , die’  egli  , 
„ che  fi  fortna  neWaria , e che  viene  dalla  parte  di 
„ Ojìia,  Quella  parola  detta  da  uno  Rordito,  git- 
,,  tò  un  terrore,  ed  una  melanconia  in  tutti  gli 
„ animi , che  ballò  a turbarne  la  fefla  , benché 
, detta  a cafoj  e quello  fu  veramente  un  pre- 

fagio  * 
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fagio  del  ritorno  deUlmperadore , che  poco  do- 
,,  po  vi  fopravvenne  , e fece  morire  a più  colpi 
„ 1’  Imperadrice,  già  ftanco  di  foffcrirne  le  infa- 
j,  mie.  Quefti  tratti,  che  hanno  del*  maraviglio- 
,,  fo , fono  giovevoli  ad  uno  Storico  ......  La  Mo- 

,,  rale  di  Tacito  non  è buona  . Egli  è un  gran 
„ maligno,  che  fotto  un  bellillìmo  ingegno  na- 
,,  fconde  un  peflìmo  cuore  ; travvede  fempre  fui 
„ vero  merito , perchè  altro  quali  non  ne  cono- 
„ fce,  che  quello  della  fagacità  ; e lo  fa  parlare 
„ più,  che  la  verità,  la  politica.  Egli  in  oltre 
,,  penfa  mal  del  fuo  profllmo;  allorché  parla  dc- 
„ gli  Dei , non  dà  fegno  di  pietà  e di  Religio- 
,,  ne , ficcome  fi  vede  nel  ragionamento , che  fa 
„ fui  Deftino  contra  la  Provvidenza  nel  VI.  Li- 
„ bro  de’  fuoi  Annali,  dove  attribuifce  ogni  co- 
„ fa  al  pianeta  ed  al  cafo,  con  l’occafione  di  Tra- 
,,  fililo  Aftrologo  di  Tiberio,  che  in  Caprea  era 
„ divenuto  fuo  confidente.  Tanto  è difficile,  che 
j,  un’  Uomo  cattivo  fia  buono  Iftorico  ; poiché  1’ 
„ uno  e l’altro  ha  quafi  gli  fieffi  principj  . . . . 
„ Tacito  racconta  tante  ofcenità  di  Tiberio,  che 

M il  Boccalini  non  lo  può  tollerare  Tacito 

,,  dipigne  d’una  maniera  affili  diverfa  dagli  altri; 
„ ma  troppo  ha  di  attaccamento  per  le  cofi*  gran- 
,,  di,  affine  di  non  abbafiàrfi  alle  piccole, le  quali 
però  non  convien  trafcurare.  Egli  penfa  bene, 
„ ma  non  fempre  fi efprime  felicemente.  Fa  trop- 
„ po  il  Filofofo . Decide  con  alterigia  di  tutto  ; 
„ fe  in  fua  mano  folle  il  deftino  di  tutti  gli  Uo- 
„ mini  , non  parlerebbe  con  maggior  fafto  ; e 
„ fempre  va  iporalizzando  Tulle  altrui  pazzie  per 

O j non 
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„ non  rifparmiarne  perfona , e per  dir  male  di 
„ tutto  il  Genere  Umano. Quant’ingegni  fi  fono 
„ guafti  per  defiderio  di  ftudiar  la  Politica  da  lui 
„ fuggerita,  e che  di  tutti  gli  ftudj  è certamente 
„ il  più  vano?  Quello  è lo  fcoglio  dove  tanti 
JSpagnuoli,  come  Antonio  Perez , e tanti  Italiani 
come  il  Machiavelli,  e FAmmirato,  hanno  fat- 
P,  to  naufragio. 

Altro  non  mi  rimane  d’avvertire , fe  non  , che, 
quantunque  FÓpere  di  Tacito  fieno  fiate  più  vol-r 
Ite  tradotte  in  Franzefe  , >1  Signor  ySmelot  de  la 
Houffaje  nf  ha  fatto  una  novella  traduzione, molto 
approvata  dal  pubblico , Ella  è ripiena  di  note  po^ 
litiche  e Storiche  y che  polTono  arricchir  la  mente 
de’  Giovani  d’infinite  Malfime  fagge , fode  e pro- 
fittevoli , tanto  per  lo  governo  particolare , quan- 
to per  lo  pianeggio  de’  pubblici  affari  , Chi  vorrà 
poi  giudicar  più  a fondo  dello  flile  e della  Mora^* 
rale  di  Tacito , troverà  in  capo  a cotella  Tradu- 
zione Franzefe  i giudizj  , che  pe  ha  fatto  un 
gran  numero  di  Perfon?  fingolarmente  erudite . 

IX.  F/oro  era  della  famiglia  degli  Annèi,  don- 
de venivano  i Senechi  > e Lucapo  . Egli  viveva 
zoo.  anni  incirca  dopo  l’Imperio  d’Augufto;  e 
la  fua  cafa  veniva  per  origine  dalla  Spagna  , fìc- 
come  egli  fleffo  pe  dà  chiarifljrajindizj  per  leco» 
fe,  che  nella  fua  Stpria  racconta  a quella Nazion 
vantaggiofe  In  IV.  Libri  egli  ha  fatta  la  Storia 
^mana,  il  cui  flile  è così  fiorito,  che  quali tut» 
to  è poetico,  e tutto  fparfo  di  rìfleffioni  e di 
penfieri  brillanti  fino  all’ultima  affettazione  , Ciò 
fa  dire  al  Voffio^  che  l’Opera  di  Floro  npn  fia| 

che 
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fhe  una  continua  declamazione . Confellà  però 
clTer  quell’  Autore  elegante , e che  molto  bene  fo- 
menta il  genio  della  fua  Famiglia,  nata  efpreflTa- 
mente  per  l’Eloquenza per  la.  Poefn  .Diéf io  quoque 
hanc  domum  fapit . Nam  ea  eloqiientia  & poefeos  lau- 
de inclita  fuit . At  diHio  Hifloricì  hujus  e fi  difetta  , 
& poetica  propior . Imo  opus  ipfum  vix  nlìud  ,quàm 
fieclamatio  efi , 

Floro  ha  molte  licenze,  che  ad  uno  Storico  non 
convengono,  e non  convengono,  che  ad  un  Poe- 
ta . Quando  parla  della  fpedizione  di  Decimo 
Bruto  lungo  la  codierà  Celtica , e quella  della 
Galizia  e del  Portogallo , egli  afficura , che  quer 
do  Bruto  mai  non  volle  arredare  il  corfo  dì  fue 
vittorie,  che  dopo  d’aver  veduta  la  caduta  del  Sole 
nell’Oceano  ^ ed  intefo  con  ribrezzo  Tammorzamen- 
to  di  quella  materia  infocata  nell’Acque  del  Ma- 
re , e che  Bruto  dopo  ciò  fi  fece  fcrupolo,  e fi 
pentì  d’efièrfi  troppo  avanzato,  e di  aver  troppo 
veduto,  temendo  d’edèr  divenuto  un  facrilego,c 
di  aver  ofato  adai  più  di  quello,  che  la  fua  Re- 
ligione gli  permettede  . Quedo  non  è proprio  ad 
uno  Storico  fincero,  tutto  ciò  edèndo  falfo;  fo- 
pra  di,  che  lo  Scaligero  efclama  : ^ 

funi  hac , 

Ecco  una  vifione,che  un’Uomo  dabbene  non  debbo 
mai  riferire  , che  come  un  romor  Popolare , a cui 
non  predi  molta  credenza . Parlando  della  feonfit- 
fa  de’Cimbri  fatta  da  Mario , riferifee , che  due 
giovani  coronati  di  alloro  comparvero  in  Roma 
predò  il  Tempio  di  Cadore  e di  Polluce,  pre- 
fentando  al  Pretore  alcune  Lettere  coronate  di 
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alloro*,  il  che  rendeva  teftimonianza  , die*  egli  , 
, che  il  Romano  avea  v initi  i Cimbri.  Bifogna  aver  mi- 
ra , che  Floro  è una  pellima  guida  in  materia  di 
Cronologia.  Egli,  o non  1’  ha  faputa  , ovve- 
ro r ha  molto  trafeurata  nella  fua  Storia  Roma- 
na. 

II  P.  Rapin  dice  ; Floro  ha  unita  allo  ftìle  mez- 
zano una  tal  qual  maniera  fiorita  y dìlìcatay  e dilet- 
tevole . 

X.  Suetonio  nacque  verfoil  cominciaraentodeir- 
Imperio  di  Vefpafiano . Egli  era  Figliuolo  di  Sue- 
tonio Lene  Tribuno  della  xiii.  Legione  . Fu 
in  molta  Bima  fotto  Traino  e fotto  Adriano  , 
di  cui  fu  Segretario  di  Stato . Gli  fu  levata  que- 
ila  carica  per  certa  libertà,  che  fi  prefe  con  1* 
Imperadrìce  Sabina  , parendo,  che  la  riverenza 
dovuta  alla  fuprema  dignità  di  quella , folle  fiata 
*violata  da  una  tale  dimefiichezza . 

Quello  Autore  ha  fcritta  la  Storia  dei  X I 
primi  Cefari  *,  il  che  fa  una  ferie  di  Storia  di  più 
d’  un  fecolo  . Egli  fenza  contrailo  è uno  degli 
Autori  principali  della  Lingua  Latina . 11  Bodino 
allèrilce  , che  nelTuno  Storico  abbia  fatta  cofapiù 
compiuta,  ed  efatta  dell’  Opere  di  Suetonio , che 
ci  fono  rimafie  . San  Girolamo  , che  lo  aveva 
prefo  per  fuo  modello  , allorché  principiò  il  fuo 
Catalogo  degli  Scrittori  Ecclefiafiici  , dice  , 
che  Suetonio  ha  fcritto  Con  la  medefima  libertà, 
con  cui  vififero  gl’ Imperadori,  de’quall  ha  fatta  la 
Stòria  . Infatti  egli  rapporta  molte  fordidezze, che 
il  Mondo  non  fi  farebbe  aggravato  di  non  lapere. 
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Sarebbe  defiderabile,  dice  il  Mureto,  che  Sueto 
?iio  non  ci  aveflè  così  al  minuto  informati  di  tan- 
te difoneftà,  e di  tanti  abbominevoli  vizj,  ne’qua- 
li  fi  fono  precipitati  i Tiberj  , i Caligoli  , ed  i 
Neroni.  Non  è da  temerli,  ch’egli  in  raccontan- 
do cotante  infamie,  le  infegni.^  Suetonio  ha  fat- 
te altre  Opere,  ma  meno  appartenenti  alla  Sto- 

XI.  Gìufiino  viveva,  fecondo  l’ opinion  più  pro- 
babile , nel  tempo  di  Antonino  Pio . Egli  è l’Ab- 
breviatore  della  Storia  di  Trogo  Pompeo;  ed  a ri- 
guardo del  fuo  Compendio  egli  è accufato  d’eflère 
cagione,  che  fi  fia  perduta  l’Opera  intera. 

La  Storia  di  Trogo  Pompeo  era  in  44.  Libri  , 
c Giuftino  nel  fuo  Rifiretto  ha  confervato  il 
medefimo  numero  . La  latinità  di  Giufiino  è 
bella , e viene  giudicata  degna  del  Secolo  di  Au- 
gnilo . 

Quanto  a Trogo  Pompeo,  egli  era  nativo  di 
Voconzia  nella  Gallia  Narbonefe , e viveva  nel 
tempo  di  Augnilo.  Suo  Avolo  fu  fatto  Cittadino 
Romano  , per  lo  favore  del  gran  Pompeo  ; e fuo 
Padre  dopo  avere  portate  l’Arme  fotto  di  Cefare  , 
fu  fuo  Segretario , e Cullode  del  fuo  Sigillo  . La 
perdita  della  fua  Storia  è una  delle  maggiori  feia- 
gure } che  fia  accaduta  alla  Repubblica  delle  Let- 
tere : ella  incominciava  da  Nino  Fondator  della 
Monarchia  degli  Affirj,  ed  arrivava  fino  all’Impt». 
radore  Augnilo. 

NeU’Epitome  di  Giullino  s’incontrano  molto  fpc^ 
fo  falli  di  Cronologia , i quali  il  Signor  de  la  Me- 
thè  le  Vajier  non  vuole,  che  fieno  siddoflàti  a Tro- 
go 
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go  Pompeo.-,  troppo  fperto^  egli  dice  , per  aver  po- 
tuto commettere  tali  errori  nella  ferie  de*  tem- 

Bifogna  a quefto  luogo  ferraarfi  . Tutto  ciò  , 
che  Hegue , fi  rifcnte  della  barbarie  de’Secoli  dopo 
quello  degli  Antonini.  Il  Volfio  andando  più  oltre, 
ofièrva , che  i bei  giorni  delia  Storia  fono  finiti  , 
efoggiugne,  eh’ ci  ne  pafia  ad  efam  inare  la  Vec-» 
chiaja . Tranfitur^  ad  Hìfiorite  fenedutem . Con  quelle 
parole  egli  comincia  il  riftretto  del  I.  Capitolo  del 
fuo  II.  Libro  de  Hifi.  Latìnis . 

Io  vorrei,  che  mai  non  fi  leggefic  uno  StorU 
co  fenza  conofeerne  la  qualità  ; e panni , che 
ognuno  debba  cflèrc  di  quella  opinione . Come  fi 
può  leggere  un  Libro  di  cui  non  s’abbia  una  mi- 
nima idea?  Si  è avanzato  molto  di  firada,  ed  ef- 
fe fi  è quali  letto,  quando  fi  è potuto  ben  ravvi- 
fare  qual  Ila.  Bifogna  in  oltre  avere  molto  giudi- 
zio per  non  prendervi  sbaglio  : ciò  che  fi  è detto 
finora  intorno  agli  Storici  più  raggqardevoli  de’Gre# 
ci , e de’Latini , può  eflère  di  gran  giovamento  , 
Ne’Giudiz) , thè  ne  ho  llefi  ho  riferiti  i fentimen- 
ti  de’più  dotti,  e de’migliori  Critici . Vili  fono  det- 
te alcune  cofe  piolto  curiofe  delle  loro  Perfone , e 
de’loro  Scritti  e tutto  ciò,  quand’  io  non  m’  in- 
ganni, èunaalTai  dilettevole  introduzipne  alla  Let- 
tura di  quelli  Storici  eccellenti , che  fempre  fong 
Hzci  le  delizie  delle  perfone  Civili , e Letterate» 


V* 
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• Jf.  III. 

G/i  Scrittori  della  Storia  di  Francia, 

- (^uefiì  Elementi  della  Storia  eflèndo  componi  par» 
ficolarmente  in  benefizio  de’Franzefi,  egli  non  è 
fuor  di  propofito  il  dar  loro  una  idèa  degli  Sto- 
rici della  loro  Nazione,  Eglino  non  denno  eflèr$ 
come  ftranieri  nel  loro  Paefe.  Il  V,  le  Long  y Pre- 
te dell’Oratorio,  ne  ha  comporto  in  Franzefe  un 
grorto  volume  curiofiffimo  in  foglio  (ftampato  in 
Parigi  nel  1719.  ) con  quefto  titolo  : Biblioteca 
Storica  della  Francia  , contenente  il  Catalogo  di  tutto 
r Opere  tanto  imprejfe  quanto  manofcritte  , le  quali 
trattino  della  Storia  dì  quejlo  Regno  , 0 che  vi  hanno 
relazione  : con  note  crìtiche  , e ìfiorìcbe . L’  Opere  , 
o porzioni  di  Opere , che  vi  fono  riferite  fono  in 
numero  di  quafj  diciotto  mila , e gli  Scrittori  in 
numero  d’intorno  a cinque  mila.  In  un  fuccinto 
compendiò  come  il  mio  non  è portibile  di  parlare 
di  tutti  cortoroi  e però  bifogna  farne  una  fpel- 
fa  . 

I.  San  Gregorio,  Arcivefcovo  di  Turs.  Vedete 
ciò,  che  ne  ho  detto  più  fopra  , fra  gli  Storici 
Ecclefiaftìci  al  numero  XVII.  Noi  gli  fiamo  tenu- 
ti di  quafi  tutto  ciò,  che  Tappiamo  de  i nortri 
primi  Regnanti,  La  migliore  edizione  dell’ Opere 
di  lui,  è quella  del  P.  Ruinart,  Benedettino,  la 
quale,  è fiata  rtampata  (in  Parigi)  in  foglio  nel 
1699. 

II,  Frede^arlOf  nato  neU’antico  Regno  di  Bor» 

' gogna. 
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gogna,  vifTe  nel  VII.  Secolo  , e mori  probabil- 
mente verfo  l’anno  6^0.  Di  lui  fi  è confervato 
fino' al  preiente  un’Epitome,  ofia  compendio  del- 
la Storia  di  San  Gregorio  ’Turonenfe  , oltre  ad 
una  Cronica  , la  quale  è la  continuazione  della 
Storia  Tuddetta.  Quefta  Cronica  è difiinta  in  90. 
Capitoli,  la  maggior  parte  affai  brievi;  ed  ellafi- 
nifce  nel  quarto  anno  di  Clodovèo  IL  cioè  nell* 
anno  di  Noftro  Signore  ^41.  Tutto  quello  , che 
vi  fta  aggiunto  fino  all’anno  768.  o fia  dal  Capi- 
tolo 91.  perfino  alla  fine,  non  è di  Fredegario;  c 
quefta  giunta  ritruovafi  nella  edizione  di  San  Gre- 
gorio T uronenfe  fatta  dal  P.  Ruinart . L’Opera  è 
malifllmo  fcritta , ma  per  altro  pregevoliflima  . 

III.  Adone  y Arcivefcovo  di  Vienna  nel  Delfi- 
nato,  era  nato  nel  Gaftinefe,  e per  quanto  pare, 
nella  Diocefi  di  Sens,  verfo  l’anno  800.  e morì 
alli  i^.di  Dicembre  874.Abbiamo  del  fuo una  Cro« 
nìca , nella  quale  fono  diverfe  cofe  appartenenti  alla 
Storia  di  Francia . 

IV.  Flodoardoj  Canonico  di  Rems,  nacque  ran- 
no 894,  in  Epernay  ( lat.  Sparaiacumy  ovvero 
prencìacum)  piccola  Città  della  medefima  Diocefi, 
e morì  nel  ^66,  Egli  compofe  una  Cronica  affai 
filmata , della  quale  fi  fono  perduti  i 42.  primi 
anni.  Ciò,  che  n’è  rimafo,  principia  nel  919.  e 
finifce  nel  ^66. 

V.  Aimoinot  nato  nell’  Aquitania,  fu  Monaco 
nella  Badia  Floriacenfe , o fia  di  San  Benedetto 
fu  la  Loira . Egli  vi  compofe  una  Storia  di  Fran- 
cia . Noi  l’abbiamo  fotto  il  nome  di  lui , divifa  in 
y»  Libri;  ma  tutto  quello,  che  vi  è dopo  il  Ca- 
pitolo 
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pitelo  41.  del  quarto  Libro,  non  è di  Aimoino  , 
ed  è lavoro  d’uno  Scrittore  più  recente  , ed  inco 
gnito . Aiitioino  Tuorì  nel  cominciamento  del  Se- 
colo XI.  dopo  l’anno  1005. 

'Sfl.Sigeberto , Franzefe  di  nafeita  , fu  Monaco  nella 
Badia  Gembiacenfe,Ia  quale  allora  era  della  Diocefi  di 
Liege,  oggidì  della  Diocefi  di  Namur  ; e morì 
nel  1113.  La  fua  Cronica  comincia  dall’anno  381^ 
c finifee  nel  iiiz.Eila  è in  molta  ftiraa.  Egli  è 
da  maravigliarfi , che  Sigeberto  abbia  fcritto  con 
poco  rifpetto  centra  i due  Papi  Gregorio  Vili,  e 
Pafquale  IL  a favore  dell’  Imperadore  Arrigo 
IV. 

VII.  Oderico  Vitale  Monaco  di  Sant’Ebrulfo  in 
Normandria , nella  Diocefi  di  Lifieus , nacque  nel 
1074.  o 1075.  La  fua  Storia  Ecclejiaflica  ^ diftinta 
in  XIII.  Libri,  principia  dalla  nafeita  di  Gefu- 
Crifto,  e finifee  nell’anno  ii4r.  In  efiià  toccanfi 
molte  cofe  intorno  alla  Storia  di  Francia.  Non  fi 
fa  quando  quefto  Scrittore  venifiè  a morte.  Egli 
diede  principio  alla  Storia  per  ubbidire  a Rugge- 
ro , Abate  di  Sant’Ebrulfo , morto  nel  1126.  e la 
terminò  nel  1141.  in  età  d’anni  ^7.  ficcome  dice 
egli  fteflb. 

Vili.  Giovanni  Frojfardoy  Canonico  di  Chimaì 
(lat.  Chimacum  ) y nacque  in  Valenziennes  l’anno 
1333.  e morì  dopo  il  1400.  Egli  ha  fcritta  una 
Storia y o Cronica  in  Franzefe,  la  quale  fi  Rende 
dall’anno  iji4*  Uno  ai  1400. 

- IX.  Enguerrando  di  Monftrelet , altresì  Fiammin- 
go , abitante  in  Cambrai , ci  ha  data  una  Storia 
dal  1400.  fino  al  i4^7«  Quella  è come  una  con- 

tinua- 
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tinuazione  di  quella  del  Frodardo.  Notili^  cheifl 
alcune  edizioni  queda  Scoria  arriva  fìno  al  ifiié 
ma  tuttociò*  che  è pofteriorC  aU’anno  i467.  vieri 
d’altra  mano . t 

'X.lioberto  Gaguinoj  limilmente  Fiammingo  j na- 
to in  un  piccolo  luogo  dell’  Auftria , fu  Generale 
de  i Trinitari  i detti  in  lingua  Francefe  Maturìnìt 
€ morì  in  Parigi  nel  1501.0  1702.  Egli  ha  fcrit- 
ta  una  Storia  dì  Francia  in  lingua  Latina  : ma  le 
fue  narrazioni  fono  poco  ficure  ne’  tempi  lontani 
dal  Tuo;  e ì cominciamenti  della  fua  Opera  in- 
torno all’origine  de’ Franzeli  fono  pieni  di  favo- 
le- 

Xl.Filìppo  dìComminés  y Gentiluomo  Fiammingo^ 
dopo  d’edere  dato  al  fervigio  del  Duca  di  Borgogna  , 
pafsò  a quello  del  Re  Lodovico  XLnel  1472.6  morì 
Ilei  15051.  in  età  d’anni  65.  Le  fue  memorie  de  i 
Regni  di  Lodovico  XI.  e di  Carlo  Vili,  fcritte 
in  lingua  FranCefca  col  titolo  à\  Cronica  , i Storia 
di  MeJJer Filippo  dì  Commine s , fono  eccellenti. 

XIL  Paolo  EmtliOi  nativo  di  Verona  < veline  iti 
Francia  non  più  tardi  del  1488.1  e morì^  edèndo 
Canonico  di  Nodra-Signota  di  Parigi#  nel  ija?. 
La  fua  Storia  di  Francia  è fcritta  in  Latino'  Oon 
molta  eleganza  « Ella  già  tempo  fu  in  molta  di- 
ma t Prefentemente  vien  pòco  letta  per  ederfi 
dipoi  avuti  molti  lumi  # e foccorfi  # che  quedo 
Scrittore#  per  altro  dotto#  non  aveva  avuti.  Egli 
è certo  # che  prima  di  lui  neduno  aveVa  compila- 
ta una  Scoria  cosi  buona  # éd  incera  del  Regno  di 
Francia . 

XIII.  Arnoldo  Ferronìù)  nativo  di  fiordeos#  ove 

egli 
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egli  era  Configiiero  del  Parlamento  l’anno  ly 
ha  continuata  la  Storia  di  Paolo  Emilio,  la  qua-» 
le  finiva  nell’anno  tqSS.  e l’ha  condotta  fino  al 
Regno  di  Arrigo  IL  di  cui  ci  dice  anche  qual- 
che cofa . Il  fuo  Latino  non  è cosi  .«pulito  come 
quello  di  Paolo  Emilio , ma  fi  pretende  i che  la  fua 
narrazione  fia  più  corretta,  e più  efatta  quanto  alla 
verità  de  i Succefll-  Il  Tubno  afierifce^  che  Fec? 
ionio  mòri  nel  x ■ 

XIV. '- Giocami  Boucbet  , Pro'ccuratore  in  Poi^ 
tiers,  che  era  la  fua  Patria , vi  nacque  l’anno  1476^* 
c nel  IJ5  7*  era  ancora  in  vita^  Egli  pubblicò  in 
in  quefi’anno  una  feconda  edizione  de’  fuoi  Annali 
dì  Aquitania  in  foglio < Quella  è un’Opera  da  aver- 
li in  pregio  i ed  una  fpezie  di  Storia  di  Fran- 
cia. 

XV.  Francefco  Gredé  , Signore'  de  la  Croìx-du^ 
Maine , era  da  Mans , nato  nel  i 5 y z.  Egli  diede 
alle  Rampe  l’anno  1584  la  fua  Biblioteca  Franze- 
fe,  ovvero  degli  Scrittori  Franzefi.  Sembra,  che 
non  fopraviveflè  gran  tempo  dopo  il  detto  anno< 
Egli  era  Calvinifla^ 

XVI.  Antonio  du-Verdier  , Signore  di  Vauprìvas  ^ 
travagliava  nel  medefimo  tempo  fopra  lo  lleflb 
foggetto,  e la  fua  Opera  fi  finì  di  ftamparc  nel- 
lo Reflò  anno  , e fu  pubblicata  nel  cominciamen- 
to  dell’afino  Ij8y.  Quelle  due  Biblioteche  Fran- 
zefi, de  la  Croix-du-Maìite  i e del  du-Verdier  y ben- 
ché per  altro  afiài  difettofe , e imperfette , fono  tutta- 
volta  carlofe.  Elleno  fono  utiiiflime  agli  amato- 
li della  Storia  Letteraria  , e vaghi  di  conofcere 
gli  Scrittori  Franzefi  « 11  dotto  Signor  de  la  Mout 
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ne^e  'y  dell’ Accademia  Franzefe  , ha  rivedute  quelle 
due  Biblioteckè,  le  ha  corrette,  e accrefciute  di 
moltillìme  particolarità  aliai  diligenti  intorno  a- 
gli  Autori  , e alle  Opere,  che  vi  fono  regillra- 
tc  i e la  fua  fatica  è condotta  a fegno  di  poter 
ellèr  mcflà  alla  llampa  : il  che  è defiderabile , che 
quanto  prima  abbia  effetto.  Antonio  du-Verdier  era 
nato  a Monbrifon , Capitale  del  Forello  ( lat.  Foren- 
fij  "Provincia  ) nella  Dioceli  di  Lione  agli  ii.  di 
Novembre  l’anno  1544.  e morì,  effóndo  Gentil- 
uomo ordinario  della  Cafa  del  Re  , alli  25.  di 
Settembre  dell’anno  i^oo.  in  età  di  quafi  56. 
anni . 

XVII.  Pietro  Pitbou , o Pitéo , nato  in  Trojes 
al  i.di  Novembre  i529.morì  nel  medefimo  gior- 
no dell’anno  159^.  d’anni  <>7.  Egli  era  dottiffi- 
mo,  e zelantiflimo  per  la  Storia  di  Francia,  e fe- 
ce imprimere  due  Raccolte  di  Autori  antichi , che 
ne  fcriffèro  qualche  cofa  nel  loro  tempo.  Francefco 
Pitéo  y fuo  Fratello  morto  alli  7.  di  Febbraio  16^12. 
d’anni  7 8.  merita  d’effcre  annoverato  fra’Letterati, 
i quali  hanno  contribuito  ad  arricchire  il  pubblico 
di  cofe  fpettanti  alla  medefìma  Storia . 

XVIII.  Niccolò  Vìgnìer,  Medico  , ed  Iftoriogra- 
fb , tra  molte  Opere  affai  Rimate  ne  ha  fcritta  una 
delV orìgine , e dimora  degli  antichi  Framefiy  Rampata 
in  4o.  nei  1582.  Egli  era  nato  in  Bar  fu  la  Sena 
{'Barium  ad  Sequanam)  nel  1530.  e morì  nel  159^. 
Girolamo  Vignier  y fuo  Nipote,  Prete  dell’Oratorio, 
nato  in  Blois  nel  i6o6.t  morto  nel  1661,  hafcrit- 
to  fimilmente  fopra  alcune  cofe  appartenenti  alla 
Storia  di  Francia. 

XIX. 
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XIX.  Giovanni  deSerres,  o Serrano  , Calvinifta, 
ha  fcritto  un  Inventario  genera/e  della  Storia  dìFran- 
eia . Egli  quafi  di  continuo  fa  conofeere  la  fua  paf- 
fione  contra  la  Chiefa;  e , generalmente  parlando  , 
la  fua  Stona  è un’Opera  cattiva,  benché  fia  ftata 
più  volte  riftampata.  Quello  Miniftro  morì  in  Gi- 
nevra nel  15^8.  in  età  di  poco  più  di  50.  anni. 

XX.  Pier  dì  Bourdeìlle  , più  conofeiuto  fotto  il 
nome  di  Brantomo.  Le  fue  Opere  fono  Hate  più  d’ 
una  volta  (lampare  dopo  60.  anni,  e l’ultima  edi- 
zione e in  X»  piccoli  volumi  in  12.  Egli  era  nato 

Pcrigord , e vecchio  di  piu  di  Co.  anni  morì  ^ 
verfo  il  1^00.  Il  fuo  (lile  ha  qualche  cofa  di  natu- 
rale , e di  dilettevole , che  invita  a leggerlo  , ma 
credo , che  (ì  debba  andar  con  cautela  in  leggen- 
dolo. A mio  parere,  egli  ha  raccolte  molte  falfe 
voci , che  avevano  corfo  nel  fuo  tempo , c le  ha 
affaftellate  alla  fua  ufanza  con  molte , che  di  fatto 
potevano  edere  vere . 

XXL  Claudio  Fauchet  era  dotto  nella  Stpria  di 
Francia , da  lui  lungo  tempo  (Indiata  . Si  è fatta 
una  raccolta  di  quanto  era  (lato  fcritto  da  lui  fu 
quedo  fuggetto , e fe  n’è  (lampato  un  grolTo  vo- 
lume in  40.  nel  i^io.  Egli  era  di  Parigi  . Il  P, 
le  Long,  1 Abate  le  Gendre,  ed  altri  mettono  la 
fua  morte  nel  1^03.  ma  egli  è certo,  che  il  Fau- 
chet morì  nel  tCoi.  in  età  d’anni  72. 

XXII.  Pier-Vittore  Cayet , Signor  de  la  Palme , Dot- 
tor di  Sorbona  nel  iCoo.  morto  nel  xCio.  vecchio 
d’anni  85.  era  (lato  allevato  Cattolico;  s’era  fat- 
to Ugonoto  in  età  d’anni  40.  incirca  ; è rientrò 
poi  nella  Chiefa,  edèndo  d’anni  70. nel  i6^j.  So- 
Elementi  Tomo  II,  p ^o 


ti6  / nella  Storta  Vnìverfale 
ho  Oj)ere  di  lui  una  Cronologia  Novenaria  in  tre  vo- 
lumi in  8q.  dall’anno  1589.  fino  al  1598.  e uni 
Settenaria  in  un  volume  pure  in  8^.  dal  IJ98.  lina 
1^04.  Elleno  fono  in  molto  grido.  Il  Mercùrio  Fran- 
xefe  è una  continuazione  di  effe . Quello  incomin- 
cia dall’anno  160$.  e arriva  lino  al  1^44.  in  25. 
tomi  in  8“.  I primi  fono  di  Giovanni  Rìcher  , Li- 
bra jo  di  Parigi. 

XXIII.  Bernardo  di  Girard  ^ Signor  di  Haitiani 
conofciuto , e citato  lotto  quello  ultimo  nome , era 
nato  in  Bordeos  nel  1535.  o Incirca  , e morì  nel 
1610.  ha.  fui  Storia  di  Francia  li  mantiene  ancora  in 
riputazione  apprellò  molti.  L’Abate  le  Gendre  pre- 
tende, che  quelli  s’ingannino . La principal  cagione  , 
die’ egli,  dell' applaufo  i che  ha  avuto  il  Signor  dì  HaiL 
lan , nelle  fue  Storie  di  Francia  y fi  è U libertà  con 
Cui  parla  fenz'  alcun  riguardo  del  Vapa , degli  Ecclefia^ 
fiìciy  e delle  Famiglie  più  illuftri:  gran  merito  nello 
fpìrito  di  coloro  i quali  non  apprezzano  uno  Storico  y [e 
non  in  quanto  egli  morfica , e lacera  * 

XXIV.  Stefano  Pafquier  i era  nato  in  Parigi  nel 
1528.  e morì  alli  31.  di  Agollo  nel  1615.  in  età 
d’anni  87.  Egli  era  flato  Avvocato  Generale  della 
Camera  de’Conti  in  Parigi . Le  fue  Ricerche  della 
Francia , e le  fue  Lettere  comprendono  molte  cofe 
eccellenti  Ibpra  la  Storia  di  quello  Regno. 

XXV.  Jacopo  Auguflo  Tuano , Prelidente  à Mortier 
nel  Parlamento  di  Parigi,  nacque  in  quella  Città 
nel  tfSi*  ^ quivi  anche  mori  alli  7.  di  Maggio 
1617.  d’anni  64.  La  fua  Storia  è in  IV.  volumi  in 
foglio,  intitolata,  Jacobi  Augufii  Thuanì  Hifloriarum 
fui  temporis  libri  CXXXFIJL  Ella  incomincia  dall* 

anno 
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anno  *545.  e finifce  nel  1607.  La  fìima,  che  fe 
nc  ha,  è univerfale.  Ella  è fcritta  aflTai  bene  , c 
da.  paragonarfi  alle  migliori  Opere  dell’Antichità  . 
Gabbriello  dì  Bortolommeo  Grammondo  , Prefidente 
aux  Ertquetes  nel  Parlamento  di  Tolofa  , morto  nel 
1654.  ha  data  in  un  volume  in  foglio  la  continua- 
zione della  Storia  del  Tuano  infino  al  1629.  Que- 
lle due  Opere  fouo  come  due  Storie  univerfali  dì 
que’tempi  « 

XX VL  Vietro  Matteiy  nato  fu  le  frontiere  della 
Franca  » Contèa , e della  Borgogna  verlo  1’  anno 
X564.  morì  inTolola  verfo  la  fine  dell’anno  t6itt 
in  età  d’ anni  $ 7.  La  migliore  cofa  di  lui  è la  Storia 
di  Luigi  XI.  e quella  di  Arrigo  IV. 

XXVII.  Andrea  du  -Chène  , ovvero  J^uercetanOf 
celebre  Iftroriografo  Regio,  nacque  neH’Ifola  Bou- 
chard  (\atJn[ula  Bocardì)  in  Turena  l’anno  1584,  - 
del  Mefe  di  Maggio.  Egli  fu  miferamente  fracaf- 
fato  da  un  carro  di  cui  cadette  , andandoléne  ad 
una  fua  cafa  di  campagna  a Verrieres  in  diftanza 
di  alquante  leghe  da  Parigi , e morì  dì  quello  ac- 
cidente alli  30.  di  Maggio  1^40,  nel  cinquantefi- 
mofeilo^anno  delfetà  fua . Il  Pubblico  è tenuto  a 
lui  di  moltillime  Opere  fpettanti  alla  Storia  di  Fran- 
cia . Il  defiderio , che  egli  nudriva  di  contribuire 
ad  ajutare  i Letterati , che  s’invogliallèro  di  fcrivc- 
re  intorno  a quello  vallo  argomento  , lo  eccitò  a 
prendere  la  rifoluzione  di  unire  in  un  corpo  tutti 
gli  Storici,  che  gli  folle  riufcito  di  ritrovare  , o 
anche  tutti  li  monumenti,  che  alla  Storia  di  Fran- 
cia avcllèro  relazione . Ne  fece  pertanto  imprimere  la 
ieconda  volta  il  progetto  nel  1^35.  e quivi  efpo- 
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Aeva  dìftititattiente  quanto  aveva  intenzione  di  put)« 
blicare  nei  XXIV.  volumi  in  foglio  deflinati  da  lui 
a cotefta  ampia  Raccolta . La  morte  , che  troppo 
intempeftìva  lo  colfe  > non  gli  lafciò  modo  di  mol- 
to avanzare  una  si  grande  imprefa  > della  quale 
egli  diede  alle  (lampe  i due  primi  tomi  nel 
11  e il  40.  erano  fotto  il  torchio  quando  finì  di 
vivere.  Francesco  du- Chine  , fuo  Figliuolo,  pub- 
, blicò  nel  1^41.  e diede  pofcia  un  5®.  volume  nel 
i<?49.  Andrea  aveva  già  fatto  (lampare  1’  anno 
1^19.  un  volume  in  foglio  > che  è come  il  pri- 
mo della  fua  grand’Opera . Quello  è divenuto  ra- 
to > ed  ha  quello  titolo  : Hijiorìa  Normannorunt 
Scripteres  Antiqui»  Il  catalogo  di  tutte  l’altre Ope- 
re del  du  • Chéne  farebbe  qui  troppo  lungo , e 
mi  trarrebbe  per  altro  fuor  del  foggetto . Io  no- 
terò folamente  , che  tutto  quello  , che  è ufcito  ' 
dalla  fua  penna  appartenente  alla  Storia  di  Fran- 
cia , generalmente  parlando , è buono  , e (li- 
mato. 

XX Vili.  GittbanHi  Beslyi  nativo  di  Fontenaco 
nel  Poitù  , mori  nel  1644.  d’anni  yz.  La  fua 
Storia  dt  i Conti  di  Voitùf  pubblicata  dopo. la  fua 
, morte  nJ  1^47.  è una  fpezie  di  Storia  di  Fran- 
cia dall’anno  Siiv  fino  al  115Z.  Ella  è in  molto 
grido . 

XXIX.  I Signori  di  Santa-Morta  , detti  i Sant- 
mariani  comunemente  . Molti  foggetti  dotti  di  que- 
fla  famiglia  hanno  date  al  Pubblico  diverfe  Ope- 
re, tutte  buone,  intorno  alia  Storia  di  Francia  • 
Qui  non  ci  è modo  di  far  menzione  di  tutte  ; 
ed  egli  baderà  d’indicarne  le  più  famofe.  Scevolat 
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* c Luigi  di  Santa-Martfl  y frate’gemelli  j nacquero  in 
Loudun  C lat.  Loudunum  ) aJli  20.  di  Dicembre 
IJ71.  Scevola  morì  alli  7.  di  Settembre  16^0.  e 
Luigi  alli  29.  di  Aprile  1656.  Eglino  erano  Tem- 
pre vivuti  infieme , e avevano  travagliato  unita- 
mente fu  le  medefime  Opere . Da  loro  fu  pub- 
blicata nel  1^47.  la  Storia  genealogica  della  Cajd  di 
Francia  ; quefta  ne  fu  la  terza  impreffione , in  duo 
volumi  in  foglio,  a i quali  dovette  accoppiarfcnc 
un  terzo,  che  mai  non  è flato  ftampato.  Un’al- 
tra loro  grand’Opera  fi  è una  ferie  di  tutti  gli 
Arcivefcovi,  eVefcovi  di  tutte  leChiefe  di  Fran- 
cia dal  tempo  della  loro  fondazione , fino  alla  me- 
tà del  XVII.  Secolo,  in  IV.  tomi  in  foglio  , i 
quali  non  ufcirono  alla  luce,  fe  non  dopo  la  loro 
morte,  nel  1656.  fotto  quello  titolo:  Qallia  Cbri^r 
ftiana  , ec.  L’ultimo  volume  tratta  delle  Abazie  . 
Dìonijto  di  Santa-Martay  Benedettino  della  Congre- 
gazione di  San  Mauro,  della  quale  è flato  Su- 
perior  Generale,  imprefe  di  dare  una  novella  e- 
dizione  della  medefima  Opera , la  quale  è in  cer- 
to modo  un  corpo  della  Storia  Ecclefiaflica  della 
Francia;  ma  egli  mancò  di  vita  l’anno  1725.  E- 
gli  ne  aveva  già  pubblicato  il  primo  volume  nel 
1717.  (1715.)  e a quell’ora  ne  fono  già  impref- 
fi  tre  altri  (anzi  quattro).  11  rimanente  , ( che 
dovrà  eflere  di  tre  altri  volumi  ) fi  andrà  llam- 
pando  opportunamente , continuando  altri  Religio- 
fi  della  medefima  Congregazione  a perfezionarla  • 
Quella  edizione  farà  di  gran  lunga  più  ampia,  e 
più  corretta  della  precedente.  Il  P.  Labbe  Gefui- 
ta,  di  cui  abbiamo  parlato  negli  Storici  Ecclefia- 
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Aiciy  aveva  concepito  il  difegno  di  un  fimila  la* 
voto,  e l’aveva /pure  molto  avanzato;  ma  il  Pub- 
blico non  n’ebbe  alcun  faggio  . Avanti  di  tutti 
quelli  Claudio  Roberto , Prete  , nativo  di  Bar  fu  1* 
Albula  nella  Diocefì  di  l^angres,  aveva  pubblica- 
to nel  i6z6,  in  Parigi  in  un  folo  volume  in 
foglio  la  Gallia  Chrifliana,  Egli  morì  nel  1^3  7. in 
£tà  d’anni  73.  incirca. 

XXX.  Pietro  di  Puy,  o lia  Puteano  , Cuftode 
della  Biblioteca  Regia , era  di  Parigi , nella  qual 
Città  venne  a morte  alli  di  Dicembre  1^51. 
in  età  d’anni  1^9.  In  tutto  il  corfo  di  fua  vita 
egli  eralì  affaticato  fopra  la  Storia  di  Plancia . Si 
hanno  molte  Opere  di  quello  gran  Letterato  fo- 
pra quello  argomento  ; il  catalogo  delle  quali  , 
non  meno,  che  di  quelle  di  Jacopo  fuo  Fratello  , 
li  troverà  nella  Tavola  del  P.  le  Long  . Jacopo 
morì  alli  17.  di  Novembre  16 j 6,  in  età  di  quali 
SS*  anni, 

XXXI,  Luigi  Chantereau  le  Fevre , Prefidente  de* 
Teforieri  di  Francia  nella  Generalità  di  Soilibns  , 
era  verfatilfimo  nella  Storia  di  quello  Regno,  fo- 
pra la  quale  ha  compolle  diverfe  Opere,  parte  im- 
prefiè , e parte  manofcritte . Egli  era  nato  in  Pa- 
rigi alli  j2.  di  Settembre  1588.  e morì  alli  12. di 
Luglio  16 sh  nell’anno  quafi  fettantcfimo  dell’  età 
fua , 

XXXII,  Scipione  Vupleìs , ha  fcritta  la  più  copio* 
fa  Storia  di  Francia , che  mai  foflè  fiata  ftampata 
fino  ad  allora , ma  non  perciò  la  migliore . Egli  era 
nato  a Condom  nel  1569,  e morì  nel  Marzo  1661, 
decrepito  d’anni  92, 
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XXXIII.  Cefare  Egajfio  Bulèo  , anziano  Rettore 
dell’ Uni verfità  Hi  Parigi,  delia  quale  egli  pubbli. 
cò  una  Storia  Latina  in  VI.  volumi  in  foglio,  e- 
ra  nativo  di  Sant’Ilario  nella  Diocefi  di  Mans  , e 
morì  alli  i6.  di  Ottobre  nel  1^78.  La  fua  Storia 
della  Univerfità  di  Parigi  è, generalmente  parlando, 
un  Libro  eccellente , ma  è fuor  di  dubbio , ch’egli 
non  potè  darle  l’ultima  mano,  nè  quella  perfezione 
a cui  doveva  condurla  , a riguardo  de  i foccorfi  , 
che  gli  veniano  preftati.  Il  primo  volume  fu  im- 
preflb  nel  i66j.  e l’ultimo  nel  1573. 

XXXIV.  Dionijio  Gotofredoy  nacque  in  Parigialli 
24.  di  Agofto  1615.  e morì  d’anni  quali  66.  alli 
5.  di  Giugno  1^8  r.  Fra  l’altte  fue  Opere  abbiamo 
■il  Ceremonìale  dì  Francia  in  due  volumi  in  foglio  , 
Rampati  nel  1649.  Quello  è un  libro  curiofiffimo, 
il  quale  doveva  eflère  in  cinque  volumi  ; ma  gli 
ultimi  tre  non  fono  Rati  finiti  dall’Autore , che  la- 
fciò  a’fuoi  Figliuoli  le  memorie  , col  fondamento 
delle  quali  egli  penfava  di  poterli  perfezionare  . 
Teodoro  Gotifredoy  fuo  Padre,  e Giovanni  , fuo  Fi- 
gliuolo, Nipote  di  Teodoro  ■)  fono  Rati  altresì  in- 
tendentifllimi  della  Storia  di  Francia  , ^a  quale  fu 
principalmente  arricchita  da  Teodoro  con  l’impref- 
fione  di  varie  Opere.  Teodoro,  Parigino  d’origine, 
era  nato  alli  17.  di  Luglio  1580. in  Ginevra,  ove 
Dionifiofuo  Padre , celebre  Giurifconfulto,  erafi  rifu- 
giato a motivo  di  Religione»  Teodoro  fi  fece  Cat- 
tolico, e morì  nel  1649.  Giovanni  , Figliuolo  al-  ' 
tresi  di  Dionifio , ha  pubblicato  alcune  Opere  , fra 
le  quali  una  novella  edizione  delle  memorie  di  Fi* 
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lippo  di  Commines . Non  fo  s’egli  fia  ancora  in  vita  • 

XXXVlPietro  Berthaulat,  ovvero  Bertaldo,  Pre- 
te deirOratorio  , indi  Canonico , e poi  Sotto-De- 
cano della  Chiefa  di  Sciartres , nacque  verfo  1’  an 
no  i^oo.in  Evreus,  e morì  alli  19. Ottobre  i6Si. 
Sono  fue  Opere  il  Florus  Francicus  , e il  Florus 
Gallìcus’.  due  piccoli  volumi  , ma  aflài  buoni.  Il 
primo  fu  impreffo  nel  i^go.  ed  è un  brieve com- 
pendio della  Storia  de’Franchi  dopo  il  loro  arri- 
vo nelle  Gallie.  Il  fecondo»  flampato  nel  1532, 
in  24.  come  il  precedente  , e una  fuccinta  Sto- 
ria delle  Gallie»  fino  al  tempo  in  cui  vi  fi  fiabi- 
lirono  i Franchi . L’uno , e l’altro  furono  dipoi  ac- 
crefciuti  dall’Autore,  e riftampati  in  IL  volumi  in 
12.  nel  if^o. 

XXXVI.  Egidio  Lacatry , nato  in  Alvernia , mo- 
rì dopo  l’anno  i^88.  Quello  dotto  Gefuita  ha  fat- 
to flampare  in  Chiaromonte  diverfe  Opero  curiofe , 
e molto  filmate , fra  le  quallT  Hìfiorla  Gallìarum 
fub  PrafeSh  Pratorio  Galliarum  y in  4.  nel  ^1672, 
e anche  ; de  primo  & ultimo  anno  Regìs  Hugonìs  Ca- 
petìy  atque  de  anno  mortis  Roberti  ejus  filiiy  in  40, 

' nel  i^8o. 

XXXVII.  Claudio  le  Laboureur , Propello  dell’ 
Abazia  fecolare  dell’Ilbla  Barba  ( o Barbara  ) ap- 
prefib  Lione,  morì  vecchilfimo  dopo  l’anno  1^82. 
Egli  ha  pubblicati  in  Franzefe  i Rimasugli  ( les  Ma^ 
zures  ) deW  Ifola  Barba  y in  ii.  volumi  in  4®.  Que- 
ll’Opera è una  Storia  di  efià  Abazia.  Luigi  le  La- 
boureur y fuoNipote,  morto  nel  1^79.  ha  data  pari- 
mente qualche  colà  fopra  la  Scoria  di  Francia . Il 
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più  llluftre  de  i Letterati  di  quello  nome  è Giovare 
nile  Laboureur,  Fratello  minore  di  Luigi . Egli  nac- 
que nel  i^z3.  e morì  nel  Giugno  dcH’anno  1^75. 
ellèndo  Limofiniere  del  Re  re  Storiografo  di  Fran- 
cia. Tra  l’altxe  fue  Opere  abbiamo  una  Raccolta 
in  II.  volumi  in  foglio , la  quale  contiene  molti  do- 
cumenti; e anche  un’antica  Storia  di  Orlo ‘VI. 

XXXVIII.  Carlo  le  CointCy  Prete  deH’Oratorio  > 
nacque  in  Trojes  nel  1611.  e morì  a i 18.  di  Gen- 
naio 1^8 1.  in  età  d’anni  70.  I fuoi  Annalts  Eccle^ 
fiaftici  Francorum,  divifi  in  Vili,  volumi  in  foglio, 
non  fi  llendono , che  (ino  a quali  la  metà  del  IX. 
fecolo . Quella  è un’  Opera  di  gran  fatica  , nella 
quale  ogni  cofa  è trattata  molto  copiofamente , e 
con  una  grande  efattèzza. 

XXXIX.  Francefco-Odo  di  Mezeray,  nato  1’  anno 
i^io.  nel  Villaggio  di  Rye  nel  Vifcontado  di  Ar- 
gentan  in  Normandia , Dioceli  di  Sées  , mori  a i 
IO.' di  Luglio  1683.  fettantelimoterzo  dell’età  fua. 

V’ha  di  lui  una  grande  Storia  di  Francia , in  III. 
volumi  in  foglio,  della  quale  lì  fono  fatte  due  Edi- 
zioni . La  prima  è la  più  bella  , e il  primo  volu- 
me ne  fu  impreflb  nel  1^45.  mala  feconda,  cheli  ^ 
finì  di  llampare  nel  1685.  è la  migliore.  Abbiamo 
pure  di  lui  un  compendio  di  quella  grand’  Opera  , 
che  fu  più  volte  llampata  ; ma  la  Edizione  più  ri- 
cercata è quella  di  Parigi  in  III.  volumi  in  4°.  nel 
1668.  Il  Mezeray  non  fi  faceva  il  menomo  fcrupolo 
di  confell^re  , che  nel  lavoro  della  fua  Storia  non 
fi  era  prefa  la  briga  di  ricorrere  alle  forgenti . Egli 
era  folito  dire  , per  giullificarli  dalle  accufe  , che 
fopra  ciò  gli  venivano  date,  che  Pefattezza,  che  i 

fuoi 


Digitized  by  Coogk 


*34  Della  Storia  Uaiverfale 

fuoi  amici  efigevano  da  lui  , non  farebbe  conofciuta 
che  da  pochi  Letterati , e che  la  gloria , che  gliene  po- 
tea  rifultare,  non  era  da  paragonar  fi  con  la  fatica  , 
che  ciò  gli  farebbe  coftato  quando  et  avejfe  voluto  im^ 
piegare  una  maggior  diligenza.  Tanto  riferifee  di  lui 
il  P.  le  Long , al  quale  fi  può  ricorrere , e confultar- 
lo  nell’articolo,  che  egli  ha  ftefodel  Mezeray  a c, 
975.  eTegg.  della  fua  Biblioteca  Storica  della  Fran-’ 
da,  . 

XL.  Geraldo  diCordemoy,  Parigino,  e dell’Acca- 
demia Franzefe  , morì  a i 15.  di  Ottobre  1084, 
in  età  d’  anni  58.  Abbiamo  di  lui  una  Storia  di 
Francia  , imprefla  nel  1685.  Ella  non  comprende 
fe  non  i Re  delle  due  prime  Stirpi  . Alcuni  pun- 
ti vi  fono  ben  difaminati.  Luigi -Geraldo  fuo  Fi- 
gliuolo, detto  comunemente,  P Abate  di  Cordemoy  , 
avea  continuata  la  medefima  Storia  ìnfino  all’ an- 
no xo^o.  Ma  quella  giunta  non  è mai  comparfa 
alla  luce.  Quelli  era  Licenziato  in  Teologia  del- 
la Facoltà  di  Parigi,  nato  quivi  a i 25.  di  No- 
vembre r6$i.  e morto  verfo  il  1720. 

XLI.  Carlo  du-Frene , Signor  du-Cange  ^ Teforie- 
reL  di  Francia  in  Amiens , dove  era  nato  a i 1 8.  di 
Dicembre  x6io.  è fiato  uno  de’più  dotti  Uomi- 
ni del  fecolo  paflàto;  e morì  a i 23.  di  Ottobre 
x^88.  in  età  di  quali  78.  anni.  Egli  ha  date  ai 
Pubblico  moltillìme  Opere , tutte  eccellenti , Il  fuo 
Glojjarium  injimae  Latinitatìs  ( in  LI.  volumi  in  fo- 
glio ) è come  un  repertorio  univerfale , che  può 
eflèr  giovevole  a tutti  . Vi  fi  trovano  infinite  co- 
fe,  che  pofiòno  contribuire  ad  illuftrar  varj  palli 
della  Storia  di  Francia . I Benedettini  dell’  Abazia 
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Libro  III.  Cap.  VI. 

Hi  San  Germano  de’Prati  in  Parigi  flanno  attual- 
mente occupati  a fare  una  novella  Edizione  di 
quello  Glojfarìo , la  quale  farà  più  corretta  , e più 
copiofa  della  precedente  (e  già  a quell’ora  ne  fono 
ufcitì  i primi  IV.  volumi , i quali  li  dice , che 
faranno  feguiti  da  IV.  altri  ^ . Oltre  di  ciò  il  Si-  ‘ 
gnor  du^Cange  ci  ha  dati  molti  antichi  Storici  , 
accompagnati  da  dottiffime  oHèrvazioni , e fra  gli 
altri  la  vita  di  San  Lodovico,  compoda  già  lun- 
go tempo  da  Giovanni  Signor  di  Joinvilte. 

XLIL  Àbramo  Tejfereau,  Segretario  del  Re, 'e 
di  Setta  Ugonoto,  morto  nel  1^91.  ha  llampata 
una  buona  Storia  Cronologica  della  Gran  Cancelleria  « 
di  Francia . Quello  è un  groflb  volume  in  foglio  , 
imprelTo  in  Caen  nel  L’Autore  1’  ha  dipoi 

continuata  ; nè  avendo  potuto  perfezionarla , ellà 
fu  continuata  da  Renato  le  Conte  ^ Sindico  de  i Se- 
gretari del  Re,  morto  neh  7 io.  L’Opera  è ora  dillin- 
ta  in  II.  tomi  in  foglio,  e piena  di  quidionicu- 
riofidime.  Ogni  cofa  vi  è provata  con  ottimi  do- 
cumenti. Molti  Autori  hanno  fcritto  ancora  fu 
queda  materia  . Altri  hanno  pubblicate  diverfe  Sto- 
rie de  i Grandi  Uffiziali  della  Corona , de  i dif- 
ferenti Tribunali  del  Regno,  ec.  de’ quali  egli  è 
necedario  avere  qualche  conofcenza.  L’ultimo  Ji/i- 
to  della  Francia,  im predò  nel  1722.  in  V.  volu- 
mi in  12.  contiene  tutte  le  fuddette  cofe  in  ri- 
ilretto,  e la  lettura  di  quedo  libro  non  può  ef- 
fere’,  che  utilidima.  Edò  è Opera  del  V.  Angelo, 
Agoiliniano  Scalzo,  nativo  di  Blois,  il  nome  del- 
la cui  famiglia  era  Rajfart , Egli  è padàto  di  que- 
lla 
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7,^6  — Della  Stórta  Univerfale  - 
ila  vita  nel  172^.  Ne  dirò  qualche  altra  colà  più 
fotto  , al  numero  XLVI. 

• XLIll.  Adriano  Valefio  , è giuftamente  in  con- 
cetto di  avere  fcritio  più  faviamente  d’  ogni 
altro  fopra  la  Storia  delia  prima  fìirpe  de  i Re 
di  Francia.  La  fua  Opera  comporta  in  Lingua  Lati- 
na è divifa  in  Ill.volumi  in  foglio . Il  primo  fu  impref- 
fo  nel  16^6.  L’Autore  vi  mette  in  chiaro  tutto 
quello , che  appartiene  all’origine  de’Franzefi , e ri- 
ferifce  quanto  eglino  han  fatto  di  memorabile  in- 
fino alla  morte  di  Clotario  I.  Il  fecondo  ufci  do- 
dici anni  dopo»  unitamente  col  terzo,  nei  1^58. 
L’Opera  finifce  nella  depofizione  di  Childerico , al 
quale  fu  dato  per  fucceflbre  Pipino  , Padre  di 
Carlo-Magno.  Quefto  infigne  Letterato  nel 
pubblicò  in  un  tomo  in  foglio  la  fua  Geografia 
deH’Antica  Gallia  , col  titolo  di  Notitia  Galliarum,  A- 
driano  Valefìo  era  nato  in  Parigi  a i i4.di  Genna- 
io 1^07.  e morì  di  86.  anni  ai  a.  di  Luglio 

l6p2. 

, XLIV.  Antonio  Varìllas  è ftato  uno  de’  più  fe- 
condi Scrittori  di  Storia,  che  abbia  avuti  la  Fran- 
cia nel  partato  fecolo.  Si  hanno 'di  lui'  XV.  vo- 
lumi-in 4.  fopra  la  Storia  di  Francia  , i quali 
contengono  le  rivoluzioni  accadute  in  Europa  per 
motivo  di  Religione  io  querti  ultimi  fecoli , oltre 
a molti  altri  volumi  sì  lmprefll,  che  manofcritti. 
1 giudizj , che  di  lui  li  fono  fatti , fono  affai  varj . 
Egli  ha  avuti  i fuoi  ammiratori , ma>  non  gli  fono 
mancati  avverfar),  che  l’hanno  rtranamente  difere- 
dicato.  Monfignor  Uczio,  Vefeovo  di  Abrinca  , 
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lino  de’più  dotti  Uomini  de’  uoftri  tempi,  lo  ap- 
prezzava grandemente , fenza  pretendere  nondime- 
no di  fcul'arlo  da  un  gran  numero  di  falli,  che 
aveva  commelfi.  Il  Varillà';  era  nato  in  Gueret  , 
Capitale  della  Marchia,  nella  Diocefi  di  Limoges  , 
l’anno  1624.  e n\orì , fenza  elTerfi  mai  ammoglia- 
to, a i 9.  di  Giugno  deir  anno  Egli  con- 

cedeva troppo  alle  fue  conghietture , non  efami- 
nava  le  forgenti  dalle  quali  prendeva  , e fpeflb 
ancora  non  le  citava.  Ciò  è cagione,  che  non  fi 
può  far  fondamento  ficuro  di  molte  fue  narrazio- 
ni, peraltro  curiofe  , e confiderabili , le  quali  non 
fi  leggono  in  altro  Autore  . Malgrado  di  tutti 
quelli  difetti,  il  Varillàs  ha  tutte  le  parti  ad  un 
grande  Storico  convenienti;  egli  dipigne  al  vivo, 
c le  fue  narrazioni  fon  tutte  fuoco, 

XLV.  Gaxiant  di  Courtìlzy  è un  altro  Scrittore ' 
di  Storie  Anecdote.  Egli  ne  ha  divulgate  per  via 
della  llampa  moltiflime , e quelle  o fenza  nome , 
o fotto  altri  nomi , Le  fue  Opere  fi  leggono  vo- 
lontieri,  e hanno  un  grande  fpaccio,  ancorché  , 
a dir  vero,  non  fieno,  che  fpezie  di  Romanzi  . 
Egli  è bene,  che  i Giovani  ne  fieno  preventiva- 
mente avvifati.  Quello  Scrittore  morì  d’anni  ^8, 
a i di  Maggio  1712.  I manofcritti  da  lui  la- 
rdati potrebbono  formare  XL..  volumi  in  12.  In 
vita  egli  ne  aveva  pubblicata  una  Trentina , i 
Principali  de’ quali  fono:  le  Memorie  , dette  co- 
munemente, di  Roquefort  ; le  Memorie  dette  del 
Signor  d’Artagnan  ; quelle  di  Vordac  \ quelle  di  Ma- 
dama dU’Frene  ; quelle  del  Marcbefe  dì  Montbrun  . 

Il 
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Il  Tefiamento  polìtico  dì  Mr.  Colbert  ; la  Condotta  di 
Marte  ; i Novellli  Interejft  de'  Principi  ; le  memorie-di 
Giovan-Batìfia  della  Fontana  ; la  Vita  del  Vifconte  di 
Turena^  fotto  il  nome  di  Buìffon  ; quella,  dell’  Am- 
miraglio dì  Coligny  , ec.  fi  può  cercarne  le  al- 
tre litWz  Biblioteca  Storica  Atì  P.  le  Long'^a  0.980. 

XLVI.  Onorato  Caille  > Signor  du-Fourny,  Audi- 
tore della  Camera  de’Conti  in  Parigi,  morì  nel 
17 13.  in  età,  d’anni  8z.  Nel  1711.  egli  fece  im- 
primere la  la  Storia  Gene  albica  della  Cafa  di  Fran- 
cia , e de'  Grandi  Uffizìali  della  Corona , in  II.  volu- 
mi in  foglio  . Queft’Opera  è buona,  e curiofa  ; ed 
ella  er  a fiata  pubblicata  , ma  meno  copiofa  , e 
meno  corretta  l’anno  1^74.  Azi  V.Anfelmo  della  Ver- 
gine Maria)  Agofiiniano  fcalzo,  nativo  di  Parigi, 
morto  nel  1694.  Il  P.  Angelo  , del  medefimo  Or- 
dine , Autore  dell’ultimo  Stato  della  Francia  , al 
quale  il  Signor  du-Fourny  aveva  lafciate  tutte  lefuc 
Memorie,  fiava  faticando  per  darcene  una  novel- 
la Edizione  , più  ampia  di  quella  del  1712.  ma 
fu  forprefo  dalla  morte  nel  cominciamento  del- 
r anno  t 7 i 6.  allorché  era  in  procinto  di 
mettere  fotto  il  Torchio  cotefia  novella  Edizione . 

XLVII.  Michele  Felìbìen  , Benedettino  della 
Congregazione  di  San  Mauro,  nato  a Sciartres 
nel  1665.  mori  a i 25.  di  Settembre  1719.  Egli 
ci  ha  data  nel  1706.  la  Storia  della  Badia  di  San 
Dionìfo  , in  un  volume  in  foglio  in  lingua  Fran- 
Franzefe.  Sin  dall’anno  1713.  aveva  cominciato  a 
fcrivere  una  Storia  della  Città  di  Parigi , la  qua- 
le fu  poi  terminata  dal  fuo  Confratello  Don  Vito- 
Alejio  LobìneaU)  in  V.  volumi  io  foglio.  Nel  me- 
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dentilo  tempo  fu  imprcfla  un’altra  Storia  della  me- 
defima  Città  di  Parigi,  in  III.  volumi  in  foglio, 
compofta  da  Arrigo  Sauval,  Parigino,  morto  nel 
1^70.  Quelle  forte  di  libri  non  polloao  non  eflè- 
re  molto  curiofi,  e inflruttivi , quando  efcono  di 
mano  a perfone,  che  fappiano  far  buon’  ufo  del- 
le Memorie,  e de  i Monumenti  autentici,  che  in 
poter  loro  pervengono.  Poche  fono  le  Città  ri- 
guardevoli  nella  Francia,  delle  quali  non  fia  Ha- 
ta fcritta  almeno  una  Storia;  ma  la  maggior  par- 
te di  tali  Storie,  eccetto  le  poche,  che  in  quelli  ul- 
timi tempi  lì'fono  pubblicate,  fono  molto  imperfette,  y 
XLVIIL  Vitoy  0 Guido  ‘ Ate(fth  Lobineau,  Bene- 
dettino della  Congregazione  di  San  Mauro,  il 
quale  nell’Agollo  dell’anno  17^5.  era  ancora  in 
vita,  non  meno,  che  i due  fegucnti  Scrittori,  co* 
quali  darò  fine  a quello  brieve  Catalogo,  è l’Au- 
tore della  Storia  di  Lretagfia  in  IL  volu- 

mi in  foglio  Tanno  1707.10  Parigi.  Egli  è ilme- 
delimo  Religiolb,  che  ha  data  l’ultima  mano  alla 
Storia  di  .Parigi  , della  quale  ho  fatta  ricordanza 
più  fopra . Sarebbe  delìderabile , che  di  tutte  Tal- 
tre  Provincie  di  quello  Regno  noi  avellimo  IHo- 
rie  cosi  buone  come  la  fuddetta.  Don  Lobineaii 
nacque  in  Rennes  nel  i666, 

XLIX.  Gabriello  Daniele y della-  Compagnia  di 
Gesù , Scrittore  dottilfimo,  ed  elegantilfimo  , nac- 
que in  Roan  Tanno  1^49.  La  principale  delle  fue 
Opere  é la  fua  Storia  dì  Francia , Hampata  la  pri- 
ma volta  in  IIL  volumi  in  loglio  nel  1713.  La 
feconda  Edizione,  riveduta  e corretta  dalTAutorc 
d in  VII.  volumi  in  4.  impreHà  nel  17  a z.  Egli 
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vi  aggiunfe  nel  1723.  /<(  Storia  della  Htlizia  Fran- 
zeft,  in  II.  Volumi  fìmilmente  in  4.  Quello  dot- 
to Gefuita  pubbl  cò  nel  1723.  un  Compendio  della 
fua  Storia  di  Francia  in  IX.  volumi  in  12.  Sin 
dairanno  i^^d.'egli  aveva  dato  alle  llampe  in  un 
volume  in  4.  un  cominciamento , o fìa  un  tal 
qual  faggio  fopra  lo  Ueflb  argomento . Quella  è 
la  migliore  Storia  di  Francia  di  quante  ne  abbia- 
mo. La  nobile,  ed  elegante  chiarezza  dello  llìle , il 
difcernimento  dell’Autore , la  difpofizione  de  i fat- 
ti, e le  oHèrvazioni  dotte  e profonde , fono  altret- 
tante bellezze , che  follerranno  mai  fempre  in  ri- 
putazione quell'opera , della  quale  li  fa  prefente- 
mente  una  terza  Edizione. 

L.  Luigi  le  Gendre , Canonico  e Sotto  - Cantore 
della  Chiefa  di  Parigi , è l’Autore  d’una  Storia  di 
Francia  y imprefla  nel  1719.  in  più  volumi  in  fo- 
glio, e anche  in  12.  L’  Edizione  in  foglio  è in 
III.  volumi,  e l’altra  in  Vili.  La  Storia  di  Fran- 
cia vi  è comprefa  ne  i cinque  primi,  e fi  cono- 
fce  facilmente , ch’ella  è molto  fuccinta . Il  fello 
contiene  un  Catalogo  molto  buono,  benché  aflfai 
brieve,  degli  Storici  antichi  e moderni  della  Fran- 
cia , con  un  giudizio  fopra  loro  Opere , e finalmen- 
te le  confuetudini  e i collumi  de’ Franzefi  ne  i dif- 
ferenti Secoli  della  Monarchia.  Il  fettimo  è delli- 
nato  alla  Genealogia  della  Cafa  Reale.  Nell’ ottavo 
ed  ultimo  fi  ritrova  una  ferie  Cronologioa  c Sto- 
rica de  i Grandi  Ulfiziali  della  Corona;  cioè  i Ma- 
llri  di  Palazzo,  i Senefcialli, i Contellabili , i Re- 
ferendarj , i Cancellieri,  i Guarda-Sigilli , i Ma- 
rclculli , e gli  Ammiragli . 
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ELEMENTI 

DELLA  STORIA 

LIBRO  QUARTO. 

CHE  COT^TJEfiE  L.4  CHIESA  DELL\ 
^T^TICO  T EST  ^MET^TO . 

CAPITOLO  PRIMO. 

La  Cbìefa  dì  Dìo  fatto  P Antico  Teflatnento . 

IDDIO  ha  creato  il  Cielo  e la  Terra , e tutto 
ciò,  che  il  Mondo  racchiude  . Egli  lo  ha 
creato  dal  nulla  con  la  Tua  fola  parola  per  rimaner- 
ne  glorificato.  Non  io  ha  però  fatto  tutto  ad  un 
punto , come  fe  ne  forte  coftretto  ; ma  in  fei  gior- 
ni ; e fecondo  l’ordine  da  lui  giudicato  più  conve- 
nevole. Nel  primo  giorno  egli  fece  la  Luce:  nel 
fecondo  il  Cielo\  nel  terzo  fep.irò  il  Cielo  e laTerra^ 
e fece  pullular  dalla  Terra  PEtbe  , gli  Àlberi  e tut- 
te le  Piante.,  nel  quarto  creò  i/  Sole,  la  Luna,  e le 
Stelle  \ nel  quinto  i Pefci  e gli  Uccelli  ; nel  fcfto  fece 
ufcir  della  Terra  tutti  gli  altri  Animali  \ poi  fece 
rUomo  feparatamente , affinchè  comandartè  a tutto 
il  creato  Nel  fettimo  giorno  Iddio  fi  riposò  , aven- 
Elementi  Tom,  IL  Q do 
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do  perfezionata  la  fua  Opera  i cioè  cclTò  dal  forma* 
re  nuove  Creature. 

Egli  fece  l’Uomo  ad  immagine  c fìmilitudine 
fua  ; cioè,  dopo  aver  formato  un  Corpo  di  Terra, 
gli  fpirò  un  foffio  di  vita;  e quello  G è l’anima, 
ch’è  l’immagine  di  Dio,  poiché  ella  è uno  fpiri* 
to,  al  dire  di  Santo  Agollino. 

Mosè  ebbe  la  cura  di  fpiegarci  accuratamente 
la  differenza,  che  paHà  tra  la  Creazione  degli 
Animali  , e la  Creazione  dell’Uomo  ; tra  TAnima 
degli  Animali,  e TAnima  dell’Uomo.  Quegli,  e* 
dice,  che  creò  dapprincipio  il  Ciclo  e la  Terra  , 
fo^mò  della  Geffa  materia,  di  cui  fe  l’Univerfo  , 
gii  Animali,  che  camminano  fu  la  Terra  , che  vo- 
lano nell’aria,  e che  nuotano  nell’acqua.  Con  la 
fola  bruttura  delle  lor  membra  e de’  loro  organi 
gli  ha  renduti  capaci  di  quegl’inilinti , e di  que’ 
movimenti  maraviglioG  in  ellì  e diverG,che  noi 
ammiriamo . La  fperienza,  e la  ragione  ci  fanno  co- 
nofcere  non  eGèrvi  nelle  beilie  altra  vita . Con  la 
fola  dirpoGzione  delle  lor  membra,  e col  folo or- 
ganizzamento de’  loro  corpi,  che  un  fuoco  purif- 
Gmo,  e fottiliGlmo,  formato  della  porzione  più  pu- 
ra, e più  agitata  del  loro  rangue,moGè  ed- animò 
di  repente.  Eglino,  dice  Mosè  , divennero  animali 
vìventi . 

Ma  quando  il  Creatore  venne  alla  Creazione 
dell’Uomo,  aflègnato  in  fua  vece  per  Re,  c pa* 
drone  a tutto  il  Mondo  viGbìle,  la  materia  co- 
mune, che  badava  alla  formazione  degli  Aniali, 
non  badava  a quella  dell’Uomo  . L’Uomo  non 

potè 
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potè  cflèr  fatto , come  le  beftie , con  la  fola  ftrut« 
tura,  e organizzazione  delfuo  corpo.  Poiché  £naN 
mente  formato  il  corpo,  quello  non  farebbe  anco- 
ra llato  un  Uomo  ; ma  bensì  una  bellia  brutale 
come  le  altre , fe  Iddio  non  folle  andato  a cer-* 
cargli  un'Anima  nel  fuo  medefimo  cuore,  e nella 
fua  medelima  eHènza . Sarebbe-  ballata  la  dìfpoffzio- 
ne  delia  materia,  e la  Hmttura  affatto  terrellre 
degli  Organi , da  un  fangue  alquanto  accefo  ani- 
mata , per  far  mangiare  e camminar  quello  cor* 
po,  e per  farne  un  Animale  vivente.  Ma  ci  vo- 
leva qualche  cofa  di  piò,  per  farne  un'VàmOj  che, 
oltre  alla  vita  delle  bellie,  aveUè  una  vita  di  co* 
nofcenza,  d’ intelligenza , e di  ragione*,  che  avclTa 
aqueirimprerio  fopra  sé  lleflò,  che  noi  chiamiamo^ 
Libertà  ; e quella  rettitudine  naturale , che  noi  di- 
ciamo, Cofcienza.  Convenne  rintracciare  il  princi- 
pio di  una  tal  vita  fuori  di  tutta  la  vallità  della 
materia , e di  tutta  la  regione  de’corpi  ; il  Crea** 
tote  non  potè  trovarlo  fuorché  in  sé  llellb.  Im- 
perocché tanto  appunto  vuol  dire  la  efpreflìone 
del  Sacro  Tello:  Infpiravìt  in  facìem  ejus  Jpiracu- 
hm  vita , Iddio  in  quella  llruttura  materiale , e 
terrellre  , che  per  sé  llellà  non  avrebbe  potuto 
avere'  fe  non  una  vita  di  bellia  a tutti  gli  anima- 
li comune  , introdufle  una  viva  immagine,  ed  una 
maravigliofa  ralTòmiglianza  della  fua  elfenza  im- 
mortale. Quindi  con  l’unione  di  quella  macchi-* 
na  terrellre , e . di  quella  natura  celelle  e divina 
infpirata  nella  medefima,  l’Uomo  trovolTì  forma- 
to alla  fomiglianza  di  Dio,  ed  innalzato  in  mez- 
zo la  Terra,  come  fua  Statua  vivente,  cui  egli 
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fc  rirerire  da  tutto  il  creato.  Saggj  novelli  di  Me* 
rale  ; deir  Anima  dell'Uomo  pag,  7.  8,  e 9, 

Avendo  Iddio  fatto  1’  Uomo,  formò  ancora  la 
Femmina , perchè  a quelllo  folTe  compagna  ; e la 
trallè  da  una  corta  deU’Uomo , affinchè  1’  Uomo 
e la  Donna  fi  amartero  perfettamente  , e rtertèro 
uniti  , come  fe  non  averterò,  che  un  corpo  folo. 

L’Uomo,  cui  Dio  chiamò  Adamo , e la  l^mmi- 
na,  cui  chiamò  Èva,  ufcirono  innocenti  delle  ma- 
ni del  Creatore  ; ma  cadettero  nella  colpa  per  la 
malizia  del  Demonio  > ed  impegnarono  tutta  la 
loro  porterità  nel  loro  eccertò , ed  in  tutte  le  mi- 
ferie,  che  lo  han  feguito. Tutto  il  Genere  Uma- 
no colpevole  è la  mafia  della  perdizione . Da  que- 
fta  malfa  colpevole  fcelfe  Iddio  un  piccol  nume- 
ro di  perfone  per  comporne  la  Gerufalemme  del 
Cielo,  Querti  Eletti  fono  quaggiù  mefcolati  nella 
Chiefa  con  le  perfone  mondane  ; che  Iddio  riguar- 
da come  -vafi  di  collera , riferbati  alla  fua  Giurti- 
2ia . Querti  Uomini  di  Carne  e di  fangue  com- 
pongono infieme  con  gl’infedeli , la  Chiefa  de’Ri- 
provati,  chiamata  dalle  Sacre  Carte  Babbìlonìa  • 
Tutto  ciò,  che  fi  fa  fu  la  Terra,  è per  la  San- 
tificazione degli  Eletti , la  cui  ragunanza  compo- 
ne la  Gerufalemme , che  non  agifcc , che  per  Ca-^ 
rità  ; dove  all’opporto  Babbiionia  , fchiava  delle  fue 
partioni  e de’fuoi  defidcrj , è fotto  il  giogo  della 
Concupìfcenza , Così  la  Chiefa,  oggetto  delle  Mife- 
ricordie  Divine,  è la  fola  cofa  , che  fulTifie  per- 
petuamente nel  Mondo.  Tutto  muore,  tutto  paf- 
ià  i le  Monarchie  più  portenti  van  decadendo . La 
fola  Chiefa  rta  ferma  j ancorché  Iddio  femT)ri,che 
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rabbaadonl  talvolta  , affine  di  purgarla , di  puui^ 
la,  e di  provarla.  Tanto  fi  potrà  facilmente  of- 
fervare  in  tutta  la  ferie  di  quefta  Cronologia  ; 
dove  noi  vedremo  tutti  gl’Imperj  ater  fine,  men- 
tre la  Chiefa  ognora  fuflifte,  e mefttre  Gcsù-Crl- 
llo  fa  entrare  nel  feno  della  fua  Chiefa  vifibile 
tutte  le  Nazioni  della  Terra,  per  la  virtù  deila 
fua  Paffione.  Il  che  fa  dire  molto  bene  aS.Agò- 
ftino,  che  Gesù-Crifto  fi  fe  padrone  di  tutto*  1’- 
Univerfo,  non  già  con  una  mano  armam  di  fer- 
ro, ma  con  una  all’oppofto  trapalata  dal  ferro  . 
^uìd  fortìus  manu  hac , qua  mundum  vicìt , no»  fer- 
ro armata , fed  ferro  transfixa  ? 

Quando  i Criftiani  non  avellèro  tanto  intereffè 
quanto  ne  tengono  in  fa  per  la  Storia  di  quefta 
Chiefa , di  cui  fono  le  membra , parmi , che  fa- 
rebbono  baftevolmente  portati  ad  apprenderla  dal- 
la fola  curiofità , che  fi  fente  in  vedere  ,■  come  lo 
Stato  della  Chiefa  di  Dio  fi  mantiene , allorché 
cade  ogni  cofa  , c niente  refifte  a quella  fatale 
neceflltà,  che  fa  perire  il  tutto  col  tempo.  Si 
brama  di  fapere  la  durazione  delle  Monarchie; 
fe  ne  ricerca  l’origine,  ed  attentamente  fe  ne  con- 
fiderà l’avjin  za  mento,  ed  il  fine . Ma  la  Chiefa  fo- 
pra  la  Terra  è uno  Stato,  ch’ebbe  cominciamen- 
to,  e che  avrà  fine  col  Mondo.  Qual  maggiore 
ipettacolo!  V’è  cofa,  che  più  vaglia  a folleticara 
la  curiofità  di  una  perfona  giudiziofi , quanto  il 
conofeere  come  quefta  Chiefa  ftraniera  fopra  la 
Terra  , attorniata  da  tanti  nimici , e che  tanti 
Re  ed  Imperadori  hanno  voluto  diftruggere,  fempre 

Q 3 fi  è 
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a è mantenuta  malgrado  ancora  dì  tutto  il  furor 
dcirinferno  ^ 

La  Chìefa  di  Dio  conlìderata  fotto  1’  Antico 
Te/lamento>  comincia  col  Mondo,  e finifce  in 
Gesù-Crifto>  ch’è  la  Pietra  Angolare,  che  riuni- 
fce  fotto  la  Nuova  Legge  tutte  le  Nazioni  alla 
fua  Chiefa , e gitta  a terra  quella  muraglia  di  di« 
vilionc , che  per  l’addictro  v’era  fra  Giudèi  e Gen- 
tili. La  fua  durazione  pertantoè  d’intorno  a 4000. 
anni . Siccome  è troppo  difficile  alla  fantafia  di  fe- 
guire  una  fucceffione  sì  lunga , fenza  confonderli, 
abbiamo  ricercate  alcune  Epoche,  che  fono  quali 
canti  punti  di  profpettiva  aflài  noti , de’quali , noi 
ci  ferviamo  come  di  luoghi  di  ripofo  per  poi  me- 
glio avanzarci  , Così  noi  conlìderiamo  i Giudèi 
fotto  4.  forte  di  governi  fino  a GESÙ  - CRI- 
STO, 

Il  I.  è Patriarcale  fotto  a a.  Patriarchi, 

Il  a.  è Giudiziario  fotto  aa.  Giudici, 

Il  5.  è Reale  fotto  aa.  Re, 

Il  4,  è Sacerdotale  fotto.  a a.  Pontefici  % 
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CAPITOLO  IL 

J.  Staio  del  Pepolo  dì  Dì»  fitto  ti, 
Patriarcòi , 

Quedo  Stato  durò  anni,  cioè,  da  ADA- 

MO , il  primo  degli  Uomini , e de  i Patriar- 
chi, lino  a MOSE’  , il  primo  de  i Governa- 
tori, o Giudici  de’Giudèi. 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  deWEra  VoL 

TDDIO  tira  dal  niente  il  Cielo  e la  Terra, 
X e in  fei  giorni  rabbellifce,  e la  popola  di 
Creature  di  qualunque  fpezie.  4004  • 

I.  ADAMO.  Iddio  avendo  Creato  l’Uomo,  lo 
mette  nel  Paradifo  Terreftre , e gli  proibifce  di 
mangiare  il  frutto  dell* Albero  della^ienza  del  be- 
ne c del  male. 

Il  Demonio  col  mezzo  dei . ferpente  parla  ad 
Èva , e la  tenta  di  mangiare  il  frutto  vietato  : Èva 
pecca , e fa  peccare  anche  Adamo . Il  Demonio 
ingannò  Èva , ed  Èva  fedulTe  Adamo . 

Iddio  caccia  Adamo,  ed  Èva  del  Paradifo  dopo 
il  loro  peccato,  e mette  un  Cherubiao  alla  por- 
ta, per  vietarne  loro  l’ingreflb. 

I Sacri  Dottori  tengono  per  cofa  certa  la  pe- 
nitenza, e la  falute  di  Adamo,  e di  Èva . Sta  fcrìt- 
to  nel  Libro  della  Sapienza  cap.  x.  v.  i.  che  la 
Sapienza  fu  quella , che  confermò  colui , che  primo  fu 
formato  da  Dio  per  effete  il  Padre  del  Mondo^  ejfeu-^ 
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'Delle  Menar clfìe  Antiche 

Anni  delMende  Anni  prima  delt Era  Volg, 

do  flato  creato  fola,  E la  Sapienza  fola  fu  fimilmen- 
te,  che  LO  TRASSE  FUORI  DAL  SUO 
PECCATO.  Et  eduxitilìum  a delìc%to  fuo» 

Santo  Ireneo  inviato  in  Francia  da  San  Poli- 
carpo,  Difcepolo  di  San  Giovanni  l’Evangelifta  , 
e che  è flato  Vefeovo  di  Lione  dopo  San  Foti- 
no , fofliene  con  gran  vigore  quefla  verità  della 
falute  di  Adamo  contra  Taziano,  capo  degli  En- 
cratiti,  i quali  infegnavano,  che  Adamo,  ed  Èva 
fodero  dannati  . Iren.  adv.  haeres  . Lìb.  IIL  cap. 
30. 

Santo  Agoflino  nel  Catalogo,  ch’egli  ha  com- 
pilato dell’Erefie , riferendo,  ad  efempio  di  Santo 
Epifanio,  che  aveva  fatto  lo  fleflò  avanti  di  lui, 
gli  errori  di  Taziano,  e de’fuoi  feguaci,  vi  re- 
giftra  il  feguente  : che  efli  combattevano  la  falute 
del  primo  Uomo:  Saluti  primi  Hominis  contradicunt , 
S.  Augufl.  de  haeres.  lib.  Haeres.  25. 

Filippo,  Abate  di  Buona-Speranza  , dell’  Ordi- 
ne Premonflratenfe , il  quale  viveva  in  tempo  di 
San  Bernardo,  ha  fatto  un’  intero  trattato  , della 
falute  del  primo  Verno  : de  falute  primi  hominis . 

2.  Dopo  la  caduta  di  Adamo,  e di  Èva  \ il  pri- 
mo Uomo  nato  dalla  Donna  è Caino,  Dipoi  na- 
fee  Abele . 4002. 

130.  Caino  fpinto  da  invidia  contro  di  Abele 
fuo  Fratello,  lo  fa  ufeire  in  campagna , fotto fpe- 
zie  di  voler  padèggiare , e lo  uccide.  Caino  ne’ 
Sacrifizj , che  offeriva  a Dio,  impiegava  quanto 
aveva  dì  più  vile  : Abele  al  contrario  dava  gli 
animali  più  gradi  delle  fue  gregge,  e il  fuoco  del 

Cielo 
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Arwi  del  Mondo  Anni  prima  deh' Era  Volg, 

Cielo  fcendeva  fopra  di  efli , e confumava  il  Sa- 
crifizio i per  dar  fegno  i che  Iddio  l’aveva  aggra- 
dito: il  che  non  fuccedeva  alle  offerte  di  Caino. 
Quindi  provvenne  la  fua  avverflone  ad  Abele . S, 
Ambrogio  de  Incarnai . Sacr.  c,J.  3^74* 

Iddio  per  confolare  Adamo  , ed  £va  della 
morte  di  Abele,  concede  ad  efli  loro  un’altro  Fi- 
gliuolo, per  quella  cagione  chiamato  Seti, 

1 Figliuoli  di  Adamo  fono  nati  nel  peccato  » 
nella  concupifcenza , e con  tutte  le  miferie , che 
fono  effètti  del  peccato  . Quella  verità  , di  cui 
facciamo  pur  troppo  una  funella  efperienza , è af- 
fai mirabilmente  efpreflà  in  una  beila  antitefi  , 
che  lì  legge  nel  verfetto  i.  e nel  3.  del  capitolo 
V.  del  Genefì . 

Verfeto  I.  Nel  giorno  in  cui  Iddìo  creò  PUomo  Id^ 
dio  lo  fece  A SUA  RASSOMIGLIANZA . 

Verfeto  III.  Adamo  offendo  viffutto  130.  anniy  ge- 
nero  un  Figliuolo  A SUA  IMMAGINE  E RAS- 
SOMIGLIANZA, e lo  chiamò  Setb, 

Quella  doppia  raflòmiglianza , la  cui  oppolhtio- 
ce  è dimollrata  chiaramente  dalle  Scritture  , dà  a 
conofcere,  che  l’Uomo  è fortito  Santo  dalle  mani 
di  Dio  , perchè  Dio  è fanto:  Dio  lo  fece  a fua  raj- 
fomiglianza  . Elia  fa  pur  conofcere , che  Seth  è na- 
to nel  peccato,  e con  la  concupifcenza , che  li  tro- 
vavano in  Adamo  , dappoiché  quelli  perdette  la 
fua  innocenza  ; Adamo  generò  un  Figliuolo  a fua  im- 
magine , e raffomigltanza  : cioè  col  peccato , e con  la 
concupifcenza,  che  da  Adamo  palavano  in  lui. 

ADA- 
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tjo  Delle  Monarchi  Antiche • 

Anni  del  Mondo  "ì  Anni  primo  ieltEfa  Volg. 

ADAMO  avanti  il  fuo  peccato  era  T immagine 
vivente  iella  fantità  di  un  Dio  fanto. 

SETH  era  un’immagine  reale  della  corruzione 
di  un  Padre  colpevole.  Gli  Uomini  , dice  Santo 
Agoflino,  non  hanno  potuto  nafeer  d’Adamo  tut- 
to ricolmo  delle  pene,  e degli  efTecti  della  colpa  , 
fenzaché  i Figliuoli  raflomiglialTero  al  loro  Padre. 
Non  farebbe  (lata  cofa  giuila  , che  Adamo  dopo  il 
fuo  peccato  a velTe  generati  Figliuoli  più  puri  diluì. 
Non  è dunque,  nè  Arano,  né  ingiuAo,  che  d’uno 
Aipite  reo  non  nafeano,  che  germogli  colpevoli  • 
Tutta  la  natura  Umana  elTendo  pertanto  rinchiu- 
fa  in  queft’Uomo,  che  n’è  ftato  il  principio  , noi 
eravamo  tutti  in  lui , come  fono  i Figliuoli  nel  lo- 
ro Padre , i frutti  nella  loro  radice , i rufcelli  nel- 
la loro  forgenic . Ut  entm  Adam  meliores  gìgneret , 
quam  ìpft  erat , non  erat  nequitatìs  ....  Hec  mìrum 
nec  injufium  eft , quod  radix  profert  damnata  damnatos 
.....  Secundum  propaginem  carnìs , in  Adam  eramus 
omnes , tamquam  in  parem  e , tamquam  in  radice . 

Sembra  Arano,  dice S.  AgoAino , che  i Figliuoli 
nafeano  nel  peccato . Come  mai , dicefi  da  taluno  > 
coteAi  piccoli  innocenti  efifer  già  colpevoli  poAò- 
no  ? Eglino , rifponde  que Ao  gran  Santo  , fono  in- 
nocenti in  sè  AeAì , non  cAendo  capaci  di  ragio- 
ne ; ma  fono  Aati  corrotti  nella  radice  della  Natu- 
ra . Non  hanno  commefib  volontariamente  alcun 
male  ; ma  hanno  quello , che  hanno  tratto  dalla 
loro  forgente.  In  ramo  nlb'tl  commiferunt  y fed  ìnra» 
dice  perierunt . mhil  mali  mali  habent  , nifi  quod  de 
. \ fonte 
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Anni  del  Mondo  Anni  prima  delPEra  Volg, 

fonte  traxeruttt , E quefta  la  ragione , per  cui  que- 
llo peccato  ereditario  chiamali  originale  > .a  fine  di  dfr 
flinguerlo  da  i peccati , ne’  quali  volontariamenta 
cadiamo. 

Ma  come  mai,  fifoggiugne,  l’Anima,  che  non 
■pafl^  dal  Padre  al  Figliuolo , ma  che  è creata  in» 
mediatamente  da  Dio,  contrae  un  peccato  , che  ella 
non  ha  commeflb  da  sè  medefima  ? al  che  rifpon<. 
de  il  medefìmo  Santo , quello  ne  avviene  come  di 
un  liquore  preziofo , e di  mirabile  odore , il  quale 
non  fi  tofto  fi||verfa  in  un  vafo  di  orribil  fetore  * 
che  ne  rimane  corrotto , e nulla  ritiene  di  quella 
eccellenza,  che  prima  aveva,  quando  fu  dillillato. 
Il  corpo  dell’Uomo,  nel  quale  entra  1’  Anima  ap- 
pena creata , è ora  una  carne  di  peccato  , perchè 
egli  nafce  dalla  concupifcenza  , che  è il  princìpio  di 
tutti  i peccati . Allora  dunque , che  l’Anima  entra 
in  quella  carpe  così  impura  , fi  truova  tutta  ag- 
gravata da  quella  unione , che  lega . si  llrettamen- 
te  l’uno  con  l’altro.  Si  fa  pertanto  come  una  ef- 
fufione,  e allagamento  della  corruzione  del  corpo 
in  tutte  le  pollànze  dell’anima  ; e quefia  pelle  conta- 
giofa  la  infetta  per  ogni  parte  . Anima  corpori  aggra» 
Vanda  mìfcetur  : obruitur  contagione  peccati^  6f  infide 
eam  partic  'tpata  ex  torpore  peccati  coUuvies . Quando 
un’Uomo  nafce,  conclude  il  Santo,  l’Uomo  ge- 
nera il  Corpo  j Iddio  crea  l’Anima  ; il  peccato*  im- 
bratta l’Ahima  , e il  Corpo,  e il  Demonio  Ila  ia 
polfellb  del  Corpo,  e dell’Anima.  Nafcuntwr  borni- 
nes , homìne  generante , Beo  creante , peccato  inficien- 
te > Diabolo  pojfideate . S,  Auguft^  coni,  Julian.  lib.  III, 

^ ' eap,i** 
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15»  Delie  ÌAonarchU  Àntìòhe, 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  delPEra  Volg, 

tap.  1 2.  Sermon,  i de  Verb,  Domini . De  Genef,  ad 
Liti,  lib,  X,  cappio.  De  Nupt,  &.concupifcent,  lib.  1. 
eap.  13. 

150.  IL  SETH  nafce  , 3874, 

235.  III.ENOS  nafce , Seth  fuo  Padre  effendo  in 
età  di  105.  anni. 

In  quello  tempo  il  Culto  di  Dio  cominciò  a gua- 
Harfì  fra  gli  Uomini . La  fuperflizìone  entrò  fra* 
Cainitì.  Quegli,  dice  S.  Gio.  GrifoAomo,  chefe- 
guitarono  la  purità  della  Religione  , furono  chia- 
mati Figliuoli  di  Dio  ; e gli  altri  , che  ne  travia- 
rono , Figliuoli  degli  Uomiìil  . 

. Nota  la  Scrittura  Santa,  che  Enos  lì  dillinfe 
col  zelo  , che  egli  ebbe  per  la  purità  dei  Culto 
Divino . 

325.  IV.  CAINAN,  f.  nafce;  Enos  fuo  Pa- 
dre eHèndo  in  età  di  90.  anni.  3^79* 

395.  V.  MALALE’EL,  £ nafce;  Cainan  ef- 
fendo di  già  vivuto  70.  anni.  31509. 

4^0.  VI.  GIARED,  £ nafce;  Malalèel  avan- 
zato di  6^.  anni.  3544- 

€21.  VII.  ENOC,  £ nafce;  Giared  éllèndo  d’ 
anni  j€z.  3382. 

^87.  Vili.  MATUSALEMME,  £nafce;  fuo  ' 
Padre  Enoc  toccando  Tanno  6$,  della  fua  età  . 

874*  IX.  LAMEC  , £ nafce  ; Matufalemme 
avendo  anni  187.  3’ 3^* 

930.  Adamo,  primo  Padre  di  tutti  gli  Uomi*. 
ni,  muore  vecchio  di  930.  anni.  3°74» 

987.  Enoc,  in  età  d’anni  3<fj.  è rapito  lique- 
fi» 
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Anni  del  Ì/Londo  Anni  prima  del?  Et  a Volg, 

fto  mondo,  fenra  morire.  3017. 

i(?42.Seth,  Figliuolo  di  Adamo,  muore  in  età 
d’anni  912.  ' 2962. 

lojd.  X.  NOE’ nafce;  Lamec  fuo  Padre  aven- 
do 182.  anni.  2948. 

1140.  Enos  muore,  vecchio  d’anni  905.  2864. 
1235.  Cainan  muore  , in  età  di  910.  anni  . 

27^9. 

1290.  Malalèel  muore,  in  età  di  895.  anni  . 

2714. 

1422.  Giared  muore,  vecchio  di  9^2.  anni  « 

2582, 

153^.  Iddio  irritato  da’ peccati  degli  Uomini  , 
invia  ad  ellì  loro  Noè  per  indurli  alla  penitenza, 
120.  anni  prima  di  punirli  col  diluvio  ; e per 
falvare  Noè,  eh’  era  giufìo  , gli  comanda  , che 
faccia  l’Arca . 2468, 

155  6.Giafet , primogenito  di  Noè  , nafce  ; ef- 

fendo  Noè  d’anni  500.  2448. 

155^.  XI.  SEM , fecondogenìto  di  Noè  , nafce 
in  queft’anno;  poiché  Ila  fcritto,  Gen*  XI.  v,  io, 
che  due  anni  dopo  il  diluvio  egli  aveva  100. 
anni . 244^. 

i^ji. Lamec  muore,  in  età  d’anni  777.  2353, 
j6j6.  Matufalemme  muore,  decrepito  d’  anni 
9^9.Ne{Iùno,  nè  prima,  nè  dopo  di  lui  è tanto  vi- 
vuto  . 2348. 

Il  Diluvio  inonda  tutta  la  terra  . L’Arca  fola 

preferva  da  quello  naufragio  Noè  , fua  Moglie  , 
i fuoi  Figliuoli , Sem  y Cam^  e Gìafet\  le  loro  Mo- 
gli i & gli  Animali , che  Noè  vi  aveva  introdotti , 

Iddio 
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Delle  Monarchie  Antiche  , 

Anni  del  Mondo;  ■ Anni  prima  deWEraVolg, 

Iddio  avea  comandato  & Nòè  di  farvi  più  flanze 
divìfe  in  tre  piani . 

Nel  fondo  deWArca  era  la  fentina.  Egli  è parere 
di  molti,  che  quivi  dimoraflero  i rettili,  ed  ifer- 
penti . 

Il  primo  piano  conteneva  tutti  gli  Animali  della 
Terra,  aciocchè  vi  abitaflèro  unitamente ieflèndo  cre- 
dibile, fecondo Topinioned’alcuni  Santi,  che  in  una 
tale  occafione , che  era  per  sè  ftelTa  af&tto  mira- 
colofa  , Iddio  ayeflè  potuto  ammanfare  le  befiie 
più  feroci,  affinchè  quelle  vivdièro  in  compagnia 
di  quelle,  che  in  altro  tempo  avrebbono  divorati. 
Per  altro  , trijle  lupus  ftabulis . 

Il  fecondo  piano  confilleva  in  diverfi  luoghi  , ove 
Noè  aveva  difpofto  tutto  quello,  che  doveva  fer- 
vire  di  nodrimento  a cosi  gran  numero  di  Ani- 
mali . 

Il  terzo  piano  t fopra  il  quale  era  il  tetto  dell’ 
Arca , conteneva  da  una  parte  Noè  con  la  Tua  Fami- 
glia, e quanto  era  neceflàrio  alloro  mantenimento', 
e dall’altra  tutti  i Volatili  con  tutto  quello  , che  bi- 
(bgnava  alla  loro  fuffiilenza  . 

Alcuni  dotti  Interpreti , avendo  confrontato  lo 
fpazio  dell’Arca  notato  nella  Scrittura  con  ciò , che  el- 
la conteneva , hanno  dìmoHrato  , fecondo  le  regole 
della  Geometria  , efTèrvi  flato  luogo  Efficiente,  ad 
alloggiare  in  ella  tutti  gli  Animali , che  vi  dovet- 
tero efière  , 7.  di  ciafeuna  fpezic  , di  puri , e 1.  d* 
impuri.  Dimoflrano  pure  con  la  teflimonianza  di 
quelli,  che  più  accertatamente  hanno  fcritta  la  Sto* 
tia  degli  animali i come  del  Gefnero , e dell’  Aldro- 

vando. 
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v»ndo  , che  non  vi  fono  tante  fpczie  di  Animali 
quante  fé  ne  crede  ; che  i rettili  fi  riducono  a 
fpezie  ; gii  Animali  terrcftri  a 130.  e gli  uccelli  a 
ifo.  che  degli  ABÌmali  della  Terra  >non  ve  n*ha,’ 
che  6.  i quali  fieno  più  grandi  di  un  cavallo  ; che 
pochi  ne  arrivano  ad  una  eguale  grandezza  ; e che 
molti  fono  meno  grandi  di  un  montone;  che  po- 
chi uccelli  fono  più  grandi  di  un  cigno  > e gli  al* 
tri  per  la  maggior  parte  più  piccoli  . Egli  é cer-^ 
to  ancora  > che  tutti  gli  Animali,!  quali  nafcono  da 
corruzione  ( fe  pur  ve  ne  nafce  alcuno  ) , o dalla  ‘ 
inefcolanza  di  diverfe  fpezie , o che  pofibno  vivere 
nell’acque,  non  erano  chiufi  nell’Arca. 

1657.  Noè  efce  dell’Arca,  e fa  un  Sacrifizio  e 
Dio,  che  lo  riceve  con  gradimento.  Iddio  promet-. 
te  di  non  più  inviare  il  Diluvio  (opra  la  Terra  ; 
dà  l’Arco-baleno  per  fegoo  della  verità  della  fua 
promefia . Concede  agli  Uomini , che  mangino  la 
carne  degli  Animali , di  che  non  avevano  ancora  1* 

ufo.  *547- 

Cam , Figliuolo  di  Noè , vede  fuo  Padre  in  u- 
na  pofitura  indecente , fe  ne  fa  befiè  , ed  è male-'  • 
detto  da  lui . _ 

XII.  ARFASSAD.  f.  nafce,  due  anni 
dopo  il  Diluvio;  e Sem  fuo  Padre  era  in  età  d* 
anni  100.  *)4^* 

1^93.  XIII.  SALE’,  f.  nafce;  fuo  Padre  Ar- 
fafiàd  avendo  35.  anni.  2311. 

1723.  XIV.  £B£R,  f.  nafce;  fuo  Padre  Salè  ' 

efieodo  in  età  di  30.  anni.  zaSi. 

*757- 
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1757.  XV.  FALEG,  f.  aafce;  fuo  Padre Eber 
efièndo  in  età  di  34.  anni.  2247. 

Gli  Uomini  f;  inci  da  vanità»  celebremus  nomen 
nofirumy  vogliono  innalzare  una  Torre  lino  alCie» 
lo.  Iddio  impedifce  quella  opera  confondendo  le 
loro  Lingue  ; ficchè  eglino  non  polTbno  intenderli 
in  parlando  l’uno  con  l’altro  . S.Girolamo  dice,  che 
nel  fuo  tempo  vrdevanfì  ancora  alcuni  avanzi  di  que** 
Ha  Torre,  che,  ai  dir  di  lui,  era  alta  4000.  palli, 
il  che  farebbe  due  lege  di  Francia . Giofeffo  dice, 
che  el&  alzavano  quella  Torre  per  metterli  in  lì'< 
curo  da  un’  altro  diluvio,'  ma  ciò  è poco  verill- 
mile,  pochi ITimi  potendoli  falvare  Coprala  fommi* 
tà  della  HeHa. 

Qui  li  veggono  dappertutto  le  velligie  della  no- 
vità del  Mondo.  Le  Leggi  fi  Habilifcono  ; i co- 
llumi s’incivilifcono;  gl’ Imper)  fi  formano  ; fi  ri- 
truovano  l’Arti  ; fi  popola  la  Terra  di  luogo  in 
luogo;  la  fperienza  ammaellra;  il  genere  umano 
fcoHafi  a poco  a poco  dalia  fua  prima  ignoranza. 
Incomincia  l’agricoltura  ; s’impara  a prendere  gli 
animali,  ed  a renderli  dimellici  per  fervirfene  ; s’ 
inventano  molte  cofe.  Nembrot  è il  primo  Guer- 
riero; i primi  Eroi  fi  rendono  fegnalati. 

A mifura , che  fi  va  allontanando  dalla  Crea- 
zione del  Mondo,  quella  fi  mette  in  dimentican- 
za; eli  principia  a frammifchiare  con  quella  Sto- 
ria molte  favole. 

L’Arti , e !e  Scienze  regnano , principalmente  ne* 
Paelì  dove  fi  fece  il  primo  ilabilimento  delGene- 
I re 
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re  Umano:  come  nella  Fenicia,  e nell’  Egitto  , 
dove  nel  profeguimento  conviene  ricorrere  da  luo-  ' 
ghi  molto  rimoti  per  impararle. 

1787.  XVI.  REU,  f.  nafce;  fuo  Padre  Faleg 
ellèndo  in  età  di  30.  anni.  2217. 

1819.  XVII.  SARUG  , f.  nafce;  fuo  Padre 
Reu  avendo  52. anni.  2187, 

1849.  XVIII.  NACOR.  f.  nafce  ; fuo' Padre 
Sarug  effendo  di  30.  anni. 

1878.  XIX.  TARE’,  f.  nafce  y fuo  Padre  Na- 
cor  avendo  29.  anni.  2i2^«. 

i99<f.  Faleg  muore,  vecchio  di  239.3001.  2008. 
1997,  Nacor  muore,  in  età  d’anni  148.  2007. 
200^.  Noè  muore,  vecchio  d’anni  950.  cflèn-, 
done  vivuto  dopo  il  Diluvio  370.  1998. 

2008.  XX.  A BRAMO  Figliuolo  di  Tare , na- 
fce. Egli  è vivuto  177.  anni.  199^. 

Vedefi  in  quefto  tempo , che  gli  anni  della  vita  delP 
Uomo  erano  dì  già  più  di  tre  quarti  accorciati» 

2083.  Iddio  vuole  avere  un  Popolo  feparato 
dal  rimanente  delle  Nazioni  , dove  regnava  la 
corruzione . Àbramo  è fcelto  per  eflere  il  capo , 
e il  Padre  di  tutti  i credenti.  Iddio  lo  chiama, 
e gl’impone , ch’efca  del  Paefe  de’  Caldei , per  ve-t 
nire  in  una  Terra  di  promiflione  . Egli  menò 
fempre  una  vita  femplìce,  e paflorale,  che  però 
aveva  la  fua  magnificenza.  Gefu  - Criflo  difcefe 
della  fua  flirpe.  Egli  è il  primo  degli  Uomini  , 
eoi  quale  Iddio  abbia  formato  alleanza.  1921* 
2o84.1nfortauna  rifi^  tra’fervidori  di  Abramo,  e 
di  Lot,  quelli  fi  feparano  l’uno  daH’altro.  Xot  lì 
àltmentì  Tom,  IL  R xiti- 
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ritira  a Sodoma . I fervidori  Tono  la  femente  di  tut- 
te le  difcordie)  quando  li  afcoltano.  Tra  i Giu- 
dèi corre  quello  provebio  : Se  un  Uomo  vuole  accre~ 
fcere  il  numero  dé'fuoi  nimici  ^ e de  i ladri  , bafia  , 
che  accresca  il  numero  de  Juoi  Servidori , 1620, 

20^2,  Àbramo  fai  va  Lot  fuo  Nipote  dalle  ma^ 
ni  deTuoi  nemici  • Il  gran  Sacerdote  Melchifedec 
lo  benedice  • 11  Re  di  Sodoma  gli  oirerifce  le  fpo- 
«lie,  ed  e’ le  rifiuta.  >9 il* 

ao^).  Agar  li  Tolleva  centra  Sara  Tua  padrona  . 
Sara  galliga  la  Tua  infolcnza  feveramente . Agar 
non  può  fofièrirla , e fugge  nel  diletto , dove  un* 
Angelo  le  favella  , per  farla  ritornare  con  Sa- 
ia • r^ir. 

2107.  Abramo  riceve  tre  Angeli  ^ i quali  pro- 
mettono a Sara , che  dentro  un’anno  le  nafcerebbe 
un FigliuoloXa  CIRCONCISIONE  llabilita.  1897. 

Lot  accoglie  due  Angeli  in  Tua  cafa.  Gli  Abi- 
tanti di  Sodoma  vogliono  ufar  loro  violenza  ; ma 
ne  fono  con  la  cecità  galligati. 

Sdegnato  Iddio  centra  i misfatti  abbominevoli  di 
Sodoma,  la  incenerifce,  e le  altre  Città  vicine  , 
con  una  pioggia  di  fuoco,  e di  folfo. 

Abimelec  -,  Re  di  Gerara,  avendo  prefa  per  for- 
za Sara  Moglie  di  Abramo , ma  non  creduta  da 
lui  Ce  non  forella  di  quello,  n!é  punito  da  Dio; 
e intatta  la  rellituifce. 

aio8«  XXL  ISAAC,  fi  di  Abramo  in  età  d’anni 
foo.  e di  Sara  in  età  di  90.  nafee.  189^. 

2113.  Sara , vedendo , che  Ilmaello,  nato  di  A- 
gar,  maltrattava  il  piccolo  Ifaac,  pregò  Abramo» 

che 
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che  con  fuo  Figliuolo  la  licenziaflè  j affinchè  Ifa- 
ac  rimaneflè  folo  erede  fecondo  le  promeflè  di  Dio. 
Ifaac  era  allora  in  età  di  5. anni.  1891. 

a 145,  Abramo  pieno  di  fede,  per  le  promeflè  di  ‘ 
Dio,  è pronto  a facrificargli  il  FigUuolo  Ifaac  , 
che  aveva  37.  anni.  1859. 

I Pittori , che  rapprefentano  Ifaac  In  ginocchio 
avanti  un’Altare,  con  Àbramo,  che  alza  unafpa- 
da  per  dare  il  colpo,  non  hanno  letta  la  Scrittu- 
ra, la  quale  dice,  che  le  legna  furono  mcflè  fo- 
pra  l’Altare,  e che  Ifaac  fu  legato  alle  fleflè  « 

Di  più  in  tali  Sacrifìz)  lì  frenava  la  vittima,  im- 
mergendole un  coltello  nel  ventre,  etenendovelo 
infìno  a tanto,  chè  quella  nulla  più  confervaflc 
di  vita. 

Sara  muore  lo  lleflfò  anno.  Abramo  per  fbtter- 
rarla  compra  un  fepolcro  dagli  Abitanti  della  Cit- 
tà di  Get. 

a 148,  Ifaac  prende  in  Moglie  Rebecca , Figliuo- 
la di  Batuello,  Figliuolo  di  Nacor,  Fratello  di 
Abramo.  i8j^ 

aijS.Sem  muore,  in  età  di  ^oo,  anni.  184^. 
at68.  Rèbeqca  dopo  vent’anni  di  flerilità  par- 
torifce  Giacob,  ed  Efaù;  Ifaac  eflèndo  in  età  di 
tfo.anni.  183^» 

XXII.  GIACOB,  £ nafce. 
ai 8 3. Abramo  muore  in  età  d’anni  I7y.  t8ar. 

• *187.  Eber  muore  di  4^4.  anni.  Fra  ruttigli 
Uomini  nati  dopo  il  Diluvio , egli  è vivuto  più 
lungo  tempo.  1817/ 

ai  88.  Efaù  vende  a fuo  Fratello  il  diritto  deK 

R a la 
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k fua  primogenitura  per  poche  lenti  . i8i6* 

2245.  Ifaac  eflèndo  di  137.  anni , vecchio  , e 
cieco»  44.  anni  prima  di  morire  , vuol  benedire 
Efaù;  ma  per  induftria  di  Rebecca  » dà  la  Tua 
benedizione  a Giacob  , al  quale  ella  appartene- 
va» fecondo  il  volere  di  Dio. 

Giacob  fuggendo  la  collera  di  Efaù  » va  in 
cafa  di  Laban  » e dormendo  vede  una  Scala  mì- 
fteriofa . Giacob  aveva  allora  77.  anni. 

Giacob  ferve  a Laban  fuo  Zio  7.  anni  » per 
averne  la  Fgliuola  Rachele  in  matrimonio. 

2252.  Laban  inganna  Giacob  ; e in  vece  di 

dargli  Rachele,  gli  dà  Lia  , che  era  la  maggio- 
re. Giacob  fe  ne  lamenta,  e fe  gli  fa  fpofare  di 
là  a 7. giorni  Rachele»  con  patto,  eh’ e’  fervireb- 
be  ancora  7.  anni.  i75a* 

2253.  > primo  Figliuolo  di  Lia  » na- 

fee . r 7 5 * • 

22  54.Levi»  terzo  Figliuolo  di  Lia  » nafee.  1750. 

Giuda  » quarto  Figliuolo  di  Lia  , na- 
fee. i74^« 

2239.  Giofeffò,  Figliuolo  di  Rachele  , nafee  , 
in  capo  al  quarto  anno  della  fervitù  di  Gia- 

Cob  . , 1745. 

aa^5  Giacob  avendo  fervito  Laban  €,  anni  ol- 
tre a’  14.  de’ quali  eglino  ù erano  convenuti»  la- 
feia  la  Mefopotamia,  per  tornare  in  Canaan,  fua 
Patria.  I7?9- 

Prudenza  di  Giacob  per  placare  Efaù  . Sua 

lotta  con  r Angelo  , che  gli  dà  il  nome  d*lfra^ 

2274. 
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2174.  Dina  Figliuola  di  Giacob  andata  per  cu- 
riofìtà  a vedere  le  donne  di  Sichem,  e il  Re  di 
<juefta  Città  ufatale  violenza  , i fuoi  fratelli  ne 
fcnno  vendetta,  e uccidono  col  Re  tutto  il  Po- 


polo di  Sichem.  1730* 

2275.  Giofeffb  di  anni  17.  è venduto  da’  fuoi 
fratelli,  e viene  condotto  in  Egitto.  1728. 

228^.  Giofeffb  follecitato  dalla  Moglie  di  Puti- 
fir,  le  refifte,  ed  èmeflb  in  prigione.  1718. 

2287.  Giofeffo  in  prigione  fpiega  a due  Corti- 
giani ì loro  fogni.  1717* 

2288.  Ifaac  muore,  d’anni  180.  171^. 


2289.  Giofeffo  è innalzato,  dopo  fpiegati  i fo- 
gni di  Faraone . Eflb  gli  dice , che  quelli  iignìfì- 
carano  7.  anni  di  gran  fertilità,  ì quali  farebbo- 
no  feguitati  da  una  fpaventevole  careftìa . . 1 7 1 j. 

229^.  Qui  cominciano  ì 7.  anni  di  carellìa;  e 
GiofeUb  di  37.  anni  apre  tutti  i grana]  dell’Egit- 
'to.  1708. 

2298.  Giacob  avendo  intefo,  che  fuo  figliuolo 
Giofeffo  viveva  in  Egitto  con  molta  autorità , va 
a trovarlo;  sì  per  avere  la  confolazione  di  rive- 
derlo , come  per  fuffiflervi  ; attefochè  la  careflìa 
era  per  tutta  la  terra  , fuorché  in  Egitto.  170^. 

La  Scrittura  dice  , che  tutta  la  Famiglia  di 
Giacob,  venuta  in  Egitto,  confifteva  in  70.  per- 
fone.  Gene/,  XLVI,  v,zj,  I Figliuoli  di  Giacob  , 
in  21;.  anni  di  abitazione  in  EgittOi  fi  moltipli- 
carono in  guifa,  che  ne  ufcirono,  fotto  la  guida 
di  Mosè,  in  numero  di  fecentomila  combattenti, 
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{cntr  contare  le  femmine , ed  i fanciulli  ^ Exod.XlL 
mmer.XXXIL 

23 ry.  Giacob  muore  in  Egitto,  dove  dimora^ 

va  dopo  il  corfo  d’anni  17. 

23^9.  Giofeffo  muore  , dopo  avere  governato 

per  8 o,  anni  l’Egitto . > 

j^ui  finifce  il  libro  del  Genefi,  ^ ^ 

2 39  iXevi  muore  inEgitto  in  età  d’anni  1 3 7**5* 
2427,  Faraone  fa  gittgr  nel  Nilo  i Figliuoli 

mafchi  degllfraeliti . ^ ^ *577- 

*2430.  Aaron  nafce,  83.  anni  prima dpUa  ufcita 

di  Egitto.  _ ^ 

2433.  Mosè  nafce,  80.  anni  innanziche la fchia- 

vitudine  di  Egitto  abbia  fine.  >J7i» 

La  Figliuola  di  Faraone  falva  Mosè  dall’acqua, 
e adottalo  per  fuo  Figliuolo . 

2473.  Mosè  avendo  uccifo  un’ Egiziano , fugge 
nella  Terra  di  Madian.  ’ 

. 2474.  Caleb  nafce.  *5  5°* 

2513.  Iddio  parla  a Mosè  dal  mezzo  del  Rovo 
ardente,  e mandalo  a Faraone  a domandargli  la  li- 
bertà dcgrifraeliti , che  gemevano  fotto  il  tiranni- 
co giogo  degli  Egiziani. 

Mosè  dimanda  a Faraone , che  lafci  andare  gii 
Ebrèi  nel  difetto  per  facrificare  al  Signore . 
Faraone  nìega  la  libertà  al  Popolo  Eletto.^ 
Mose  per  neccflitarvelo  percuote  con  dicci  piaghe 
l’Egitto. 
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^ dieci  piaghe  deWEgìtfp 

I.  Il  cangiamento  delFacquc  infangue. 

a.  Le  rane  riempiono  tutto  l’Egitto  • 

'_3.  I piccoli  infetti  pugnenti , 

4.  Le  mofche  tormeotofidìme . 

5.  La  peftilenza , che  fterminò  tutte  le  heftie . 

€,  Una  pcftilenza , che  riempie  gU  Uomini  di  ul- 
cere, edibuboni, 

7.  La  grandine  rovinatrice  di  ogni  cofa. 

8.  Le  cavallette  divoratrici , 

9.  Le  tenebre, 

I o.  La  Morte  de’  Primogeniti  dell’Egitto  nella  mei- 
ja  notte , 

La  fera,  che  precedè  alla  decima  piaga , i Giudei 
mngiavano  rAgnello  Paf<|uale  ^ iiccome  Iddio  loro 
av^va  comandato, 

Faraone  fgomentato  della  morte  di  fuo  Figliuolo , 
e vedendo  la  medefima  piaga  in  ciafeuna  cafa  del  fuo 
Regni.,  è il  primo  a follecitar  gl’  llraeliti  alia  par- 
tenza . Eglino  partirono  il  giorno  dietro  la  Pafqua , il 
medefìno  giorno  in  cui  ebbero  compimento  1 43  o.  an- 
ni, dacché  Iddio  aveva  predetto  ad  Abramo,  che  U 
fua  difeendenza  farebbe  àraniera , e maltrattata  fopra 
la  Terra, 

Faraone  perfeguita  grifraeliti,  a*  quali  MOSE* 
apre  per  mezzo  il  Mare  Roffò  un  paflàggìo  , En- 
trativi anche  Faraone,  ed  i fuoi,  vi  rima&ro  tutti 
ibmmerfi  • 


Digitized  by  Google 


1^4  Dille  Mcnarcbìe  Antiche, 

Anni  del  Monde  Anni  prima  dellEra 

ARTICOLO  I. 

V Orìgine  delle  Nazioni  della  Terra , 

Eflfendo  tutta  la  ftlrpe  degli  Uuomini  perita  nell*’; 
univerfale  Diluvio , trattane  la  Famiglia  di  Noè  ; egliì 
è certo , che  tutti  i Popoli  della  Terra  da  quella  Fa-i 
miglia  difcendono . 

I 

(GIAFET, 

Noè  aveva  3.  Figliuoli  (SEM,  ; 

(CAM.  ; 

I.  SEM,  eh’ è il  fecondo,  ma  da  cui  noi  dìaJ 
Oìò  principio,  poiché  da  lui  fono  difeelì  Abramo , 
Davidi  e Gefu-Crifto  fecondo  T Umanità  , ebbe  /. 
Figliuoli . 

1.  Elam,  da  cui  venneto  gli  Elamiti , Avelie* 
Perfìani . / 

1.  AJfur,  da  cui  fu  prelb  il  nome  dell'  A$rbt , e 
quel  degli  AJfnj, 

3.  Arfajfad,  ch’ebbe  per 'Figliuolo  Salè  , che  fu 
Padre  di  Eber,  donde  fono  venuti  gli  Ebrèi i cioè 
i Giudèi , ovvero  i 1 Popolo  di  Dio . 

4-  Ludy  da  cui  fono  di  ri  vati  i Lidj  , non  già  quei 
deir  Afta  Minore , ma  altri  men  conofeiati , ne’  con- 
fini della  Perlia . 

5.  Aramy  da  cui  vennero  i Siri,  La  Siria  viene 
dei  a Aram  in  Lingua  Ebrèa. 

S,  Agollino  olTerva  con  gran  faviezza  , che  la 

Scrit- 
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Scrkcura  non  fa  menzione  de’  difcendentì  dì  alcuni 
figliuoli  di  Noè,  come  fono  Elam^  Ajfur,  Lud  Fi. 
gliuoii  di  Sem  : perocché  quelli  non  fono  fiati  tron- 
chi o capi  di  Nazioni. 

Aram  ebbe  4.  Figliuoli  • 

I.  Kr,  che  s’  impadronì  della  Traccnttìdty  e del 
Paefe  di  Damafco , e diede  ad  una  di  quelle  Con- 
trade il  nome  di  Us  , dove  Giobe  fece  la  fua  di- 
mora. 

a.  U/,  da  cui  dìfcefero  gli  Armeni, 

3.  Geter,  da  cui  vennero  i Batttìanl, 

4.  Mes,  da  cui  vennero  i Mefraenèi,  lungo  il 
Golfo  Perfìano. 

Eber  Nipote  di  Arfajfadehhe  z.  Figliuoli. 

I.  Faleg  , così  chiamato , perchè  la  Terra  al 
fóo  tempo  fu  divifa  in  Nazioni , ed  in  Linguac- 
gi  divertì. 

a.  Glettan,  ch’ebbe  13.  Figliuoli . Quelli  furono 
i principali  condottieri  delle  Colonie , che  fi  Ipar- 
fcro  Ibpra  la  Terra. 

I.  Elmodady  che  s’impadronì  di  tutti  iPaetìdell* 
Indie,  dal  Fiume  Cofèno,  che  sbocca  nel  Fiume 
Indo , fecondo  GiofeflR) , c $.  Girolamo . 

a.  SaUf,  ... 

3.  Afamort, 

4.  Giare , 

5.  Aduram, 

€.Ufal,  i .-.i  :> 

7.  Decla, 

8.  Ebal, 

9.  Abìmael,  . : n 

10.  Taba, 

1 1. 
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- X I.  0/f  che  diede  il  fuo  nome  al  Paefe  dove  fi 
andava  a, cercar  Toro  verfo  l’Oriente-,  c la  Scrittu- 
ra parla  del  monte  Sefar  verfo  TOriente , ch’era  ne* 
confini  di  quel  Paefe  • , 

xa.  Evita, 

xj.  Gìobab,  . , 

11.  CAM  ebbe  4*  Figliuoli . 

. X.  Cus  fi  ftabilì  nell’ Etiopia,  ohe  gli  Ebrèi  an* 
cora  al  prefente chiamano C'n/.' 

z..Mefraim  j»fsò  m\)l Egitto^  che  in  Ebrèo  fi  di- 
ce Mefraim  -f  e v*è  ancora  oggidì  una  Città  detta 
Me  fra , ' 

3.  Fut,  da  cui  fono  venuti  i Popoli  della  Li>^ 
hìa  e della  Mauritania,  dove  oggigiorno  ancora 
fcorre  un  Fiume  chiamato  Fut, 

4.  Canaan i da  cui  fcefero  i Cananèi^  che  abitai 
vano  la  Terra-Santa,  primachè  ne  foilèro  difcac- 
ciati  dagflfraeliti. 

Da  Cus  nacque  Membrct,  che  principiò  ad  ef^* 
fer  potente  fopra  la  Terra,  Egli  fu  cacciatore  , 
e lo  fpirito  più  violento , che  fofilè  fotto  del  Cie- 
lo, La  Città  capitale  del  fuo  Regno  fa  Babbiionia , 
Arac  è Edefla  nella  Mefopotamia -,  Acad  è Nifi- 
be,  e Calanna  è Seleucia  o Ctefifonte  nella  Ter- 
ra di  Sennaar  prefifò  a Babbilonia. 

AJfur  ufcì  di  queft’ifteflò  Paefe,  c fabbricò  Ni- 
nive,  e le  ilrade  di  quella  Città,  e Calè.  Fondò 
parimente  la  gran  Città  di  Refen  fra  Ninive  e 
Calè, 

Cus  ebbe  ancora  5.  Figliuoli. 

X.  Saba,  da  cui  fon  venuti  i nell’Arabia 
Felice, 

a ' 

i • - 

^ \ 

\ ■ 

\ 
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».  Svila  , / da  cui  diriyaroDO  i Getuli  nell*  Af- 
frica. 

3.  Sabato  y da  cui  {ctkxoì  Sabateniani  nell’Ara^ 
bia,  dove  i Geografi  pongono  la  Città  ài  Sabotai, 
o di  Sabazia, 

4.  Regma, 

5.  Sabotata , S.  Girolamo  dice,  che  da  quefii 
due  ultimi  Figliuoli  di  Cus  fono  difcefi  alcuni  Po- 
poli, de’quali  oggidì  è difficile  l’accordare  inorai 
antichi  coi  nuovi. 

Regma  eb!)C  a.  Figliuoli, 

1.  Sabati  donde  vennero  altri  Sabèi,  diverfi  da 
quelli  de’quali  già  fi  è parlato.  Imperocché  nell’- 
Arabia vi  fono  due  Paefi  col  nome  di  Saba , tut- 
ti e due  famofi  per  gl’incenfi,  che  fe  ne  traggo- 
no in  abbondanza . L’uno  fi  fcrive  per  un  •"  Scbìni 
e l’altro  per  un  d Samecb,  Del  primo  di  quefii 
era  la  Regina  di  Saba , che  andò  a ritrovar  Saio- 
mone;  e nel  Salmo  71.  dove  noi  leggiamo  Reges 
Arabum&Saba,  nell’Ebreo  fi  legge 

Reges  Sebaba  & Saba^  ^ 

2.  Dada»,  da  cui  prefe  il  nome  una  Contrada 
dell’  Etiopia,  fecondo  il-. parere  di  San  Girola- 
mo. 

Mefraim  ebbe  6,  Figliuoli . 

1.  Ludim  , da  cui  vennero  i Lidj  , che  fono 

nell’AfFrica,  > - , 

2.  Anamim,  ■ ^ 

3.  Labbìm,  da  cui  vennero  i Udj,  detti  peri*. 
innanzi  Putèi, 

.'4.  Neftuimrn 

Fetrufim,  ' 
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6.  Cajluim,  Quanto  a ciò>  che  riguarda  quelli 
4.  Popoli,  Giofeffò, e San  Girolamo  aflèrifeono, 
ch’eglino  fono  oggidì  molto  feonofeiuti  ; poiché 
erano  flati  llerminati  nelle  Guerre  dell’Etiopia. 

Canaan  ebbe  ii.  Figliuoli. 

I.  Sidony  che  fabbricò  la  Città  di  Sidone  y e le 
diede  il  fuo  nome.  I Cananèi,  che  abitavano  la 
Fenicia, e la  Terra'Santa, fono  flati  famoli  perii 
loro  gran  traffico,  dal  che  ne  fono  venute  le  ric< 
chezze  di  Sidone  e di  Tiro.  Perciò  la  Scrittura 
dà  generalmente  a’Mercanti,  ed  a quelli,  che  at- 
tendono al  traffico,  il  nome  di  Cananèi, 

■ a.  Etèoy  Popolo,  che  abitava  nella  Terra  pro- 
mellà. 

3.  Gebufèo:  Gebus  era  il  primo  nome  della  Cit- 
tà di  Gerufalemme,  da  cui  gli  Abitanti,  ed  i Po- 
poli circonvicini  li  chiamavano  Gebupl, 

4.  Amorrèo:  Gli  Amorrèi  y Abitatori  del  la  Terra 
promeflà , ed  i quali  ordinò  Iddio  al  fuo  Popolo, 
che  fodero  llerminati  del  tutto* 

5.  Gergepo, 

. 6.  Evèo, 

7.  Aracèoy  donde  prefe  il  nome  la  Città  di  Ar- 

cai predò  del  Libano , a parere  di  San  Girola- 
mo. , 

8.  Sinèoy  donde  vengono  gli  Abitanti  del  Difet- 
to di  Siny  ovvero  del  Monte  Sinai, 

9.  ^radèo  , che  diede  il  nome  alle  Città  di 
Afaday  e di  Antarada  predò  a Sidone:  Ezechiello 
ne  parla . 

10.  Samarèoy  da  cui  vengono  gli  Abitatori  del- 
ia Città  e del  Paefe,  di  Samaria» 

II. 
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tx.  Abiatèo,  da  cui  difcendono  i Popoli  delU 
Città  di  Etnat  * Due  ve  ne  fono  nella  Scrittura  ; 
la  granii Enfat , ch’è  Antiochia  j e la  pìccola  Emat, 
detta  Epifania. 

III.  GIAFET  ebbe  7.  Figliuoli. 

X.  Gomer,  da  cui  vennero  i primi  abitanti  del 
Paefe  della  Galazia, 

2.  Magogy  da  cui  fono  difcefì  i Geti/i  Mejfagetlt 
e gli  Sciti, 

j.  Madàiy  da  cui  vennero  i ÌAe(^\  e fecondo 
alcuni  i Macedoni, 

4.  Gìavauy  da  cui  fon  venuti  gl’Io;^*,  e tutti 
gli  altri  Popoli  della  Grecia. 

5.  Tubai  y da  cui  fono  difcefì  gl’i^^r^,  che  fono 
di  là  del  Ponto>Eufìno,  e non  quelli,  che  hanno 
abitata  la  Spagna. 

6.  Mofocy  che  diede  origine  ai  Mofcovitiy  ovve- 
ro ai  Cappadoci . Nella  Cappadocia  v’è  una  Città 
detta  Mazaca  y e poi  Cefaria. 

7.  Tirai  y da  cui  dirivarono  i Traci, 

Gomer  ebbe  3.  Figliuoli. 

1.  Afcenes  y da  cui  vennero  gli  Alemanni  y detti 
anche  oggidì  dagli  Ebrèi,  Askenffim, 

2.  Rtfdty  da  cui  fcefero  i Paflagonì, 

3.  Togormay  da  cui  dirivarono  i Frìgj, 

Gìavan  ebbe  4.  Figliuoli. 

1.  Elifay  da  cui  vennero  gV Italiani  y ovvero  gli 
Abitanti  deir  Ifole  Fortunate  , che  li  chiamano 
Elijte , 

2.  Tarfisy  da  cui  vennero  i Cl/ic;  ,de’qualir<ir/i 
è la  Capitale. 

^ettim,  donde  vennero  i dpr lotti,  1^  cui 

Git- 
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Città  principale  fi  chiama  Citìoa,  Gli  Ebrèi  dan« 
no  il  nome  di  Cetthn  a tutte  le  Città  e Provin- 
cie Marittime  ; perciò  fi  dice  d’  AlelTandio  il 
Grande  , ch’ei  venga  dalla  Terra  di  Cettim  ; c 
che  il  medefimo  nome  fia  dato  all*  Italia  nella 
Scrittura. 

4.  Dodanimy  da  cui  fono  difcefi  1 Rodiotti,  op- 
pure i Dodoaèi  nell’Epiro . 

E quefte  fono  le  Famiglie  dei  figliuoli  di  Noè , fe* 
tondo  i diverfi  Vopoli , che  ne  fono  dirivati  ; e da  que- 
fte  Famiglie  fi  fono  formate  tutte  le  Nazioni  ^ che  fon» 
fopra  la  Ferra  • Genef»  Cap*  X»  verf»  3 *• 

articolo  il 

1 Capì  delle  Famìglie  delVopolo  di  Dio» 

Giacob  li  benedice  » e predìjfe  (io,  che  loro  dove» 
va  accadere, 

Giacob  ebbe  12. Figliuoli,  che  fono  i XII.  Ca- 
pi da’ quali  fono  fortite  U XII.  Tribù  del  Popo- 
lo Eletto. 

Egli  ebbe  da  Lia  fua  Moglie  6,  figliuoli. 

2.  Ruben,  ■ 

a.  Simeone  • 

3.  Levi, 

4.  Giuda, 

5.  l^acar, 

€,  Zàbulon,. 

Da  Zelfa  fua  Moglie  ebb^  a.  Figliuoli. 

t.  Gad, 

a.  Afer, 

Da 
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Da  Rachele  fua  Moglie  ebbe  z. Figliuoli. 

1.  Ghtfeppe,  . . • . 

2.  Beniamino . > 

- Da  Baia  fua  Moglie  ebbe  a.  Figliuoli . 

X.  Dan, 

a.  Neftali, 

Genefi,  Cap,  XLIX.  v,  1,  Giacob  chiamò  ifuoi 
Figliuoli,  e loro  dille  .*  venite  tutti  ^uà , acciocché 

10  vi  annunz)  quello,  che  negli  ultimi  tempi  do^ 
vrà  fuccedervi. 

■ V,  a.  Venite  tutti  infìerae,  e afcoltate,  o Fi- 
glioli di  Giacob , afcoltate  Ifrael  vodro  Padre  • ' ■ 

V,  3*  RUBEN,  Figliuolo  mio  primogenito,  tu 
dovevi  eflere  la  mia  fortezza, e fe*divenuto  la  ca- 
gione principale  del  mio  dolore.  Tu  dove  vi  edere 

11  più  favorito  ne  i doni,  e il  più  grande  in  au- 
torità , ed  in  comando . 

V,  4.  Ma  tu  ti  fe’fparfo  come  l’acqua  ; Ppffi 
tu  non  mai  crefcere,  perchè  fe*  afcefo  fui  letto 
di  tuo  Padre,  e hai  bruttato  il  luogo  del  fuori- 
pofo . 

V,  5,  SIMEONE,  e LEVI , Fratelli  nella  col- 
pa, frumenti  di  un  macello  pieno  d’iniquità. 

V,  6,  h Dio  non  piaccia,  ch’io  abbia  alcuna  par- 
te ne  i loro  configli , e che  la  mia  gloria  fia  mac- 
chiata in  compagnia  d’edì  loro:  imperocché  egli- 
no han  fegnalato  il  loro  furore  negli  omicidj,  e 
la  loro  vendetta  nella  rovina  d’una  Città. 

V,  7.  Che  il  loro  furore  da  maladetto,  perché 
oftinatoje  che  la  loro  collera  Ila  in  abbominazio- 
ne , perchè  è dufa  e inflelTibile . Io  li  dividerò  in 
Giacob,  e li  difperderò  in  Ifraele» 

' ' ' ».  8. 
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V,  8.  GIUDA , i voftri  Fratelli  fi  lauderanno  : 
la  fua  mano  farà  fppra  le  cervici  de’  fuoi  nimici: 
i Figliuoli  di  tuo  Padre  ti  adoreranno. 

V.  9.  Giuda  è un  Giovane  Lione.  Tu  ti  fe’le- 
vato,  o mio  figliuolo,  per  rapir  la  preda.  Ripo- 
fandoti,  ti  fe’ftefo  come  un  Lione,  e come  una 
Lioneffa.  Chi  oferà  rifvegliarlo? 

V,  IO.  LO  SCETTRO  NON  SARA’  MAI 
TOLTO  DA  GIUDA,  nè  il  Principe  della  fua 
difcendenza,  finché  NON  VENGA  QUEGLI  , 
CHE  DEE  ESSERE  INVIATO;  e quelli  farà 
l’efpettazione  de*  Popoli . 

®.  II.  Egli  legherà  il  fuoAfinello  alla  Vigna: 
egli  legherà  , o mio  Figliuolo  la  fua  Afina  alla 
Vite.  Egli  laverà  la  fua  veda  nel  vino, e il  fuo 
mantello  nel  fangue  dell’uva. 

V,  I z.  I fuoi  occhi  fono  più  belli  del  vino  , e 
i fuoi  denti  più  bianchi  del  latte. 

V,  13.  ZÀBULON  abiterà  fui  Lido  del  Ma- 
re, e nel  Porto  delle  navi,  llendendofi  fino  a 
Sidone . 

•V.  14.  ISSACAR  come  un’afino  forte,  fi  con- 
terrà ne  i confini  del  fuo  retaggio. 

V»  15.  E vedendo,  che  il  ripofo  è buono,  c 
che  la  fua  Terra  è ottima,  piegherà  il  dorfo  fotto 
il  pefo,  e fi  foggetterà  a pagare  i tributi. 

z>.  16.  DAN  averà  parte  nel  governo  del  Po- 
polo, non  meno,  che  le  altre  Tribù  d’Ifraele. 

V,  17.  Che  Dan  diventi  come  un  Serpente  nel- 
la firada,  c come  unaCerafia  nel  fenderò,  il  qua- 
le morderà  il  piè  del  Cavallo , onde  quegli , che 
fia  fopra , rovefciato  ne  cada  • 

V»  i 8. 
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18.  SIGNORE,  IO  ATTENDERÒ’  LA 
SALUTE,  che  voi  dovete  inviare. 

V,  19.  GAD  combatterà  armato  alla  tefta  d* 
Ifraele  , e ritornerà  dipoi  coperto  delle  fue  ar- 
mi , 

V.  ao.  ASER , il  fuo  pane  farà  eccellente  , i 
Re  vi  troveranno  le  loro  delizie. 

V.  21.  NEFTALI  farà  come  un  Cervo,  che 
fugge , e la  grazia  farà  fparfa  fu  le  fue  parole . 

V.  22.  GIUSEPPE  crefcerà,  e fempre  piùan- 
derà  tuttora  crefcendo.il  fuo  volto  farà  avvenen- 
te: le  Fanciulle  fono  corfe  fopra  il  muro  per  va- 
gheggiarlo. 

V.  23,  Ma  coloro,  che  di  dardi  fi  armerano  , 
r hanno  punto  con  parole  a fpre,  l’hanno  querelato,  « 
invidiato. 

V,  24.  Egli  ha  mefib  il  fuo  arco , e la  fua  con- 
fidenza nel  Forte;  eie  catene  delle  fue  braccia,  e 
delle  fue  mani  fono  fiate  fpezzate  dalla  Mano 
deirOnipotente  Dio  di  Giacob.  Egli  è fortito  di 
là  per  eflere  il  Pallore  e la  forza  d’Ifraele . 

V.  27.  Il  Dio  di  fuo  Padre  farà  fuo  protetto- 
re, e l’Onnipotente  lo  ricolmerà  delle  benedizioni  del 
Cielo;  delle  benedizioni  dell’  abiflò  dell’acque;  del- 
le benedizioni  del  latte  delle  mammelle,  e del 
frutto  delle  vifcere.  , 

V.  z6.  Le  benedizioni , che  ti  dà  tuo  Padre  , 
faranno  fuperiori  a quelle,  che  egli  ha  ricevute 
<la’fuoi  Padri,  fino  a tanto,  che  fia  compiuto  il 
defiderio  deU’eterne  colline.  Scendano  quefie  be- 
nedizioni fui  capo  di  Giofefib,  fui  capo  di  lui  , 
Elementi  Tom,  II*  S che 
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che  è come  un  Nazarèo  in  mezzo  de’fuoi  Fra- 
telli * 

V*  17.  BENJAMIN  farà  un  lupo  rapace;  egli 
divorerà  fui  mattino  la  preda , e la  fera  dividerà 
le  fpoglie. 

V.  18.  Quelli  fono  i Capi  delle  dodici  Tribù 
d’Ifraele-  Giacob  loro  Padre  parlò  ad  elfi  loro  in 
tal  guifa,  e benedifse  ciafcun  di  loro  con  la  be- 
nedizione i che  gli  era  propria  « 

G.ìacoby  che  per  Rachele  avea  avuta  molto  di 
Rima  e di  affetto  « anche  dopo  la  morte  di  lei»  ne 
confervó  la  medefima  benevolenza;  perciò»  ficco- 
me  di  lei  non  gli  erano  nati  , che  Giofeppe,  e 
Benjamino»  egli  adottò  Efraim  e Manaffe,  tutti  c 
due  Figliuoli  di  Giufeppe,  affinchè  mettendo  ifuoi 
Nipoti  nel  numero  de’  fiioi  Figlipoli , potelTe  cosi 
confolarll  del  piccolo  numero  » che  ne  aveva  otte- 
nuti da  lei . 

•Giacob  per  tanto  benedifse  Efraim,  e Manaflè  , 
liccome  benedifse  i iz.  fuoi  Figliuoli . Egli  lo  fece- 
d’una  maniera  maravigliofa . Manaflè  era  il  primo- 
genito , e perciò  la  mano  delira  di  Giacob  doveva 
llenderfi  fopra  di  lui , e la  linillra  fopra  Efraim  ; Ma 
avvenne  tutto  Toppollo.  Siccome  Giufeppe  credeva, 
che  Giacob  fuo  Padre,  che  aveva  perduta  la  villa, 
s’in^annaflè,  ne  lo  avvertì.  Ma  Giacob  diflè;  lo 
/c  fo  bene  , » mio  figlio  ^ io  lo  fio*.  Manafise  fiata  capo  dì 
Vopolty  e la  fina  flirpe  fi  moltiplicherà  ; ma  Efraim  fiuo 
Fratello  y cb'ì  il  più  giovane  y fiarà  maggiore  di  lui  y e 
la  fitta  dificendenza  moltiplìcberafifit  nelle  Nazioni  • Geo» 
Cap.  XLVIII.  verf. 
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CAPITOLO  III. 

IL  Stato  del  Vopolo  di  Dio  folto  zx.  Giudici  fO 
Conduttori . 

Quello  Stato  dura  anni  ; cioè  da  Mosè  il  pri- 
mo de’  Conduttori  del  Popolo  di  Dio,  infìno  a 
Saule  il  primo  de’fuoi  Re. Vi  fono  flati  6,  di 
efli  Conduttori , che  non  erano  Ebrèi , ma  Ti- 
ranni , a i quali  Iddio  diede  in  mano  il  fuo  Po- 
polo , per  gafligarlo  de’fuoi  peccati . 

I 

Anni  delMondo  Anni  prima  dglV Era  Volg, 

*5*3*  I*  comincia  a governar  U Po- 

iVX  polo  di  Dio;  c Io  regge  per  lo 
fpazio  di  40.  anni. 

Iddio  fa  cader  la  manna  dal  Cielo  per  lo  fpa- 
zio di  40.  anni. 

Mosè  fa  fortir  acque  da  un  faflb. 

Mosè  ottiene  la  vittoria  contra  gli  Amaleciti  , 
tenendo  alzate  le  fue  mani  al  Cielo. 

Iddio  dà  la  fua  Legge  al  fuo  popolo  fopra  il 
monte  Sinat . ^ 

Mosè  fcendeno  dal  monte,  e vedendo  il  vitello 
d’oro,  fpezza  le  Tavole  della  Legge. 

Iddio  torna  a dar  nuove  Tavole,  le  quali  fo- 
no dal  Popolo  ricevute  con  raflègoazione  ed  of- 
fequio . 
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J^uefio  è il  Decalogo , chi  contenevano  le  due  Ta-^ole 
della  Legge  t 

t.  lo  Cono  il  S ignote  tuo  Dìo , che  tì  curvai  dalla 
Terra  di  Egitto , dalla  cafa  di  fcèiavitudine  . Tu  non 
aver  ai  altri  Dìi , che  me  i Non  ti  farai  alcuna  imma- 
gine fcolpìta  i nè  alcuna  Immagine  di  quanto  è in  alto  nel 
Cielo , nè  dì  quanto  è abaffo  nella  tetra , nè  di  ciò  , 
cbe  è neir acque  [otto  la  Terra  ■.  Non  le  adorerai , nè  lo- 
ro darai  culto  alcuno»  Io  fono  il  tuo  Signore  il  tuo  Dio 
forte , il  gelofo , il  vendicatore  delle  iniquità  de'  Vadri 
fopra  i Figliuoli  , fino  alla  terza^  e quarta  generazione 
di  coloro , che  mi  odiano  ; e thè  fa  mifericordia  per 
mille  generazioni  a quelli  che-mi  amano,  e che  cu- 
fiodifcono  ì mìei  precetti . 

ìk  Non  prenderai  in  vano  il  nome  dèi  tuo  Signor  Dio, 
perchè  il  Signore  non  terrà  per  innocente  colui,  che 
averà  prefo  in  vano  il  nome  del  Signore  fuo  Dìo . 

3.  TU  lavorerai  nefei  giorni , e farai  in  quefli  gior- 
ni le  Opere  tue»  Ma  il  fettirtìo  giorno  è il  giorno  del 
rìpofo  cònfacrato  al  Signore  tuo  Dio»  In  tal  giorno  non 
opererete  cofa  alcuna,  nè  tu,  nè  tuo  figliuolo , nè  tud 
Figliòla,  nè  il  tuo  fervo,  ni  la  tUa  ferva,  nè  il  tuo 
beflìame , nè  il  jtreftìero , che  fia  dentro  delle  tue  por- 
te i Imperùcchè  ne' fei  giorni  fece  il  Signore  il  Cielo  , e 
la  Terra , e il  Mare , e tutte  le  cofe , che  fono  in  ejp, 
t ripofò  nel  fettimo  giorno  ; e perciò  il  Signore  ha  bene-- 
detto  il  giorno  del  Sabato , e lo  ha  fantìficato  » 

4.  Ono- 
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4.  Onora  tuo  Vadrete  tua  Madre  y[accioccbè  tu  viva 
lungo  tempo  [opra  la  Terrai  l<t  quale  ti  darà  il  Signore 
tuo  Dio, 

5.  Non  ucciderai, 

6.  Non  fornìcbtrai  • 

7.  Non  ruberai,  ^ 

8.  Non  dirai  falfo  teflìmonio  centra  il  tuo  Projfìmom 

9.  Non  defxdererai  la  Donna  del  Vrejftmo  tuo, 

1 o.  Non  deftderaraì  la  cafa  del  tuo  projftmo  , ni  il 
fuo  fervidore  > nè  la  fua  ferva , nè  il  fuo  giumento  , nè 
altro , cbe  fia  di  lui , £xod.  cap.  xx. 

Dopo  il  Decalogo  Iddìo  dà  le  altre  leggi , che 
concernono  gli  fchiavi , Tomicidio , il  parricidio  ^ 
la  maledizione  di  un  Figliuolo  contra  fuo  Padre, . 
o contra  fua  Madre , la  pena  del  taglione , e il 
bue  che  batte  con  le  corna.  Exod,  cap,  xxi. 

Le  Leggi,  che  riguardano  il  furto,  oil  danno 
inferito  ad  altri,  il  depofìto,  l’impreftito , l’ufura, 
la  fornicazione  , il  peccato  d’ idolatria , la  carità 
verfo  gli  Uranieri,  la  protezione  della  vedova  e 
dell’orfano,  il  pagamento  della  decima  , e delle 
primizie.  Exod.  cap.  xxii. 

Le  Leggi  per  li  Giudici.  Obbligazione  di  ri- 
condurre l’afino,  e il  bue  del  noftro  nimico  , fe 
quegli  fi  fieno  fmartiti.  Ripofo  delle  terre  nel 
fettimo  anno . Ripofo  del  fettimo  giorno  della  fet- 
rimana , Le  3 . Felle  principali  degli  Ebrèi;  la  Fe- 
lla de* pani  fenza  lievito,  e quella  è la  Pafqua  ; 
la  feconda  Fella  della  mietitura,  e delle  primizie, 
e quella  è la  Pentecofle  ; la  terza  Fella  folenne  ver- 
(o  la  fine  dell’anno,  quando  fi  faranno  raccolte  tnt- 
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te  le  frutta  de  i campi  ; e quella  era  la  fella  de 
i Tabernacoli,  chiamata  in  greco  Scenopegìa , Exod. 
XXIII. 

Iddio  comanda  aMosèdi  ordinare  a i Figliuo- 
li d’ilraele  di  far  volontarie  oUferte  per  la  fabbri- 
ca del  Tabernacolo,  dell’Àrea,  della  Menfa,  del 
Candelliere  , e di  guanto  ci  dèe  fervire  . ExocU 
Xxv. 

Iddio  Habilifce  la  forma  , e le  mifure  delle 
cortine  , delle  pelli,  delle  tavole,  e delle  loro  bali, 
e del  Padiglione  del  Tabernacolo  . Exod  xxvi. 

Forma  e mifure  dell’  Altare  degli  Olocaufli  • 
Atrio  del  Tabernacolo,  cortine  e colonne  dell- 
Atrio.  Olio  perii  mantenimento  delle  Lampadi  • 
Exod.  XXVII. 

Veftimenti  del  Sommo  Pontefice  Aaron,  c dei 
Sacerdoti  luoi  Figliuoli.  Exod.  xxviii. 

Confacrazione  del  fommo  Pontefice  Aaron , e 
de’fuoi  Figliuoli.  Sacrifizj  offerti  per  effì  loro  • 
Parte,  che  hanno  i Sacerdoti  in  tali Sacrifiz) . Of- 
ferta di  due  .Agnelli  ogni  giorno  e di  uno  ogni 
(èra.  Exod.  xxix. 

Forma  e mifure  dell’Altare  de  ì profumi.  Mez- 
zo fido  da  pagarfi  da  ciafeun  Ifraelita  per  rifeat- 
tarfi , quando  farà  fatta  una  numerazione  del  Po- 
polo . Bacino  di  bronzo , in  cui  i Preti  fi  laveran- 
no le  mani  c i piedi.  Compofizione  dell’  Olio 
Santole  de  i profumi. xxx* 

Mosè  coflruiice  il  Tabernacolo,  c lo  confacra 
nel  primo  giorno  del  primo  mefe . La  nuvola 
feende  dal  Cielo,  e lo  cuopre*  Ella  non  fi  leva, 

fe 
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fe  non  quando  blfogna , che  Ifracic  sloggi . 

XL.  Tutto  quello  fi  fece  J’  Anno  del  Mondo 
2514* 

aji4,  Nadab  ed  Abiu,  figliuoli  maggiori  di 
Aaron,  avendo  pollo  un  fuoco  llraniero  ne’  loro 
Turibili,  furono  bruciati  nel  Tabernacolo  iftelTo, 
40.  anni  dopo  la  fortita  di  Egitto»  1490. 

Iddio  fa  lapidare  un  beficmmiatore  del  fuo  fanto 
Nome,  ed  un’  altro,  che  violava  la  Santità  del 
Sabato,  col  raccogliere  alcune  paglie  ne’Campi  • 

Mosè  manda  iz.  fpie,  per  riconofcere  la  Ter- 
ra di  Canaan  . Eglino  fan  mormorare  il  Popolo;» 
Iddio  per  punirlo  di  quella  mormorazione  , lo 
alficura  , che  non  porrà  in  quella  Terra  mai 
piede . 

Corè  , Datan,  ed  Abiron,  mormorando  contra 
Mosè,  e afpirando  al  fommo  Sacerdozio  , fono 
inghiottiti  vivi  ,,e  la  Terra  fi  apre  per  divo- 
rarli. 

zyjz.  Il  Popolo  mormorando  contra  Dio  e Mo- 
sè , è punito  con  ferpenti  di  fuoco  da’cui  furono 
liberati  da  un  ferpente  di  bronzo  fatto  innalz^^ 
da  Mosè,  perchè  folle  veduto  da  tutto  il  Po* 
polo.  145» 

2553.  Il  falfo  Profeta  Balaam  benedice  contra 
il  fuo  volere  il  Popolo  di  Dio  , benché  il  Re 
Balac  r avellè  mandato  per  maledirlo  » La  fua 
afina  gli  parlò  per  dolerli  delle  battitture,  eh’ elio 
le  dava , imperocché'  ella  fi  era  fermata  dinanzi 
ad  un’Angelo  da  Balaam  non  veduto.  1451 
iddio  fa  vedere  a Mosè  la  Terra  di  Canaan 

S 4 dalla 


Digilized  by  Google 


i8o  nell*  monarchie  Antiche 

^nni  del  Mondo  Anni  deW Era  Volg, 

dalla  fommità  del  monte  Abarim,  dove  Mosè 
viene  a morte,  fenzachè  fiali  dipoi  Caputo,  dove 
fofle  il  fuo  corpo. 

z.  GIOSVE’  governa  i Giudèi. 

Giofuè  fa  pallàre  a tutto  il  Popolo  il  Giorda- 
no. Quello  Fiume  fi  Cecca,  tollochè  vi  entrarono 
i Sacerdoti , che  portavano  l’Arca  ; e Tacque  folle- 
vandofi  rimafero  fofpefe  in  aria  a foggia  di  una 
montagna . 

Le  mura  di  Gerico  cadono  a terra  al  Tuono 
delle  Trombe  de’Sacerdoti , i quali  precedevano  T 
Arca  del  Signore. 

Giofuè  dopo  la  ruina  dì  Gerico  , afiàlifce  la 
Città  dì  Hai  , donde  è rifofpinto  nel  primo  af- 
falto  per  la  colpa  di  Acan  \ ma  dopo  il  galligo 
di  Acan  , prende  la  Città  , e la  confegna  alle 
Fiamme . 

Giofuè  perlèguitando  i Cuoi  nimici  fa  fermare 
il  Sole  , per  aver  più  tempo  di  llerminarli. 

2570.  Dappoiché  ebbe  Giofuè  introdotto  il  Po- 
polo eletto  nella  Terra  promellà,  la  dillribuifce 
a tutte  le  Tribù  , e poco  dopo  viene  a morte  , 
iSTopo  17.  anni  di  governo.  *434 

Al  Re  Adonifedec,  eflèndo  fiato  fconfitòda’Giu- 
dèi,  fe  gli  fanno  tagliare  Tefiremità  delle  mani  e 
de’piedi,  come  egli  aveva  fatto  fare  a 70.  Re. 

I più  vecchi  governano  i Giudèi  , che  fono 
fedeli  a Dio  , per  lo  fpazio  incirca  di  15.  anni. 

*585.  V’è  un’interregno  fra’Giudèi,  che  dura 
intorno  a 6,  anni. 

In  ^uefio  tempo  il  Popolo  viveva  a fuo  capric- 
cio. 
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ciò.  Quindi  molti  errori»  c difordini  prefero  pie- 
de fra  loro . I loro  coftumi  guallaronlì  , ed  eglino 
cadetcero  lino  nella  idolatria . Iddio  per  punirli  , 
permette  , che  cadano  in  potere  de’  loro  nimi- 
ci.  1419- 

2591.  I,  Servitù  y che  dura  %,anni.  ^ 141^. 

3.  CUSAN,  Re  di  Mefopotamia»  Tirannodel 
Popolo  di  Dio. 

2J59.  4,  OTONIELLO  libera  di  fervitùil  Po- 
polo di  Dio. 

II,  Servitù y che  dura  x8.  anni,  1343. 

5 . EGLON , Re  di  Moab , Tiranno  del  Popolo 
di  Dio . 

2^79.  €,  AOD  libera  il  Popolo  di  Dio  . Egli 
era  valorofo.  La  Scrittura  dice  di  lui  » eh’  egli  ù 
ferviva  della  mano  finiflra  come  della  delira . 1325.  ' 

2 ^9  9 . Ili,  Servitù  y che  dura  2 o.  anni , 1 3 o 

- 7.  GIABIN,  Re  di  Canaan,  Tiranno  del  Po- 
polo di  Dio. 

2719.  8.  DEBORA,  che  giudicava  il  Popolo 
di  Dio  » unitamente  con  Barac  » mette  in  rotta  Si- 
fara  General  di  Giabin,  e libera  i Giudèi.  Giaele 
Moglie  di  Aber  prende  un  gran  chiodo  , e ne  con- 
voca a Terra  la  tella  di  Sifara  immerfo  perlallan- 
chezza  nel  Tonno.  1285. 

IV,  Servitù,  che  dura  7.  anni,  1252. 

9.  I MADIANITI  tiranneggiano  il  Popolo  di 
Dio. 

2759.  to.  GEDEONE  è chiamato  da  Dio  per 
liberare  i Giudèi  dal  giogo  de’  loro  nimici . Sacri- 
fica 
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fica  fopra  una  pietra , di  cui  efee  un  fuoco  , che 
confuma  il  Sacrifizio . 2245. 

Gedeone  ottiene  da  Dìo  il  miracolo  del  capretto, 
in  pruova , che  egli  Jo  avefle  eletto  ad  eflère  libe- 
ntor  del  fuo  Popolo, 

Iddio  comanda  a Gedeone  di  guidar  tutte  le  fue 
genti  alla  riva  del  Giordano  ; e gli  dà  un  fegno 
per  dilcernere  coloro  , de  <]uaii  egli  doveva  fervirfì 
per  combattere  contra  i Madianiti . I Soldati , che 
bevettero  l’acqua  prefa  nelle  lor  mani  furono  gli  e- 
letti . 

Sconfitta  de’Madianiti  con  lo  ftrepito  delie  trom- 
be, e col  chiaror  delle  lampade . 

1 !•  ABIMELEC , Figliuolo  di  Gedeone  > vo- 
lendoli far  Re,  uccide  i fuoi  70.  Fratelli,  e gover- 
na i Giudei  per  3.  anni. 

*772»  Abimclec  e uccifb  da  una  Femmina  , che 
gli  fpezza  il  cervello  con  una  pietra,  nel  terzo  an- 
no del  fuo  governo.  2133, 

2772,  j2,  XOLA  governa  i Giudèi  per  lofpa- 
zio  di  23.  anni.  1232. 

*795-  23,  GIAIR  governa  il  Popolo  di  Dio  per 
lo  fpazio  di  22.  anni.  120^, 

2799*  ^ Servitù  y che  dura  18.  anni»  1205. 

24.  I FILISTEI,  e GLI  AMMONITI,  Ti- 
ranni del  Popolo  di  Dio  p lotto  il  governo  dì 
Giair . 

2817,  2j.  GIEFTE  fuccede  a Giair  , lìbera  gl* 
Ifraeliti  dalla  fervitù  de’  Filiflei , e degli  Ammoni- 
ti »Se  governali  per  6,  anni . 1187, 

Gieftc 


I 


Digitized  by  Google 


Lìbf9  IV.  Cap.  III.  ìS^ 

Anni  tlel  Mondo  Anni  pr  ima  delt'Er a Volg. 

Gieftc  con  un  voto  imprudente  promette  a Dio 
di  facrificargli  quella  perfona,  che  ufciflfe  prima  dì 
cafa  fua  per  venirgli  incontro  : quella  fu  fua  Fi- 
gliuola. Convenne  fèrbar  la  fede,  e facrifìcarla  . 

2813.  16.  ABESAN  fuccede  a Giefte  , ed  è 
Giudice  degl’ Ifraelitti  per  lo  fpazio  di  7.  anni  , 

j i8t. 

2830.  xj.  AGIALON  governa  per  10.  anni  i 
Giudèi.  Il  74» 

2840.  z8.  ABDON  governa  8,  anni  il  Popolo 
di  Dio  . I * 

2848.  x$.  ELI  comincia  a governare  i Giudei; 
il  che  fa  pel  corfo  di  40.  anni . 1 1 5 

Sotto  il  fuo  governo  i Giudèi  per  li  loro  pecca- 
ti cadono  in  potere  de’ Filiftèi  i che  gli  opprimono 
<juafi  40.  anni. 

' Anna  confacra  il  Bambino  Samuello  al  Signore, 

e lo  dà  ad  Eli  gran  Sacerdote , per  educarlo  al  fer- 
vigio  dell’Arca  del  Dio  vivente. 

28 ;o.  Sanlbne  è nato.  >i54* 

y/.  Servitù  , che  dura  quafi  40.  anni . 
ao.  I FILISTEI  tiranneggiano , il  Popolo  dì 
Dio  . ■ ' 

i8tf8.  Sanfone  fa  in  pezzi  un  Lione.  i»36’. 

28^9.  20.  SAN^SONE  in  età  d’anni  19.  è ifpi- 
rato  da  Dìo , prendendo  la  difefa  degl’  Ifraeliti  nell* 
anno  venteflmo  deU’araminiftrazione  di  Eli  , c li 
libera,  per  quanto  può,  daU’oppreffione  de’Filiftèi, 
mille  dei  quali  ne. uccide  con  la  naafcella  di  un* 
I Afino.  1135* 

«88o» 
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1880.  Sanfone  rinchiufo  in  Gaza  leva  le  porte 
della  Città.  1114. 

Sanfone  dilcuopre  a Dalida,  Femmina  Filiftèa  , 
da  lui  fpofata , che  la  fua  forza  conlideva  ne’  fuoi 
capelli.  , 

2887.  Sanfone  con  uno  sforzo  {Iraordinario  fa  ca- 

dere la  cafa  , dov’ era  tenuto  prigione  da’Filiftèi;  c 
muore  in  tal  guifa  volontariamente  con  3.  mila  Fi- 
liflèi , che  rimangono  opprelTi  fotto  di  quelle  rui* 
ne  . Il  17. 

2888.  Iddio,  per  gaftigarEli  gran  Sacerdote  del- 

la fua  negligenza  in  riprendere  gli  errori  de’  fuoi 
Figliuoli , Ofni , e Finèe , permette , che  all’  udir 
la  novella  della  loro  morte,  e della  prefà  dell’  Ar- 
ca , cada  dalla  fua  feggia  , e lì  rompa  la  te- 
da . iii^, 

I Filiftèi  polla  l’Arca  nel  Tempio  predò  Dagone 
loro  Idolo,  ella  lo  fece  cadere,  e tutti  percolfegli 
di  una  piaga  cosi  funefla , che  gli  obbligò  a fubito 
rimandarla . 

I Filidei  rimandano  l’ Arca  nella  Giudèa , per 
isfuggire  i mali , che  tutto  di  ne  provavano  « 

22.  SAMUELLO  fuccede  ad  Eli  , e governa 
per  21.  anno  i Giudèi. 

Samuello  ofierifce  a Dio  un  facrifizio  . Quindi 
gl’Ifraeliti  fconfiggono  i Filillèi.  , 

2909.  Gl’lfraeliti  domandano  un  Re  a Samuel- 
lo . Per  comandamento  di  Dio  egli  dà  per  R£  ad 
edì  Saul , ch’era  in  età  di  40,  anni . 
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III.  Stato  del  Topolo  dì  Dio  [otto  22,  Re  di 
Giuda  . 

Quello  Staro  dura  507.  anni  ; cioè  dal  princi- 
pio del  Regno  di  Saul,  primo  Rì  del  Popolo  di 
Dio,  fino  alla  fine  del  Regno  di  Sedecìa  , Tuo  ul- 
timo Re.  ' 

29094  L Saul  è confacrato  Re  da  Samuello  » e 
regna  40.  anni»  1097» 

2911.  Gionata,  Figliuolo  del  Re  Saul,  va  Iblo 
col  fuo  Scudiero  nel  campo  de’Filiflèi  > e li  mette 
in  fuga. 

Ì930.  Saul  preferva,  corttra  il  divieto  di  Dio» 
Agag  Re  degli  Amalecìti . Iddìo  gli  fa  intimar  la 
fua  collera  da  Samuello,  che  ripara  l'error  di  Saul 
col  far  morire  il  Re  Agag.  *074. 

2942.  Saul  rigettato  da  Dio,  e invafo  dalloSpi- 
rito  maligno,  fe  gli  cerca  perfona,  che  fappia  ben 
Tuonar  l’Arpa  affine  di  folle  vario  nel  fuo  malore  « 
Se  gli  mena  David  , che  allora  aveva  23.  an- 
ni. 10^2. 

Goliac  Filiftèo,  di  prodigiofa  grandezza  , è at- 
terrato da  David , armato  (blamente  di  una  from- 
bola, e di  un  baftone  . 

David  avendo  uccifo  Goliat  , le  Donne  Ifraeliti- 
che  gli  vanno  incontro  per  onorarne  il  trionfo , con 
acclamazioni  di  allegrezza  , e con  Tuono  di  varj 
frumenti . 


/ 

•/ 
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294;.  Saul  pieno  dì  rabbia  > e d’ invidia  contra 
David  lo  vuol  trafiggere  con  la  Tua  lancia,  mentre 
quelli  Tuonava  TArpa  dinanzi  a lui.  106^1. 

z944.Gìonaca  vedendo  l’odio  paterno  contra  Da- 
vid, io  avvertifee  di  ritirarfi.  ip^o. 

294^.  David  ha  Saul  in  Tuo  potere;  ma  non  gli 
fa  male  alcuno.  Si  contenta  di  corgli  la  lancia , e 
la  tazza.  1058. 

2947.  Samuello  viene  a morte  in  età  d’anni  in- 
circa 97.  1057» 

Abigail  moglie  di  Nabal  placa  con  la  Tua  pru- 
denza Io  Tdegno  di  David . Nabal  gli  aveva  negati 
i diritti  della  oTpitalità  • 

L’efercito  di  Saul  è feonfitto  da’Filiftèi.  I Tuoi 
tre  Figliuoli  vi  fono  uccifi  ; ed  egli , eflendo  rima- 
fio  gravemente  ferito  nel  combattimento,  fi  uccide 
da  sè  medefimo. 

2946.  Alcuni  Amaleciti  vanno  a porre  a Tacco 
Siceleg  in  lontananza  di  David.  Egli  fopravviene, 

va  loro  incontro,  e li  mette  in  rotta.  .1055. 

1 Fililléi  fi  rallegrano  della  morte  di  Saul  , ed 
offerifeono  il  Tuo  capo  al  loro  Idolo  . David  ne 
piagne  la  morte,  e pafià  in  Giudèa,  dove  in  Ebron 
è riconofeiuto  perRe. 

II.  DAVID  è confacrato  Re,  e comincia  a re- 
gnare, cioè  a dire  la  Tribù  di  Giuda  lo  riconofee 
in  Tuo  Re , elTèudo  egli  allora  in  età  dì  30.  anni  . 
Abnèr  Generale  di  S«ul  prefe  Isbofet  Figliuolo  di 
lui  per  farlo  regnare  fopra  l’aJtre  dieci  Tribù.  Cin^ 
que  anni  dopo,  Isbofet  rimane  uccifo;  e David  re- 
gnò fopra  tutte  le  Tribù . 

2919. 
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2p59.  David  vuol  fat  tornar  l’Arca  nelle  fue 
Terre.  Morte  di  Oza , che  vi  ilende  la  mano  per 
impedire,  ch’ella  non  cada.  1045- 

David , avendo  rifoluto  una  feconda  volta  diriac- 
quiftar  l’Arca , la  fa  portare  , ed  accompagnar  da* 
Leviti , per  isfuggire  un’  accidente  fomigliante  a 
quello  di  Oza.  Egli  danza  avanti  l’Arca.  Sua  mo> 
glie  fe  ne  fa  beffe . 

29^7.  David  manda  Gioab  contra  gli  Ammoni, 
ti , per  vendicarli  dell’  oltraggio  , che  Anone  loro 
Principe  aveva  fatto  a’fuoi  Ambafeiadori , prefi  da 
lui  per  ifpie. 

29(^9.  David  veduta  da  lontano  nel  bagno  Ber- 
fabèa , Moglie  di  Uria , concepì  un  cattivo  amore 
per  lei  , e quindi  fe  morire.  Uria  fuo  Marito'. 
David  era  aljora  nell’  ano6  70.  deila  fua  età  . 

1037. 

1970.  Iddio  manda  Natan  fuO  Profeta  a David 
per  rapprefentargli  il  fuo  fallo . 11  dolore , che  ne 
coDcepifce  quello  fanto  Re , gli  fa  accettar  tutti  i 
mali,  che  il  Profeta  gli  annunzia.  ^0^4, 

2^72.  Aflàlone , riconciliatoli  con  David  , fa  uc- 
cidere in  un  convito  Amnon  fuo  Fratello  . Da- 
vid è collret^o  a fuggire  di  Gerofolima,  e foflfre 
quella  perfecuzione  con  una  pazienza  maraviglio- 
fa.  1032./ 

2981.  Allalone  fuggendo  dal  combattimento  rc- 
lla  per  la  chioma  ad  una  quercia  fofpefo;  e qui- 
vi Gioab  gli  palla  il  cuor  con  tre  frecce.  1023, 
Seba,  eflèndoli  ribellato  a David,  e avendo  trat- 
te nella  fua  fedizione  le  X.  Tribù,  è perfeguita- 

to 
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to  da  Gioab  in  Abela , dove  fé  gli  tronca  il  capo 
per  configlio  di  una  femmina. 

- 2987.  David  fatta  la  numerazione  di  tutto  il 
fuo  Popolo  per  un’impulfo  di  vanità  , Iddio  af- 
fligge il  fuo  Regno  con  una  peflilenza , la  quale 
in  tre  giorni  fa  morire  fettantamila  perfone  . 1017. 

2989,  David  , ad  iflanza  di  Berfabèa  , e del 
Profeta  Natan , ftabilifce  per  Re  Salomone  : eflTen- 
do  egli  in  età  d’anni  70.  e Salomone  di  18.  101^. 

2990.  David  muore  dopo  avere  regnato  in  Eb- 

ron 7.  anni , e mezzo  , e 33»  in  Gerufalem- 
me.  t 1014. 

2991.  III.  SALOMONE  nel  cominciamento 

del  fuo  Regno  fpofa  la  Figliuola  di  Faraone  , e 
domanda  a Dio  la  Sapienza.  1013. 

Celebre  giudizio  di  Salomone  tra  due  Femmi- 
ne, per  conofcere  quale  di  loro  due  fofle  madre  di 
un  Fanciullo,  che  l’una,  e l’altra  diceva  eflère 
fuo . 

2992,  Salomone  fa , che  fi  fabbrichi  il  Tempio, 

di  cui  David  aveva  fatto  il  difegno,  nè  aveva  po- 
tuto efeguire  ,'per  cagione  delle  molte  fue  guerre  . 
Fu  quello  Tempio  incominciato  l’anno  quarto  del 
fuo  Regno,  480.  anni  dopo  l’ufcita  dall’Egitto,  e 
fu  perfezionato  nel  principio  dell’anno  del  Mondo 
3000.  e mille  anni  appunto  prima  della  Nafcita 
del  Mefiia  , 01004.  prima  dell’  Era  Volga- 
re. 1012. 

3001,  Salomone  fa  radunare  tutto  il  fuo  Popolo 
per  celebrar  piti  folennemente  la  dedicazione  del 
fuo' Tempio.-  ' 1003. 

Ma- 
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Magnificenza  di  Salomone  nel  fuo  Palazzo  , e 
nel  Tempio  fatto  da  lui  innalzare  alla  Gloria  di 
Dio . Ecco  in  qual  guifa  la  Scrittura  ne  parla  : 1 
•veri  per  la  tavola  di  Salomone  erano  in  ciafcun  giorno 
30.  mifure  di  fior  di  farina  y e 60,  di  farina  ordina-^ 
ria.  Una  di  quefte  mifure  degli  Ebrei  conteneva, 
fecondo  i detti  Spofitori  ; due  fettiers , mifura  di 
^ Parigi.  Dieci  bovi  graffi,  20,  bovi  da  pafiura  , loo. 
montoni , oltre  alla  cacciagione  de*  Cervi  , delle  Capre  , 
de'  bovi  falvatici  , e d' ogni  forta  di  volatili , Egli  a- 
veva  quarantamila  Cavalli  nelle  fue  fcuderie  per  li' 
carriaggi , e dodicimila  da  cavalcare , Quando  egli  in- 
traprefe  di  fabbricare  il  Tempio,  regolò  il  numero 
degli  Artefici.  Aveva  fettant amila  facchini  da  portai 
re  ì pefi,  e ottantamila , che  tagliavano  le  pietre  fu 
le  montagne \ fenza  quelli,  che  avevano  la  fopranten- 
denza  a ciafcuna  opera , i quali  erano  in  numero  dì 
tremila , e trecento , Sai  omone  fece  /’  Oracolo  , ofia  il 
Santuario  nel  mezzo  del  Tempio  , e nella  parte  più  in" 
terna  , per  collocarvi  V Arca  delP Alleanza  del  Signore  , 
L’Oracolo  aveva  20.  cubiti  di  lunghezza  , 20,  di  lar~ 
ghezza,e  20,  di  altezza . Egli  lo  coperfe  , e intonacò 
di  oro  puriffimo,  e coperfe  altresì  V Altare  di  legno  di 
Cedro,  Coperfe  anche  d'oro  purijfimo  la  parte  del  Tem^ 
pio , che  era  avanti  l'Oracolo , e vi  affiffe  le  lamine  d 
oro  con  chiodi  d'oro.  E' non  v' era  cefa  alcuna  nel T em- 
pio , che  non  foffie  d'oro  coperta , Coperfe  fimilmente  d 
oro  tutto  l'Altare,  che  era  avanti  POr acolo  •,  ficcomepur 
d'oro  coperfe  il  pavimento  del  Tempio  , e dentro , e fuor 
dell'Oracolo , S^ìomont  fabbricò , e compiè  interamente  il 
fuo  E alazzo  nel  corfo  di  anni.  Ne  impiegò  t,  nella 
Elementi  Tomo  lì,  T fab- 
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fabbrica  del  Tempio  y ed  egli  parimente  edificò  il  Pa- 
lazzo che  fu  chiamato  la  Cafa  del  legno  del  Libano  • 

La  magnificen2a  di  Salomone  non  fece  di  'sè 
minor  pompa  nel  giorno  della  dedicazione  del  Tem- 
pio, dappoiché  l’Arca  del  Signore  vi  fu  trafporta- 
ta  infieme  col  Tabernacolo  delfAllenza,  e con  tut- 
ti i Vali  del  Santuario,  portativi  da  i Preti,  e dai 
Leviti . La  Scrittura  dice  , che  Salomone  nel  tempo 
della  folennità  di  quefta  Fella , la  quale  durò  7. 
giorni , facrificò  al  Signore  per  Ofiie  pacìfiche  ventimi- 
la bovi , e centoventimila  pecore  * Tutto  quello  è trat- 
to da  i Capitoli  4.  $•  7*  ^ Libro  dei 

Re* 

3013  La  Regina  di  Saba  viene  a vedere  Saio- 
mone  per  afcoltare  la  fua Sapienza,  e per  fargli  i 
Tuoi  donativi.  99^*  ' 

3023.  Salomone  lì  lafcia  corrompere  dalle  Fem« 
mine,  ed  incenfa  gl’idoli  de’ falli  Dei,  in  età  di 
più  di  50.  anni.  ^8i« 

3029.  Salomone  muore  dopo  d’aver  regnato  40* 
anni  * Non  lì  fa  , s’egli  lìafi  convertito  a Dio  , 
benché  alcuni  abbiano  riguardato  il  Libro  dell*  £c- 
clefialle,  come  il  Libro  della  fua  penitenza*  977# 

IV-  ROBOAMMO  fuccede  a Salomone  fuo  Pa- 
dre* Quella  giovane  Re  rifponde  a fpra mente  ad  al- 
cuni Deputati  del  fuo  Popolo,  preferendo  il  con- 
' figlio  de’giovani  a quello  de’vecchi , che  lo  efortava- 
no  a trattar  con  dolcezza  il  fuo  Popolo  nel  princi- 
pio del  fuo  governo.  Per  tale  imprudenza  egli 
perde  il  Regno  d’Ifraello  • Imperocché  tutto  Ifra- 
cllo,  cioè,  X.  Tribù,  fi  ribellarono  a Roboammo, 

e prc- 
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c pregarono Geroboammo  ad  edere  loro  Re. 
fio  è il  tempo  pertanto  in  cui  principiò  quella  lunga  di- 
vijìone  dei  Re  di  Giuda  , e de  i Re  cC  Ifraello  , Noi 
continuando  la  fucceffione  de  i Re  di  Giuda  ripor-» 
remo  a fianco  quella  de’  Re  d’ Ifraello . 

RE  DI  GIUDA  RE  D’ISRAELLO. 

3029.  Roboammo  Geroboammo,  fervidore  di 
regna  17.  anni.  Salomone , divenuto  Re,  re- 
gna 22.  anni . 97;. 

• 3030,  Un  Profeta  avendo ripre- 

fo  Gerolx)ammo  delle  fue 
impietà  , è uccifo  da  un 
Lione , per  non  avere  ubbi- 
dito al  Signore , che  gli  a- 
veva  proibito  di  bere,  e di 
mangiare  in  quel  luogo.  97^, 

' 3046.  V.  ABIA  , 
fuccede  a fuo  Padre, 

e regna  3.  anni,  978, 

3049.  VI.  ASA  , 
fuccede  a fuo  Padre, 

e regna  41.  anno.  9M» 


30JO. 

»,  Nadab  fuccede  a fuo 

Padre  Geroboammo,  e re- 

gna 2.  anni.  9 5 4» 

30JI. 

3.  Baa[a  ufurpa  il  Regno, 

/ 

e regna  24*  anni,  9 53. 

3074. 

4.  Eia  fuccede  a Baafa  fuo 

Padre,  e regna  2,  anni.  9 3 o.  ’ 

T a 307;, 
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Anni  prima  deWEra  Volg» 
5.  Zambri  prende  il  Re- 
gno, e lo  tiene  per  7.  gior- 
ni. 9*9» 

Zambri  ribellatoli  ad  Eia, 
quarto  Re  d’ifraele  , è alTe- 
diato  in  Terfa,  dove  fi  ab- 
brugia  da  sè  fteflò  con  tutta 
la  fua  Famiglia  nel  fuo  Pa- 


^090.  VII.  GIÓ- 
!§AFAT,  fuccedead 
Afa  fuo  Padre,  ere- 


lazzo. 

6,  Amhtì  è flabilito  Re 
dal  Popolo , e regna  12.  anni. 

7.  A$ah  fuccede  a fuo  Pa- 
dre, e regna  22.  anni.  918. 


gna25.  anni»  ^ 

3092.  Verfo  quello  tempo  Iddio  gaftigando  la 
Terra  con  una  fterilità  di  3.  anni  j manda  il  Pro- 
feta Elia  appreflb  un  torrente,  ove  due  corvi  gir 

portano  da  mangiare.  9*f* 

3Ó96.  Elia  avendo  fatto  riconofcere  il  vero  Dio 
col  miracolo  del  fuoco , che  fcefe  dal  Cielo  fopra 
il  fuq  fac  rifi  zio , comandò  al  Popolo  , che  facefle 
morire  i ’450.  Sacerdoti  dell’ Idolo  di  Baal . 908, 

.3097.  Elia  fuggendo  la  collera  di  Gezabele  , 
che  voleva  fopra  lui  vendicarfi  della  morte  de* 
fuoi  falfi  Profeti,  è foftcntìto  nel  Difetto. da  un’ 
Angelo,  che  gli  reca  il  cibo.  9° 7» 

310^.  Giofafat  ad  t.Ócosìa  è fatto  Viceré  da 
efempio  di  Acab , fta-  fuo  Padre , e governa  il  rè» 

bilifee 
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bilifce  Gioram  fuoFi-  gno  2,  anni, 
gliuolo  per  fuo  Vi- 
ceré, 

Acab  muove  gueita  alla 
Siria  , e retta  uccifo  da  una 
freccia  tirata  acafo. 

- 310S,  9.  Gìorarn  , Figliuolo  dì 

Acab,  dopo  la  morte  di fuQ 
Fratello  Ocosìa,  gli  fuccede , 
e regna  12. anni.  89^,. 

• Elia  è portato  in  Cielo  in  un  carro  di  fuoco 
alla  prefenza  di  Elisèo,fuo  Difccpolo  , Elisèo  ri- 
ceve da  lui  il  fuo  fpirito  raddoppiato;  e dividei* 
acqua  del  Giordano  col  mantello  di  Elia . I San- 
ti Padri  dicono,  che  Elia  è flato  trafportato  nel 
medefimo  lud^o , ove  Dio  ha  collocato  Enoc  ; e 
che  quelli  fono  i due  tejlimonidi  Dio  rifervati,  q 
de’quali  fi  parla  nell’Apocaliflè  cap.ii.per  oppor- 
li un  giorno  all’Anticritto. 

• Alcuni  fanciulli  beffandoli  della  calvizie  di  Eli- 
seo , fono  fatti  a brano  dagli  Orli , 

3109.  Una  vedova  tormentata  da’fuoi  credito- 

creditori  , fatto  ricorfo  alla  carità  di  Elisèo  , que- 
llo Profeta  le  irapolè,  che  prendelTè  ad  imprefli- 
to  molti  vali  da’fuoi  vicini . Eflà  li  riempie  d'  O- 
lio  con  un  piccolo  avanzo  > che  fi  trovava  in  fua 
cafa,  e che  fi  moltiplicò  fino  a tanto  7 che  non  fi 
trovarono  «Itri  vafi.  895, 

3110.  Naaman,  Generale  dell’efercito  del  Re 

di  Siria,  va  a trovare  il  Profeta  Elisèo  per  elTcr 
guarito  daila  fua  leppra.  ^9^# 

T 3 3»i». 
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3 Ili.  Vili.  GIORAM,  prima  Viceré,  è aflò- 
ciato  al  governo  del  Regno  da  fuo  Padre  già  vec- 
chio. 892. 

jii^«  Il  Re  di  Siria  aflèdia  la 

Città  di  Samaria , e Ja  riduce 
ad  una  orribile  carellìa  di 
ognicofa.  888* 

3119.  IX.  OCO- 

SIA,  fuccede  a fuo 
Padre,  e regna  i.  an- 
no. 88j. 

Un  Signor  di  Samaria  eflèndofi  fatto  beffe  delle; 
parole  di  Elisèo,  è calpeftato  dal  Popolo. 

3120.  Un  morto  effèndo  flato  gittate  cafual- 

mente  nella  fepolturà  di  Elisèo,  rifufeita  al  folo 
tatto  delle  fue  offa*  884. 

Atalia  Regina  di  10.  Genu  è Confacrato 
Giuda,  Madre  di  O-  Re  da  un  Profeta,  e regna 
cosia,  vedendo  mor*  28.  anni.  Quelli  fu,  che  uc- 
to  fuo  Figliuolo,  di-  cife  OcosìaRe  di  Giuda,  C 
fegna  di  far  morire  Gioram  Re  d’Ifarello. 
tutti  que’iche  reftava* 
no  dellaFamiglia  Rea- 
le , fenza  perdonare 
a’  ptoprj  Figliuoli , e 
di  regnare  con  la  per- 
dita di  tutti  li  fuoì . 11 
folo  Gioas  Figliuolo 
di  Ocosìa  fu  fottrat- 
to al  furor  di  fua  A- 
vola  i Giòfabet  na- 

feofe 
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Anni  del  mondo 
fcofe  quefto  Fanciul- 
Jo  ancora  in  fafce  nel- 
la Cafa  di  Dio , e fal- 
vò  in  cal  maniera  que- 
ila  preziofa  Reliquia 
della  ftirpe  di  Davi- 
de. Acalìa  re^na 
anni. 

3ia5.  X.  GIOAS 
in  età  di  7.  anni  è 
moftrato  al  Popolo 
dal  fommo  Sacerdote 
Gioiada  . Egli  è con- 
facrato  Re  , e regna 
40.  anni. 

Zaccaria  > fomino 
Sacerdote , viene  la- 
pidate per  comando  di 
Gioas  Re  di  Giuda  ; 
perchè  lo  riprendeva 
deTuoi  mis&tti, 
$148, 


$16$, 


XI.  AMA- 
SI’A,  fuccede  a fuo 


ir.  Cap.JK  Zfs 

Anni  prirtta  deWEra  Vo^, 


Padre 

anni. 


878. 


> e regna  29. 


X I.  Gioacas  fuccede  a 
fuo  Padre?  e regna  17.  an- 
ni. V 85 

12.  Gioas  è aHòciato  al 
Regno  da  fuo  Padre  Gioa- 
cas, e regna  x^. anni. 841. 


895, 

Giona 
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Giona  in  quefio  tempo  profetizza . 


3168,  13.  Geroboammo  IL  è af^ 

fociato  al  Regno  da  Gioas 
fuo  Padre , mentre  quelli  va 
a guerreggiare  col  Re  di  Si- 
ria. 83^. 

3179,  Morto  però  Gioas  in  que- 

ll’ anno , la  Scrittura  dice  , 
che  Geroboammo  regna  in 
fuo  luogo  41.  anno*  845* 

3 194- XII.  OZI’A, 
ovvero  AZARI’A  , 
dappoicchè  fuo  Padre 
rimale  uccifo,  regnò 

52.  anni.  , 8io« 

3197.  Il  Profeta 
Giona  dimora  tre 
giorni  nel  ventre  di 
Bna  balena , e n’efce 

vivo.  807. 


Amos , OJea , e Gioel  profetizzano  in  quefio 

tempo  . _ 

3»J»*  ^ » 4.  dopo  un’a- 

narchìa di  6,  anni , regna  6, 
mefi.  772. 

1 5.  Sellùm  y avendo  iiccilb 
Zaccaria,  regna  unmefe.'. 
- . 3»?3* 


Digitized  by  Google 


Libro 

AnnìdclMoncU 

3»33* 


3*43- 


3*4J* 


XIII.  GIOA- 
TAN,  fuccede  a fuo 
Padre  Ozia,  e regna 
%6,  anni. 


ìiìcbéa  profetizza 

XIV.  A GAS 
fuccede  a fuo  Padre 
Gioatan,  e regna  i6. 
anni. 

32^5.  L’  empio  Acas 
irrita  Dio,  e vien  da- 
to in  potere  de’fuoi  ne- 
mici . 


3277.XV.EZECHrA 
è aflbciato  al  Regno 


Cap.  IV»  297 

Anni  prima  deWEra 

16.  Maaàem  uccide  Sel- 

lùm,  e regna  io.  anni  con 
l’ajuto  di  Fu/,  Re  degli 
Aflirj . j-ji 

17.  Faccia  fuccede  a 

Manàem  fuo  Padre , e re- 
gna 2.  anni.  7^1 

18.  FtfcèeJ,  Figliuolo  di 
Romelia,  avendo  uccilbFa- 

ja, regna  20.  anni.  779 


75* 

in  quefio  tempo» 


742 

19.  Ozèa , Figliuolo  di 
Eia,  avendo  uccifoFacée  , 
regna  in  fua  vece  : ma  le 
grandi  rivoluzioni  cagiona- 
rono un’  interregno  di  9. 
anni  dopo  i quali  egli  ri- 
pigliò la  Corona . 739 

' da 


✓ 
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da  Acas  fuo  Padre  > e 

regna  29.  anni . 727 

3*83.  L’anno,  19.  di  Ozèa,  c 

il  6.  di  Ezechia,  Salmana^ 
far  prefe  Samaria  dopo  '3, 

. . anni  di  aflèdio  , e traflè 

le  X.  Tribù  prigioniere  . 
lo  tal  maniera  ebbe  fine  il 
Regno  d’ifraello  dopo  una 
( durazione  di  z ; 4.  anni,  dac- 

ché fi  era  divifo  dal  Regno 
di  Giuda»  . . , 

Fine  del  Regno  d'Ifraello,  i 

^z86. 0Toèìa,  Uomo  Tanto,  perde  la  vifta,  c 
foSre  quella  diTgrazia  eoo  una  fomma  collanza. 

718 

Ezechia  attende  al  Culto  divino  , e fa  fpezzare 
gTIdoli,  che  adorava  il  Tuo  Popolo,  prima,  del  1 
fuo  Regno . ' 

3Z9I . Iddio  a favore  del  Re  Ezechia  mette  ia 
rotta  Tefercito  di  Sennacherib,  col  mezzo  di  un* 
Angelo,  che  in’ una  notte  ne  uccife  i8y.  mìl» 
Soldati»  713. 

Naum  profetizza , e confola  le  X*  Tribù  prigio* 
Uiere . 

- 3*^4»  Il  Rf  Ezechia , infermatoli  a morte , ri- 
ceve la  fanità,  e di  più  15.  anni  di  vita.  710.  - 

3300.  L’Angelo  Raffaello  viene  per  comanda- 
meato  di  Dio  a fervir  di  guida  al  giovane 
^ ; \>h 
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bìa  in  un  fuo  viaggio.  704. 

Il  Giovane  Tobia  rende  la  villa  a fuo  padre  . 
L’Angelo  Rafifaello  fi  dà  loro  a conofcere  , e pcfi 
fparifce . 

330^.  XVI.  MANASSE  fuccede  a fuo  Padre. 
Egli  non  è che  di  13.  anni  , e ne  regna  55, 


^98 

3338.  Manafle  è prefo,  e condotto  in  Babbilonia^ 
l’anno  ai.  del  fuo  Regno  : ma  la  tribulazione  aven- 
dolo fatto  ravvedere,  egli  fi  pente  de’fuoi  pecca- 
ti ; e Iddio  lo  reftituì  incontanente  a Gerufalem- 
me,  dove  regnò  ancora  33.  anni.  67^. 

3348.  Oloferne  Generale  dell’efercito  di  Nabu- 
codonofor,  fi  approffima  alla  Giudèa.  Achior,  Re 
degli  Ammoniti,  che  fi  era  portato  al  fuo  cam- 
po, innalza  alla  fua  prefenza  la  poflànza  del  Pio 
de’Giudèi.  ^^5 

Giuditta  prefentafi  ad  Oloferne,  che  fi  ubbria- 
ca. Efià  gli  taglia  la  Telia,  e libera  dall’affèdio 
la  Città  di  Betulia.  ^ ' . 

3361.  XVII.  AMON  fuccede  a Manaflè  fuo 
Padre,  e regna  3.  anni  doppo  di  lui.  ^4j 

3363.  Amon  è uccifo  a tradimento  da*  fuoi 


J ^41 

XVIII.  GIOSIA  in  età  di  foli  8.  anni , fucce- 
de a fuo  Padre  Amon,  e regna  31.  anni.  Rilla- 
bilifce  il  culto  di  Dio  nel  fuo  Regno,  e fupera 
in  virtù  tutti  i Re  fuoi  predeceflòri . 

3374*  Giosia  l’anno  12.  del  fuo  Regno  purificò^ 
Giuda  e Gerufalemme  dairidolatria . ^30^ 

Geremìa  comincia  a profetizwre  , e pro- 
- ' fe- 
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fetìzza  per  quali  45.  anni. 

Sofonia  y Barile y Olday  ed.  altri  Profeti  y come 
pure  Abacùc , fiorifcono  in  quello  torno . 

3394,  Giosia,  avendo  imprudentemente- imprefa 

}a  Guerra  contra  Necos  Re  di  Egitto , vi  rimane 
uccifo;  e tutta  l’allegrezza  di  Giuda.,  li  converte 
in  lutto.  6x9 

» XIX.  GIOACAS,  ovvero  SELLUM,  fuccedo 
IX  Giosia  Tuo  Padre. 

Necos  Re  di  Egitto  ritornando  di  Affina  dc- 
pofe  Gioacas,  che  non  aveva  regnato  fuorché  3. 
mefi,  e pofe  per  Re  in  fua  vece  Eliachim  didui  Fratel- 
lo , cangiandone  però  il  . nome , e chiamandolo 
Gioachim;  e fcco  traflè  Gioacas  prigioniero  inE- 
gitto , dove  quelli  morì . 

3395.  XX.  GIOACHIM  regna  in  Giuda. ^09 

3398.  Quell’anno  Nabucodonofor  Re  di  Bab- 
biionia fa  prigione  Gioachim  per  condurnelo  nel 
Tuo  Regno  ; dipoi  avendogli  data  la  libertà  fotto 
duriffime  condizioni,  lo  lafcia  in  Gerufalemme  • 
dov’  egli  rimane  come  fuo  fuddito  *,  e Nabucodo- 
nofor porta  feco  una  gran  parte  de’ vali  del  Tem- 
pio con  alcuni  Fanciulli  dei  fangue  Reale,  e del- 
le migliori  Famiglie , tra’ quali  fono  Daniello  y ed  i 
fuoi  Compagni . Da  quefio  tempo  bifogna  principiare 
a contare  i 70.  anni  della  febiavitudine , 606 

Daniello  comincia  a profetizzare  in  Babbilonià , eC- 
fendo  ancora  quali  in  età  fanciullefca  . Egli  fpieg» 
il  fogno  del  Re  Nabiicodonolbr. 

3405*  Gioachim  è uccifo  da’Babbilonefi , ed  è 
UfeiatD  infepolto.  - 599 

XXI, 
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XXI.  GECONIA  > detto  anche  Gioacbim , Fra- 
tèllo di  Gioachim , gli  fuccede,  e regna  3.  mefi 
in  Gerufalemme  ; ma  Nabucodonofor  lo  mena 
fchiavo  in  Babbiionia  con  fua  Madre , e co’  più 
grandi  della  fua  Corte,  tra  quali  erano  Ezcchielh^ 
c ìAardochèo  Zio  di  Efter  , con  tutte  le  ricchezze 
di  Giuda,  e con  tutti  i vafidel  Tempio, che  vi 
erano  rimafti . Egli^  ftabilifce  per  Re  il  Zio  , di 
Geconia  , cangiandone  il  nome  in  quello  di  Se- 
decìa  » 

Due  Vecchi  Giudici  del  Popolo  proccurano  di 
corrompere  la  calla  Sufanna,  mentre  queda  era 
fola  nel  fuo  giardino. 

Iddio  fi  ferve  del  giovane  Daniello , per  liberar 
Sufanna  dalla  morte , alla  quale  era  fiata  ingiu- 
fiamente  condannata. 

3409.  XXII.  SEDECI’A,  ultimo  Re  di  Giu- 
da, regna  in  Gerufalemme  ir.  anni.  599 

Exechìelh  comincia  le  fue  profezie  il  5.  anno 
della  fua  cattività  in  Babbiionia  ; e profetizzi^ 
fino  al  XXVII.  anno  . Egli  era  della  Stirpe  Sa- 
cerdotale. 

341  L’anno  ii.  di  Sedecìa , Gerufalemme  vien 
pofia  a facco  da’Babbilunefi , e Sedecìa , è arre- 
fiato  nella  fuga.  In  fua  prefenza  furono  uccifi  i 
fiioi  Figliuoli  ; a lui  fi  traflèro  gli  occhi  ; e ca- 
rico di  catene  fu  menato  in  Babbi lon ia . Si  abbru- 
ciò il  fuo  Palagio,  fi  rovinò  il  Tempio,  fi  ab- 
batterono le  mura  di  Gerofolima,  e tutto  il  Po- 
polo di  Giuda  fu  in  Babbiionia  condotto  dovefiet- 
te  cattivo  fino  all’anno  del  Mondo  3468.  5 SS' 

CA- 
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CAPITOLO  V. 

IV4  Stato]  del  "Popolo  di  Dìo,  [otto  zz.  Pontefici  de* 
Giudèi,  0 fia  fiotto  zz.  Antenati  dì  Geusù- 
Crifto,  € fino  alla  tiajcìta 
del  Mejfita  . 

Quefto  Stato  <lura  584.  anni;  cioè  dopo  la  fine 
del  Regno  di  Sedecia , fino  al  vero  anno  della 
Nafcita  di  Gesù-Crifto.  Quella  Genealogia  è 
fecondo  San  Luca  , cap.  x 1 1 , 

Blfogna  in  quello  luogo  ollervare,  che  , tutto- 
ché noi  fiatno  ficuri  elTèr  vivuti  quelli  z.z. 
Antenati  di  Gesù-Crillo  tra  la  fine  del  Regno  di  Se- 
decia , e la  Nafcita  del  Salvatore  l’anno  del  Mon- 
do 4000.  noi  non  fappiamo  il  numero  degli  an- 
ni  ) che  ciafcun  di  loro  è vivuto , non  facendo- 
cene alcun  motto  la  Storia  < Forfè  nemmeno  co- 
nofceremmo  i lor  nomi , le  S.  Luca  non  ce  gli 
avelTè  confervati  nel  Cap.  IJL  del  fuo  Vangelo. 
Sicché  può  elTere,  dice  S,  Ambrogio, kche  gli  uni 
fieno  vivuti  lungamente,  e gli  altri  fieno  flati  le- 
vati al  Mondo  da  una  morte  immatura  : Poteft  fieri,  ut 
citi  longaevam  tr anfiegerìnfvìtam, alt erìus •vero  genera- 
tìonìs  "Viri  immatura  a'tate  decejfierint.  Perciò  noi  dillri- 
buiremo  quelli  zz.  Antenati  nello  fpazio  di  584, 
anni,  fenza  afiègnare  ad  elli  loro  con  giulla  mi- 
fura  il  lor  fito  nella  Cronologia  , conformandoci' 
X in 
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in  quefto  a i Cronologiili , e frattanto  uniremo  la 
ferie  dc’tempi  con  alcuni  avvenimenti  più  memo- 
rabili della  Storia  Giudaica,  e con  quelli  de’Pon^ 
telici,  e de’Re  della  Giudèa,  de’quali  regneremo 
gli  anni  con  diligenza. 

3417.  I.  GIOSEDEC,  Pontefice  de’Giudèi nella 
cattività  di  Babbilonia. 

t,Nevi.  Egli  era  fchiavo-  col  Popolo  di  Dio  in  Ba» 
bbilonia.  587 

Evilmerodac , Re  di  Babbiionia , dopo  la  mor<* 
te  di  fuo  Padre  Nabucodonofor,  tratta  favorevol- 
mente Gioachim , già  Re  di  Giuda, e lo  fa  ufcir 
di  prigione  per  farlo  federe  fui  Trono. 

3420.  Viiìone,  ch’ebbe  il  Profeta  Ezechiellodi 
molte  oflà,  ma  aride,  le  quali  ripigliarono  forma 
umana*  584. 

3434*  Salatiel  era  co’  Giudèi  in  Bald>iionia  cat- 
tivo* 570 

Il  Re  Nabucodonofor , per  glufto  gaftigo  di  fua 
fuperbia , è cangiato  in  befiia  * 

3442.  Daniello  fa  abbattere  l’idolo  di  Bel,  6 
morire  un  dragone , che  i Babbilodefì  adoravano  * $6 1 
344P<  Vifione  di  Daniello  fopra  le  IV.  Monar- 
chie, degli  Affifj,  de’Perfiani,  de’Greci,  e de’ 
Romani*  La  prima  beftia, ch’era  una  Lioneflàcoit 
ali  d’Aquila,  è la  Monarchia  degli  Affirj*  La  fe- 
conda, ch’era  un’Orfo  Con  tre  ordini  di  denti  in  boc- 
ca , è la  Monarchia  de’Perfiani.  La  terza,  ch’era 
un  Liopardo  Con  quattro  tefte  e qùattr’ali  , è la 
Monarchia  dc’Greci . La  quarta,  ch’era  più  fpaven- 
tcvole  di  tutte  l’altrc , aveva  gran  denti  di  ferro. 
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dieci  corna  > dal  cui  mezzo  uno  ne  fortiva  con  oc- 
chi d^Uomo  ) ed  una  bocca , che  diceva  gran  co- 
fc;  e quella  è la  Moìiarchia  de’Romani.  555 
34^6.  11  Re  Baltafar  lèdendo  a menfa  vede 
una  mano , che  in  tre  parole  ferivo  il  decreto  di 
fua  condanna . 5 3 S 

Danielle  è gir  tato  nella  folla  a’Lioni,  e mira- 
colofamente  n’è  liberato. 

3468.  IL  GESÙ’,  ovvero  GIOSUÈ’,  Pontefi- 
ce de’Giudèi,  per  lo  fpazio  di  34.  anni.  53^ 
3.  Zorobabel  y con  permilHone  di  Ciro  divenuto 
padrone  di  tutto  l’Oriente,  riconduce  il  Popolo 
nella  Giudèa , alfine  di  rillabilire  il  Tempio  • 
Egli  è accompagnato  >dal  fommo  Sacerdote  Glofuè, 
oGesù  y ed  i più  poveri  fra’Giudèi  ottengono  qual- 
che foccorfo  per  poter  far  quello  viaggio  . Il  Re 
di  Perfia  fu  molTo  a beneficare  in  tal  guifa  i Giu- 
dèi , perchè  gli  venne  dimollro  elTere  fiato  predet- 
to da’Profeti,  che  a lui  toccava  il  far  riedificare 

il  Tempio  di  Gerofolima.  53^ 

3481.  Il  Profetta  Aggèo  comincia  a rimprovera- 
re a’  Giudèi  la  loro  trafeuratezza  nella  riedificazio-' 
ne  del  Tempio.  yi9 

3491.  Il  Profeta  Zaccaria  eforta  il  Popolo  ad 
emendarli . 513 

3495.  Efler  va  a prefentarfi  al  Re  Afiuero,ad 
oggetto  di  falvar  il  ìlio  popolo  dalia  morte  , che 
il  minacciava  per  li  cattivi  configli  datigli  da  Ama- 
no fuo  favorito  contra  i Giudèi.  509, 

Amano  è coftretto  dal  Re  a pubblicare  il  Trion- 
fo di  Mardochèo  fuo  nimico  , in  tutta  la  Città 

di 
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di  Sufan . < 

Affilerò  fa  impiccare  Amano  a quelle  medefimé 
forche , le  quali,  egli  aveva  preparate  per  Mardo- 
cheo i e ritratta  1’  Editto  di  morte,  che  aveva' 
pubblicato  in.  tutto  il  fuo  Regno  contra  i Giu- 
dèi. . . ,,  , 

3502.  GIOACIM Figliuolo  di  Gesù  per 
il  corfo  d’anui  4I.  5oa: 

4,  Reza,  . I j 

5,  Gioanna,  _ : » t 

6,  Giuda  • , . i 

3537.  Efdra  ottiene  dal  Re  Artaferfe,  T anno 

VII.  del  fuo  Regno , facoltà  con  Lettere  Patiti 
di  riccondurre  in  Giudèa  molta  gente,  affine. di 
riftabilirvi  la  Repubblica.  . 

3541.  IV.  ELIASIB,  Figliuolo  di  Gioacim  , 
Pontefice  degli  Ebrei , dura  ao.  anni . > 

, 7,  Giofeffon  ■ 

$o,  Neemìa  ottiene  dallo  fieflb  Artaferfe  nel 
XX.  anno  del  fuo  Regno,  la  pertiiìffione  di  ri* 
ilabilire  le  mura  di  Gerofolima. 

Da  quefio  anno’ fi  comincia  a contare  le  LXX^fei-' 
Umane  di  Daniello*  474 

Z,  Semel,  , - . 

Matatia,  . . - 

xo.  Maat,  < 

% 

35^2.  Malachia  i l\)]timo  de’ Profeti  , efortava 
in  quefio  tempo  il  Popolo  a ritornarfene  a Dio  ; 
e pare  efière  lui  fiato  contemporàneo,  a Neemia-> 
il  quale  verfo  queft’anno  ritornò; al  Re  di  Perfia, 
^condo  la  fua  promeflà.,  i . ■ • 44*' 

Elementi  Tom,  IL  V 


' * 
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V.  JOIADA  > Figliuolo  di  Eliafib  ,■ 

Pontefice  de'Giudéi'  pec  44.  anni . 441 

VI. OIONATAN,  Figliuolo  di  Joiada, 

Pontefice  de’Qiudèi,  per  47.  anni.  397 

. 3^74.  VII:  GIAODO  » Figliuolo  di  Gionatan, 
Pontefice  de’  Giudèi,  per  16.  anni.  350 

3^7Ó.|AldTandro  il  Grande,  iconfiicco  Dartd  ulti- 
mo Re  di  Perfia,  diventa  pad 'oie  di  tutto  l’Oriente  j 
ed  in  ^.anni  vi  fa  tante  conquifie,rheDanìelIo  nelle  fue 
mifteriofe  vifioni  io  paragona  ad  un  Liopardo  alato. 

II.  Naggè, 

• SI.  Esli» 

13.  Naum,  . . 

14.  Amos . 

ly,  Matatìa, 

t Giàddo  temendo  la  collera  di  Aleflan- 

dro,  che  rivoltava  le  fue  armi  <;ontra  la  (jaiudèa, 
gli  va  incontro  vellico  degli  abiti  Sacerdotali . Alef- 
fandro  è tocco  dì  veneraz  one  alia  villa  del  nome 
di  Dio,  che  il  gran  Sacerdote  in  fu  la  fronte  por- 
tava. Entra  nel  Tempio,  e vi  offerifeè*  Sacrifiz) 
al  Dio  d’Ifraello.  Se  gli  moflrò  nel  cap.  Vili,  di 
Daniello  la  predizione , che  un  Greco  Ibggeccereb' 
be  i Perfiani.  Aleflindro  fpiegò  la  Profezia  afuo 
favore , e concedette  a’  Giudèi  quante  gli  doman- 
darono . • ' • • 3 3Z 

Manaffe,  Fratello  di  Giaddo,  fu  il  primo  Pon- 
tefice del  Tempio  fcifmatico,  fabbricato  in  Sama- 
ria fui  monte  r Garifìm . 

36?o.  vm.lOMr A, Figliuolo  di  Giàddò, Pon- 
tefice de’Giudéi,  per  14^  anfii.  ' 3aq 
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Giofeffb,' 

3681.  Eflèndo  morto  Aleflàndro,  i fuoi  favori- 
ti divifero  fra  di  loro  tutta  la  - fua  Monarchia  , 
Tolommeo  ebbe  l’Egitto;  Seleuco  regnò  in  Bab-‘ 
bilonia  ed  in  Siria . Gli  altri  non  hanno  > che  fare 
con  la  Storia.  ' 3^3 

3704,  IXi  SIMONE , Figliuolo  di  Onìa,Pon-‘ 
telice  de’ Giudèi  per  13.  anni.  Egli  per  la  fua- 
gran  pietà  ha  il  foprannome  di  ghifio,  300' 

17.  Gloanna,  r 

3717.  ELEAZARO  IL  Fratello  di  Simone,- 
Pontefice  de’  Giudèi.  Quelli  'riempiè  le  funzioni 
del  Pontificato , perchè  fuo  Nipote  Onìa , Fi- 
gliuolo di  Simone  , era  ancor  troppo  giovane  . 
Egli  inviò  72.  Interpreti  a Tolomméo  Redi  Egit- 
to, acciochè  traduce/Tero  i Libri  fanti  in  lingua 
Greca.  Fu  Pontefice  per  20.  anni.  287 

3719.  Tolommèo,  per  foprannome  Soterof  non" 
avendo  regnato,  che  pochi  meli,  ftabilì  fòpra  il 
Trono  fuo  Fgliuolo  Filadelfo,  e coftituilll  Capi» 
tano  delle  fue  guardie,  dicendo  ellergli  più  ono-- 
revole  l’avere  un  Figliuolo  per  Re , che  eflèr  Re, 
In  quello  tempo,  cioè  a dire  prima  della  mòrte 
del  Padre , fotto  il  Regno  del  Figliuolo , fu  fatta  ' 
la  Verfone  Greca  de' ti.  Interpreti,  Il  che  è cagio- 
ne, che  varj  Autori  la  mettono  lotto  l’uno,  o‘ 
fotto  l’altro  di  quelli  due  Re.'  Ma  ella  fu  fatta 
per  le  cure  di  Demetrio  FalerèOy  che  arnmalsò  in- 
lino dugentomila  Volumi  nella  famofa  Biblioteca 
di  AlelTandria.  287 

-Vg.  Mekbi,,  - . - ■ ; ” 
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3737.  XI.  MANASSE,  Zio  di  Eleaìar,  Pon- 
tefice dc’Giudèi , per  25.  anni*  ..  267 

3758.  Filadelfo , avendo  regnato  40.  anni  dopo  la 
tnorce  del  Padre , morì  per  la  ecceflìva  Tua  crapula. 
Suo  Figliuolo  Tolommèo  Evergete  gli  fu  fucceflb- 
re,,e  dopo  un  Regno  di  25.  anni  lo  lafciò  a Filo* , 
patere.,  Tuo  Fgliuolo,  detto  cosi  per  ancifrafì,  poi- 
ché egli  odiava  capitalmente  Tuo  Padre,  fìcchè  1’- 
uceife,  fecondo  l’opinione  di  alcuni  Autori*  24^ 
3762.  XII.  ONTA  II.  Figliuolo  diSimone,  Pon- 
tefice de’ Giudèi , per '9.  anni  » 242 

3771*  XIII.  SIMONE  II.  Figliuolo  di  Onia  , 
P.ontefice  de’Giudèi,  per  57.  anni.  233 

47  8 5.  Tolommèo  Filopatore  regnò  17.  anni  in  Egit- 
to. Egli  fù,  che  affli  He  eftremamentei  Giudèi  di  Alef- 
fandria  , per  levarli  dai  culto  del  vero  Dio.  Molti 
per  verità  gli  cedettero  r altri  fi  rifeattarono  dalle 
fue  vefTàzioni  a forza  di  danaro;  eque’, che  vollero 
rimaner  fermi  nella  Legge  di  Dio,  furono  trattati 
con  quel  rigore, che  può  vederfì  nel. III.  Libro  de* 
Macabèi  • ,221 

L vi  é ' 

3800. Tolommèo  Filopatore efiTendo  morto,  lafciò 
un  Figliuolo  di  4.  anni , per  nome  Tolommèo  Epifa* 
ne,  che  regnò  24.  anni,  e tormentò  fimìlmente  i 
Giudèi,  per  difiorii  dalla  lor  Religione  *<4»rioc0  , co- 
gnominato il  Grande  , Re  di  Siria  , intefa  la  mor-. 
te  di  Tolommèo  Filopatore,  ruppe  Talleanza,  chfs- 
gli  aveva  giurata  ; e unitofi  con  Filippo,  Redi  Ma- 
cedonia , determinarono  ambedue  di  fpogliare  il 
piccolo  Epifane  di  fua  Corona , e di  partirla  fra  1«5- 
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ro . La  Giudèa  in  quefto  tempo  lu  in  oppreflio- 
ni  continue.  204 

3816.  Antioco  li  Grande  uccifo  da’ Barbari  nel 
voler  porre  a facco  il  Teifipio  di  Giove  in  Eli- 
maide,  lafciò  il  Regno  a Seleuco  Filopatore  fuo  Fi- 
gliuolo, che  regnò  12.  anni.  Poche  cofe  egli  fe- 
ce, imperocché  le  gran  difgrazie  di  Antioco  fuo 
Padre  nelle  guerre  da  lui  {òRenute  contra  i Ro^ 
mani , lafciarono  difolato  il  Tuo  Regno . Di  que- 
llo Seleuco  fi  parla  nel  II.  Libro  de*  Macabèi  , 
ove  di  lui  fi  racconta,  che  per  lo  rifpetto ch’egli 
aveva  per  0»i<r, Sommo  Sacerdote,  fomminiftrava 
ogni  anno  tutto  il  bifognevole  per  li  Sacrifizj  del 
Tempio.  Daniello  tuttavia  lo  chiama  ViiiJJsmujir 
indìgnus  decere  regio.  Verfo  la  fin  del  fuo  Regno 
lafciò  indurli  a mandare  Eliodoro  per  faccheggia- 
re  i Tefori  del  Tempio  di  Gerufalemme , e fi 
può  dire , che  la  fua  debolezza  fu  origine  di  tut- 
ti i difordini,  efcompigli,  che  pofeia  avvennero, 
sì  nello  Stato,  sì  nella  Chiefa  . 188 

3828.  XIV.  ONI’A  III. 'Figliuolo  di  Sinione  , 

Pontefice  de’Giudèi  • 17^ 

3829.  , cognominato  Vìllufire^W  che  vuol 
dire  Ep^anet  ch’era  fiato  condotto  in  ortaggio  a 
Roma  dopo  la  fconfìiita  di  Antioco  il  Grande  fuo 
Padre,  ne  forti  in  capo  a 3.  anni,  e Demetrio 
Figliuolo  di  Seleuco  vi  fu  inviato  in  fua  vece  , 
Nel  ritorno,  che  Antioco  facea  nella  Siria,  Elio- 
doro , che  voleva  farfene  Re,  uccife  Seleuco. Ma 
Eumene  ed  Aitalo  avendo  cacciato  Eliodoro,  la- 

V 3 feia» 
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fciarono  Antiqco  1’  Illuftre  pacifico  Re  di  Si- 
ria. X75 

3X31.  Giafoncf  fratello,  d^  Onìa, compra  il  Potì- 
tificato.  Ne' 20.  anni  feguenti  non  vi  fono  fiati,  che 
falfi  'Pontefici , e talvolta  il  fommó  Sacerdozio  è fiata 
del  tutto  vacante.  ; 175 

Antioco  rilluftrc  JieU’anno  primo  del  fuo  Re- 
gno levò  il  foramo  Sacerdozio  ad  Onìa , eh’  era 
di  una  pietà  ringoiare,  e lo  diede  all’ empio  Già- 
fone  Fratello  di  lui.  L’anno  feguente  lo  ritolfea 
Giafone,  e diedelo  a Menelao,  ch’era  altresì  Fra- 
tello di  Onìa  , e che  gli  offeriva  per  effo  una 
maggior  quantità  di  danaro.  . 

Menelao,  Fratello  di  Onìa,  falfo  Pontefice  de* 
Giudèi  per  9.  anni  incirca. 

Due  anni  dopo,  fparfafi  la  fama  della  morte 
di  Antioco,  ch’era  andato  contra  l’Egitto , Giafone 
mife  in  tumulto  tutta  Gerufalemme.  Il  che  poi 
fece , che  Antioco , dopo  aver  disfatti  gli  Egizj  » 
efercitò  nella  Giudèa  orribili  crudeltà,  e ne  portò 
feco  tutti  i Tefori. 

383^.  Matat'ta  Afmonèo,  Pontefice  de’Giudèi  > 
fecondo  alcuni  Scrittóri. 

Antioco  rilluftre , Re  di  Siria , inviò  Apollo- 
nio in  Giudèa,  che  in  un  giorno  di  Sabato  ucci- 
fe  tutti  coloro,  che  fi  erano  adunati  per  li  Sa- 
crifìzj . Allora  Giuda  Macabèo  fi  ritirò  nel  difet- 
to , dove  fi  contentava  di  vivere  più  tofto  d’erbe  > 
che  d’imbrattarfi  di  vivande  impure,  le  quali  da 
per  tutto  facrificavanfi . 

3838. 
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3838.  Matatìa  beoedice  i Tuoi Figlìaoli  ia  mo> 
rendo  ; e Giuda  Macabèo  ^ gli  fuccede.  i€6 

Giuda  Macabèoy  Capiuno  de’Giudèi  . 

3840.  Antioco  rilluftre  viene  a morte, mentre 
ritornava  con  poca  Tua  gloria  dalla  fpedizione  Per- 
fiana.  Antioco  Eupatore,  Aio  Figliuolo,  gli  fuc* 
cede , e Lilia  governatore  del  Regno  fa  la  pace 
con  Giuda  Macabèo;  ma  quella  di  là  a poco  fu 
rotta  • 154 

In  quello  tempo  Eleazaro  avendo  allàlito  un* 
Elefante,  fu  cui  credeva,. che  il  Re  fedellè.  Io 
uccilè  ma  reAò  opprellb  dal  pefo  di  quella  be^ 
Aia , che  cadde  fopra  di  lui  • 

3842.  Eupatore  avendo  prefo  Betfura,  va  cen- 
tra Gerufalemme,  e fa  la  pace  co*  Giudèi  ; ma 
avendola  rotta,  fa  abbatterne  le  muraglie,  mena 
feco  Menelao,  cui  egli  fa  dar  la  morte  come  ca- 
gione di  tutta  la  guerra,  e IbAituifcegli  Alcimo. 

itfa 

Aleìmo  non  elTèndo  della  Stirpe  Sacerdotale  non 
dèe  annoverarli  fra’Pontefici  de’Giudèi. 

3843.  Demetrio  Sotero  , Figliuolo  di  Seleuco  , 

eAèndo  fuggito  di  Roma  venne  in  Antiochia, fe- 
ce uccidere  Antioco  e Lilia,  ed  ellèndo  Re  mandò 
nella  Giudèa  Bacchide  con  Alcimo,  al  quale  ri- 
confermò il  Sommo  Sacerdozio . Spedivvi  poi  Ni- 
cànore, che  con  Giuda  Macabèo  colIegolTi  ; ma 
fconhttolo,  non  molto  dopo  anch’egli  rimafe  mor- 
to. 161 

Alcimo  e Bacchide  ritornati  la  feconda  volta  in 
Giudèa,  Giuda  Macabèo  in  un*  afpro  combattl- 

V 4 men- 
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mento  perde  la  vita  . Egli  erafi  collegato  con  li 
Romani.  . 

donata , Fratello  di  Giuda  Macabèo , è eletto 
in  fua  vece  General  dell’armi  del  Popolo  di  Dio. 
Bacchide  tentò  di  ucciderlo  in  un’  agguato;  ma 
aion  riufcigli  . Giovanni  , loro  Fratello,  fu  uc- 
cifo  a tradimento . 

3850.  Gli  Antiocheni,  eflèndofì  ribellati  a De> 
metrio  , fecero  loro  capo  un  giovane  nomato  Alef^ 
fandro  , che  fi  diceva  Figliuolo  di  Antioco  1’  II- 
lufire,  e foftenuti  da  i Re  confinanti  lo  pofero 
fui  Trono.  154. 

3851  .Quello  Alefiàndro , per  foprannome  Ballesy 
o Baia  , impadronitoli  di  Tolommaide  , manda 
Ambafciadori  a Gionata  , per  far  feco  alleanza  , 
e lo  llabilifce  nel  Sommo  Sacerdozio,  che  era  fia- 
to vacante  fette  anni  e mezzo  dopo  la  morte  di 
Alcimo.  Gionata  in  tal  maniera  è fiato  il  primo 
Sommo  Pontefice  della  Stirpe  de  i Macabèi.  153 

XV.  GIONATA,  Pontefice  de’Giudèi,  per  lo 
Ipazio  di  IO.  anni. 

Demetrio  fi  arma  contra  Alefiàndro  ; ma 
AlelTàndro  lo  mette  in  rotta  , e Demetrio  rima- 
ne uccifo. 

385^.  Demetrio,  primogenito  di  Demetrio  So- 
tero,  volendo  vendicare  la  morte  del  Padre  , e 
pofiedere  il  fuo  Regno,  fa  fortunati  progrefli'. 
Appollonio  fi  unifee  con  effò  lui,  e Demetrio  lo 
fpedifee  in  Giudèa  per  combattere  contra  que’Po- 
poli,  i quali  fi  erano  collegati  con  Alefiàndro  . 

Gio- 
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Cioflata,  e Sitnone  più  volte  combattono  contra 
lui.  148« 

3859.  Aleflàndro  mette  a ferro,  e fuoco  laSi- 
ria.  Tolommco  Filometore,  e Demetrio  gli  van- 
no incontro.  Tolommèo  refta  ferito  nella  batta- 
glia; Aleflàndro  pochi  giorni  dopo  viene  uccifo 
daTuoi.  Tolommèo  avendo  veduta  la.teilà  tron- 
ca di  eflb,  muore.  ■ ' ‘ 145. 

38^0.  Demetrio  finalmente  eflèndo  riraafto  fo- 
lo  Re  di  Siria , per  la  qual  cagione  ebbe  il  Ib- 
prannome  di  Nìcatore  y cioè  a dire  , Vittoriofo  , 
tutta  la  Giudèa  godè  d’ un’  intera  pace . Ma  do- 
nata attaccando  la  fortezza  di  Gerufalemrae,  De- 
metrio lo -fa  citare  per  rendergli  conto  di  .queft* 
azione.  Gionata  fa  Tempre  continuare  l’aflèdio,  e 
placa  Demetrio  co’fuoi  donativi.  144. 

38dr,  Demetrio  Nicatore  avendo  licenziate  le 
fue  truppe  veterane,  come  foflè  in  iflato  di  non 
averne  più  bifogno , Trifone  lì  valfe  della  con- 
giuntura, per  metter  fui  Trono  il  piccolo  Antioco  ^ 
ibprannomato  il  Dio,  che  era  figliuolo  di  Aleflàn- 
dro. Egli  proccura  l’amicizia  di  Gionata,  che  gli 
là  notabili  fervigj.  Trifone,  volendo  dipoi  farli  Re 
in  luogo  del  giovane  Antioco , e temendo  Giona- 
ta, lo  for prende,  e l’uccide.  143» 

XVI.  SIMONE  vien’ eletto  in  luogo  di  Giona- 
ta, tanto  nel  pollo  dì  Generale  dell’ Efercito,' quan- 
to in  quello  di  Sommo  Pontefice  . Egli  vince  in 
molti  incontri  Trifone,  il  quale  uccide  Antioco  , 
cognominato  il  Dio , per  rimanere  pacifico  pofleflò- 
re  della  corona . Egli  fu  Pontefice  8.  anni  • 
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In  quefi'aaae  i Giudèi  y vedendofi  liberi  dalla  fcbìa- 
vìtudine  de'Qentiliy  cominciarono  la  loro  Epoca  dagli 
anni  del  Pontificato  di  Simone, 

38^3.  Demetrio  , efTendo  entrato  nella  Media 
con  le  fue  genti , per  fortificarfi  contra  Trifone  » 
fu  prefo  dai  Generale  deU-armi  del  Re  dì  Perfia  y 
e di  Media  ; e i foldati  non  potendo  più  tollerare 
Trifone , fi  rendono  a Cleopatra  Moglie  di  Deme- 
trio. Quella  Ceopatra  dà  la  Tua  perfona  , e il  fuo 
efercito  a fuo  Fratello  ilnrinro  cognominato  Sotera 
come  fuo  ; Padre,  ovvero  il  pio  , detto  anche  Sìde^ 
te  : che  primieramente  fece  amicizia  con  Simone  ; 
dippoi  la  ruppe  vergognofamente  , avendo  inviato 
contro  di  luìCeadebèo,  nel  tempo,  che  egli  Ha  va 
perfeguitando  Trifone.  Trifone  fi  ritira  in  Apa- 
mèa,  dopo  la  cui  preià  egli  vi  rimane  uccifo  . 

141. 

Simone  già  cagionevole  per  la  vecchiaia  , man- 
da i fuoi  Figliuoli  contra  Cendebèo , che  lo  pofe- 
ro  in  rotta . Quella  vittoria  non  fervi , che  ad  ac- 
crefere  la  gelosìa  di  Tolommèo,fuo  Genero  contra 
il  Padre,  e i Figliuoli. 

38^9.  Simone  dopo  avere  governato  il  Popolo 
Giudèo  otto  anni  incirca  , fu  uccifo  a tradimento 
da  quello  To'omméo  in  un  convito  . Egli  mandò 
fue  genti  per  ibrprendere  anche  Giovanni  y Figliuo- 
lo di  Simone,  cognominato  Ircdno,  155. 

XVII.  GIOVANNI  IRCANO,  avendo  sfuggi- 
te le  infidie  di  Tolommèo,  è llabilito  Sommo  Pon^ 
fgfice  in  luogo  di  fuo  Padre.  Egli  fu  Pontefice  per 


29.  anni. 
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Con.  ciò  finifce  la  ftoria  de' Mac  abèi,  c de' Libri  delP 
antico  Tefl amento»  • . 

3X97.  Giovanni  Ircano,  avendo  tenuto  il  Som- 
mo Sacerdozio  per  lo  fpazio  di  29.  anni , ne’  quali 
fece  aprire  il  fepolcro  di  David , donde  prefe  tre 
mila  talenti,  morì. 

I Pontefici,  che  fuccedono,  unirono  la  Realtà  colSd^ 
cerdozio , ■ 

XVIII.  ARISTOBOLO,  fuccede  a Giovanni 
Ircano  fuo  Padre.  Egli  è il  primo  , che  dopo  H ri- 
torno dalla  fchiavitudìne  abbia  prefo  il  diadema,  e la 
qualità  dì  Re . Egli  fu  Pontefice  2.  anni  incirca . 

3899.  Ariftobolo  muore,  c Salome  fua  Moglie 
fa  regnar  dopo  lui  Alejfandro  Giannèo  , il  più  Vec- 
chio de’fuoi  Fratelli , i quali  da  lui  erano  ftatti  fat- 
ti metter  in  prigione. 

XIX.  ALESSANDRO  GIANNE’O,  Re  , e 
Pontefice  de’Giudèi  per  Io  fpazio  di  2*7, anni, 

20.  Matat» 

3926.Alefìfandro  Giannèo  muore.  Egli  in  punto 
di  morte  avvertifee  Aleflandra  fua  moglie  di  fare  ami- 
cizia co’  Farisèi , che  erano  Ipocriti  affai  potenti;  e 
con  tale  artificio  ella  ftabilifce  Ircano  fuo  primoge- 
nito nel  Sommo  Sacerdozio.  Arijlobolo , il  più  gio- 
vane, viffè  da  privato  per  qualche  tempo . 78. 

XX.  IRCANO  li.  Sommo  Pontefice  de’Giudèi 
per  40,  anni  in  continue  terribili  rivoluzioni  , ora 
è depofto , ed  ora  riftabilito . 

' 3935-  Effóndo  morto  Aleffàndro,  furono  gran 
guerre  tra  Ircano , ed  Ariftobolo , che  fcacoiò  fuo 
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Fratello  maggiore,  e rimafè  Padrone  della  Giudèa, 
iìno  alla  vittoria  riportatavi  daPompèo.  69. 

Arijlpbole,  li.  Re  de’  Giudèi . 

3.939,  Amipa  , ovvero  Antipatro , Padre  dì  Ero- 
de, fkvori  le  parti  d’Ircano , e lo  riflabili  nel  fuo 
Regno.  Pompéo,  che  in  efTò  lo  confermò,  e che 
perfeguicò  Ariftobolo,  eilèndo  irritato  dalle  violen- 
ze di  lui  centra  il  Fratello  , non  volle  permettere 
mai  ad  Ircanodi  portar  la^  corona  . CondufTè  feco 
in  Roma  Ariftobolo  con  due  Figliuole,  e due  Fi- 
gliuoli, l’uno  per  nome  AleJfandrCf  e l’altro  Antigo- 
no,  AleftTandro  fi  falvò  per  viaggio.;  ritornò  in 
Giudèa,  dove  eccitò  molte' rivolu^ioni . Dipoi  A ri- 
ilobolo  eftèndo  fuggito  di  Roma  con  1*  altro  fuo 
Figliuolo  Antigono  , tornò  a far  la  guerra  nella 
Giudèa.  Egli  fu  gravemente  ferito,  e in  tale  fia- 
to condotto  innanzi  a Gabìnio  Prefetto  della  Siria, 
che  lo  mandò  a Roma  co’fuoi  Figliuoli , i quali  dal 
Senato  furono  rimandati , non  ritenendo  in  prigio- 
ne, fe  non  Arift9bolo  loro  Padre. 

Le  guerre  cilivi  di  Roma,  tra  Pompéo, 
e Cefare , induftero  Cefare  a rimandare  Ariftobolo 
nella  Giudèa,  affinchè  quefti  faceftè  dichiarare  i 
Giudèi  a favore  di  Cefare  contra  Pompéo . Ma  quel- 
li della  fiizione  dì  Pompeo  lo  fecero  morir  di  ve- 
leno; e Pompeo  fe  troncar  la  tefta  ad  Alellàndro, 
Figliuolo  di  Ariftobolo f in  Antiochia.  L’altro-lùo 
Figliuolo  Antigono , venendo  a Roma  , vi  rapprefen- 
tò  la  difgrazia  di  fuo  Padre;  e quella  di  fuo  Fra- 
tello, lamentàndofi  molto  d’ircano  , e di  Antipa-r, 

tro. 
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ÀnHìiMMindo  Aaai  prim^t  delPEra  Vol^ 

tro.  Mg  cAintipatro  guadagnò  talmente’, 1’  animo  di 
Cefarè',  fèhe  quefti  ftabili  irctiHo  per  Sommo  Ponte* 

fce\  e fece ' Andpatro  , riGavernatore.  della 'Giu* 
dèa . ^5^ 

Antipatro  aveva  due  Figliuoli , Fafello  y ed  Brode 
allora  io  etàldi.aftni  aj  AEgli  fece  Fafelo  GoVer« 
natore  di  tutto  il  Paefe, vicino  a GeruGdemme,  ed 
Erode.»  Governatore  deJla (Galilea . . k,;^.  ^ 

. 39^8.  Erc4e >.  avendo 'uoetiù>  un  Giudèo/,  chia*. 
mato  Ezechia,  capo  d’una  truppa  di.mafoadieri 
che  difolavano  tutta  la  Sria  i fu  citato.<da vanti  Ir- 
cano,  alu  cui  prefenza  fi  diflefc  con  tanta  intrepi- 
dezza, ecorraggk),  che  fu  rimandalo  afibluto.  ^6» 
Antipatro  Padre  di  Efode  efifendo,  a menfa  nel 
Palazzo) d’Irca no  in  Gerufalemtne  , fii  avveienato 
da  un  certo  Malico,, che  poi  da  Erode  fu  fatto 
ammazzare  in  .vendetta -della'  morte  • paterna  ; é 
Antigono  Figliuolo  dlAriftoboIo,  avendo  poco  do- 
po afiàlito  improvifameate  . la  Giudèa  , , Erode  , 
che  lo  rifofpinfe,  fu  onorato  , di  una  corona  da  Ir- 
cano.  . , : • . 

39^j.  Pacoro  , Re  de’.  Parti  > efilèndo  entrato 
nella  Giudèa  ,.depofe  Ircano  » e ftabilì  Antigono 
Figlìuoie^  di  Arifiobolo.i  ìkI^  Sommo  Sacerdoikio  . Egli 
parimente  fe  mettere  prigione  Ircano,  e uccidere 
Fafelo^  fratello  di  Etpde.  Antigono  fe  tagliar  le 
orecchie  ad  Ircano,  acciocché  i non  poteflé  .più  ef* 
fere  Sommo  r Pontefice  / In  .taj  maniera','  effèndofi 
tutto  pacificato  nella  Giudèa  ,-Pacdro  menò  feco‘ 
Irciano.  Ciò  fu  cagione,  che  Erode,  difperando  di 
ciotto > fi  portò  a Roma,  dove  entrò  nell’amicizia, 
. . c ; di 
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Anni  del  Monde  v-.  Anni pr ima  ée^l^a  VoI^ 

di  Antonio.;  c tanto  f«je  col  fuo  credilo  e col 
fàToré  di  Celare,  che  ottenne  il  nome  di  Re,  e 
Antigono  fu. dichiarato  nimico  del  Popolo  Roma» 
no.  4^» 

ai.  Levh  » 

. Antifone y Figliuolo  di  Ariflobolo,  t A- 

rìftobele , fratello  di  Marianna , Moglie  di  Erode  , 
s*  ingerifcono  nel  Sommo  Sacenloaio.*  Si  è indub» 
bìo,  fé  da’ Giudèi  fieno  Rati  • riconofèiuti  per  Som- 
mi Pontéfici..  . > i • ->  ' 

. 39^6.  .Dappoiché  Erode  compiè  di  fare  in  Ro- 
ma le  cofe  ìiie,  andò- fubitamence  nella  Giudèa  a 
far  la  guerra  ad  Antigono  j che  fu  disfatto  da  lui, 
ed  egli  fu  acclamato  Re  ih  Gerufalemme  . Anti- 
gono fu  condotto  prigione' in  Antiochia,  dove  fu 
uccifo.  Qualche  mefe  dopo.  Erode  importunato 
dalle  preghiere  di  Marianna  fua  Moglie  , fiabilì 
Arifiobùle , Fratello  di  quella  PrincipelTa , e giova- 
netto d’anni  17.  in  Sommo  Pontefice , 38. 

Erode  fe  poco  dopo  ailutamente  annegar  Ari- 
Robolo,  quando  quelli  era  nel  bagno. 

Ircano  in  età  di  So.  anni,  avendo  trovato  alll- 
flenza  nella  Corte  del  Re  de  i Parti,  e volendo 
far  ritorno  nella  Giudèa , vi  reftò  uccifo  • da  Ero- 
de . 

XXI.  GESÙ*,  Figliuolo  diFabés,  IVjnteficedc* 
Giudèi,  per  6,  anni. 

397 è.  Erode  va  à' trovar  Cefare  in  Rodi,  che 
lo  conferma  nel  Regno. 

Al  fuo  ritorno  fa  morir  fua  Moglie  Marianna, 

e poco  dopo  Alcfiàndra,  _ - - * 

Ì977* 
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Anni  del  Mondo  Anni  primn  detPlBra  Fo^è, 

3977.  XXII.  SIMONE,  Figliuolo  (di'- Boeto  , 
Pontefice  de’Giudèi.  f -r.  .^27, 

3987.  Quell* anno  Enxie  fa rlfidibriéarc  ilTem- 
pio  di  Gerufalemme  • - i.  • 17. 

3993.  Erode  va  a Roma  coTuoi  due  Figliuoli, 
Alejfandrot  è Arifiobolo , per  accufarli  davanti  Au« 
guRo,  e farli  morire.  Ma  Augnilo  lo  riconcilia 
con  ellb  loro.  ii. 

3999.  Erode  avendo  avuta  da  Augufto  la  &• 

colti , fa  ilrangolare  i fuoi  due  Figliuoli  Alcilàn- 
dro,  e Ariilobolo  . 5. 

4000.  aa.GIOSEFFO,  Marito  della  fanca  Ver- 
gine. , 4. 

In  queil’iono  Tlmperadore  Augnilo , avendo  fat- 
to un'Editto , per  far  la  defcrizione  di  tutto  rii»., 
perio  Romano,  San  Giofeflb  andò  eoa  10  fatfCàT^ 
Vergine,  di  Galilea  in  Betlemme,  dove  - dia*  par- 
torì GESU-CRISTO,  alli  aj.  di  Dicembre,  1* 
anno  37.  ed  ultimo’ di  Erode,  e il  40.  delllm]^ 
rio  di  Auguflo. 

GESU*F(^/i«o/o  di  Maria  fenza  Vadre  nel  terr^f 
e figliuolo  di  Dio  fenza  Madre  nell' Eterniti* 

. .Contiuuaxhno  de’ Pontefici  de^QiHdei  , da  Mfodtf 
fino  alla  prefa  di  Gerufalemme  , - 

Anni  deir Era  Volgare^ 

I.  Mafia» 
a.  Gioafar, 

3.  Eleaxar, 

4«  Qe» 
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Anni  deir  Era  Volgare v ■ 

4.  Cwà,  Figliuolo  di  Sias.  ' .;:v' 

6.  Anany  Figliuolo  di  Set.  . - . . r 

i6„  Figliuolo  di  Babo.  ‘ ' ' 

.-17.  Eleazar,  • 

18.  Simone'y  Figliuolo  di  Canut. 

19.  Caifay  per  lo  fpazio  di  17*  anni  ..Sotto  lui 
i Giudèi  fecero  morire  il  Salvatore  del  Mondo,, 

56.  Gionatay  Figliuolo  di  Anan,  al  quale  fucce- 
dette  Teofilo  fuo  fratello. 

41.  SimonCy  Figliuolo  di  Boet  , per  Toptanome 

Cantera.  '■  • 

42.  Mattia y Figliuolo  di  Anan. 

43.  Elìonèo  y Figliuolo  di  Citèo  . • 

Simone  Cantera  la  feconda  volta. 

. 45.  Giofieffo  y Figliuolo  di  Canèo . . - ' 

Anania  y Figliuolo  diNebedèo.  ^ ^ : - 

y 54.  Ifmaelloy  Figliuolo  di  Fabo.  ■ i.  • 

• 60,  Giofefo  Cabèo  , Figliuolo  di  Simone . 

.^6t.  Anan^  Figliuolo  di  Anan. 

Gesù  y figliuolo  di  Dannèo . . 

. Gesù  y Figliuolo  di  Gamaliel, 

Mattia y Figliuolo  di  Teofilo. 

Fanafo  era  Pontefice  , quando  la  Città  di 
Ger^fÀlemme  fu  prefa  > e difirutta  dall’efercito  de’ 
Romarù.  . v . ’ 


) .V 
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I.  OSSERVAZIONE. 

Il  Popolo  Giudèo  ha  [offerto  3.  volte  le  miferie  dì  una 
qua  fi  total  dijperfione 

I.  La  prima  dirperfìone  fì  fece  fbtto  iil  Regno 
di  Salmanazar , Re  degli  Allìrj  , ■ il  quale  prefè 
Samaria  l’anno  3183.  e'trafportò  X.’“ Tribù  inte- 
re nell’ Affina.  Non  fi  faprebbe  • dire , che  cofa  fè- 
guifiè  di  eflè  X Tribi^.  Manafiè  Ben>Ifrael  nel 
Tuo  Libro,  Spes  ifraelh,  fi  sforza  di  provare,  che 
elleno  corfero diverfe  fortune;  che  la  maggior pai> 
te  di  loro  pafsò  l’Eufirate,  e il  Sabbatico;  che  al- 
cune fi  fparfero  nell’Etiopia;  altre  nella  Media  , 
nella  Cina  ^ e anche  nell’ Indie  Occidentali . 'Non 
fi  è tuttavia  ritrovata  la  niinor.  convenienza*  tra- 1 
Giudèi,  e que’ differenti  Popoli  che  fono  fiati  co. 
nofciuti  nel  dtfcopri mento  dell’ America  Quanto 

a me,  direi  piuttofio,  che  una  parte  di  quelle  X. 
Tribù*  ritornò  a Gerufaiemme^  allorché  le  due  al- 
tre  Tribù  vi  furono  rimandate  in  virtù  degli  E- 
ditti  di  Giro;  e che  il  rimanente  fì  abifsò  - nell% 
Idolatria,  e.fi  confufe  fra  i Gentili ^ - 
' a.  La  feconda  difperfione  fu  lotto  il  Regnò  di 
Nabucodonòlbr,  Re  di  Babbilohia  .*  Eccone  in  brie- 
ve  il  fuccefib.  Nabucodonofor  andò  a firinge/  d* 
afiedio  Gerulàlemme . La'  chiule  si  da  vicino-  per 
tutti  t lati  • che  niuna  cofa  vi  fi  poteva  ìntrodur-^ 
re.  La  fame  vi  divenne  efirema  ; e il  pane  vi 
mancava  affatto , quando  l’Efercito  de’Caldèi  feco 
una  larga  brepciaT  nelle  mura  della  Cittì,  dove  e- 
Elementì  Tom*  IL  X glino 
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glino  entrarono  vittoriofi.  II  Re  Sedecia>  che  n’ 
era  alla  difefa^  tentò 'di  fuggire  eoi. meglio  delle 
fue  genti  ; ma  per  cammino  fu  arrecato  nella  pia- 
nura‘.'di  Gerioo\^  « condotto  avanti  Nabucodono^ 
for , che  trattò  .quello  ‘ Principe  dHgraziato  con  la 
maggior  crudeltà  « Furono  trucidati  i di  lui  Fi- 
gliuoli alla  .fuà  prelèiiza  , a lui  fi  cavarono  .'glloc- 
chif  e.  fu  cantato -di  catene,  e tratto  in  cosi  mi« 
fero- flato  prigione  in  Babilonia*  Nabuzardan , Ge- 
nerale dcirEfercito  . di  Nabucodonofor  , entrò  in 
Geru(àiemme,‘d)  cui.  fe  fpianare  a terra  tutte  le 
mura  « Abbri^ggiò  il  Tempio  di  Dio , il  Palazzo 
dei  Re,  e tutte- le. caie.. della  Città*  Ne  prefetut-» 
ti  i vali  prcziofi  i C tutte  le  immenfc  • ricchezze  , 
delle  .quaU  Salomone,  aveva,  abbellito  il  più  ricco 
Tempio,  che  mai  foflè  flato  . Non,  lafciò  nella 
Giudèa, :che  un  piccolo' avanzo.. di  miferabili  per 
coltivare  le  vigne , a per  lavorare'!  terreni  * Sabilì  ai 
governo  del  PadQì  Godolk: , il  quale  divenne  a 
quella*  gente  si  odiofo,  che  fu  trucidato  da  Ifma- 
dlo,  Figliuolo  di  Natania,  Principe  delRcalfan- 
gue  di  Giuda*  Quefto  poco  avanzo  di  Giudèi  , 
iibciln  altri  non-‘confifteva , che  in  vignaiuoli»  e 
agricoltori ,'  tcnaendo-  lo  fdegoò  dc’Caldéi  , fuggì 
in  Egitto.' Quella  cattività’,  incommehmdo  dall’ 
anno  3 ^9 8.  in  cui  Gioachin  fu  fatto  fchkvodaN»^ 
hucodonofor  , durò  7ó-;anhi  . 

^ La  terza  dif^rfione^-accadde,  quando  la  Or* 
tà  di  Gerufaieoime  fu  totalmente  difirutta  dall’  £- 


fercito  de’Romanl,  comandato  da  .Tito,  Figliuolo 
maggiore  deirimperadòr.  Véfpafiano .. 

- , L’Anno '^7*  deirEw:  Volgare  Vef^jafìano»  comin-*- 
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dò  a defolare  la  Giudèa  ; ma  avendo  intefa  la  mora- 
te di  Nerone,  ne  parti  per  andare  a Roma,  dove 
i Tuoi  afiàri  Io  richiamavano  Di  li  a qualche  cem<> 
po  egli  mandò  11  Figliuolo  Tito , da  cui  fu  prefa 
Gerufa lemme*  La  fame  vi  divenne  co$i  rabbiofa 
verfo  la  fine  deiralTedio  1 che  una  Madre  uccife  il 
Bambino,  che  ella  allattava)  e mangiofifelo , allun- 
gando in  tal  guifa  la  Tua  miferabile  vita  con  U 
perdita  di  quello  »cOiefià  Taveva  data  • H Tempio 
fu  incenerito;  e Tito  diede  la.pcrmilfioneai  Sol- 
dati di  mettere  la  Qttà  a ferro ) e fuoco  * Allora 
ebbe  compimento  ciò , che  il  Figliuolo  di  Dio  ave- 
veva  predetto  di  Gerufalemmc  micidiale  de’ Profe- 
ti : „ Geru-Crifio  efiièndo  arrivato  prefilb  a Gerulà- 
„ lemme , gittando  gli  occhi,  fopra  di  efià  pianga 
„ di  compaffione  per  lei , dicendo  : Ah , fé  tu  cono- 
„ fccffi  almeno  in  quello  giorno  > che  ti  è ancor 
M conceduto  ciò>  che  può  recarti  la  pace!  ma  ora 
„ tutto  quello  è nafeofio  a’  tuoi  occhi  # Quindi  ver- 
„ rà  un  tempo  infelice  per  te,  io  cui  i tuoi  nimì^ 
>,  citi  circonderanno  di  trincee,  e ti  rinchiuderanno, 
„ e ti  angufiieranno  per  ogni  parte  ; e abbattera- 
„ no  interamente  te , e i tuoi  Figliuoli , che  fonoi 
„ nel  tuo 'recinto,  c non  lafceranno  pietra  fopra' 
„ pietra  ; perchè  non  hai  conofeiuto  il  tempo  , nel 
,,  quale  Iddio  ti  bavifitata.  „ Lue.  cap.XIX.v.41.. 
42.4j.e44*  , , 

Dopo  quel. tempo,  cioè  dopo  l’anno  70.  i Giu- 
dèi fono  in  difperfione;  il  loro  Regno  , « la  loro . 
Repubblica  fono  fiati  affatto  in  ruina.  Quefio  Po-, 
polo  per  l’addietro  così  amato  da  Dio , e con  tanti 
privilegi  cosi  difilnto  è firaniero  , e vagabondo^, 
• . X a per 
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per  tutta  la  Terra,  fenz’aver  mai  potuto  riftabilirfi 
nella  fua  Patria,  ficcotne  Tertulliano  molto  ben  lo 
aflèrifce  nella  fua  Apologia:  Dìfperfiipalabundi  , 
Caelì , & Soli  extorres  vagantur  per  erbem  , fine  homi* 
ne  y fineDeo  Rege^  quibufmet  advenarum  jure  terrar» 
patrìam  faltem  veftigio  [aiutare  conceditur  . 

' £(Ti  fono  nella  impoUìbiltà  di  ollervare  i coman* 
damenti  della  Legge  di  Mosè»  poiché  fono  fenza 
Tempio,  fenza  Altari,  fenza  Pontefici;  c in  <jueU 
la  ancora  di  ofièrvare  il  culto  Levitico  , che  era 
tutto  il  fondamento  della  loro  Religione  : il  che 
doverebbe  una  volta  aprir  loro  gli  occhi,  e far  lo* 
ro  riconofeere  GESU-CRISTO  , come  il  fine  della 
Legge  fcritta»  e come  l’Autore,  e il  Confumatore 
della  Legge  di  Grazia . 

In  progfefTo  d’anni  i Giudèi  hanno  cercato  un’ 
afilo  nell’Europa.  Si  fono  primieramente  gittati nel- 
la'Spagna;  poi  nell’Italia)  in  Francia  ) in  Inghil- 
terra, in  Alemagna;  ma  non  vi  fi  fermarono  lun- 
go tempo  fenza  eflère  l’obbrobrio)  e l’orrore  di  tut- 
ti i Popoli.'  Vi  hanno  altresì  fopportati  trattamen- 
ti così  atroci  ) e crudeltà  così  indegne , che  perfo- 
ne  dotate  di  un  poco  di  umanità , non  ne  vorreb- 
bono  efercitare  di  fimili  fopra  lebeftie.  Molte  per- 
fone  dabbene  difapprovavano  afTài  il  modo  con  cui 
fi  procedeva  contra  cofioro  così  ciechi  ) e olii  nati  * 
Non  bìfognay  diceva  San  Bernardo  ) perfeguìtare  i 
Giudèi  : non  bifogna  nemmeno  [cacciarli  . ’ Eglino  fino 
di[p  et  fi  per  tutta  la  Terrai  accìochè  nel  mentre  che  [offrono 
il  gafiigo  dovuto  al  loro  misfatto , che  è di  aver  ntejfi 
a morte  il  Nlefiìa  y fieno  nello  flejfi  tempo  ì teflimonj 
tklla  Hoftra  Redenzione,  Epifi.iz»,  Il  vera  fi  è)  che, 

i Giu- 
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ì Giudèi  fono  oggidì  gli  ufura)  più  grandi  delnion. 
do  : non  vi  è Torta  di  commerzio>  per  quanto  in* 
fame  » e colpevole  fiafì , che  eglino  non  fieno  pron- 
ti ad  abbracciare  » purché  vi  trovino  qualche  appa» 
renza  di  guadagno;  e iLproverbio  più  comune  fra 
loro  è quello  ; V tuttofi»  il  fèpolcroy  che  h povtrtà  » 


. IL  OSSERVAZIONE.  0 


Eglieracofa  diffìcile  4l  convertire  i Giudèi  y nella  t 
nafcitu  del  Criftianefimo, 

- La  Religione  Criftiana  trovò  nel  Aio  nafcimen-» 
to  molti  furiofì  nimici , co'quali  doveva  combatte* 
re , oltre  al  Paganefimo  > nelle  perfbne  de’  Giudèi  » 
1 quali  Iddio  nella  Tua  collera  aveva  lafciatj  in  pre» 
da  allo  Spirito  dell’errore  : Accome  A fa  manifeflo 
dairorribile* corruzione,  in  cui  era  la  loro  dottri- 
na , e dalie  diverfe  Sette  , che  divìdevano  la  loro 
credenza. 

Gli  Efsèi  fpiegando  malamente  la  Scrittura  , fb» 
intuivano  un  fenfb  MiAico  al  fenfo  Storico , e Let* 
(orale;  ed  oltre  di  ciò  ricufavano  di  faeriAcare nel 
Tempio. 

• Gli  Emerobatifii  , i quali  A battezzavano  ogni 
giorno,  non  formavano  il  più  piccolo  numero. 

- Gli  Erodianiy  cioè  i Cortigiani  di  Erode,  i qua- 
li volevano  far  credere , che  queAo  Re  foAè  il  MeA 
Aa,  era  una  fazione  dì  molto  credito  . Una  divo^ 
xione,  che  nafce  in  Corte,  e che  pienamente  gu- 
(la  al  Sovrano,  non  è fcarfa  mai  di  feguaci,  e fra 
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ISi  fa,-  che  per  lo  fpazio  di  joo.  anni  le  convcDk 
ne  patire  Jiel  furore  delle  perfeouzioni , tutti  i pili 
crudeli  fuj^lizj;  e che  il  demone  deU’idolatria  mi. 
fe  in.  opera  tutti  gii  ilratagèmmi -più  nefandi i e 
più. atroci,  per  impedire  loftabilimento-iicirEvah*- 
.gelio,  che.diftruggeva  il  fuo  imperio.'* 

Iddio  pertanto , la  cui  Sapienza  iofìnìca  fa'  trac 
dal  male,  che  fanno  gli  Uomini,  ibeni,  eivan> 
raggi  de’fuoi  Eletti , ha  fatto , che  la  reprovazio- 
ne  de’Giudèi  ha  diventata  più  utile  alla  Chiefa  , 
di  quello , che  farla  fiata  la  loro  converfìonc . 

£ in  fatti , fe  i Giudei  avefièro  abbracciata  lafe< 
de , avrebbono  potuto  efière  fofpetti  a i Pagani , a' 
quali  eglino  dovevano  infegnare  la  verità  delle  Pro- 
fezie contenute  ne’Libri  deU’Anticó  Teflamento  ; 
poiché  egli  è facile , che  i Crifliani  foflengano 
tutto  quello , che  è favorevole  & Gefu  Grillo  • 
Laddove  Iddio 'avendoli  difperfì , egli  ' li  fa  fuflì- 
llere  dopo  17.  Secoli  in  tutta ‘Ji  Terra,  comete- 
flimon]  incontraflabili , i quali  in  ogni  luogo  ren- 
dono teflimonianza  a favore  di  Gefu  Grillo,  e 
della  fua  Religione,  nel  medefìmo  tempo  in  cui 
deteflano  l’uno,  e l’altro,'  econfervandp  con  fom- 
mo  rifpetto  la  Scrittura  Santa , data  loro  fecondo 
la  lettera  rcligiofamente  ofièrvata , prefentanp  que- 
lla medelìma  Scrittura  in  tutti  i lungi  , affinché 
tutti  gli  Unmini  vi  legganp  in  termini  chiarilli- 
mi,  e cpnvincenctinmi  la  giuflificazicne  della  np- 
lira  Fede,  eia  condanna  della  loro  perfidia;  Goas 
' Judécorum , dice  Santo  Agollino , reprobet  per  infide^ 
htatem  , a fedibus  extirpata , per  mmdum  ufquequaquf 

X 4 difper^ 
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difpergitur  'y  ut  ubìque  portet  Codices  SanBos  : At  fi 
propbetìa  tefiimonium  , qua  Cbriftus  » 6f  • "Eccjefia 
pranuHCiata  efi  , ne  ad  tempus  a . nobìs  fiBum 
exìfiìmaretur  ; ab  ipfis  adventìtìk  preferetur  : ubi 
gtiam  ipfos  pradiBum  eft  non  fuijfe  credituros  . S, 
Augufiin.  de  confenf,  Evang,  libi,  cap.i^,  ^ z€.  (st 
'Epìftola  liL  ad  Volufianum  • 
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ELEMENTI 

della  storia 

LIBRO  QUINTO, 

CHE  COTiTlE’tiE  LE  MOTi^ElCHIE  J4XT1CHE, 
CIOÈ' SlUELLEyCHE  SO'HO  ST^TE^UM(TI  , 
LA  VASCTTA  Dl  GESU'-C^ISTO, 

CAPITOLO  PRIMO. 

) ' ' * . . - A 

Vlmperh  diCìnefi. 

IO  qui  non  direi  cofa  alcuna  intorno  alla  Cina, 
fe  non  avelli  offcrvato,chc  da  qualche  tempo 
fi  è molto  dilatata  la  curiofità  di  fapere  tutto  ciò, 
che  a sì  vafto  Imperio  appartiene.  La  Cina  è nell* 
Oriente  delPÀlia,  ficcome  ho  detto  a c.  447.  del 
I,  Tomo. 

. Se  ciò,  che  le  defcrizioni  e le  relazioni  della 
Cina  ci  rapportano,  foflè  efatto,  bifogner4 , con- 
ièfiàre  eflèr  quello  grande  Imperio  il  più  antico 
del  Mondo,  c non  eflèrvi  Monarchia,  che  abbia 
più  lungamente  durato.  Quali  tutti  gli  Storici 
Cineli  tengono  per  fermo,  che  Fa-i&i,  loro  primo 
Monarca,  abbia  regnato  apya.  anni  prima  della 
Nafcita  di  Gcsù-Crilloj  c dicono , che  quello  Prin- 

ci» 
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cipe  e gli  altri  7.,  che  lo  hanno  reguito,  e che 
fono  (lati  Elettivi yahbizno  regnato  738.  anni; che 
dopo  (juefto  rimperìo  della  Cina  fìa  divenuto  ere» 
ditario  \n  certe  Famiglie , dalle  quali  fu  polTeduto 
fucceflivamente  intonano  a 4700.  anni. 

Quantunque  llraha}  ed  incredibile  paja  la  Cro- 
nologia de’Cinefì,  li  può  nondimeno  accordare  con 
quella  della  Bibbia  » che  noi  feguitiamo . Non  vi 
farla  da' fupporre  fé  non  , che  chó  è nato 

25144.  anni  prima  del  vero  tempo  della  Nafcita 
di  Gesò^Crifto,  fia  lo  fteflb  Fobì  primo  Impera- 
dor-de’Ciòefì . Il  rÌtratto>che  quelli  fanno  del  lo- 
ro Fohi , non  ifconviene  a Noè  . Nè  parer  dee 
una  cofa  Braordinaria , che  molti  Popoli  abbiano 
riguardate!  Noè  come  tor  Fondatore . Non  è egli 
forfè  il  Saturno  y di  cui  parlano  i Poeti,  ed  ì cui 
3 . Figliuoli  Giove  y Nittune , e Vhuone , fono  Senty 
Canty  c Git^et  y i 3.  Figliuoli  di  Noè?  Egli  èco- 
fa  difficile  il  diBinguefe  conv  dtiarezza  ' la  venti 
nel  mezzo  di. tante- favole,  colle  quali  ì.  Gentili, 
ché  non^conoftevano  l’originè  degli  Uomini , 1- 
llànftO  imbrogliau.  . ' 1 ' 

' Se  poi  non  li  potellè- accordare  la  Storia  della 
Cina  con  quella  della  Scrittura , non  coavien  dut 
Sitare  In  preferir!  qneBa,  ch’è  la.parokcdi  Dib  , 
a quella,  che  non  ha  altra  autorità,  che  la  celli-, 
monianza' degli* Uomini teftimonianza,  cui  js1Tu4 
na  perlboa  .ci  obbliga'  a'  fottoporci  con  dilcapito 
deila  noBra  ReMgione '•  Gli  AnnalilU  medelimc 
della  Cina  non  fono  d’accordo -fra  \oto,S«-maquam^ 
Uno  de’ più  famoli,.non  dà  cominciamenco  al  lo-^ 
ro  Imperio , che  in  Hoam-ti  ,250^  anni  più  tardi» 
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che  Fobl.  Quante  favole  Arane  fi  truovano  nella 
loro  Storia?  Un  certo  Laufu  , che  ai  tempo  di 
Confucio  viveva , è rapprefentato  fino  all’età  di  8o, 
anni  chiufo  nel  vefitre  materno.  Oltre  a 'dò  non 
fi  potrebbe  bafievoimente  ammirare  l’ opinione  di 
certi  Autori , che  non  potendo  accordare  la  Cro- 
nologia della  Volgata  con  la  Storia  de’  Cinefi  , 
pretendono}  che  debba  iafdarfi  la  -Volgata}  per 
conformarli  alla  Cronologìa}  che ‘oggidì  fi  ritruo- 
va  nella  Verfione  dei  Settanta* 

Qualunque  vi  rifletterà  attentamente  , troverà 
molte  ragioni}  per  le 'quali  la  ‘Storia  della  Cina 
pubblicata  ultimamente»  non  d debba  forzare  ad 
un  pafib  di  tal  confeguenza . Che  mai  direbbono 
gli  Emp)}  e gli  Ateifli  } fe  fopra  memorie  venu- 
teci dalla  Cina  noi  correggelfimo  la  noflra  cre- 
denza } ed  abbandonalfimo  una  Bibbia  confacrata 
nella  Chiefa  della  fua  antichità»  e da  i-Drecreti~ 
del  Concilio  dì  Trento^  ’ • ^ ; 

- Ma  per  non  parer  difpreztarVe  di  ciò» che  mol- 
ti curiofi  cotanto  appreSzano  > dirò  che  i dotti 
Cinefi  (danno  più  di  4000.  anni  di  antichità  al 
loro  Imperio:  che  eglino  fanno  afeendére  i loro 
primi  Regnanti  aflàì  più  alto  » che  tutte  le  Sto- 
rie profane;  e cbe  ìl'-umpo'  tneJefimo  » dice  il  P* 
le  Cdmtc  y che  ci  é fegnato  dalla  Volgata , non  è 
lungo  abbaftanza  per  gìuftìfioofe  là  lom  Cronologìa,  1 
• .Doppo  otto  Re  elettivi) che  han  regnato  nella 
Cina  per  io  fpazio  di  738.  anni»  fi  contano  XXII» 
Famiglie  diflèrenti  > le  .quali  hanno  occupato  il 
nono  fucceffivamente»  e hanno  date  A queU’Imperìo 

^a3^.  Imperadori»  _ - - 

. Anni 
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' ri  • . ' ' ' 

Anni  del  Monde  Anni  delFEraVolg^ 

. ■■"i.  i.  . r.‘. 

104». -Vili.  Imperadori  eletti,  i quali  han  re- 
gnato 7jS.  anni.  2953 

1780.  La  1.  Famiglia,  chiaoiata  ebbe  17. 
Imperadori, e durò  458.  anni  , 1224 

2238.  La  IL  Famiglia,  chiamata  ^ ebbe 
28.  Imperadori, e durò  ^44.  anni.  176^ 

2882.  La  III.  Famiglia  , chiamata  Cbeu,  ebbe 
95»  Imperadori,  e durò  873.  anni.  1122 

n$S-  1-2  IV.  Famiglia  ,•  chiamata  Cin^  ebbe 
quattro  Imperadori,  e durò  43.  anni.  249 

3797.  La  V.  Famiglia,  chiamata  Bant  ebbe 
25.  Imperadori,  c durò  42!^*  anni,  207 

Anni  avanti  PEra  Velg, 

.‘220.  La  VI.  Famiglia,  chiamata  Beu-han, 
he  due  Imperadori,  e durò  44.  anni. 

2^5.  La  VII.  Famiglia,  chiamata  Cìmy  ebbe 
15.  Imperadori,  e durò  tjj.  anni. 

421.  La  Vili.  Famiglia,  chiamata  Sum,  ebbe 
S.  Imperadori,  e durò  59.  anni. 

480.  La  IX.  Famiglia,  chiamata  O,  ebbe  3. 
Imperadori,  e durò  23.  anni. 

j02.  La  X.  Famiglia,  chiamata  JJam,  ebbe 4, 
Imperadori,  e durò  75.  anni. 

SS7»  La  XI.  Famiglia,  chiamata  Chint  ebbe  5. 
Imperadori,  e durò  32.  anni. 

590.  La  XII.  Famiglia,  chiamata  Sui,  ebbe  9, 
Imperadori,  e durò  29.  anni. 

^18.  La  XIII,  Famiglia,  chiamata  Tarn,  ebbe 

. . ‘ ae. 
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Àm\  àHantìVEra  Volg, 
fto.  Imperadori  > e durò  2S9.  anni. 

907.  La  XIV.  Famiglia,  chiamata  Heu-Lèam  > 
ebbe  a.  Imperadori,  e durò  j6.  anni. 

$23.  La  XV.  Famiglia, chiamata  Hcu-Tam,cbbe 
4.  Imperadori,  e durò  13.  anni. 

936.  La  XVI.  Famiglia,  chiamata  Heu-CiBi 
ebbe  a.  Imperadori , e durò  ii.  anni. 

947.  La  XVII.  Famiglia,  chiamata  Heu-Han  % 
ebbe  2.  Imperadori,  e durò  4.  anni. 

951.  La  XVIII.  Famiglia,  chiamata  Heu-Cbcu^ 
ebbe  3.  Imperadori,  e durò  9.  anni. 

$60,  La  XIX.  Famiglia,  chiamata  Sunti  ebbe 
18.  Imperadori,  e durò  319.  anni. 

Sino  ad  ora  i Cinefi  non  avevano  avuti  Irnpe» 
peradori , fuorché  della  loro  Nazione  ; ma  dopo 
la  XIX.  Famiglia  Imperiale,  chiamata  Jum,  la 
quale  finì,  l’anno  di  Gesù-Crido  1279.  i Tartari 
. s’impadronirono  di  queft’Imperio , e la  loro  Fami- 
glia portò  il  nome  d’ire». 

1280.  La  XX.  Famiglia,  chiamata  Ire»,  ebbe 
9.  Imperadori,  e durò  89.  anni. 

L’anno  13^9.  i Cinefi  della  Famiglia  Tai-Miaga 
cacciarono  i Tartari  , e faiirono  fui  Tronb  della 
Cina  , e dabiliroOo  la  XXI.  Famiglia  , chiamata 
Mim» 

'13^9.  La  XXI.  Famiglia , chiamata  Mh»,  ebbe 
i€,  Imperadori,  durò  276,  anni. 

1^45.  'Luncbìm^  ultimo  Imperadqre -della  Fa-, 
miglia  Mi»  , efièndo  dato  vinto  da  i Tartari", 
che  invafero  il  fuo  Imperio , s’impiccò  con  le  prò- 
prie  mani  nel  giardino  del  fuo  Palazzo,  in  cui 

erafì 
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erafi  'ritirato;  e Xun-Cbl  , il  quale  aveva  conqui« 
fiata  la  Cina  > ftabill  la  XXII.  Famiglia,  chiama- 
ta Cii4 . ' 

La  XXII.  Fanjiglia,  chiamata  Cìm^.  k quella  , 
che  regna  prefentemeate  . E , ovvero 

Tuncbit  Principe  giuHiiTimo  e 'magnifìcentiltìmo  , 
fecondo  Imperadore  della  Famiglia  Inaperiale  , 
oggi  giorno  regnante , ne  fiede  da  pià  di  40.  anni 
al  governo . 

Gli  affari  . della  Cina  non  h^nno  avuta  molt^ 
l-elazione.  oo’  noflri,  prima  di  quelli  ultimi  tempi; 
perlochè  qui  .non  (1  fono  regiilrati  li  nomi,  e la  fuc<! 
cefGone  Cronologica  di  tutti  gl’  Imperadori  della 
Cina  dal  tempo  di  Noè  fino  al  noflro.  Frattanto 
fe  li  poteHè  far  fondamento  fu  quanto  i PP.  Mar> 
tini  e Couplet , Gefuiti , ci  hanno  intorno  a tal 
propolito  riferito,  io  filmo,  che  faria  impareggia- 
bile una  ferie  Cronologica  di  Monarchi , che  alhen- 
de  lino  a i primi  fecoli  del  Mondo  creato.  Ma  a 
dire  il  vero,  non  debbe  farli  gran  conto  di  tali  rac- 
colte, finché  non  fàpremo  quanto  quelli  Padri 
fieno  verfati  nella  Critica , e quali  fieno  le  memo- 
rie fu  le  quali  fi  fon  faticati.  Imperocché  anche 
dalle  loro  Storie  li  cava  eHère  avvenute  molte 
fciagure  alla  Cina,  che  vi  hanno  fatto  perire  ui^ 
gran  numero  di  antichillimi  monumenti.  Vi  fi  fa 
menzione  d’un  certo  Tven  -rt  ,.  terzo  Imperadore 
della  X.  Famìglia,  il  quale  verfo  l’anno  di  Gesù- 
Grillo  552.  vedutoli  arrcflato,  e fatto  prigione,  in 
Nanchin ,■  prima  di  arrenderli,  ruppe. la  Spada-, 
ed  abbruciò  la  fua  Libreria  copìofa  dì  più  di  140. 
quia  Volumi  ; penfiindq  egli  allora  , che  la  fha. 

. '■  Spa- 
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Spada  ^ ed  i fuoV  Libri  gli  ibflèro  inutili . 

Cecche  ne  fìa  finalmente  > non  mi  lì  avria  mol- 
to a grado  > quando  qui  dicein>  che  Hoam~tì  ter- 
zo Imperadore  eletto  j anni  prima  di  Gesù- 

Crifto,  fabbricò  un  Tempio  al  Sovrano. Monarca 
deirUniverfo;  ch’egli  ornò  il  fuo  capo  d’una  co- 
rona ; che  fcelfe  il  color  giallo  per  llia  diivìfa  , 
non  ofando  di  pii^  portarlo  Tuoi  fudditi|  ch’era 
amanti0imo  della  Mufìca  ; e che  perfezionò  l’ A- 
ilronomia,  e la  .Medicina.  Perchè  alla  .fine  noi 
lappiamo  si  poco  il  fondamento,  fu  cui  ci  fono 
dace  ad  intendere  si  fatte  cofe  , che  le.  leggiamo 
come  fe  fofTero  una  favola,  ed  un  romanzo- Ecco 
tutta  vplta  alctspe  particolarità,  che  non  fi  pofiòoo 
fapere,  che  con  diletto  . ^ 

.'I  » ■ t , , . * 

. . Confucio  Filtfofo  Cìaeft,^-  -,  , . 

- r » •- 

\^'SSo,  Anni  incirca  prima  dell’Era  Volgare  fio- 
riva il  famofo  Confucio,  il  maggior  Filofofo  , 
che  mai  abbia  avuto  la  Cina.  Egli  traeva  l’ ori- 
gine dal  Borgo  di  Lcuyè , aflài  dappreflb  alla  Cit- 
tà di  Kiofeu , nella  Provincia  di  Xanton , polla 
al.Nort  di  .Nanchin.  Sotto  Tlmperìo  di  Kìm-vam 
XXIV.  Imperadore,  della  III.  Famiglia , egli  co- 
minciò a fegnalarfi  con  la  bellezza  della  fuaFilo- 
fofia,  alla  cui  profelfione  cpi^iunfe  un’innocenza 
ammirabile  di  collumi . I fuoi  Scritti  fono  ripieni 
di  bellillìmi  infegnamenti  ,che  tutti  tendono  afla- 
bilire  il  ripofo  nelle  Famiglie,  e , la  tranquillità, 
nello  Stato.  Egli  era  perfuafo,  elTère  importantif-; 
fimo  ai  Principi,  che  ì Padri  abbiano  una  fovra- 

na 
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nz  autorità  fu*  Figliuoli  e vuole  > che  la  portino 
airultimo  grado , perchè  infatti  lo  fpirito  d’  un 
fanciullo  piegato  per  tempo,  e trattenuto  in  una' 
tal  dipendenza  lotto  il  comando  paterno,  ritrova 
poi  meno  difficoltà  in  foggiacere  al  Domìnio  Rea- 
le. I Cinefì,  ed  i Popoli  confinanti , come  fon  <]uei 
del  Tunchino,  e del  Giappone,  chiamano  Confu- 
cio, il  Savio  y té  il  Santo,  Il  Vangelo  non  è tra* 
Crifiiani  in  maggiore  venerazione,  quanto  i coftui 
Scritti  lo  fono  tra  quelle  Genti  . Non  v’è  qualji 
Città , che  non  abbia  un  Collegio  magnìfico , de- 
dicato a Confucio,  e dove  non  fi-  veggano  dap 
pertutto  ifcrizioni  a caratteri  d’oro:  al  gran  Maeftroy 
oppure  aimiufire  Re  delle  Lrwertf . Neffim  Filofofo 
ha  mai  ricevuti  tanti  onori  dalla  fua  Nazione  \ 
ficchè  ne  fu  pure  onorata  la  fua  difcendenza , non 
folo  con  titolo  di  nobiltà,  ma  ancora  con  grollè 
rendite,  e con  dimofirazioni  particolari. 

L’anno  del  Mondo  3758.  XhHoan-tì,  fecondo 
Imperadore  della  IV.  Famiglia , regnava  con  mol- 
ta fierezza . Egli  fece  fare  la  famofa  Muraglia  • 
affine  di  afficurare  la  Cina  dalle  fcorrerìe  de’Tar- 
tari . 

Lanno  del  Mondo  3824.  regnava  Ven-ti'y  terzo 
Imperadore  della  V.  Famiglia,  che  fu  Principe 
di  una  maravigliofa  bontà . La  carta  fu  nel  fuo' 
tempo  ritrovata  nella  Cina . ■ 

L’  anno  dell’  Era  Volgare  6jo,  Cao  - Cum  fe-  \ 
ce  fabbricar  molti  Temp)  al  vero  Dio  , e favorì 
lo  flabilimento  del  Criftianefinio  , che  già  era  fia- 
to predicato  nella  Chiefa  fotto  il  fuo  Precefiòre . 

L’an- 
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L’anno  dell’Era  Volgare  10^4.  .cominciò  a re- 
gnar Tm~cum  > V.  Imperadore  della  XIX.  Fami- 
glia. Al  fuo  tempo  viflè  il  famofo  Storiografo 
Su-ma-quamt  i cui  Annali  cominciano  da  Hoan-tì^ 
il  quale  quali  tutti  i Cineli  riguardano  come  fon- 
datore della  lor  Monarchia. 


CAPITOLO  II. 


Lì  Re  dell'  Egitto,  ■ -y. 

L’EGITTO,  di  cui  fi  è data  la  fituazionenel 

I.  Tomo  a c.  45  7.  era  divilb  dagli  antichi 
Geografi  in  V.  parti. 

r 

.1.  La  Delta, 

2,  L'Egitto  Orientale, 

3.  La  Troglodìte , - 
4 Z.»  Tebaìde, 

f , La  Cirenaica  y ovvero  Veutapoli  , 
a riguardo  delle  fue 

(Cirene . ‘ 

Arfinoe. 

V.  »-uia  , Berenice. 

( Apollonia . 

^ Tolommaide. 
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■ Nell’Egitto  v’è  il  famofo  Iftmo  di  Sues  , che 
fepara  il  Mar  RofTò  dal  Mediterraneo  . Molti' 
Principi  hanno  inutilmente  tentato  di  tagliarlo  per 
unirne  i due  Mari* 

■ C^uefto  Paefe  chiamavafi  per  1*  innanzi  yErìa  f 
ma  Egitto  fratello  di  Danao  gli  diede  il  fuo  no- 
me. 

La  Storia  non  ha  cola  né  più  ofcura  ^ nè  più 
dubbiofa  di-  ciò)  che  ordinariamente ' li  va  pubbli- 
cando intorno  al  governo,  ed  alla  fuccelTione  dei 
primi  Re  dell’Egitto*  Quelle  Ibno  le  Itelle  tene- 
bre dell’  Egitto  ; nè  li  faprebbe  camminarvi  due 
pain  lenza  fmarrirvili . Gli  Storici  altresì  non  con- 
vengono, nè  del  nome,  nè  dei-  tempo,  nè  del 
numero,  nè  della  ferie  di  quelli  Re*NelTunofa, le 
le  Dinallie,  che  alcuni  llimano  fucceilive,  c che 
eflì  vannor  fuccelfivamentc  ordinando ^ fieno  perla 
maggior  parte  collaterali,  e del  m'edefimo  tempo. 
Diodoro  Siciliano  dice  finceramente , che,  per  quan- 
ta diligenza  abbia  ulàta,  confukando  i Sacerdoti 
Egiziani  intorna  alle  lara  antichità  f non  vi  ha 
ritrovata  fuarchè  incertezze!  e che  tutta  ciò,  che 
fi  va  dicenda  pubblicamente  dell’Egitta  prima  del- 
la rovina  di  Troja,  può  molto  bene  ellèr  pollo 
nel  numero  delle  favole*  Qual  fondameuto  può 
farli  fopra  di  ciò,  che  gli  Storici  Greci  li  fono 
fatti  raccontare  da  ì Sacerdoti  Egiziani  , a’  quali 
era  ordinario  coHume  il  vantare  all’eccellb  la  no- 
biltà e Tantichità  dell»  loro  Nazione,  con  raccon- 
ti maravigliofi  c incredibili Daremo  noi  fede  a 
loro,  quando  ci  aflicurano,  che  gli  Dei, ed  i Se- 
midei hanno  regnato  neH’Egitto  per  anni  42984.  pri- 

ma- 
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machè  vi  régnaHèro  ì Monarchi  Egiziani  ? Quefle 
fono  di  quelle  novelle,  con  le  quali  que’Sacerdoti 
andavano  tenendo  a bada  Diodoro  , allorché  da 
loro  egli  s’informava  intorno  all’antichità  dei  Ke 
dell’Egitto.  Manetone  dice,  che  Vulcano  ha  re- 
gnato  nove  mila  anni;  che  il  Sole  ne  ha  regna* 
to  trenta  mila  *,  che  Saturno , e gli  altri  Dei  han* 
no  regnato  tre  mila  novecento  ouancaquattr’anni . 
£ Diodoro  Siciliano  dice,  che  non  vi  fono  corfi 
meno  di  ventitré  mila  anni  da  Ofìride,  ed  Ifide, 
che  fono  gli  ultimi  Dei,  finp  al  Regno  di  AleA 
fandro  « 

Vulcano,  ^ooo.  anni 

11  Sole,  30000. 

Saturno,  e gli  altri,  39^4* 

Da  Ofiride,ed  Side  fino  ad  AleiTàndro,a  3000. 
Quelli  Ibno  ^5^84,  anni  inlino  a ITolommèi. 
Egli  é queUo  un  Paefe  di  chimere,  che  non  con- 
viene fcorrere,  fe  non  alla  sfuggita, 

Il  dotto  Cavaliere  Giovanni  Marfamo  nel  fuo 
Cronifus  Canon  ^gyptiacus  pag.  12,  doTO  d’aver  ri- 
ferite XVI,  Dinaftie  di  Dei,  e Semiqéi,  e dopo 
d’aver  rapprefentatì  gli  sforzi,  che  alcuni  hanno  fat- 
ti per  dimoHrare,  che  quelli  anni  non  erano  fe 
non  di  3.  meli,  dice  ingenuamente  , che  tutto 
ciò  non  merita  alcuna  conliderazione  : nca  opusefi 
ratìones  iftas  ad  lapidetn  remcarc  ^ 

Ciò  eH^ndo  certo,  lì  può  dir  con  franchezza  , 
che  uno  ue’più  gran  paradollj , che  li  poUàno  e- 
fporre  fra  gli  eruditi , lìa  l’opinione  di  coloro , che 
pretendono,  che  lì  dovria  regolare  la  Cronologia 
deila  Sibbia  e della  Chiefa  con  la  fucce0ione  di 

y » que* 
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quelle  Dinadie ) delle  quali  quafi  niente  lì  la,eJ 
alle  quali  gli  Egiziani  medefimi  forfè  non  preda* 
no  fede . Perchè  fìnal mente  egli  è probabile , che 
i Sacerdoti  Egiziani  abbiano  fìnti  que’Regni  favo* 
lofì,  adlne  di  non  ceder  la  gloria  della  loro  anti- 
chità a’Caldèi,  ovvero  Babbilonefì,  che  adègnava- 
no  molte  migliaja  d’anni  alla  lor  Monarchia . Era- 
vi  in  oltre  fra  quede  due  Nazioni  una  tal  gara 
fu  quedo  punto,  che  ciò  ha  obbligati  i loro  Sto^ 
rici  a fabbricarfi  molte  fuccedioni  ideali.  Queda 
emulazione,  di  cui  vengono  accufati , è una  cofa 
certidìma , e di  cui  abbiamo  chiarì  vedigj  negli 
Scritti  degli  Antichi . Erodoto  racconta , che  Vfam- 
metìco^  Re  dell’  Egitto,  adaticandofi  edremamente 
per  difeoprire  qual  fodè  la  Nazione  più  antica  del 
Mondo,  e la  Lingua  di  cui  ella  fer viva (ì , non  tra- 
feurò  cofa  alcuna  per  ben  riufeirvi.  Alcuni  dico- 
no, che  egli  facedè  tagliar  la  lingua  a^certe  Ba- 
lie ; altri  però  adìcuranofolamente,  che  fatti  pren- 
dere due  fincìulli  di  vilidìma  nafeita  ,li  dede  egli 
a nodrire  ad  un  Padore,  con  proibizione  di  non 
mai  parlare  dinanzi  a loro;  affin  di  odèrvare qual 
Linguaggio  edl  favelladèro  da  per  sè  dedì. Tan- 
to fu  eleguito.  Due  anni  dopo , entrando  il  Pado- 
re nella  dalla  della  fua  greggi<|i,  vide  che  i due 
Fanciulli  gli  venivano  incontro,  colle  braccia  aper*. 
te,  dicendogli  Beccasi  Ciò  ^avv^nn^ più  volte  * 
Egli  avvertito  il  Re , fece  quedi  condili  alla  fuà 
prclènza,  e (èntendo  lor  parimente  din,  Beccos 
richiefe  fe  vi  fodè  Nazione  alcuna,  che  5 fervit 
fé  di  tal  parola  . Gli  fu  detto,  che  i Frig)>  fe  ne, 
fervivano  in  fìgnìfìcato  di  pane;  fopra  di  .<^e  fi 
; . 

/ 

// 

/ 
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conchìuié;  che  ì Frigj  erano  i più  antichi i Popoli 
della  Terra , e che  ingiuftamente  fi  attribuivano» 
gli  Egiziani  sì  fatta  gloria . Bifogna  cònfeifTare  > 
che  gli  Egiziani  non  avevano  troppo  buona"”0ì’i^ 
nione  della  lor  caufa,  mentre  ne  commettevano 
la  decifione  ad  Una  pruova  sì  'incerta  . Il  Padre 
Tommaflini , Prete  dcirOratorio , tratta  come  Una 
favola,  ed  una  novella  fatta  per  mero  diletto^  il 
racconto  di  Erodoto  intorno  a quelli  due  Fanciul- 
li allevati',  fénzachè  mai  fentifièro  il  ragionamene 
to  di  alcuni  . La  Favola  ^ die* ‘egli  ì da  'sè 
fcf editata  iti  dicendo  . Beccos.  Ciò  non  ì'vefò  'j  'ni 
ben  ritrovato , perchè  i 'pA  fa^j  fiimerebbòno  i e con 
ragione  , che  quefia  voce  non^fuffe  , che  P imìtazìo* 
ne  del  grido  delle  Pecore  , mentre  a'  Pafiori  era  fia» 
ta  confidata  la  finta  educazione  dì  que' Fanciulli, '"P* 
Toramafs.  nel  Tratt,  delle  Lingue'.  Ljb,  ivXape 
X.  c.  910.  ‘ - Jr 

Sì  debbe  frattanto  dar  quella  lode  al  Cavalìer 
MarfamOi  che  la  fatica  da  lui  prefa,  per  ordinare 
tutta  l’antica  Cronologia  degli  Egizj  , richiedeva 
per  ben  rìufcirvi  come  lei  una  diligenza  , e una 
erudizione  infinita  . £ ficcome  quella  immenfa  fa- 
tica è in  molto  applaufo  fra  i Letterati  , llimo 
di  far  piacere  a molte  perfone  col  dar  qui  1’  or- 
dine , con  cui  egli  ha  difpoilo  il  Regno  degli 
Dei  , de’  Semidèi,  e degli  antichi  Re  dell’Egit- 
to , de’  quali  egli  ha  fatto  4.  Succellìoni  colla- 
terali , che  han  regnato  nel  medefimo  tempo  in 
4.  Regni  differenti . 

11  Regno  della  Tebaide  , di  cui  Tebe  era  la 
Capitale. 

y 3 li 
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11  Regno  de*  Tinici  > di  cui  Tts  en  la 
pitale . 

11  Regno  deU’alto  Egitto  » di  cui  Meafi  era  la 
Capitale  . 

11  Regno  del  balTb  Egitto,  la  cui  Capitale  era 
Elìopeli  \ ma  fotto  J Re  Pallori  Tanh  ne  -fu  la 
Capitale  » 

Noi  dunque  porremo  qui  fotto  il  Canone  Cro- 
nologico del  Cavalier  Mar  fame  , aggìullato  alla 
Cronologia  degli  Ebrèi,  e della  Volgata,  che  è 
feguitata  da  noi  io  qupi^^lementi, della  Storia* 
Avvertiamo  però,  che  non  faremo  per  allontanai** 
ci  di  molto  dalla  maniera, con  cui  VUfferh  ha  or- 
dinata la  ferie  de  i Re  d’ Egitto  ; imperciocché 
ella  ci  fembra  meno  confufa  , e più  intelligibile  k 
Ma.bifogna  dnr  quella  del  Marfamo^  per  dare  a 
conofeere  , che  noi  cerchiamo  ogni  Rrada  A Ciò  % 
che  può  dilettare  i curioiìb 
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Le  XVI*  Linafile  degli  Dei  , e de'-  Semini  • , 

VII.  DINAmE  DEGLI  DEI. 

1.  VULCANO  regnò  7*4.  anni  i^.  mefì,e4* 
giorni.  Hanetpne  dice,  che  Vnicano  regnò  9000. 
anni . Ma  il  Vetus  Cbronìcou  ìli  Giorgio  ^ineello  noii| 
aflègna  anni  al  Regno  di  Vulcano»  . , 

a.  IL  SOLE  , Figliuolo  dr  Vulcano  , regnò 
%6,  anni. 

3.  AGATHODAEMONE  regnò  j6.  anni,  f. 

meli  , e io.  giorni.  • . . ^ , 

4.  SATURNO  regnò  40,  anni,  e 0.  meli» 

5.  OSIRIDE^  fd  inde  regnarono  35.  anni 

7."  TIFONE  regnò  19.  anni, 

IX.  DINASTIE  PE’  SEMIDEI...  , 

2.  Il- Semidèo  ORO  regna  2;.  anni» 

9.  Il  Semidèo  MARTE  regna  zj.  anni,' 

10.  Il  Semidèo  ANUBI  regna  17.  anni,. 

11.  Il  Semidèo  ERCOLE  regna  15.  ann. 

12.  Il  Semidèo  APOLLO  regna  aj.  anni. 

13*  Il  Semidèo  AMMONE  regna  30.  anni, 

14.  11  Semidèo  TITOE.  regna  27.  anni, 

15.  Il  Semidèo  SOLO  regna  32.  anni. 

16*  li  Semidèo  GIOVE  regna  ao.  anni. 
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[Re  di  Tehe-  '■  XVH.  Re  di  Tin 

xtfyS.i.MwwTcgoa’fi.  ' I,'  Menesvtg,  ^z.annl. 
anni.  Queftiè  Ctfw,  Fi-’  Egli  fu  divorato  da  un  Ip. 
d|liuolo  di  Noè  ) che  ebbe  popotamo. 
in  fuo  partaggio  TEgitto . 

■ I jra  i.a'.‘i4/(»f«/59;ànni.  a.  Ames,  $ 7.  anni . Egli 

era  un  gran  Medico.Si  par- 
* ^ ' • ' ■ ’ • la  de’fuoi  libri  di  Nótoroìa. 

k78o.  ^.Atotesy^itinnì.  ^.Cenceines , 3 z.anni . 

X 8 1 2,^,Dìab)esyì^,%nnu  4.  V enefes  ,25.  anni . 

i85i.y;Pr;^/ii8.anni.  $.U[afedoy  ao.anni. 

X 849.5. Toegitr-Amaco  , €,  Mielrido;  zSautù.  . 

79.  anni . ‘ 

Z928. 7.i‘r0ffo,5.anni.  ’j»SemempJts  y 18. anni. 

i^Ì^,  8,Gofermièj  , 30.  S.  BienacheitiS.annu 

anni . 

X974.9.A!<fr«,25.^nni.  9.  fioro,  3 8.  anni. 

2010,  lOyAinoìffes,  20.  io,cleac0Si  39.anni. 
anni . ' 
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XXII.  Re  di  Menfi , 

Menes  fa  edificar  Men- 
tì. .1 1 

I.  Tofortro  . Quefti  fi 
chiamava  Efculaph  , per 
la  fua  grande  fcien^^a  ne<l«’ 
la  Medicina . Egli  inven- 
tò l’Arte  di  fcrivere  y e 
la  maniera  di  tagliar  * la 
pietra.  •*  ' 

z.Tirh,  7. anni.  ' 

3.  Mefocruy  7.  anni.'  - 

4.  Soì/tsy  i6.  anni,  i 

j.Toferta/sy  19.  anni'. 

€»  Acbìsy  42.  à'nni. 

7.  Stfiirisy  30.  anni.” 

8.  Cerfere/ y 26»  anni. 

9.  Sorisy  29.  anni. 

-IO.  Sufisy  63.  anni.  E- 
£li  fece  fabbricare  la  più 
grande  delle  Piramidi. 


XXV.  Re  dìElicpoIi, 

• 1 ; * . ■ . 

• ^ ^ . w -a 

1.  Menes  y o Mefiraìtìty 

35i  annid  i .j  • . r 

*1  Cùmlesy^é^  anni . 

. ir  ■ h . - 

f..  34.  anni, 

> 4.  Spani»  > • 3 anni . 

^ t 

* - 3*  *. .^v * * 3^*  anni, 
c 6,  . .....y" 40.- anni. 

‘ 7.-  Serapide  y 2 3.  anni . 

. . i , .1'  .!:x  .~ 

8.  Sefoncofis , 49.  anni  • 

f * t 

9.  AmènèmeS  f 29.  an- 

ni ■ 

vii  .'“/‘j  ■ . 
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Anni  del  ìiendù 

Re  di  Tebe  ’.  \ ‘ Re  di  Tìn . 


/ . • ; ,j  . . 4 . 

>030.  XI.  Shtìo  , |S. 

anni . 

. 204S.  xa.  Cmàbo^Qpe- 
vro,  aa.  anni. 

. aQ7.o.  T3. 13. 
anni  . 

„ao83.  14.  Jlièrij  , xo. 
anni . 

^Q9l».iy  .S4ofij  9 29. 

anni. 

axaa.  i6,,S(9'f0ofis  , 
a 7.  anni. 

, a 1 49. 1 7. Mojherìi  ,.31. 
anni . 

a 180.  x8.  MuftU , 33. 
anni . 

za  13.  19.  Vammo  Ar- 
ctndas  y 3 7. anni. 

az48.  ao.  Apappo  il 
Maflimo,  regnò  100.  an- 
ni un’ora  meno . 


XI.  Binotrìsy  47.  anni» 
Egli  ammife  le  Femmi- 
ne alla  fucceUione  del  Re- 
gno in  mancanza  di  Ma-, 
ichi  • 

•;  xa.  Tlas , X 7.  anni  ; , 
X3«  Setenes  f 41.  anni  » 
14.  Chetes  y 17.  anni. 
i S Nèfer  - Cberes  y a 7. 
anni . Sotto  il  Aio  Regno 
il  Nilo  per  1 1.  giorni  cor- 
fe  acqua-,  e mele. 

x^.  Sefocrisy  48.  anni . 
Egli  era  alto  j.  piedi,  e 
aveva  il  ventre  largo  3. 
piedi . 

j'j.Cheneres , 30. anni. 
X 8.  Necberofeiy  a 8.  anni  • 
Il  Regno  dì  Th  terminò 
in  quefto  Principe . EJfo  tré 
durato  793.4/uii.' 
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. Re  dì  Meafi  • 

X I.  Sufis  i €6,  anni . 

12.  Meaecèeres, 

Al.  • 

13.  Ratefes,  4 j.  anni, 
ij^,  Bi-cberei , azzanni. 
if.Seber  uberei  % 7.an- 

Ai.  ' J 

j6,  TamptìSf  f.  ànnìi 
ty.Otoe/;  quelli  fijuo 
cifo  dalle  Tue  guardie.  ' 
18.  Fio,,,,,, 

19%  Mena-Sufis^  7*  an* 
Aì  « 
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Re  di  Blìtpoli  • 

'Iti.  Amàfiy  t,9xmsi% 

XI.  Acefiftre^.  11.  iZO* 
Al. 

tz.  Acoreo,  9.  anni. 

' 13.  Armiìfes^  4."anAÌ.*' 

14.  CbamoiSi  iz.  anni. 

15.  Amefifesì  6y.anni. 

16 14.  anni. 

17.  Ufei  .50. anni V* 
t%,Rameffes  ^ Z9.annù 
i^.Ramejfo-MeneSi  ly. 

anni . 

aoé  T«^i»i4r#x>' 3 Inaimi  * 
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.C  Re. ili  Tehe , 

s348«.»i.  Achfca-Oca- 
rnSf  .1»  anno»  s 

. Ir.t' .*■  . ' 1 

. »345*  Nìtacri,  6, 

ennì.,  i ,o.'  • , 

. ■ .70  , Vi  ; *•  r 

M5i*  z^Mirtia  i ix, 

Anni-  : , >.  .<^1  s. 

c • • . . 

- »J77.  >4*  TiaJhMarest 
7 a.  anni. 


• . Re' di  TSn  , 

Sì~potEcbbero  foffe  col-  ' 
locare  int  «quello  luogo  9. 
Re  Elefantini  f li  quali. re- 
gnarono per' lo  fpazio  di 
.2 1 8.  anni . Chiamanfi  con 
quello,  nome , perchè  la 
Capitale  del  loro  Regno 
tOL  Elefantina  y Città  po- 
lla la  vicinanza  airultima 
cataratta  del  Nilo,  tra  1* 
Etiopia  , e l’Egitto . Cre- 
de il  Marfamo  , fondato 
fopra  la  conformità  de  i 
nomi,  che  quelli  Re  po< 
teflèro  eflcre  gU  ultimi 
Re  di  Titt, 
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.'Re  di  Menfl,  L Re  di  Etkpcli*, 

20,  Fiope , xoo.  anni.  ai.  Ramejfe-Seos  , 25, 
Quefti  non  aveva  , che  6.  anni* 

anni,  quando  cominciò  a za.  Ramejfe-Mcnos 
regnare . ‘ anni . 1 . • 

21,  Meate-Sufis,  i.an-  23,  Ramejfe-Tubaete 

no.  • 39.  anni.  , . i 

22,  Kìtocrl  IL  12.  an-  i^RameJfe-Vi^res,  29. 
ni  Quefta  Principeffà  anni, 

era  di  fìngolar  bellezza  , 'a. 

e bionda  di  capelli.  Ella  aj.  Conciar ìst^s*iniùt 
fece^^dificare  la  terza  Pi- 
ramide. /T suiti  y 0 fia  iRePa» 

Qui  finifce  il  Regno  di  fiori  fi  rendono  padroni  del 
Mentì.  baffo  Egitto,. 


Tutto  l’Egitto  è dipoi  Ibttomeflb  a due  padro- 
ni . Li  Re  di  Tebe  fignoreggiano  l’alto  Egitto  ; e i 
Tanìtìy  o fia  i 12f  Prf/ori , s’impadronifcono  del  balt 
£0  Egitto.  Quello  fecondo  è quella  parte  ,,  che  iì 
{tende  lungo  il  Mediterianeo . 
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I Re  di  Tebe:- 


3SS9.  z;.  Tìntilo  \ Z. 
«imi« 

3297.  x6,  SenfucratCf 
1 8.  anni . : • 

1415.  zjt  Chuter -Tan- 
to Tiranno,  7«  anni. 

£422. 28*  Meurosj  I2« 
anni. 

. 2434.  29.  Choma-Eph* 
fiat  II.  anni. 

2445.  30.  Ancunio  0- 
eiiy  Tiranno anni. 

2505.  31.  Pente- Atbi- 
rls  y i6-  anni  • 

2J2I.  32,  Stamenemef 
2 3. anni. 

2544.  33.  Sifioficber- 
mes  y ^5.  anni. 

• *f99»  34*  44. 

anni . 

2622.  3J,  Sì/oa/  f f, 
anni . 

2^27.  3^,  Fruron  f ov- 
tero  il  W/fl,  y,  anni. 


I Tankl , ovvero  i Re 
Pafiori  h 

La  Capitale  del  balle» 
Egitto  è ora  chiamata 
Tanìs . 

f«  Salatisi  19*  anni.' 

2,  Beon  f 44.  anni . 

‘ 3.  Apacnajy  3 anni, 
e 7»  mefi . 

4.  Apofisf  €u  anni. 
yjaniasf  yo.anni. 
AJJiSf  49. anni, e a* 

meli. 

7.  Smedes,  %€,  anni  • 

8.  Pfufenes,  4^.  anni, 

9.  NefebCheret  i 4.an«  . 
ni. 
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\ 

IVit  ài  Tebe,-  1 ovvero i Re 

Vajiori , 

x6^i,  37.  Amutantoèoy  t io.  Aminofij ^ 9.  anni* 
^3.  anni . , . . 

2^95.  1%.  Amo^  f 25.  tx.  Cfoeèer,  6,  anni, 
anni  > 4*  mefì  • 

2721.  i^.Cbebron yti,  -:  ix.  V4mtcbeìy^,zxaiì. 
anni)  7. meli. 

. 2734.  j^o.Amenofiyi'j,  13.  Sufennes,  C4.annx. 
anni)  7.  mefi, 

ij6x.  ^i.  Amejjfes  yti,  ir^,^Petubates y-^o.  xa- 
anni  ) 9.  mefi . ■ ' • ni . 

2784.  42.  Mefresy  12. 

anni)  9* mefi*  t$.  Ofocor,  8. anni. 

z6^7.  Mijfragmuto-  x6,  PfammOy  10. anni. 

ris  y 25.  anni)  lo.mefi.  tj.Z<ty  31.  anno. 

' Sotto  quello  Re  ìTanìti  , ovvero  i Re  Pafiori 
furono  vinti , js  rifervati  in  Abari . 

2823.  44.  Tummefij , 9.  anni,  8.  meli. 

2832.  4f.  Amenofii y 30.  anni)  io.  mefi. 

Sotto  quello  Re  ) ì Taniti  tornarono  néirEgicto; 
ma  di  là  a 13.  anni  ne  furono  affatto  fcacciati  • 
Ellì  vi  avevano  regnato  511.  anni. 

Tutto  l’Egitto  ad  un  folo  Monarca  in  avvenire 
è foggetto. 
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_ . • ■ Re' dì  Egitto,. 

ì8^2.  46.  Oro,  36.  anni,  5.  mefi. 

, 4898.  47.  Archenceres,  i a.  anni,  e un  mefc. 

3910.  48.  Ratotis,  9.  anni. 

. 1919.  49.  Achencberes , 11.  anni,  5,  mefi. 

49 31.  50.  Achencberes  II.  12.  anni,  3.  mefi. 
.,2943.  51.  , 4.  anni , i.  mefe. 

2947.  52.  Rameffes,  i.  anno,  4.  mefi. 

2948»  ;3«  Rantejfes-Mìamùn , 66,  unni,  2. mefi. 

3014.  54.  Amenofis  IL  19.  anni,  mefi. 

3033*  55*  Sefotris  , o Sefofs  , ovvero  , & 

molte  conquifte  nell’Afia , e prende  in  qucft’  anno 
Gerufalemme,  eflèndo  Roboammo  Re  di  Giuda  , 
nel.V.  anno  del  fuo  Regno. 

Si  fpandono  qui  moki  lumi  nella  Cronologìa  del- 
li  Re  d’Egitto;  ma  ben  tofto  efll  rimangono  fpenti: 
poiché  i Re  di  Egitto  perdono  in  brieve  tempo 
quanto  pofièdevano  neU’Afia.  GliAflìrj,  eiPerfia- 
ni  mettono  in  defolazione  l’Egitto , , il  quale  fi  di- 
vide in  molti  piccoli  Regni , e le  tenebre  ritornano 
ad  offufcare  la  Cronologìa . 

OSSERVAZIONE. 

» 

Sino  ad  ora  io  qui  ho  feguitato  ilCavalìer  Marfamo, 
dal  quale  mi  fcofterò  in  avvenire  , per  ritornare  all' 
Ufierio,  che  ha  liberata  la  Cronologia  de  i Re  d'  E- 
gìtto  da  tutta  quella  travaglìofa  critica  , nella  quale 
egli  è difficile  dì  camminare  a piè  fermo  , e di  ajficu’  • 

rarfi. 
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rarfit  che  non  fi efc a dì  firada»  L'VJferh  fi  è attenu- 
to a quello , che  è più  ficuro , e fiema  fetmarfi  in  que- 
fie  dinafiie  collaterali  , dove , a dir  vero  y fi  è affatto 
alPofcuro  \ egli  ha  compofia  la  Jerie  de  ì Re  , che  fi  fo- 
no più  manffefiati  nella  Storia , per  rapporto  alVopolodi 
Dio, 

Io  pertanto  non  mi  fermo  in  quefle  Dinaftie  > 
nulla  eflendovi  * che  meriti  meno  credenza , nè  che 
fia  d’efìfe  più  incerto . Ma  mi  fb  ardir  di  promet- 
termi } che  fe  v’è  modo  di  poter  dar  qualche  ordi- 
ne a tutti  i Re , che  l’Egitto  pretende  di  avere  a- 
vuti , bifogna  non  allontanarfì  da  quello , ch*io  fono 
per  dare  qui  lòtto,  mentre  quegli  almeno,  che  ci 
fono  noti,  perchè  la  Scrittura  Santa  ne  parla  , fi 
trovano  gìuflamente  collocati  nel  tempo,  che  loro 
conviene  per  andar  d’accordo  con  la  Cronologìa  Sa- 
cra ; il  che  , a mio  credere , debbe  non  poco  apprez- 
zarfì . 

Comincio  la  Storia  dell’Egitto  dall’anno  del  Mon- 
de 17^1.  e la  vo  continuando  fino  al  3974.  in  cui 
l’Egitto  diventò  una  Provincia  Romana  fotto  Ce- 
fare  Ottaviano,  che  prefe  dipoi  il  nome  dìAugufio, 
Quella  è una  ferie  di  1214. 
fpazio  di  tempo  ben  grande . Per  ajuto  della  me- 
moria, riduco  tutta  quella  Storia  a VI.  Capi,  ovve- 
ro per  meglio  dire  , confiderò  1’  Egitto  lòtto  VI. 
Stati  diverfi . Quello  piano  è ben  femplice . Balla 
rapprefentarfelo  una,  o due  volte,  per  formarli u- 
na  giulla  idea  di  ciò , ch’è  flato  l’Egitto  nel  cor& 
di 22.14.  anni. 

Elementi  Tomo  JU  Z 
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17^0.  I.  Stato  de irEgitto . 2244. 

Sotto  Re  fconojciutì , per  i6o.  anoì\  cioè  dall' 
anno  IT  60,  fino  al  1920.  i»  cui  Salati jy 
il primo  de'  Vaftori , cominciò  a regnare . 

V’erano  già  neU’Egitto  4.  Dinafiie , o Principati, 
Quella  di  Tebe-,  e quella  di  Tin-,  quella  di  Menfi  ; e 
quella  di  Tani , I Re  di  quelle  Dinallie,  eh’ erano 
collaterali  t e non  fucceflìvi,  ellèndo  flati  confufi  , 
e malamente  in  fuccelllone  difpofli  , hanno  riem- 
piuta di  tenebre  tutta  l’antica  Storia  Egiziana . 

j8i^.  Il  Dominio  de’ Re  dell’Egitto  cominciò  a 
farli  meglio  conofeere  fopra  la  Terra,  e la  loro  fa- 
ma a diffonderli.  In  tal  maniera  ciò,  che  ha  det- 
to Coftantino  Manafle,  può  ellère  vero  , allorché 
allèrifce  ne’fuoi  Annali , che  il  Regno  dell’Egitto  > 
durò  1^63.  anni;  imperocché  quindi  contando  li- 
no al  tempo  in  cui  Cambife  Re  de’  Perliani  fotto- 
mife  l’Egitto  , 11  ritruovano  per  l’appunto  quelli  , 
j66^.  anni,  il  che  eflendo  vero,  non  è Arano,  che 
i Faraoni , che  fono  pofeia  venuti , lì  fieno  vantati 
di  trarre  la  loro  dipendenza  da’  primi  Re  della 
Terra . 
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jpzo  IL  Stato  dell’Egitto,  2084, 

Sotto  VI,  RePaJloriy  per  lo  fpazio  di  zfio.  anni  ^ 
cioè  fino  all  anno  zj8o,  in  cui  Amafi  fcac- 
ciò  quefii  Re  Paflori, 

I Re  Paftori  venuti  dall’Arabia  fi  gittano  nell* 
Egitto , s’impadronifcono  di  Menfì , e fottommet- 
tono  tutto  il  bafio  Egitto  ; cioè  tutta  quella  parte  , 
eh’  è lungo  il  Mediterraneo , e dove  ibno  le  bocche 
del  Nilo.  ■ 

I.  SALATIS  regna  19.  anni. 

1939.  2,  BEON  regna  44.  anni,  zoSf, 

1983.  3.  APACNAS,  o PACNAN  regna  ^6, 
anni,  e 7.  meli.  2021. 

2020.  4 APOFIS  regna  6^,  anni,  1984, 

2084.  Quello  Re  rapì  la  moglie  di  Abramo  , 

ch’era  calato  in  Egitto  fpintovi  dalla  carellìa  , Efi> 
fo  Re , che  aveva  nome  Faraone , nome  comune  a* 
Re  dell’Egitto , rendette  Sara  ad  Abramo  fenz’aver- 
la  toccata.  1920, 

2085.  j,  JANIAS  regna  ^6,  anni.  19*9* 

2131.  6,  ASSIS  regna  49.  anni  , e due  me» 

fi  . 1*73* 


Z » 


Digitized  by  Google 


Anni  d<t  Mondo 
aiSo» 


Hclle  Monatcbìe  Antiche . 

Anni  prima  delP Et  a Vot^* 

III.  Stato  deU’Egltto.  18x4» 


Sotto  48.  Re  i che  fi  chiamano  i FARAONI,  per 
ti^^.anni",  cioè  fino  all'anno  3479.  in  cui 
Cambile  Re  di  Perfia  conquifiò  l’Egitto  • 

k.  TETMOSI,  ovvero  AMASI  fcaccia  ì Re 
Pallori  dal  ballb  Egitto , che  fì  ritirano  nella  Fe- 
nicia. Egli  era  prima  Re  della  Tebaide  , o dell* 
alto  Egitto.  Regna  z$.  anni,  64.  meli. 

2205.  2.  CHEBRÒNE  regna  13.  anni.  1799. 
1218.  3.  AMENOFI  regna  20.  anni,  e 7.  me- 
li. 178^. 

2239.  4.  AMESSIDE  Sorella  di  Amenofi regna 
21.  anni  , e 9.  meli.  17^5« 

22^1.  $.  MEFRE  regna  12.  anni,  e 9.  me- 
fì.  1743. 

2273,  6,  MEFRAMUTOSI  regna  2j.  anni, e 
to.  meli.  173^* 

2299.  7.  TMOSI  regna  9.  anni,  e 8.  me- 

li. 1705- 

2309.  8 AMENOFI  II.  regna  30.  anni,  e io. 
mefi.  *^9J» 

2340.  9.  ORO  regna  3^.  anni,  e;,  meli.  16^4. 
23 7 IO.  ACENCRE,  Figliuola  di  Oro,  re- 
gna 12.  anni,  ed  i.  mefe.  1^28. 

2388.  II.  RATOTI,  Fratello  di  Acencre, re- 
gna 9.  anni.  x6i6, 

2397.  12.  ACENCHERE , Figliuolo  di  Rato- 
ti|  regna  12,  anni,  e 5.  meli.  1^07. 

2410. 
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2410.  13.  ACENCHERE  II.  regna  12. anni,  o 
3.  mefi. 

2422.  14.  ARMAI  regna  4,  anni  , ed  i,  me- 
fe.  15S2, 

242^.  15.  RAMESSE  regna  i.  anno,  c 4.  me- 
fi.  U78. 

2427.  i€.  RAMESSE  MIAMUN  regna  68. 
anni , e 2.  mefì . Quello  nnovo  Re  non  conofcen- 
do  Giofeflb  , a cui  era  sì  tenuto  T Egitto,  im- 
perocché era  nato  dopo  la  morte  di  quel  Patriar- 
ca, ordinò  l’oppreffione  degl’Ifraeliti  , il  cui  gran 
numero  cominciava  ad  eflère  fofpetto  agli  Egi- 
ziani . Quelli  fu  il  Faraone , che  comandò  alle 
levadrici  Sifara  y e Pua  l’uccifione  de’Figliuoli  delle 
Femmine  Ebree . Siccome  quell’ordine  crudele  non 
fu  efeguito,  ordinò  al  Popolo  univerfalmente , che 
annegane  tutti  i mafchi  degl’Ifraeliti , e lafciallè  in 
vita  folamente  le  Femmine  . VUJferio  crede , che 
quello  MiVirnà;»  Ila  Nettuno,  il  Dio  delle  acque,  di 
cui  parlano  i Mitologilli . Egli  li  fonda  fopra  un 
palio  di  Aulo  Gellio,  che  dice,  che  i Poeti  chia- 
mano per  l’ordinario  gli  uomini  privi  di  Umanità  , 
Figliuoli  di  Nettuno , come  fe  follerò  Rati  genera- 
ti dal  Mare  ; Poeta  ferocijfmos , ^ immane s alienos 

ab  Omni  bumanìtate , tamquam  e mari  genitos  , tie- 
ptuni  filìos  dìcunt . A,  Gellius  Lib.  XV,  Cap.i  i,  1777. 

2433.  viene  fpoRo  in  una  cuna  di  giunchi 
nel  Nilo  per  eRèrvi  annegato  ; Termuti , Figliuola 
di  Faraone , prefa  dalla  beltà  del  Fanciullo  impietofìta 
lo  falva  i e per  volere  particolariRìmo  di  Dio  dà  a 

Z 3 nu- 
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nudrire  il  piccoletto  Mosè  a Giocabed  , di  lui  propria 
Madre*  fenzachè  Io fappia la Principeda . i5  7i« 
244!}.  Cecrope  Egiziano  conduce  una  Colonia  di 
Salti  nell’Attica  ) e gitta  i primi  fondamenti  del  Re- 
gno degli  Ateniefi, 

1494.  27.  AMENOFI  III.  fuccede  a fuo  Pa- 
dre Ramedè  Miamùm  , e regna  19.  anni  e 6.  me- 
li . lyio. 

ifij.  Mosè  in  età  di  80.  anni*  ed  Aaron  di  83. 
Vanno,  per  comandamento  di  Dio,  a dimandare  a 
Faraone  Amenofi  la  libertà  degFIfraelìti  cattivi , ed 
opprefll  nell’Egitto.  EgliniegadI  condefcendere al- 
la loro  richieda.  Iddio  per  mano  di  Mosè  affligge 
fuccelfivamtnte  con  10.  piaghe  gli  Egiziani  , che 
ne  rimangono  sì  spaventati , che  loro  è forza  di  ri- 
lafciare  in  libertà  il  Popolo  eletto.  1491» 

Faraone  con  un’efercito  perfeguita  gli  Ebrei  fug- 
gitivi . Mosè  ftende  la  fua  mano  fui  Mare  ; e le 
fue  acque  al  primo  cenno  fi  dividono,  aprendo  un 
pafiàggio  a gl’Iftaeliti , che  valicarono  il  Mare  Rof- 
fo  a piè  afciutto.  Gli  Egiziani  entrano  nel  Mare  ; 
credendo  , che  il  Miracolo  fofiè  parimente  per  lo- 
ro flefifi;  ma  nel  tempo  medefimo  le  acque  divife 
fi  riunifcono,  andando  a cadere  fopra  di  Faraone 
e de’fuoi , fenzachè  un  folo  ne  campafiè  da  un  così 
grande  naufraggio. 

18.  ARMAI  II.  Figliuolo  di  Amenofi,  gover- 
na l’Egitto  per  lo  fpazio  di  9.  anni , in  tempo , che 
Setofi  fuo  Fratello  s’impadroniva  dell’Oriente . Que- 
llo Setoli  aveva,  a dir  vero  , tutti  gli  onori  , e 

tutta 
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tutta  l’autorità  di  Sovrano  nell’Egitto;  ma  le  gran- 
di fpedizioni , che  imprefe  , diedero  il  tempo , ed 
il  mezzo  ad  Armai  fuo  Fratello  di  fcuotere  il  gio- 
go , che  gli  era  importo , e di  farfi  Monarca  . Ar- 
mai è]  quel  Danao  y che  fondò  il  Regno  d’  Argo; 
e Setoji y è qntWEgittOy  che  diede  all’Egitto  il  fuo 
nome , appellandoli  querto  per  l’addietro  Aerìa . 

2J21.  19.  EGITTO,  ovvero  Jf/o/ avendo  con- 
fumati 9.  anni  in  più  fpedizioni  nelle  Terre  ftra- 
niere,  ritorna  a Pelufio  , ed  avendovi  ritrovato’, 
che  Armai , o Danao  fi  era  fatto  Re  , lo  depone  , 
e regna  in  fuo  luogo.  1482. 

2550.  Danao  y dopo  d’avere  inutilmente  tentato  1’ 
Tifìraflinamento  di  fu©  Fratello  in  un  convito , dall’ 
-Egitto  fen  fugge , e va  nella  Grecia , dove  fonda 
la  Cktz'cTArgo . i474* 

Danao  fempre  inquieto , per  vederli  deporto  dal 
trono  dell’Egitto  da  fuo  Fratello,  fa  uccidere  dal- 
le proprie  F^liuole  tutti  i Figliuoli  del  Re . IHb- 
lo  Lincèo  fen  fugge,  e fuccede  a fuo  Zio  Danao 
nel  Regno  d’Argo . 

2533.  Bufirìde  y Figliuolo  di  Nettuno,  e di  Li- 
bia Figliuola  di  Epafo,  fi  fa  tiranno  fu  le  rive  del 
Nilo,  e fa  morire  tutti  gliftranieri,  che  capitava- 
no in  quelle  parti.  1471* 

2J49.  Fentcé  y ^ Cadmo  fortifcono  da  Tebe  d’ 
Egitto , vanno  nella  Siria , e regnano  in  Tiro , c in 
Sidone.  145  y* 

2581.  20.  RAMPE  regna  anni.  i4^3* 
2647.  ai.  AMENOFI  IV.  regna  40.  an- 
fji  . 1357* 

Z 4 1687. 
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Ì687,  11,  AMMENEREME  regna  z6,  aiv- 

nx  • ^ 3 ^ 

1713.  23.  TUORI  regna  7.  anni.  1291. 

2720.  24.  Una  Dinafita  di  Dìofpolìti  feouofciuti  , 
che  dura  164.  anni,  1284. 

2884.  25.  SMENDE  regna  26.  anni.  1120. 

2910.  2d.  PSECJSENSE  regaa  yo.anni.  1094. 

2960.  27.  VAFRE  regna  56,  anni.  1044, 

2991.  Faraon  V^re  dà  fua  Figliuola  in  matri» 
inonio  a Salomone j e dà  a fua  Figliuola,  Gezer 
Città  della  Tribù  d’Efraim  , ch’egli  aveva  tolta  a^ 
Cananèi,  dopo  averli  tagliati  a pezzi.  1015,. 

301^.  28.  AMENOFI  V.  regna  9.  anni.  988, 

302^.  29.  SESAC  , ovvero  SESONCHI  co- 
mincia a regnare  ; e il  fuo  regno  dura  è.  anni  , 
Preflò  quello  Re  deH’Egitro  ricoveroflì  Geroboanv 
mo,  e vi  flette  fin  dopo  la  morte  di  Salomone  , 
che  feguì  l’anno  del  Mondo  3029.  Reg»lll.cap.\i, 
verf.^o»  978, 

3033.  Sefac  pafià  dall’Egitto  in  <ftrufalemme  , 

dove  Taccheggia  il  Tempio,  e ne  trafporta  tutti  i 
tefbri , eh’  erano  nel  Reale  Palagio  di  Roboam- 
mo,  Figliuolo  di  Salomone.  Reg.IIL  cap,t^,  verf, 
2j,z6,  97  r. 

3034.  30.  SPINACE  regna  9.  anni  . 970. 

3043.  31.  PERSUSSENNE  . regna  55.  an- 
ni. 9^1. 

3098.  32.  SESONCHI  regna  21,  anni  . 906* 

3119.  33,  OSORTONE  regna  17.  anni.  88 j. 

3134.  34.  TACHELOTI  regna  13.  an- 

ni. 870- 

3*47- 
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3147.  35.  PETUBOSTI  regna  aj.  anni.  857 
3172.  3^.  SEBACONE  regna  la.  anni.  832 
3184.  37.  OSORTONE  ERCOLE  regna  la. 
anni . 820 

3193,  38.  TARAX  regna  ao.  anni.  811 
3213.  39.  PSAMMI  regna  ao.  anni.  791 
3233.  40,  BOCCORI  SALTA  regna  nell* 
Egitto  per  lo  fpazio  di  44.  anni.  771 

3277.  41.  SABACONE, ovvero  SUA  > Etio- 
pie , comincia  a regnare , ed  avendo  prefo  Bocco- 
ri  in  battaglia , fa  abbruciarlo  vivo  > e regna  in 
fua  vece  8.  anni.  727 

3279.  SUA  riceve  gli  Ambafciadori  mandati 
da  Osèa  Re  d’ifraello,  affine  df  perfuaderlo  a non 
pagar  tributo  al  Re  degli  Affirj.  Reg,  iv»  c.  17. 
vcr^,  4.  725 

3285.  42.  SEVE’CO,  Etiope, Figliuolo  di  Sa- 
bacone,  regna  14.  anni.  719 

3317.  Gli  affari  deU’Egitto  efTendo  in  un  fom- 
mo  difordine  , vi  Tregue  un’interregno  di  2.  an- 
ni. ^87 

3319.  Dodici  perfone  s’impadronifcono  del  go- 
verno. Diodoro  aflèrifce,  che  queft’i<r/jf<»fr4zi<idu- 
rò  15.  anni.  ^85 

3334.  43.  PSAMMETICO  Sarta,  uno  de*  12. 
Tiranni , diventa  afibluto,  e folo  Signor  dell’Egit- 
to, e regna  74.  anni.  £70 

3373.  Gli  Sciti  impadronitili  dell’ Alia , vanno 
dirittamente  nell’Egitto . Erano  effi  già  entrati 
nella  Paleftina,  quando  Pfammetico  andò  ad  in- 
contrarli, e con  le  fue  preghiere  e coTuoi  donati- 

vV 
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vi  gli  obbigó  a ritornarfene  addietro.  ^31 

3388.  44.  NEGO,  Figliuolo  di  Pfammetico  , 
gli  iuccede,  e regua  i5,  anni.  Egli  imprefe  di 
fare  un  canale  dal  Nilo  fino  al  Golfo  Arabico  i 
ma  non  vi  riufcì,  c lao.  mila  Egiziani  in  quella 
faccenda  perirono . Erodoto  racconta  , che  egli  fe- 
ce partire  dal  Golfo  Arabico  le  fue  Navi , le  qua- 
li avanzateli  nel  Mare  del  Mezzodi , fecero  il  gi- 
ro dell’Affrica  ; poiché  entrarono  nel  Mare  Medi- 
terraneo per  le  Colonne  di  Ercole  , dette  oggidì 
il  Golfo  di  Gibilterra  i donde  fecero  vela  a dirittu- 
ra in  Egitto,  e vi  giunfero  nel  terzo  anno.if<?ro- 
dot , Lìb.  I.  cap.  158.  ér  lih.  4.  cap.  42.  616 

3394.  NecOf  per  ifpirazione  Divina,  va  a com- 
battere col  Re  deirAffiria.  610 

Neco  vince  Giosia  Re  di  Giuda  , che  aveva 
dichiarata  la  Guerra  con  troppa  temerità  al  Re 
dell’  Egitto  . Giosia  nel  combatimento  rimano 
uccifo . 

I Giudèi  fanno  Re  Gioacas,  Figliuolo  di  Gio- 
sia; ma  Neco,  depoftolo,  innalzo  al  Trono  in  fua 
vece  il  fuo  Fratello  primogenito  Eliacim, cui  diede 
il  nome  di  Gioachim  ; e rendutafi  la  Giudèa  tri- 
butaria, conduce  Gioacas  incatenato  in  Egitto  » 
dove  morì . II.  Paralìp,  cap,  3 6. 

3397.  Neco  è totalmente  disfatto  da  Nabucodo- 
rofor , Re  di  Babbiionia , e 1’  Egitto  refta  quali 
fottommefTb  alla  pollànza  di  quello.  ^07 

3399.  Nabucodonofor  fiegue  il  corfo  delle  fue 
vittorie;  egli  leva  al  Re  dell’Egitto  tutto  ciò, che 
quello  polTedeva  dal  Nilo  fino  all’Eufrate  ; e sfor- 
za 
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za  Neco  a ftarfi  racchiufo  nc’coofini  delle  fue  Ter- 
re . €of 

3404.  4J.  PSAMMI  II.  Figliuolo  di  Neco,  re- 
gna 6.  anni.  600 

3410.  V fammi  compiuta  la  fua  fpedizione  nel- 
l’Etiopia , muore  ritornando  al  fuo  Regno,  594 
46.  APRIE , Figliuolo  di  Pfammi  , fuccede  al 
Padre,  e regna  2;.  anni.  Egli  fu  un  gran  Guer- 
riero . Prefe  a viva  forza  Sidone , ed  empiè  di  fpa- 
vento  tutta  la  Fenicia . 

3430.  Aprie  è interamente  (confitto  da’  Popoli 
di  Cirene,  a’quali  avea  portata  la  Guerra'.  Gli 
Egiziani  voglion  deporlo,  ed  egli  manda  e(fi  lo- 
ro Amali  per  racchetarli . Eglino  lo  fanno  Re  . 
Aprie  vi  fpedice  Patarbem  per  rimettere  Amali 
nel  fuo  dovere.  Patarbem  non  vi  riefce , ed  Aprie 
lo  gaftiga,  facendogli  tagliare  il  nafo  e le  orec- 
chie. Gii  Egiziani,  che  ancora  fi  mantenevano  in 
fede  per  Aprie, hanno  in  abbominio  la  coftui cru- 
deltà , e lo  abbandonano  feguendo  il  partito  di 
Amali.  5 74 

3433.  Nabucodonofer  nel  tempo  di  quelle  rivo- 
luzioni, che  mettono  tutto  in  ìfcompiglio  l’Egit- 
to , vi  fi  porta,  e fé  ne  rende  padrone.  Vi  là  un 
gran  macello  degli  Egiziani,  e molti  ne  carica  di 
catene.  I Giudèi,  che  s’ erano  nell’Egitto  falvati 
dal  furor  degli  Aflirj  , cadono  allora  in  potere 
di  Nabucodonofor , e corrogo  lo  lleflb  deliino  de- 
gli Egiziani.  971 

343 j.  Aprie  combatte  contro  di  Amali  preflble 
mura  di  Menili  rimane  vinto,  fugato, prigione  , 

chiù- 
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chiufo  in  Sais»  e finalmente  iirangolato.  5^9 

47.  AMÀSI  è fatto  Re,  e regna  44.  anni. 

3477.  Cambife  Rendi  Perfia  medita  la  conquida 
dell’Egitto,  c vi  fi  apparecchia.  jzj 

3479.  48.PSAMM£NJT£fuccedead  Amafi  Tuo 
Padre  ma  non  regna  fuorché  6.  mefi . 525 

3479.  IV.  Stato  dell’Egitto.  525 

Sotto  XI,  Re  di  Verlia,per  194.  anni  , cioè 
fino  all'anno  3^73.  in  cui  Ale  fiandre 
congiunfe  alle  fue  conquìfie 
V Egitto, 

r.  CAMBISE  regna,  avendo  disfatto  intera- 
mente Pfammenite,  die  ritiratoli  in  Mentì,  qui-  ' 
vi  è afiediato.  La  Città  è prefa,  e Cambife  per 
ifcherno  lo  fa  alloggiare  nel  Borgo . Pfammenite 
vede  la  Principeilà  fua  Figliuola  in  abito  di  fchia- 
va,  collretta  infieme  con  molte  Dame  di  qualità 
al  vile  uffizio  di  trar  l’acqua.  Ella  fi  sfaceva  in 
lagrime,  nè  mai  palTàva  dinanzi  al  Padre  , che 
non  gittallè  fpaventevoli  gridi  . Quello  Principe 
sfortunato  vede  il  Figliuolo  con  due  mila  Egizia- 
ni della  medefima  età  , che  tutti  andavano  alla 
morte  colla  corda  al  collo  e col  freno  in  bocca  . 
Pfammenite  alla  fine  rilegato  in  Sufa,  avendo 
tentati  alcuni  mezzi  di  ^muover  a fedizion  gli.  Egi- 
ziani, vien  condannato  dal  Re  di  Perfia  a bere 
il  fiingue  di  toro»  e ne  muore. 

3480. 
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3480.  L’  anno  feguente  Cambife  fuggettò  !• 
Btiopia.  Siccome  affrettava  con  impeto  le  fue  con- 
quìde» avvenne,  che  d’improvvifo  mancarono  le 
vittovaglie  a tutto  Tefercito  in  un  Paefe  diferto. 
1 Soldati  gittarono  da  per  loro  la  forte  *,  e man- 
giarono il  decimo  de’lor  compagni,  fopra  de’qua- 
li  la  forte  cadeva . Il  Re  di  Perfia  avendo  intefo 
quedo  fpaventevol  difordine , ritornò  addietro , ed 
abbandonò  il  fuo  difegno.  524 

3482.  Cambife  muore  nel  fuo  ritorno  in  Bab- 
bilonia.  Partendofi  dall’Egitto,  vi  aveva  lafciato  un 
Governatore  per  nome  Arìande.  In  tal  maniera  I* 
Egitto  rimafe  lòtto  il  dominio  de’  Re  Perliani  . 

522 

3483.  2.  DARIO,  Re  di  Perda  e Signor  dell* 
Egitto  regna  %6.  anni. 

3519.  3.  SERSE  , Re  di-  Perfia,  fuccede  al 
Padre , e ne  poflìede  gli  Stati , per  lo  fpazio  di 
fi,  anni. 

3531.  4.  ARTASERSE,  Re  di  Perfia, fucce- 
de a Serfe  fuo  Padre.  475 

3544.  Inaro  y Re  di  Libia,  e Figliuolo  di  Pfam- 

menite  , fa  rivoltare  la  maggior  parte  dell’  Egit- 
to , che  fi  lìbera  dal  giogo  Perdano  . Gli  Egi- 
ziani fanno  Inaro  loro  Re.  Egli  chiama  gli  Ate- 
nìefi  in  fuo  ajuto,  li  quali  allora  fi  ritrovavano 
nell’  Ifola  di  Cipro  , con  un’armata  di  200. Na- 
vi. 4^0 

3545.  jirtaferfcy  udita  la  ribellione  degli  Egi- 
ziani, invia  contro  loro  Achemeney  o Acbemenide 
con  un’  efercito  dì  400.  mila  perfone  appiedi,  ed 

un’ 
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un’armata  di  8o.  navi  . Inaro  col  foccorfo  degli 
Atcnicfi  mette  in  rotta  per  Terra  e per  Mare  ì 
Perfiani , e ne  fa  un  orribil  macello . Achemenidc 
ileiJò  ne  rimane  ucc*ifo. 

3547.  Artaferfe,  avendo  intefo  il  disfacimento 
della  fua  gente  nell’Egitto,  vi  manda  novelle  trup- 
pe , fotto  la  condotta  di  Artabafo  e di  Megabife, 
Quelli  avevano  intorno  a 300.  mila  Soldati  •,  rom- 
pono l’efercito  d’Inaro,  che  da  Megabife  vien  nel- 
la cofcia  ferito,  Inaro  fi  mette  in  fuga,  e fi  rac- 
chiude con  gli  avanzi  della  fha  foldatefca  in  Biblo, 
Città  fortillìma  di  Profopi , eh’ è un’ Ifola  funata 
pel  Delta,  cui  formano  i due  rami  del  Nilo ver- 
fo  le  fue  imboccature.  Megabife  con  tal  vittoria 
s’  impadronì  di  tutto  1’  Egitto  , trattone  Biblo  . 

457 

3550.  Inare  è aflediato  in  Biblo  . I Perfiani 
ftnno  prendere  un’  altro  corfo  al  fiume,  che  for- 
mava rifola  di  Profopi  . La  Città  s’  arrende  a* 
Perfiani,  e tutto  l’Egitto  è novamente  ridotto  fot- 
to il  poter  di  Artaferfe . Eravi  nondimeno  un’altro 
Re  per  nome  Am  rtèo , che  fi  crede  Figliuolo  di 
Pfammenite.  Il  fuo  Regno  era  in  certe  paludi  af- 
fai vali?,  dove  i Perfiani  non  ofarono  di  attac- 
carlo. Egli  vi  fi  trovava  con  genti  indurite  al 
travaglio  > e rifolute  ad  una  gagliarda  difefa  . 

454 

35  j 6.  Inaro  viene  da  Artaferfe  abbandonato  al- 
le fuppliche  importune  della  Regina  fua  Madre  , 
che,  fattolo  impiccare,  fa  tagliar  anche  latefla  a 
}0.  Greci.  44^ 

3j8r.  - 
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3j8i.  5.  SERSE  IL  6.  SECONDIANO,  tutti 
due  Re  di  Pcrfia,  non  regnano  un’anno  intiero . 

7.  OCO,  ovvero  Dario  il  baftardo  fuccede  a 
loro,  e regna  19.  anni.  • 423 

3590.  Amirtèo  Satta  libera  quafi  tutto  1’  Egito 
dal  dominio  Perfiano , e regna  6.  anni . Egli  fu 
un  crudcl  nimico  de’Perfi^i.  414 

3597.  Neferitef  Re  d’una  nuova  Dinaftìa , fuc- 
cede ad  Amirtèo.  4°7 

3^00.  8.  ARTASERSE  IL  Re  di  Perfia.  404 
3^27.  Acori  Re  degli  Egiziani  riunifce  da  tut- 
te le  parti  un’efercito,  pex,  ifcacciar  dall’Egitto  i 
Perfianì.  37  7 

3^28,  Vfammuti  regna,  ua’ anno.  37^ 

3629.  Neferite  regna  4.  meli.  Egli  è 1’  ultimo 

Re  della  Dinaftìa  de’Mendefiani.  37  5 

Hettanabi , primo_  Re  della  Dinaftìa  de’Sebenni- 
ti , regna  1 2.  anni . 

3630.  Artaferfe  fa  la  pace  co’Greci,  affine  di 
unir  le  loro  con  le  fue  Truppe,  nel  difegno,che 
aveva  di  ridurc  TEgitto  fotto  il  fuo  dominio* La 
poca  intelligenza,  che  paftàva  tra  Farnabafc,  O" 
pitaoo  de’Perfiiwi,  ed  Ificrate,,  Generale  degli  Ate- 
nieli,  fece  abortire  i progetti  di  Artaferfe.  374 

3-638.  Eudojfo  y nativo  di  Cìnico»  Gktà  della  Ca- 
ria nell’Afta  Minore,  allora  di  fomiina  riputazicH 
l»e;,  impetra  da  Agcftlao  lettere  di  raccomanda- 
zàone;  appreflò  Nettanahi  Re  deH’Egitto,  affine  di 
potere  aver  commerzio  co’Sacerdoti  Egiziani  . Il 
Re  raccomandollo  ad  Iconufi  Sacerdote  d’Eliopoli. 
11  I^. ,,  ovvero  il  Dio  Api  ft  pofe  a leccare  U . 

tnan- 
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mantello  di  EudolTb.  I Sacerdoti  quindi  prefagi* 
rono  , che  egli  fi  acquifterebbe  una  fomma  ri- 
putazione ; ma  che  non  vivrebbe  gran  tempo  • 
Nelle  con verfazioni,  eh’ ebbe  quello  Filofofo  con 
efib  loro,  egli  fcrifiè  la  fua  OSaeteride,  ^66 
3^41.  Taco  regna  due  anni.  3^3 

3^42.  Taco  invia  fuo  Figliuolo,  o fiafuo Cu- 
gino Nettanebo  a guerreggiar  nella  Siria  per  farfe- 
ne  padrone.  Nettanebo  fi  guadagna  la  ìbldatefca 
con  promefiè  e con  doni , c fa  acclamarli  Re  del- 
l’Egitto. Taco  fugge  in  Perfia  prelTb  del  ReAr- 
taferfe , che  lo  accoglie  cortefemente  ; e gli  dà 
parimente  la  condotta  delle  Tue  genti,  perchè  le 
guidalTe  a fottomraettere  l’Egitto  . Taco  in  fatti 
quivi  fi  riftabilifce  ; ma  avendo  nella  Perfia  im- 
parato a vivere  ne’piaceri,  e nel  lullb,  vi  perde  la 
vita  tra  le  fue  elfemminatezze . 3^2 

3^43.  Nettanebo  erafi  appena  fatto  Signor  dell’- 
Egitto, che  un’altro,  non  meno  di  lui  ambiziofo, 
a dichiararfene  Re  alla  tella  di  centomila  perfo- 
ne,  che  aveva  da  varie  parti  raccolte.  Egli  era 
nativo  dì  Mende,  dove  dice  Plutarco,  che  ficu- 
llodiva  il  Bue  Api . Nettanebo  però  ne  rimafe  ai 
poirèfTo  per  lo  foccorfo,  che  ricevette  non  menò 
da  Cabria,  che  guidava  l’efercìto  degli  Ateniefi  , 
quanto  per  quello  di  Agelilao  Capitano  de’Lacedemo- 
ni.  Egli  regnò  12.  anni.  361 

3^44.  9.  ARTASERSE  III.  ovvero  Oco  Redi 

Perfia.  3^0 

3654.  Artaferfe  Oco  fpedifee  un’efercito  formi- 

dabile nell’Egitto  per  combattere  contro  di  Netta- 
ne-. 


Digitized  by  Google 


Libro  V,  Cap.  II, 

AnnìdslMondo  ’ Anni  prima  dell' EraVolg. 

ncbo  , che  ne  refta  vinto  . Egli  fugge  in  Mentì, 
dove  avvedutoli , che  correva  rifchio  di  rimaner 
prigioniero , fi  trasforma  di  aliito , e va  a cercar- 
fi  un’afilo  nelTEtiopia.  Altri  dicono,  che  pafiàfic 
traveltito  per  Pelufio,  e di  là  fi  portafiè  a Fella, 
Città  della' Macedonia , famofa  per  la  nafcita  del 
Grande  Aleflandro,  per  raccomandarli  alla  prote- 
zione di  Filippo  Re  della  Macedonia.  Ecco  in  tal 
maniera  tutto  l’Egitto  di  nuovo  fotto  la  fignoria 
de’Perfiani  t 350 

Artaferfe  preda  l’Egitto',  trasferifce  i Tefori 
ed  i Libri,  che  ne’Terap)  ritruova;  e poco  rifpet- 
Ki  ancpra  il  Bue  Api.  Gli  Egiziani  fopra  il  tutto 
irritati  per  lo  fprezzo , ch’ei  faceva  della  loro  Deità, 
gli  diedero  il  foprannome  di  Ajino  Re  di  Perfia , 
perchè  egli  aveva  lo  fpirito  alquanto  grieve.  Ciò 
intefo,  Artaferfe  difiè  a loro,  voi  vedrete  y che  P 
Afino  mangerà  il  Bue  . In  fatti  egli  fece  uccider 
il  loro  Api , e la  fera  fe  ne  fervi  alla  fua  menfa 
Reale . 

.-^666,  IO.  ARSIES  Re  di  Perfia.  338 

3668.  II.  DARIO  CODOMANO  Re  di  Per- 
fia . Nel  Capitolo , ove  parleremo  della  Monarchia 
de’Perfiani , fi  vederà  più  diflefamente  ciò , che 
appartiene  a quelli  XI.  Re,  i quali  hanno  regna- 
to anche  fopra  l’Egitto,  336 
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3^7 g.  V.  Stfto  deH’Egltto.  ^31. 

Setto  i Greci  ; cioè  fatto  AJeJfandro , per  lo 
fpazie  di  6»  anni, 

3<?73.  ALESSANDRO  IL  GRANDE  cntr^ 
nell’Egitto,  ove  ritrova  i Popoli  già  fianchi  deir 
ìnfòlenza,  dell’avarizia,  e de’facrilegj  de’Perfìani  ^ 
Gli  Egiziani  vanno  a ritrovarlo  fpòncaneamente 
in  Pclufio,  e fi  mettonafotto  il  fuo  dominio. 
zace , Luogotenente  di  Dario  Codomano , e Go- 
vernatore  di  Menfi  cede  la  Città  ad  Alefilàifdro . 

In  quello  viaggio  Aleflandro  vifita  if  Tempio 
di  Giove  Ammone.  Dopo  aver  difpolli  i Sacer- 
doti a dargli  la  rifpofta,  ch’egli  bramava  ,eonfuItò 
l’Oracolo.  Egli  entrò  nel  Tempio,  e il  fuo  fc- 
guito  fi  fermò  verfo  il  limitare  J e tomamente  1' 
Oracolo  il  falutò  come  Figliuolo  di  Giove  Ammone, 
Vi  fu  giammai  occafine  più  be'la  per  conofcere 
quanto  quelli  Dei  de’Gentili  follerò  fondi  e muti, 
c quanto  i lor Sacerdoti  folTèro  Icaltri  in  farli  par- 
lare, e rilpondere  a genio  di  quelli,  per  li  quali  ave- 
vano della  llima.^  Io  credo,  che  nel  fuo  cuore 
Aleflandro,  che  conofceva  rartifizio  dique’  Sacer- 
doti , non  aveflè  molto  in  venerazione  il  loro 
Giove . 

In  quello  tempo  Aleflandro  fa  edificare  la  Cit- 
tà di  Aleflàndrìa,  dandole  il  proprio  nome.  Egli 

di 
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di  lei  fa  la  Capitale  delP  Egitto  é Ciò  avvenne  l’- 
anno V.  del  fuo  Regno  1 e il  primo  della  CXIR 
Olimpiade  « * 

3680^  Aleflàildro  il  Orànde  Arìdèo  {\jlo 

{^rateilo  è acclamato  Re  . Filippo  lo  àvea  avuto 
da  lina  tal  Filìnna  t ch’era  una  fpezie  di  Danza- 
trice, o pur  Commediante  4 della  quale  quel  Prin- 
cipe era  innamorato.  Ciò  poteva  effère  una  novi- 
tà , in  que’tempi  « Aridèo  non  era  > che  un’ombra 
di  Re  i elTèndo  incapace  di  regnare  « Gii  1Ì  dove- 
va dar  per  compagno  il  Figliuolo  di  Rofanejchs 
Aledàndro  in  morendo  aveva  lafciato  di  Sé  mefi. 
Tutto  ciò  iion  durò  lungamente  ; 1’  Imperio  d’-  ( 
AleHàndro  fu  da’fuoi  Favoriti  fmembi'ato*,  edi  più  ' 
forti  s’impadronirono  di  quanto  fu  loro  poffibiie  . 
L’Egitto  dopo  d.  anni«  ch’era  Rato  ad  Alelìandro 
fuggetto,  divenne  dopo  la  Tua  morte  la  parte  di 
To/ommèo,  Figliuolo  di  LagOé  SeUuco  regnò  inBab* 
bilonia  e nella  Siria  < 

Da  quello  Lago^t  da  quello  Seteuc&  (ono  venu- 
ti i Lagidi  i ed  i Seleucidii  da’  quali  hanno  tol- 
lerate i Giudèi  gravilUme  calamità  5 ficcome  può 
chiaramente  vederfi  nella  Sacra  Scrittura* 


A«  a 
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l6Zr.  VI.  Sta^o  Hell*  Egitto.  325. 


Sotto  ì XIII.  Tolommèi , e fotta  Cleopatra  VI.  ultima 
Regina  d'Egitto  per  294.  anni  \ cioè  fino  all'anno 
3974.  in  cui  Augufio  , dopo  la  morte  di 
Cleopatra  y fece  dell'Egitto  una  Provin- 
cia dell'  Imperio  Romano  < 


T.  TOLOMMEO,  Figliuolo  di  Lago  y e per* 
foprannome  Solerò  y dopo  aver  regnato  38.  anni  , 
rinunziò  volontariamente  lo  Scettro,  rimettendolo 
in  mano  di  fuo  Figliuolo  Filadelfo  ; e fattolo  Re, 
fi  coftituì  egli  ftelTì)  per  Capitanio  delle  fueGuar-* 
die,  dicendo  effergli  più  onorevole  l’avere  un  Fi- 
gliuolo Re,  che  Tellèrlo.  In  quello  tempo  , cioè 
avanti  la  morte  del  Padre,  e fotto  il  Regno  del 
Figluolo,fu  fatta  la  VERSIONE  GRECA  DE’ 
LXXII.  INTERPRETI  ; il  che  è la  cagione  per 
cui  var)  Autori  la  mettono  fotto  l’uno  o fotto  l’ 
altro  di  quelli  due  Re.  Ma  ella  fu  fatta  per  le 
diligenze  di  Demetrio  E alerèo , il  quale  .raccolfe  fi- 
no a dugentomila  Volumi,  e li  pofe  nella  Biblio- 
teca del  Re  Tolommèo  in  Alelfandria . 

L’ultima  Moglie  di  Tolommèo  Sotero  fu  Bere- 
nice y la  Grande  di  foprannome , che  era  fua  forel- 
la  . Egli  lafciò  più  Figliuoli,) e Figliuole  .Mangia- 
va fpeflb  in  cafa  de’fuoi  amici , e lì  ferviva  de  i 
loro  mobili,  per  elTèrne  lui  poco  ben  provveduto, 
t dicea  per  fua  feufaj  che  gli  era  più  gloriofo  ar- 
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fkcbire  gli  altri  y che  arricchire  se  fieffo . Avendo 
dimandato  ad  un’ Gramaticuccio , a fine  di  beffàr- 
fi  di  lui  j chi  ffljje  il  Padre' d^  Pelèo'y  cjuefti  gli  ri- 
fpofe  brufcamente;  chi  è il  tuoi  per  rimproverar- 
gli la  baflezza  della  fua  nafcita.  E ficcome  i Tuoi 
Cortigiani  fi  maravigliavano  eh’  egli  non  ne  mo- 
firafie  rifentimento , quando  fi  vuol  far  beffe  degli 
altri , difs’egli , bifogna  /offrire  le  altrui . 

3719*  TOLOMMEO  HLADELFO  co- 
mincia  a regnare.  Egli  regnò  40.  anni  doppo*  la 
morte  di  fuo  Padre  ; e morì  per  foverchio  bere , 
e per  altri  difordini. 

Quello  Tolommeo  diede  fua  Figliuola  Berenice 
in  matrimonio  ad  Antioco,  dettò'// Dio,  conia  più 
ricca  dote , che  mai  foflè  data . Àntioco  per  ifpo* 
farla,  avea  ripudiata  Laodìce  y che  pofeia  da.  dui 
fu  richiamata  . Quella  l’avvelenò  . Seleuco , dettò 
Callinico , fuo  Figliuolo,  gli  fuccedette,  e u'ceife 
Berenice , fua  matrigna , t il  Figliuolo  , eh’  ella 
allattava.  Tolommeo  ebbe  pèr  fórella  Arfinoe  , la 
quale  fu  data  in  moglie  a Lilimaco,  Re  di  Tra» 
eia , e pofeia  fu  fpofata  da  lui , dappoiché  ripu- 
diò, e mandò  in  bando  la  fua  prima  moglie , che 
pur  fi  chiamava  Figliuola  di  Lilimaco . Egli' 

era  folito  dire;  che  la  maggior  difgraxia  di  un  Ti-> 
ranno  era  Paver  in  fojpetto  i più  gran  pcrjhnaggiy  c 
Peffere  cofiretto  a disfarfene . ' ' 

37; 8.  3-  tolommeo  -EVERGETE  , cioè 
il  Benefico , fuccede  a fuo  Padre  Filadelfo  , e re- 
gna 25.  anni  ; • - < ■ . 

Quefto  Tolommeo  fi  conciliò  l’afietto  de’  fuoi 

A a 3 V3& 
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vailàlli  con  la  dolcezza  del  Tuo  comando  » e an« 
che  con  aver  fatto  reflit  uìre  a’medefìmi  i loro  Dii, 
che  Cambife  ad  elH  Joro  avea  tolti. 

Sua  moglie  fu  ]^en\ce , di  cui  lafciò  tre  Fi-» 
gliuoli , Tolmfnèo,  Magay  e4  Arfinoe , 

37 8 j,  4.TOLOMMEO  FILOPATORE  fuc* 
cede  a fbo  Padre , che  da  lui  era  flato  fatto  mo- 
rire: quindi  per  antifrafi  gli  fu  dato  quel  foprano- 
me.  Egli  regnò  z;.  anni»  , zzi 

Quello  Re  tQrraeotò  crudelmente  i Giudèi  di 
Aleflàndria  » a fine  di  fiorii  dal  culto  del  vero 
Dìo . Molti  in  fatti  cedettero  ; altri  fi  rìfcattaro- 
no  dalle  violenze  di  lui  con  danari;  e quegli,  che 
vollero  flar  collanti  nelle  legge  di  Pio  , furono 
trattati  con  l’ultima  rigidezza  t 
, Egli  lafciò,  morendo,  un  Figliuolo,  natogli  da 
Arfinoe,  fua  Sorella  e fua  Moglie.  • 

. 3800,  5.  TOLOMMEO  EPIFANE  , -cioè  f 
llluftre  y in  età  di  foli  4.  anni  fuccede  al  Padre  , 
e regna  24.  anni.  Quelli  ancora  affiìlTe  i Giudèi 
per  conflrignerli  a rinunziare  alla  loro  Religione. 

. ?04 

Antioco  detto  il  Grande^  Re  di  Siria,  avendo 
intefa,  la  morte  di  Filopatore , ruppe  l’ alleanza , che 
gli  aveva  giurata,  e unitoli  con  Filippo  Re  di 
Macedonia , eglino  rifolvettero  inlieme  di  fpoglia- 
re  il  piccolo  Epifane  del  fuo  Regno,  e di  partir- 
felo  fra  di  loro . La  Giudèa  in  quelli  tempi  fu  con- 
tinuamente travagliata . Ep^ane  morì  dì  veleno 
in  età  di  28.  anni,  e lafeiò  due  Figliuoli , edumt 

Fi- 
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Figliuola  nomata  Cleopatra^  fotto  la  reggenza  di 
Cleopatra  lor  Madre . 

5824.  6.  TOLOMMEO  FILOMETORE  , 
cosi  chiamato  , perchè  amav%  appalllonatamente 
fua  Madre  Qeopatra , • fnccede  al  Padre  morto  di 
veleno.  Egli  regna  34.  anni  e me0.  180 
3859.  F(lor»etore  muor  tra  le  mani  de’  Medici 
per  le  ferite,  che  fi  era  fatte  nel  capo  in  caden- 
do di  cavallo  nella  battaglia  ^ in  cui  vinfe  Alef- 
fandro,  Re  Siria.  Di  lui  rimafe  un  Figliuolo 
affai  giovanetto , e due  Figliuole , l’una  e F altra 
chiamata  Qleopatra,  147 

Cleopatray  Sorella  e Moglie  dì  Fìhmetore  defunto, 
vuole  alHcurare  a fuo  Figliuolo  il  Regno  patemot 
ma  Tolommèo  H Giovane  > Fratello  di  Pilometove  , 
e Re  di  Cirene,  vi  fi  oppone",  e fi  £à  Re  , Si 
forma  una  fazione  contro  di  lui,  a.  favor  di  Cleo- 
patra. Per  terminare  quella  contefa  egli  fpofii 
Cleopatra  vedova  di  fijo  Fratello,  c Sorella  dell’ 
uno,  e dell’altro.  Nel  giorno  delle  nozze  quello 
nuovo  Re  uccide  fra  le  braccia  di  Cleopatra  il 
Figliuolo,  ch’ella  teneva  abbracciato  ; In  tal  guifa 
andò  al  Trono,  e al  letto  di  filo  Fratello  , To- 
lommeo  il  Giovane,  foprannomato  Fìfcone, 
Cleopatra  eret  un  nome  comune  a quafi  tutte  le  Pritu 
(ipeffe  dì  Egitto , 

7.  TOLOMMEO  FISCONE,  cioè  panciuroi 
fu  un  Principe  crudelifiìmo , non  folamente  verfo  la 
fua  Famiglia , come  fi  è veduto , ma  ancora  ver* 
fo  i fuoi  Sudditi.  Egli  regnò  29,  anni, 

A 9,  4 38^8, 
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3868.  Fifcone  i che  fi  chiama  ancora  Evergete 
II.  fa  ftrangolare  i Grandi  d’AIeflfàndria  , che  lo 
avevano  chiamato  alla  Corona . Egli  non  difccr- 
ne  nè  età,  nè  feUb.  Ripudia  Cleopatra,  ch’era fua 
Moglie  e fua  Sorella,  e ne  fpofa  la  Figliuola,  eh’ 
egli  avea  ftuprata  per  forza.  1^6 

2875.  Fìfeone  fa  venire  in  Aleffàndria  il  fuo 
Figliuolo  primogenito,  che  regnava  in  Cirene,  e 
Io  uccide  , per  tema , che  gli  abitanti  di  Alef- 
fandria  lo  faceflero  Re  dopo  lui . Il  Popolo  infu- 
riato atterra  le  Immagini,  e rompe  le  Statue  del 
Re,  che  ne  accufa  Cleopatra  da  lui  ripudiata  . 
Per  vendicarfene  uccide  il  Figliuolo,  che  aveva 
avuto  da  lei,  e ne  invia  ad  efià  in  un  piatto  la 
ceda,  le  mani  > ed  i piedi,  in  tempo  eh’  ella  fì 
flava  a menfa , ed  in  un  giorno,  che  in  Aleflàn- 
dria  fi.  celebrava  la  feda  della  nafeita  di  queda 
Regina  . ' 129 

3888.  Fìfeone  muore,  e lafcia  il  Regno  dell’ 
Egitto  a Cleopatra  fua  Moglie,  con  cui  s’era  ri- 
conciliato,  e la  libertà  di  far  Re  quello  de’  fuoi 
Figliuoli , che  più  le  piacedè.  Ella  volea  far  falire 
fui.  Trono  Alsffandro  ; ma  il’  Popolo  la  obbli- 
gò a fcegliere  To/owwèo  La/aro  per  Succeflbre  a F/- 
feone.  ...  ' • 1 

8.  TOLOMMEO  LATURO  , o SOTERO , 
che  poco  era  gradito  alla  Madre , con  le  fue  ma- 
niere •.  violente-  fi  ' rende  al  Popolo  odiofo.  Egli 
però  regna  con  Cleopatra  11.  anni.  Laturo  vuol 
dir  violento.;;.,  ^ • • 

38^8.  Laturo  odiato  da  que’  d’  Aledardria  fen 

- - fug- 
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fugge:  AleflTandro  fuo  Fratello,  cui  favoriva Cieo-  • 
patra,  viene  porto  fui  Trono.  Laturo  fugge  in  Ci^ 
prò,  dove  fuo  Fratello  Aleflandro  era  flato  Re  per 
lo  fpazio  di  8.  anni.  '*  • io6i 

9.  TOLOMME’O  ALESSANDRO; 

39 Alejfandro  venuto  in  difparer  con  la  Ma- 
dre, ne  teme  gli  artifizj , e la  fa  morire?.  Il  Po- 
polo d’Alertandria  irritato  da  tal  parricidio  fi  fol- 
lieva . Il  Re  fpaventato  fen  fugge  . Si  fpedifcono 
Ambafciadori  in  Cipro  per  chiamarne  L^tMro , il  qua- 
le rimonta  fui  Trono.  88#' 

OSSERVAZIÓNE. 

* t 

Sì  rìtruovano  Medaglie  dì  queflo  tempo  col  nome  del- 
le Cleopatre  Regine  dì  Egitto . Due  Clecpatre  •vi  fono , 
le  quali  fi  fuccedono  immediatamente  \ cioè  la  Madre 
e la  Figliuola,  La  prima  era  la  Sorella  di  .lolommèo- 
Fìlometore  , e di  Tolommio  Evergete  y fpofati  l'uno  y e 
V altro  da  effa . La  feconda  era  fua  Figliuola  , natale  • ’-  v 
da  Tolommèo  Fìlometore,  Quefta  è la  Cleopatra  III, 

- Cleopatra y per  foprannome  Selène,  era  la  terza  mo- 
glie di  Tolommèo  Evergete  IL  Figliuola  di  Cleopatra 
HI,  Imperocché  Tolommèo  Evergete  ebbe  due  Figliuoli; 
ciaè  Tolommèo  Soteo  li,  e Tolommèo  Alejfandro;  e 3, 

Figliuole  y che  fono  Grifina , Cleopatra , e Selène , 
TOLOMME’O  SOTERO  II.  regna-  di  nuovo 
8.  anni,  e Berenice y fua  Figliuola,  gli  fuccede,eC« 
fendo  lui.  morto  fcnza  Figliuoli  mafchi. 

, Berenice  regna  6:  mcfi . > * ' 

L’anno. fègùente  Siila,  Dittatore  di  Rotila , met- 
te fui  ''-i'v 
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te  fui  Trono  d’  Egitto  Alellàndro  II.  Figliuolo 
di  Tolommèo  ÀlefTandro  > e gli  fa  fpofare  BerenU 
ce,  che  in  capo  9,  19.  giorni  fu  uccifa  dal  Re  fuo 
Marito . *' 

3924.10.  TOLOMME’O  ALESSANDRO  II. 
regna  6,  anni , dopo  i quali  ne  vien  difcacciato  • 
Egli  va  a ntorire  in  Tiro,  dove  inllituilce  il  Po- 
polo Romano,  erede  del  Regno  di  Egitto.  So. 

3930.  II.  TOLOMME’O  AULETE  ; cioè 
Sonatore  di  Flauto  ^ attefocbè  dilettavafì  fommamen- 
te  di  fuonare  tale  Bromento , comincia  a regnare . 
Egli  era  Figliuolo  naturale  di  Tolommèo  Sotero  • 
Aveva  un  Fratello > che  fu  Re  di  Cipro.  Sposòu* 
na  Cleopatra,  eh?  era  fua  Sorella,  e parimente  Fi- 
gliuola di  Sotero  IL  74. 

Siccome  Aulete  erafì  ingerito  nelle  guerre  civili 
di  Roma,  e aveva  feguitate  le  parti  di  Catone  , 
al  quale  aveva  lafciata  prendere  Tlfola  di  Cipro  ; e 
fìccome  ancora  tutto  TEgitto  era  efaufio  di  foldo 
per  colpa  della  cattiva  direrionedilui , gliAledàn- 
drini  lo  fcaCyarono  dal  Regno,  dopo  18.  anni,  chi* 
egli  n’era  in  podèHb.  Egli  portoiÈ  io  Roma  a di- 
mandarvi la  protezione  del  Senato  *,  e di  là  a 2.  an- 
ni , Gabinio  lo  ricondullè  in  AleiTandria  alla  teila 
di  un’  cfercito , e lo  riRabilì  fopra  il  T rono , prin- 
cipalmente per  la  cura,  che  ne  prefe  Porapèo  . 
Egli  regnò  in  tutto  23.  ar.ni  . Morendo  dichiarò 
nel  fuo  teftamento  il  fuo  Primogenito  perSuccelIb- 
re  alla  corona  , e la  maggiore  delle  >fìie  Figliuole 
per  Regina  -,  l’uno,  e Taltro  fotto  la  tutela  del  Po- 
polo Romano , al  quale  li  raccomandava . 

29^3. 
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2953.  12.  TOLOMME’O  DIONISIO  fuccc- 
dt  a fuo  Padre  Aulete,  che  venendo  a morte  or> 
dinò  nel  fuo  teftamento,  che  fuo  Figliuolo  Primo- 
genito fpofanè  la  maggiore  dille  Tue  Figliuole , e 
che  regnadèro  unitamente.  Tal  era  il  coftume  d’ 
allora  fra  i Re  d’Egitto , che  i Fratelli  fpofalTero 
le  Sorelle*  51. 

3956.  Vompèo  dopo  la  perdita  del  combattiraen-» 

to  nella  Farfaglia , cerca  il  fuo  ritiro  • in  Egitto , 
preHb  a quel  giovane  Re,  il  quale  aveva  fcacciata 
poco  prima  dai  Regno  Cleopatra,  fua  Sorella  , e 
fua  Moglie*  48* 

3957.  Cesare  vittoriofo  perfeguita  Pompèo  nell* 

Egitto,  dove  ha  Tavvifo  , che  quelli  era  flato  uc- 
cifo  barbaramente  da  Settimio,  Cefare  rinconcilia  la 
giovane  Regina  con  Tolommèo,  il  qual  poco  dopo 
entra  in  difparere  con  Cefare.  Si  dichiara  la- guer- 
ra. Cefare  corre  rifehio  di  morte;  Tolommèo  re- 
fla  vinto;  fe  ne  fogge;,  c fuggendo  fi  annega  • 
Cefare  rimane  Padrone  dì  tutto  l’ Egitto  , c non 
vuol  fottom metterlo  alia  poflànza  Romana  , 47. 

39 j 8.  Cefare  fa  un  dono  di  sì  gran  Regno  a 
Cleopatra  ; e per  meglio  aflìcurarle  lo  feetrto  la 
fpofa  ad  un’altro  Fratello  di  lei,  cadeto  di  Tolom- 
mèo. 4^^* 

Cefare  flette  9.  meli  in  Aleflàndria  . Non  ne 
partì  che  con  dolore , coflretto  dalla  neceflità  de* 
fuoi  affari  d’Italia  , i quali  domandavano  la  fua  prc- 
fenza  * Poco  tempo  dopo  la  fua  partenza  , Cleopa- 
tra partorì  un  Figliuolo , cui  ella  diede  il  nome  di 
Cefarione . ^ - 

n* 
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13.  TOLOMMEO  IL  GIOVANE  regna  con 
Cleopatra,  che  ha  tutta  in  Tua  ^rnano  T autorità  , 
perchè  il  giovanetto  Fratello  , cui  Cefare  l’aveva 
fpofata,  non  era  in  (tà,  che  di  undici  anni. 

. 3961.  Cleopatra  va  a Roma  col  fuo  giovane  Spo- 
fo,  c foggiorna  nella  cafa  di  Cefare  , che  aveva 
molta  parte  nel  viaggio  da  eflà  intraprefo . Quin- 
di ella  fece  ritorno  in  Egitto,  carica  di  magnifi- 
ci donativi . 43; 

39^2.  Cefare  ^ pugnalato  nel  Senato  agl’  Idi 
di  Marzo;  e.  quali  nel  medefimo.  tempo  Cleopa- 
tra fe  morir  di  veleno  il  giovane  Tolommèo , il 
quale  non  aveva  più,  che  15.  anni,  l’anno  quar- 
to del  fuo  Regno,  c Tottavo  di  quello  di  Clco- 
, patra,  mettendo  in  conto  quel  tempo,  ch’ella  a- 
veva  regnato  in  compagnia  di  fuo  Fratello  mag- 
giore. 42, 

CLEOPATRA  VI.  ultima  Regina  di  Egitto, 
regna,  fola . Ella  fperava  di  lafciare  il  Regno  d’ 
Egitto  a fuo  Figliuolo  Cefarioue. 

39^4,  Caffio,  e Bruto,  miridiali  diCefare,  fo- 
nO' vinti  nella  battaglia  di  Filippi  da  Augufto,  ed 
Antonio . 40, 

L’anno  fegucnte  Cleopatra  va  a Tarfo  a ritrova- 
re Antonio,  e ne  guadagna  l’amore. 

39^9.  Antonio invaghitoli  di  Cleopatra  , àbbàn- ' 
dona  la  guerra  de’Parti  , .ed  accompagna  quella 
Principellà  fin  nell’Egitto,  dove  paflano  in  felle i 
giorni,  e le  notti.  Plinio  fa rnenzione -d’una  perla 
apprezzata  200.  mille  feudi,  che  la  Regina  gli  die-- 
de  a bere,  dopo  averla  disfatta , 3;,. 

1 Anto- 
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Antonio  fpofa  Cleopatra,  e le  aflfegna  in  domi- 
nio la  Fenicia,  la  bada  Siria  , Tlfoia  di  Cipro  , 
la  Cilicia  , r Arabia,  ed  un»  parte  della  Giu- 
dèa » 

I Romani  rimangono  molto  fcandalezzati  d’An-. 
ionio  sì  prodigo  de’loro  beni. 

- 1971.  Antonio,  dopo  avere  conquiftata  felice- 
mente l’Armenia,  torna  in -Egitto,  econunàdan- 
nevole  flravaganza  fa  chiamare  Cleopatra  la  Re^i- 
na  delle 'Regine  i e Tolommèo  Cefarione  Figliuolo  di 
quella  Principedà  il  Re  de'Ke  » Non  fa  più  fco- 
ftarfi  dalla- fua  Cleopatra,  che  feco  e’guida  in  tut- 
ti i Paefi , dove  porta  la  guerra.  33, 

3972.  Augullo  mette  Antonio  in  odio  a’Roma- 

ni,  e fi  apparecchia  a muovere  guerra  a Cleopa- 
tra, che  in  Roma  veniva  accufata  di  avere  amma- 
liato Antonio . 32. 

3973.  Combattimento  navale  ad  Azio  fra  An- 
tonio, ed  Augullo.  L’armata  di  Antonio  è feon- 
iitta*.  Egli  fi  falva  in  Egitto,  dove  lo  abbando- 

-,  nano  i fuoi  amici.  - 

3974.  Antonio  per  difperazione  fi'  uccide.  Po- 

co dopo  Cleopatra  fi  dà  la  morte,  lafciandofi  mor- 
dere , come  fi  crede , da  un’afpide . Quella  Princi- 
pefla  aveva  regnato  8.anni  co’fuoi  Fratelli , era.anni, 
parte  fola,  e parte  con  'Antonio  . .Ella  morì  in 
età  di  38.  anni  , ed  alcuni  mefi  , e con  la  fua 
morte  1’  Egitto  fi  ridullè  in  Provincia  Roma- 
na. ■ 30* 
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OSSERVAZIONE. 

c 

Di  qucfta  Cleopatra  trovanfi  molte  Medaglie  an- 
tiche. Una  fc  ne  Vede  nel  Musèo  Regio  , ove 
intorno  alia  tetta  di  Cleopatra  leggefi  : BA2IA11:- 
2A  KAEOnATPA  0£A  NEIiTEPA  ; cioè  CUópatta  Re- 
gina  Nuova  DEA.  Nclrovercio  v’ ha  la  tetta  di  Mar- 
^ntonio  con  quetta  leggenda  : aNTONIOX  ATTO- 
KPATHP  TPITaN  TPiriN  ANAPHN  J Antonie  Impera^ 
dorè  la  terza  volta  triunviro  * 

Dopo  quefto  ^Egitto  non  fii  i che  una  Provin- 
cia dipendente  dalllmperio  Romano  j fìno  all’  an- 
no 3J9.  dell’Era  Volgare  in  cui  l^Imperador  Co- 
ttantìno  divife  l’Imperio  tra  i Tuoi  tre  Figliuoli  . 
Cottanzoi  che  era  il  più  giovane^  ebbe  la  Grecia^ 
l’Afia  ) e l’Egitto . Pofe  la  fua  relidenza  in  Co- 
ttantinopoli  Ir  cd  egli$  e i Tuoi  SucCettbri  intito- 
larono jmper adori  di  Oriente  é 

Cosi  l’Egitto  appafcenne  dopò  quel  tempo  agUm- 
pcradori  di  Oriente  * Uno  àH’anno  ^37.  in  cui  O- 
marj  {econdù  Cattfbi  cioè  fecondo  erede  i e Qtccejfo^ 
re  di  Maometto  j Conquittò  l’Egitto  col  mezzo  di 
Amar  uno  de’fuoi  Generali  « fotto  Eraclio  Impera- 
dore  di  Oriente.  Si  chiama  ordinàriamente  il  Re- 
gno de’  Calili , il  Regno  de*  Saraceni . 

L’Egitto  flette  fotto  i Califi  per  anni  fino 
al  1164.  in  cui  Saladino,  che  prima  era  un  Ge- 
nerale delle  truppe  di.  Noradino,  Soldaflo  di  pa- 
mafco,  s’impadronì  dell’Egitto,  prendendo  la  qua- 
lità di  Soldano  d’Egitto,  e lafciando  il  titolo  di 

aii- 
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Califo  alli  gran  Sacerdoti  del4  Legge  di  Mao> 
inetto . . 

L’Egitto  flette  fotto  il  don^nio  de^Soldani 
anni , che  durò  il  loro  flato , il  quale  ordinaria- 
mente fl  chiama  de’  Mamaluchi , (^eflo  nome  (ì- 
gnificn' Saldati  f o Servidori e davifl  alla  Milizia 
de’Soldani  d’Egitto < 

Nel  Selim  Sultano  dc’Turchi  ruppe,  ed 

ticcife  Canipfone , Soldano  d’EgittO  4 1 Mamaluchi 
gli  diedero  per  Succeflbre  Tomumbèl , che  dallo 
fleflò  Selim  fu  fconfitto  nel  1517.  ed  avendo  pre- 
fa la  Città  del  Cairo,  fece  impiccai  Tomumbèi  / 
Dopo  quel  tempo  l’Egitto , è interabttnre  foggetto 
agli  Ottomani , che  lo  governano  aAche  oggidì  col 
mezzo  de’ioro  Bafsà  < • 


CAPIl'OLO  III. 


<?/i  AJJirji  ovvero  la  prima  Mmàrctrìa^ 

L’ASSIRIÀ  propria  era  Una  vafta  Regione  fi- 
tuata  nell’Afia  Maggiore , che  aveVa  per  confini 
dal  Setteutrione  l’Armenia  Maggiore;  dall’Oriente 
la  Media  ; dal  Mezzodì  la  Sultana , e (a  Babbiio- 
nia/ e dalf Occidente  il  fiume  Tigri,  che  la  fe- 
para  dalla  Melopotamia,  detta  al  giorno  d’cggi/A 
Diarbech . Ma  l’Imperio  degli  Affirj , ovvero  ciò 
che  fi  dice  la  grande  Aflìria , era  molto  più  vaftoy 
poiché  racchiudeva  ancora  la  Siria  , la  Mefopota- 

mia 
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mia  ) Babbiionia,  la  Perlia  , ed  in  una  parola 
tutta  l’Afia,  eccetto  l’Indie  . Tal’  eca  il  dominio 
degli  Affirj  fotto  il  J^egno  di  Semiramide. 

Si  crede , che  Nembrotte  fia  il  Fondatore  di  que- 
ila  Monarchia  , di  cui  gittò  le  prime  fondamene 
ta  nel  medefimo  luogo,  dove  la  Torre  di  Babel 
era  fiata  innalzata . Perciò  certamente  ella  è fpef- 
ib  chiamata  la  Monarchia  de' Babbìlone fi  \ non  meno, 
che  per.  aver  fatto  molti  de’fuoi  Monarchi  la  loro 
rdìdenza  In  Babbiionia . Viene  detta  ancora  la  Mo- 
marchia  de'Caldèì , perchè  Babbiionia  è nella  Caldèa, 
cd  i Caldèi  ..vi  hanno  parimente  regnato  . Si  chia- 
ma finalmente  la  Monarchia  degli  AJftrj , perchè  Ni- 
avendo  facto.fabbricare  Nini  ve , la  Capitale  dell* 
Alfiria  , quivi  trasferì  la  fede  dell’Imperio . < 

La  Monarchia  degli  Adir)  è la  I.  delle  IV.  Mo- 
narchie, delle  quali  tanto  fi  parla,  che  la  Scrittu- 
ra ha  notate,  efulle  quali  m'olti.Storici  vanno  rego- 
lando tutta  la  macchina  , e tutta  la  ferie  della  lo- 
ro Storia . Benché  da  me  fiali  detto , che  1’  idèa  , 
che  danno  alcuni  di  quelle  IV.  Monarchie , comes’ 
elle  dovefièro  occupar  fole  tutto  lo  fpazio  de’ Seco- 
li , dopo  la  Torre  di.  Babel  fino  alla  fine  del  Mon- 
do , fia  falfa  i non  lafcerò  tuttavolta  di  dillinguer- 
Ic  in  qualche  maniera  dagli  altri  Regni,  a riguar- 
do ,'che  quelli  IV., Imperi  fono  celebri  nelle  Sacre 
Carte,  e l’ufo  dee  feguirfi  j quando  non  v’abbia  co- 
la alluliuamente  cattiva  . Io  pertanto  non  darò  il 
nome  di  Monarchia,  fuorché  agli  Stati  degli  Afii- 
rì , de’Perfiani , de’Greci , c de’  Romani  \ benché  a 
dire  il  vero  egli  convenga  egualmente  a tutti  gli 
, . Stati , 
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Stati,  che  fono  fotto  il  governo  d’uaCapofovrano, 
ed  ìndipendente. 

Si  dice , che  tutti  i cominciamenti  delti*  Monar- 
chie fono  ofcuri  , ed  invilupj>ati  fra  molte  fa- 
vole; ma  ciò  non  potrebbe  dirli  con  più  verità  , 
quanto  di  quella  degli  Afllrj.  I più  degli  Storici  le 
allègnano  Nino  per  Fondatore  verfo  l’anno  del  Mon- 
do 1718.  e 2230.  anni  prima  di  Gefu-Crifto:  Se- 
to  Calvifio,  famofo  Cronologifta,  mette  il  princi- 
pio della  Monarchia  degli  Alfirj in  quell’ anno.  L* 
UlTerio  nondimeno,  che  non  ha  acquiftata  meno 
riputazione  del  Calvifio  nella  Cronologìa,  lo  met- 
te intorno  a mille  anni  più  tardi , e fa  regnar  Ni- 
2JO  verfo  l’anno  del  Mondo  2737.  e 1267.  anni 
{blamente  prima  dell’Era  Volgare. 

Il  Calvifio  pretende  ; che  fra  Nino  I.  Re  degli 
AlTirj,  e la  morte  di  Sardanapalo  , che  ne  fu  1* 
ùltimo,  vi  fia  uno  fpazio  di  1360.  anni  , fecon- 
do l’opinione  di  Diodoro  Siciliano  . In  fatti  egli 
mette  la  morte  di  Sardanapalo  nell’anno  del  Mon- 
do 3077,  ed  il  primo  anno  di  Nino  nel  17 18. Ella 
è quella  pertanto  una  difianza  di  1360.  anni. 

L’Ufièrio  all’oppofto  non  dà,  che  5*20.  anni  di 
durevolezza  alla  Monarchia  degli  Affirj;  e dopo  a- 
yere  pollo  il  cominciamento  del  Regno  di  Nino 
nell’anno  del  Mpndo  *737.  mette  la  morte  di  Sar- 
danapalo nel  3257.  il  che  è per  l’appunto  una  di* 
ilanza  di  520.  anni. 

L’Ufièrio  in  ciò  fi  è conformato  ad  Erodoto,  e 
noi  feguiremo  la  opinione  di  lui  come  la  più  veri-' 
fimile.  Bifogna  però  confellàre,  che  prima  di  Ni- 
Elemtnti  Tomo  li,  Bb  no. 
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tiOt  i Caldèi,  e gli  Arabi  regnarond  neli’AHìria  , 
flccome  fi  moftrerà  nel  profeguiraento . 

Si  dee  rimarcare , che  non  mettendo  fra  Nino  , 
e Sardanapalo  , fuorché  uno  fpazio  di  jio.  anni  , 
non  é pofiibile  il  por  fra  loro  li  37.  Re , che  quel- 
li, i quali  feguono  Diodoro,  vi  mettono  comune- 
mente ; poiché  gli  anni , che  quello  Storico  afiè- 
gna  a ciafcuno  di  quéfii  Re , afcende  a 1300.  an- 
ni . Noi  faremo  con  tutta  franchezza  ciò , che  ha 
facto  rUfierio.  Egli  palla  da  Ninia  Figliuolo  di 
Nino,  che  regnò  dopo  di  Semiramide,  a Sardana- 
palo, e lafcia  voto  uno  fpazio  di  5 00. anni,  fenza 
collocarvi  alcun  Re.  Non  può  biafimarfi  quell’or- 
dine, imperocché  non  v’é  certamente  cofa  più  fa- 
volofa  di  quella  ferie  di  nomi  de’Princìpi,  che  for- 
fè non  fono  mai  fiati , e che  gli  Storici  hanno  pre- 
fo  ad  ìmprefiito  da’Perfiani , da’Medi , da’Macedo- 
ni , e da’Greci , per  ingrandire  il  Catalogo  de’  Re 
deirAllìria.  Ma  Timpofiura  fi  Icuopre  dagl’  Inten- 
denti con  una  occhiata,  che  dieno  folo  a que’no- 
tni . Egli  è afiài  il  conolcere , che  niente  v’ha  di  fi- 
curo  nella  Cronologìa , che  fi  fa  per  l’ordinario , di 
dì  cotelli  pretefi  Re  deU’Alfiria . 

Per  formarli  un’idèa  chiara,  e dillìnta  di  tutte 
le  differenti  mutazioni , che  nel  governo  deH’AlIi- 
ria  fono  avvenute,  noi  la  confidereremo  lòtto  V» 
Stati  diverfi. 
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*77*»  I»  Stato dell’AlIìra * • aajj» 

Sotto  Re  fconòfcluti  y dopo  Nembrottèy  thè  primo  tonf- 
glìò  la  fondazione  di  Babbitoniay  dove  fiabìlì  HaSe^ 
de  del  fuo  Dominio.  J^uefto  Stato  dura  471.  anni; 
cioè  y fino  aWanno  a^z.  in  cui  i Caldèi  comìhCìA- 
■ rono  a regnare  in  BabbUonia . ' 

NEMBROTTE . 

Quindi  cominciano  gli  anni  1903.  delle ’ofTerva- 
zioni  celeffi , che  Calliftene  inviò  ad  Arlftotele  nel- 
la Grecia , c che  fi  trovarono  in  Babbiionia , allor- 
ché il  Grand’Aleflàndro  la  prefe  : il  che  moBra  , 
che  i Caldèi  fi  applicarono  all’  ofiervazione  delle 
Stelle  fino  al  tempo  di  Nembrotte  * 

II.  Stato  dell’Allirla , fféi, 

'Sotto  VII.  Re  Caldèi,  j^uefio  Stato  dura  tz^.annip 
fino  aWanno  z^66,in  cui  gli  Arabi  andarono  in 
Babbiionia  a ftabilhrvi  il  loro  Dominio  • 

1.  EVOCOO  principia  a regnar  fra’Caldci.  E- 
gli  fembra  effère  fiato  il  Belo  de*  Babbilonefi y ovve- 
ro il  Belo  Giove y onorato  da’Caldèi  come  Dio  .Egli 
regna  6.  anni . 

aa48.  a,  COMASBOLO  regna  7.anni.  i75ff. 


3.  PORO  regna  3;.  anni,  J74J. 

3290.  4.  NECUBE  regna  43. anni.  >714. 
i*  ABIO  regna  48.  anni,  1^71» 

Bb  a a38i. 
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4381.  6.  ONIBALLO  regna  40.  anni . 1^24. 

24x1.  7.  CHINZIRO  regna  4j.  anni  . 1583. 

24^5.  Guerra  fra’Paldèi , eFenicj.  1539. 

44^^.  ni.  Stato  deU’Affiria.  ij3?. 

Sotto  VI.  Re  Arabi  . !^uefio  Stato  dura  271.  an- 
ni \ cioè,  fino  aWanno  in  cui  Nino,  che  fon- 

dò la  Monarchia  degli  AJfirj  cominciò  a regnare . 

1 Caldèi  rimangono  fuperati,  e gli  Arabi  s’im- 
^adronifcono  di  Babbiionia,  2id.  anni  in  circa  pri- 
ma di  Belo  Re  degli  Afllrj. 

1.  MARDOCENTE  regna  47.  anni.  Egli  po- 
trebbe edere  il  Merodoaco,  tenuto  per  Dio  da’Bab- 


bilonefi . 

2711.  2.  i;#*  Ke  ,il  cui  nome  ci  è ignoto,  regna 
40.  anni. 

2771.  3.  SlSIMORDACO  regna  28.anni.147?» 
2779.  4.  NADIO  regna  37.  anni.  14^7» 
2^1 7.  faranno  regna  40.  anni.  1388, 
z€si,6.  NABONNADO  regna  27. anni.  1348. 
2682.  Belo  Affirio  regna  in  Babbiionia  dopo  gli  A~ 
tabi  per  lo  fpazio  di  77.  anni . 3122. 
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MONAR(?HrA 

*7  37»  IV.  Stato  deH’Affiria.  jatf?» 

Sotto  ì Re  Affiti  y de'  quali  non  fi  fanno  nè  ì nomiy  nè 
il  numero . ffuefio  Stato  dura  520.  anni  \ cioè , fino 
all'anno  3257.  in  cui  Sardanapalo  abbruciofft  nelfu^ 
"Palazzo . 

I.  NINO  Figliuolo  di  Belo>  fonda  1’  Imperio 
degli  AlTjrj»  che  per  lo  fpazio  di  52p.anm  polTeg-* 
gono  l’Afia  Maggiore. 

278^.  2.  SEMIRAMIDE  , che  aveva  prima 
fpofato  Mennone,  e pofeia  Nino,  comanda  a tut- 
ta TAfìa,  trattone  Tlndie.  Ella  villè  anni,  e 
ne  regnò  42.  1215. 

2831.  Semiramide  oflinatafì  a volere  dar  leggi 
al  Figliuolo,  gli  vuole  ifpirare  dell’amore,  benché 
foHè  in  età  di  62.  anni.  Egli  la  fa  morire.  H7J« 
3.  NINIA  fuccede  alla  Madre  * Egli  lì  con- 
tenta della  grandezza  del  Regno  lafciatogli  da  Ui; 
lìcchè  fenza  curarli  di  dilatarlo , lì  racchiude  nel 
fuo  Palazzo  con  le  fue  Concubine,  e co’fuoi  Eu- 
nuchi . 

£ai  fi  incontra  un  voto  di  40  tf.  amtìy  ne' quali  la 
Storia  non  eì  dà  lumi  bafianti , intorno  alla  Monarchia 
degli  Affìrj, 

3237.  SARDANAPALO,  ultimo  Re  degli  Ai- 

fi  b 3 firj, 
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firj,  comincia  a regnare.  Si  dice,  che  egli  faceffò 
edificare  due  Città,  Ancbialoy  e , in  un  giorno 

folo»  Il  Tuo  Regno  ^rò  ao.anni.  767. 

^177.  Sofdanapalo  ia  una  vita  molle,  ed  efièm> 
minata.  Arbace  congiura  contro  di  lui.  Quelli  af- 
Tedia  Ninive,  e la  prende  dopo  3.  anni  d’aHèdio.  - 
Sardanapalo,  pìuttollo,  che  cadere  in  mano  del 
Tuo  nemico,  li  gitta  nel  fuoco  con  tutte  le  Tue. 
concubine,  e con  tutti  i Tuoi  tefori.  Arbace 
lutato  Re*  747. 

„ In  tal  guifa  finì  l’ Imperio  primi  AlTirj  . 
,,  L’Imperio  rimane  divifo  tra  quelli  , che  fi  di> 
„ cono  i fecondi  Allìrj , i Babbilonefiy  e Medi  . Ne 
,,  parleremo  più  (otto  j ma  prima  bifogna  veder  > 
I,  gli  Allìrj  fecondi  • 

GLI  ASSIRJ  SECONDI. 

V,  Stato  deWAJfrìa  [otto  X//.  He  AJftrj , detti  gli  AJftrJ 
fecondi , per  effere  riforto  quefl' Imperio  in  NINO 
IL  GIOVANE.  J^uefto  Stato  durò  209.  anni\ 
€hè  y fino  alPanno  34^6.  in  cui  Baltafar  , Re  de* 
Caldèi , fu  uccifo  y ficeome  Daniello  gli  aveva  pre» 
detto . 

•3257.  I.  NINO  il  giovane,  avendo  riftabillto 
l’Imperio  degli  Aflìr],  erinchiufolo  ne’fuoi  proprj 
confini,  regna  19.  anni.  747. 

3276.  2.  SÀLMANASAR  fuccede  a Nino  , 
detto  altrimenti  Teglatfaìazof , Egli  regna  11.  an- 
ni. 72S. 

3287. 
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3187.  3.  SENNACHERIB  fuccede  a Salma* 
mlzr,  e regna  7.  anni.  ' 717* 

3Z94..Sennacherib,  avendo  afTediata Gerufalem* 
me»  ne  fcioglie  rafsedio,  pérchè  un  Angelo  del 
Signore  aveva  di  notte  ucciiS  185.  mila  perfone 
dei  Tuo  efercito.  Se  ne  ritorna  ftordito  in  Nini* 
ve,  dove  rimane  uccifo  daTuoi  due  Figliuoli,  A~ 
dramelec , e Sarafar , che  poi  fuggirono  nell’  Ar- 
menia. 710. 

4.  ASSARADONE  , ovvero  Effarcaddont  facce* 
de  a Sennacherib  Tuo  Padre. 

3323.  La  Famiglia  Reale , che  regnava  in  Bab- 
bilonia , eflèndo  mancata , Ailàradone  dopo  un’in* 
terregno  di  i.  anni,  rimette  i Babbilonefi  fotto 
Tantico  giogo  degli  Aflirj , c poffiedc  il  Regno  di 
Babbiionia  per  13. anni.  ^81.  ’ 

333 j.  5.  SAOSDUCHINO  regna  nell’  Affi- 
ria , ed  in  Babbiionia  per  lo  fpazio  di  ao.  anni  • 
Quelli  è il  Nabucodonofor , di  cui  li  parla  nel  Li* 
bro  di  Giuditta . Quivi  è detto  , eh’  egli  era  Re 
degli  AlTirj,  e ohe  per  canto  regnava  nella  gran 
Città  di  Ninive . 6€^. 

3347.  Nabucodonofar  l’anno  XII,  del  fuo  Regno 

feoniìge  Arfallàd  Re  de’Medi:  quelli  è il  Dejoce, 
che  aveva  fabbricata  Ecbatana . 637. 

3348.  Nabucodonofor  manda  il  (Uo  Generale 
Oloferne  a por  l’allèdio  a Betulla.  Giuditta,  Ve- 
dova di  Manallè , entra  nella  tenda  di  Oloferne  , 
e con  un  coraggio  tutto  eroico  gli  taglia  il  ca- 
po. 

3 $ j tf.  6,  CHINALAD  ANO  fu  crede  a Saofdu-^ 

B b 4 chino , 
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chino,  e regna  22.  anni  nell’ Adirla,  ed  in  Babbi- 
Ionia*  Quedi  è Sarac.  648. 

2278.  7.  NABOPOLLASAR  fucede  a Sarac, 
e podiede  il  Regno  Oi’Caldèi , o Babbilonefi  per  an- 
ni 21. 

3397.  Nabopollafar  accomuna  a Nabucodonofor 
fuo  Figliuolo  il  governo  dello  Stato,  e lo  manda 
contra  Neco  Re  de  dell’Egitro.  607* 

3399.  8.  NABUCODONOSOR  II.  fuccede  al 
Padre  Nabopollafar  , che  muore  d’  infermità  in 
Babbiionia.  6oy. 

Egli  trasferifee  dal  Tempio  di  Gerofolima  i va- 
li, e la  maggior  parte  delle  cofe  , che  fervivano 
al  Culto  di  Dio,  e fa  porle  nel  Tempio  del  fuo 
Dio  Belo  in  Babilonia . 

3401.  Nabucodonofor  vede  in  fogno  una  fta- 
tua  compoda  di  4.  metalli . Daniello  ne  fpiega 
ilmiderio*  603. 

3437.  Nabucodonofor  infuperbito  delle  fue  vit- 
torie , e della  fontuofìtà  de’fuoi  Palazzi  perde  il  fen- 
•o,  vien  cacciato  dal  governo,  e per  7.  anni  vive 
una  vita  da  bedia  ne’bofchi . 7^9. 

3442.  Nabucodonofor  rìconofee  T Onnipotenza 
Divina.  Egli  muore  dopo  avere  regnato  da  per  sèfo- 
lo  43.  anni.  762. 

9.  EVILMERODAC,  Figliuolo  di  Nabucodo- 
nofor,  gli  fuccede,  e regna  poco  più  di  2*  anni. 

3444.  IO.  NERIGLISSOR  fuccede  ad  Evilme- 
rodac,  dopod’averlo  uccìfo.  EgliavCvafpofata  fua 
Sorella.  Regna  4.  anni.  7^0. 

3448. 
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3448.  Nerigliflbr  è fconfìtto  da  Ciro,  cd  ucci- 

fo  nella  battaglia.  5;^ 

1 1.  LABOROSOARCOD  fuccede  al  Padre  nell’ 
Imperio  di  Babbiionia . Qudfto  è un  Principe  gio- 
vane , ma  fcellerato  al  difopra  della  fua  età  é Egli 
non  regna,  che  9.  meli. 

Ciro  entra  nelle  Terre  de’Babbilonefi , e vi  fa 
molte  conquide. 

3449.  Laborofoarcod  Figliuolo  di  una  Figliuo- 
la di  Nabucodonofor  è uccifo  per  le  fue  diflblu- 
tezze  ; e ha  per  SuccelTòre  Baltafar , Nipote  di 
Nabucodonofor  , e Figliuolo  di  Evilmerodat  . 

555 

J2.  BALTASAR  , cui  Berofo  dà  il  nome 
di  Nabonide  ; Erodoto  quello  di  Labinite  , ec.  regna 
17.  anni. 

34JI.  Sotto  queft’ultimo  Re  degli  Afllrj  le  mu- 
ra lì  famofe  di  Babbiionia,  già  incominciate  da 
Nabucodonofor  , furono  perfezionate . Si  fortificò 
la  Città  per  la  tema  conceputa  della  podanza  de* 
Medi . Bifogna  dare  un’occhiata  alla  magnificenza 
del  Ponte , e de’Palazzi  Reali , fabbricati  fullc  due 
rive  dell’Eufrate , defcritta  da  Filollrato  nella  vi- 
ta di  Apollonio.  Lib.i,cap.  18.  5 Sì 

346^.  Baltafar  nel  mezzo  d’  un  convito  vede 
una  mano , che  fcriveva  fui  muro . Daniello  fpie- 
ga  quella  vifionej  e dichiara  a quell’empio  Mo- 
narca , che  il  fuo  Regno  pafTèrà  a’  Medi , ed  a’ 
Perfiani.  La  notte  feguente  fu  verificata  la  fpie- 
gazione  dall’efito.  Imperocché  Babbiionia  fu  prefa 
da  Ciro.  Quella  Città  era  sì  vada,  che  gl’inimi..- 

ci 
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ci  erano  dentro,  primachè  quelli,  chen’erano  nel  ^ 
mezzo,  ne  fapellèro  cofa  alcuna . Balcafar  la  notte  ' 
fu  uccifo  da’Soldati . in  tal  maniera  ebbe  fine  1* 
Imperio  de’Caldèi,  B!Ì>bilonefì , od  AiTirj.  L’AiH^ 
ria  pafia  fotto  il  dominio  de’Medi,  e de’Perfiani; 
poiché  Dario  il  Medo  y Figliuolo  di  Afiuero,  detto 
altrimenti  Ciafiare,  Figliuolo  di  Afiiage  , riceve 
dalla  liberalità  di  Ciro,  ch’era  Perfiano,  l’Imperio 
de’Caldèi  • - 538 


CAPITOLO  IV. 

Troja, 

Troia  era  una  Città  dell’Afia  Minore , cella 
Frigia,  fui  Fiume  Scamandro,  ovvero  Santoy, 
tre  miglia  difeofta  dal  Mar  Egèo^  Si  crede,  che 
Dardano,  venuto  da  Creta,  o da  Italia,  fabbricar» 
fe  quella  Città,  e follè  il  primo  Re  de’  Trojani. 
Troia  è molto  celebrata  da  i Poeti  per  cagione 
dell’alTedio , che  le  pofero  i Greci,  i quali  la  pre- 
fero dopo  averla  tenuta  allèdiata  per  lo  fpazio  di 
IO.  anni.  Eglino  Tabbrucciarono . 

Anni  delMondo  Anni  prima  delPEra  Fol^» 

Troja  non  ebbe  fuorché  VI,.  Re  * Sotto  l’ ulti- 
mo fu  prefa  e data  alle  fiamme  da’ Greci,  zs6, 
«lyi  dopo  la  fua  fondazione. 

aji4.  I,  DARDANO  > Follatore  di  Troja  „ 
regn^  aAnni.  148^ 

>5J5* 
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2555.  2.  ERITTONIO  regna  65. anni.  1449 
2620.  3.  TROE  regna  70.  anni.  Da  lui  quer 
Ila  Città,  che  prima  fì  chiaihava  Dardania^  prefe 
il  nome  di  Trcja,  / ■ *384 

2^90»  4.  ILO  regna  54.  anni.  Dal  nome  di- 
luì la  fortezza  di  Troja  fu  denominata  Ilio  . 

1314/ 

^744.  5.  LAOMEDONTE  regna  3^  anni  •> 
Egli  fabbricò  le  mura  di  Troja,  co’Tefori  di  Net- 
tuno e di  Apollo.  1260 

#780.  ^..PRIAMO  regna  40.  anpi.  1224 

2794.  Paride  , Figliuolo  di  Priamo  , rapifee 
Elena  , Moglie  di  Menelào  Re  di  Lacedèmone . 

1210 

. aSio.I  Greci  dopo  d’avere  più  volte  dimandata 
la  reftituzione  di  Elena,  dichiarano  la  Guerra  a* 
Trojani  , e cominciano  l’aflèdio  di  Troja.  1194 
- 2820,  Troja  , dopo  un’  aflèdio  di  io.  annis 
vien  prefa  e incendiata.  1184. 

Si  pretende,  che  quefta  guerra  così  crudele 
prendeflè  da  più  aito  principio  l’origine . Diceli , che 
vi  era  un’  odio  ereditario  tra  la  cafa  di  Priamo 
e quella  di  Agamennone.  Tantalo,  Re  di  fri- 
gia , Padre  di  Pèlope , e Bifavolo  di  Agamenno- 
im;,  e di  Menelào;  aveva  rapito',  già  lungo  tem- 
po, Ganimede,  Fratello  d’ilo.  (Quell’Ilo,  Avolo, 
di  Priamo,  per  vendicarli  di  un’ingiuria,  che, tan- 
to l’offendeva,  fpogliò  Tantalo  dc’fuoi  St^ti,  e lo 
collrinlè  a rifugiarli  nella -Grecia  , dove  in  taà 
guifa  li  llabilirono  i Pelopidi  , ^e  diedero  il  no- 
me al  Peloponcfo.  Paride,  Pronipote  A’Ilo,  rapi 
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E lena  con  una  tal  qual  rapprefaglia  contro  di  Me- 
nelào,  Pronipote  del  rapitore  di  Ganimede. 

Bifogna  avvertire , ^he  molte  favole  Ibnofram- 
mifchiate  in  tutto  cl^^  che  i Poeti  ci  raccontano 
dcH’aflèdio  di  Troja,  e de’principaliEroi  di  quella 
guerra;  e che  pertanto  non  bifogna  predare  tut- 
ta la  fede  a quanto  ci  dicono  di  Achille , di  Aja> 
ce,  di  UlilTe,  di  Paride, di  Ettore, di  Enea , ec» 


CAPITOLO  V.  • 

I Lidf . 

La  Lidia  è una  Provincia  dell’  Afia  Minore. 

Sardi  n’era  la  Città  più  confiderabile , e do- 
ve i Rede’Lidj  per  lo  più  dimoravano . Era  fituata 
predò  il  monte  Tmolo,  e fu  le  rive  del  Patto- 
Jo  ; ed  era  una  delle  più  antiche  Città  del  Mon- 
do. Egli  è certo,  che  la  Lidia  è data  foggetta 
a molte  vicende;  ma  la  Storia  ce  ne  dà  pochidì- 
ma  conofcenza . 

Regno  de’  Lidj  ha  avuti  XXVII.  Re  nel  cor- 
fo  di  anni. 

1/  I.  Stato  del  'Regno  de'Lìe^  è [otto  XXIL  Re  , 
de' quali  non  ci  è noto,  che  il  primo,  e ì quattro uU 
timi  ; cioè  Argonte , in  cui  comincia  il  Regno , e di’- 
poi  Ardi,  Aliae,  Mele,  e Candaule,  che  è P ultima 
de  i XXII.  Gli  altri  XVIL  ci  fono  fconofciuti,  J^ue», 
fio  Stato  dura  505.  anni. 

27ÌU  I.' ARGONTE,  FigUuolo  di  Alcèo 

do* 
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dopo  gli  Aziadi,  regna  in  Sardi  primo  d’ogni  altro. 

I fuoi  Difcendenti  poffegg^o  l’ Imperio  de’Lidj, 
fuccendendofi  di  Padre  in  I^liuoJo  fino  a Can- 
daule,  Figliuolo  di  Mirfo.  ^ izaj 

Tra  Argante  ed  Ardì  fono  XFII.  12r,  che  ci  fono  del 
tutto  ignoti. 

3107.  19.  ARID,  della  Famiglia  degli  Eraclidi, 
regna  3^. anni.  jéj 

3x43.  ao.ALIATTE  I»>  regna  i4.anni.  761 
3257.  21.  MELE,  regna  12.  anni.  747 

32^9.  22.  CANDAULEjO  iH/ryf/o , Figliuolo  di 
Mirfo,  ultimo  degli  Eraclidi,  regna  17.  anni.  739 
328^.  Candaule,  avendo  fatto  vedere  fua  Moglie  . 
d’una  maniera  molto  indecente  a Gìge  t Figliuolo 
di  Dafcilo , vien  privato  della  vita , della  Moglie, 
e del  Regno  dal  medefimo  Gige,  il  quale  vi  fa 
limolato  da  quella  Femmina  offefa.  718 

Il  IL  Stato  de*  Lidj  è fatto  K Re  y P ultimo  de* 
quali  è Crefo.  J^ueflo  Stato  dura  170.  anni. 

r.  GIGE  impadronitofi  del  Regno,  manda  ric- 
chi prefenti  in  Delfo  ; aflàlifce  Mileto,  e Smirne; 
prende  la  Città  di  Colofone  per  forza . In  tal  ma- 
niera pafsò  il  Regno  degli  Eraclidi  ai  Mermnadi, 
nella  cui  Famiglia  flette  170.  anni,  de’ quali  Gi- 
ge ne  regnò  38.  Quefli  era  in  prima  uno  fchia- 
vo , che  cuflodiva  gli  armenti  Regj . 

3324.  2.  ARDI  li.  Figliuolo  di  Gige  regna 
49.  anni.  d8o 

3364.  I Cimmer),  Popoli  d’un  Paefe,  che  og- 
gidì fi  chiama  la  pìccola  Tartarìa  , fono  cacciati 
fuori  della  loro  Patria  dagli  Sciti,  paflàno  dall’Eu- 
ropa 
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ropa  neirAfia,  Scorrono  fèmpre  cofteggiando  il 
Mare,  e prendono  ^rdi  Città  della  Lidia.  ^40 
3.  SADIATTE»  Figliuolo  di  Ardi, re- 
gna la.  anni. 

. 3385.  4.  ALI  ATTE  Succede  al  Padre  Sadiat- 

tc.  Quelli  era  il  più  giovane  de’Fratelli  . ^19 

339S.  I Sardiani  ricorrono  alla  pietà  di  Aliat- 
te . Ciaflàre  Re  de’  Medi  li  vuole  Lotto  del  Loo 
dominio  -,  Aliatte  fe  gli  oppone  ; dal  che  nafce 
una  guerra  di  5*  anni  fra  i Lidj  , ed  i Medi  . 


3407.  Aliatte  ha  da  fua  moglie,  per  nome  Co- 
rifa, un  Figliuolo  chiamato  Créfo.  597 

3442.  5.  CRESO  regna  14.  anni  dopo  la 
morte  del  Padre.  Egli  fu  uno  de’  più  ricchi,  c 
dc’più  potenti  Monarchi  del  Mondo . Si  rendette 
ì Greci  tributar];  vinfe  i Frigj,  i Misj,  i Traci, 
cc.  5^» 

Efopoy  sì  famofo  per  le  fue  Favole,  fioriva  al- 
lora nella  Frigia.  Portatoli  da  Sardi  in  Delfo  , 
quivi  fu  precipitato  dagli  abitanti  dall’alto  d’  una 
rupe . Crefo  lo  avea  fatto  venire  in  Sardi , dove 
lo  trattava  molto  onorevolmente.  '* 

3446.  Crefo,  abbagliato  dalla  fua profperità , s* 
infuperbifce  ftrabocchevolmente  della  fua  buona 
fortuna . Egli  chiede  a Solone,  ch’era  venuto  a vi- 
fitarlo , ciò  ch’ei  ftimafle  della  fua  gloria  e gran- 
dezza . Solone  gli  rifponde  , che  no»  bifogna  giu-- 
dicare  deirumana  felicità  dal  corfo  di  molti  anni , ma 
dal  fin  della  vita,  Crelb  fi  befià  della  feverità  fi- 
fofica  di  Solone . 5 5 ^ 

Crefo 
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Crefo  fì  apparecchia  alla  Guerra  contro  di 
Ciro. 

3448.  Crefo  è fconficto  Sall’efercito  di  Ciro  \ 
fì  appiglia  alla  fuga;  e fa  t^amente  partir  le fue 
Mogli  di  notte,  per  ifchivare  il  gran  caldo  del 
giorno . sj6 

34j^.  Crefo  doppo  alcune  conquiftc  nella  Cap- 
padocia,  vedendo,  che  Ciro  non  dava  alcun’  in- 
dizio di  volerlo  affalire , licenzia  le  fue  truppe,  e 
fì  ritira  dentro  Sardi,  per  pafTarvi  il  verno  tran- 
quillamente. Appena  fi  trova  nella  Città,  che  Ci- 
ro viene  ad  afièdiarvelo  co’fuoi  Soldati . Dopo  un* 
afièdio  di  14.  giorni,  Sardi  è prefa, e Crefo  vien 
condannato  alle  fiamme . Quello  Re  sfortunato  ve- 
dendoli fopra  il  rogo  prellballa  morte,  fi  fovven- 
ne  delle  parole  di  Solone  intorno  alla  felicità  mon- 
dana , e tre  fiate  invocò  il  nome  di  quell’  Illu- 
luflre  Filofofo.  Ciro,  che  ne  fu  tocco  di  compafi 
(ione,  lo  afiblvedi  quel  fupplizio,  e fe  lo  prende 
per  Configliere  in  ogni  occorrenza.  54^ 

La  Lidia  cadde  dipoi  lotto  il  dominio  de’Per- 
fiani,  de’Greci,  de’Romani;  ed  al  preftnte  è for- 
co quello  de’Turchi. 
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C A P I 1'  O L O VI. 

% 

Tiro , 


Tiro  è una  Città  Marittima , fabbricata  fopra 
uno  fcoglio  ) lungo  la  codierà  d^lla  Fenicia, 
di  cui  eHà  è la  Capitale.  Bifogna  confeilàre,  che 
fe  Tiro  è fiata  fondata  l’anno  del  Mondo  2549. 
ella  è più  antica  di  Troja  e di  Corinto.  L’  UC. 
ferio  ne  mette  la  fondazione  in  quel  tempo  per 
opera  di  Agenore , Padre  di  Fenice  e di  Cadmo, 
i quali  da  Tebe  , Città  d’Egitto,  andarono  nella 
Siria  , per  fortificare  Tiro  e Sidone . Ma , fecondo 
Giofeffo,  bifognerebbe  mettere  la  fondazione  di 
Tiro  nell’anno  del  Mondo  2751.  imperocché  egli 
aflerifce , che  quella  Città  fu  edificata  240.  anni 
avanti  la  fondazione  del  Tempio  di  Salomone  . 
Bifogna  altresì  avvertire,  che  nella  Storia  non  s’ 
incontra  alcun  Re  delli  Tir)  più  antico  di  Abìb^- 
lo.  Padre  d’Iram,  che  fu  amico  di  David  e di  Sa*, 
lomone.  I Tir)  fi  fono  veduci  pofiènti  fui  Ma» 
re  che  era  vicino  a Tiro . Tibullo  dice  , 

Vrìma  ratem  ventis  credere  doBa  Tyros  . 

Ma  Tibullo  fi  è inganato.  La  navigazione  pafso 
dalli  Fenic)  a Tiro  . Quelli  Fenic)  aflài  prima 
della  fondazione  di  Tiro  , con  i loro  viaggi  per 
Mare  eranfi  renduti  famofi  fu  le  cofliere  di  Sido* 
ne  ; e i Sidon)  fono  flati  li  Fondatori  di  Tiro  . 
Ifaia  cap.  XXIII.  v.  iz,  chiama  Tiro  , Figliuola 

di 
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di  Sidone , Secondo  il  calcolo  di  Giofefìb , noi  met- 
tiamo la  fondazione  di  Tiro  nell’anno  del  Mon- 
do e cofidereremo  iWefti no  di  quello  Regno 

fotio  V.  Stati  ' differenti . ^ 

Il  I.  Stato  di  Tiro  è [otto  Re  incogniti  per  lo  fpa- 
zio  di  194.  anni.  Noi  non  fappiamo  neppure  il  no- 
me d’un  folo  di  quelli  primi  Re  di  Tiro. 

Il  IL  Stato  di  Tiro  è [otto  XII.  Re  per  lo  [paxto  dì 
213.  anni. 

294^.  I.  ABIBALO , regna  35.  anni.  1058 
2981.  2.  IROMO , ovvero  Iramoy  Figliuolo 
di  Abibalo,  regna  34.  anni.  1024 

2992.  Iramo  manda  Tuoi . Ambafciadori  a Saio- 
mone.  ir  12 

In  quello  tempo  Salomone  ottenne  dal  fuddetto 
Re  i materiali  opportuni  alla  fabbrica  del  Tem- 
pio , che  fu  cominciata  in  quello  anno  medelì- 


mo . 

3015.  3.  BALE’AZARO,  Figliuolo  d’Iramo  I 
regna  7.  anni.  989 

3022.  4.  ABDASTRATO,  Figliuolo,  regna 
9.  anni.  Egli  fu  depollo  da  i 4.  Figliuoli  della 
iua  nutrice,  il  Primogenito  de’quali  regnò  12.  an- 
ni. -982 

3032.  5.  Il  Figliuolo  della  nutrice  di  Abda- 
ilrato  , regna  12.  anni.  97* 

3044.  6.  ASTARTO,  Figliuolo  di  Delèallar- 
ro,  regna  12.  anni.  960 

305^.  7.  ASSERIM,  Fratello  di  Allarto,  re- 
. gna  9.  anni . > 948 

Elementi  Tom.  If.  Cc 
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Egli  è uccifo  da  fua  Fratello  Felete  ^ 


93? 

S.  FELETE  , regta  L mefi . 

■^66.  9.  ITOBAL^*  Sacerdote  di  Aftarte, re- 
gna 32.  anni.  93^ 

Nel  mentre,  che  quello  regtiavà,  pafsd  gran  tem- 
po fcnza  piovere;  egli  ordinò,  che  fi  facefièro  pre- 
ghiere pubbliche , in  fine  delle  quali  fegul  una  gran 
tempefta  di  pioggia  e di  tuoni.  Egli  è più  giu- 
do attribuire  quello  miracolo  al  Profeta  Elia  , il 
quale  l’anno  del  Mondo  309^.  lotto  il  Pegno  di 
Acab,  Re  d’ifraele,  fe  cader  la  pioggia  dal  Cie- 
lo, dopo  una  liceità  di  3.  anni  c 3.  mefi,  ficco- 
me  afierifee  San  JaCopo  capè  V.  -n.  r/.  Acab  prc- 
fe  in  Moglie  Gezabele,  Figliuolo  d’Itobalo. 

3098.  IO.  BEDEZOR  f.  regna  6,  anni.  90^ 
3104.  Il,  MATGEN  f.  regna  9.  anni.  900 
3113.  12.  P1GMALIONE  y regna  47.  anni. 

891 

3120.  Giofeffo  dice  , che  nel  VII.  anno  del 
Regno  di  Pigmalione,  Didone  fua  Sorella  fuggi  di 
Tiro,  e pafsò  in  Affrica,  dove  edificò  la  Città 
di  Cartagine.  884 

3160.  Qui  finifee  il  Regno  di  Pigmalione, 
Non  fi  la  quali  Ceno  dati  gli  avvertimenti  di  Ti- 
to per  lo  fpazìo  di  250.  anni.  844 

li  IlL  Stato  di  Tiro,  che  ci  è affatto  conosciuto  , 
per  2 so.  anni:  imperciocché  non  fi  vede  nella  Storia 
alcuno  de'fuoi  Re , trattone  un  certo  Elulèo,  di  cui  fi 
raccontano  poche  cofe. 

3287. 
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3187.  Elulèo  rimette  fbtto  il  fuo  Dominio  i 
Glttèi  ) che  gli  fi  erano  ribellati  « 717 

In  quello  tempo  Iddio  ab^aflàL’alterigia  de’Tirj, 
ch’erano  divenuti  infolentiffiii^i  per  le  loro  fomme 
ricchezze,  e per  la  loro  lunga  profperità.  Il  Pro- 
feta Ifaja  aveva  predette  nel  Capitolo  XXIII. 
della  fua  Profezìa,  le  feiagure,  che  dovevano  a 
Tiro  accadere,  per  galligo  della  fua  fuperbia  , e 
della  fua  crudeltà  ufata  principalmente  contro  de- 
gl’Ifraeliti  lor  confinanti  * Egli  fembra , che  in  que- 
llo Capitolo  Ifaia  faccia  più  tollo  la  funzione  di 
Storico,  che  di  Profeta:  la  cofa  vi  è dipinta  tan- 
to al  naturale  . Le  ricchezze,  la  vanità,  e lavi» 
ta  effeminata  de’Mercantanti  doviziofi,  che  faceano 
il  più  groflb  partito  di  Tiro  , vi  fono  al  vivo 
rapprefentate  « 

IV.  Stato  di  Tiro  fotto  X,  Re  , che  fi  chiamano  Po^ 
fie fiorii  il  cui  Regno  non  dura^  che  ^3»  anni, 

3408.  t,  ITOBALO  II. regna  24.  anni. 

3419.  Nabucodonofor  afièdia  Tiro;  e quell*  alfedio 
dura  13.  anni.  58; 

343^-  Tiro  li  rende  a Nabucodonofor;  ed  in 
luogo  d’Itobalo,  Baal  ne  vien  eletto  Re.  571 

2.  BAAL  regna  10.  anni . 

3442,  Dopo  la  morte  di  Baal,  il  Re  di  Bab- 
biionia llabilifce  Giudici  al  governo  di  Tiro  . 

$6» 

3443.  3.  ECNIBALO  I.  Giudice  governa  2. 
meli. 

4*  CHELBE  Figliuolo  di  Abdèo  governa  per  Io 
fpazio  di  xo.  meli.  Egli  è il  II.  Giudice. 

C c 2 3443. 
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3443.  5.  ABBARO  ha  il  governo  di  Tiroper 
3.  mefi.  561 

€.  MITGONE  . 

7.  GERRESTRATO  , tutti  Figliuoli  di  Ab- 

' dclino,  governano  per  4.  anni.  $60 

3448.  8.  BALATORO  è Giudice  per  un’  an- 
no. 5 5 ^ 

3449.  9.  MERBALO  vien  da  Babbiionia  chia- 

mato in  Tiro , per  efTervi  Giudice  in  luogo  di 
Baiatolo  già  morto;  e regna  4.  anni.  5jy 

3453.  IO.  IROMO  II.  viene  da  Babbiionia  per 
fucceder  in  Tiro  al  Fratello  Mcrbalo  di  già  e- 
llinto.  Egli  regna  20.  anni.  551 

3473.  Anche  qui  fi  rincontra  un  voto  nella 
Storia  di  Tiro,  che  fi  perde  di  villa  per  200. 
anni.  531 

V»  Stato  di  Tiro  ofcurijfmo  per  200.  anni  : Perchè 
nulla  fe  ne  ritruova  nella  Storia  fino  aW  anno  3^72. 
in  cui  Aleffandro  pofe  a Tiro  l'affedio . 

3^72.  Li  Tirj  mandano  ad  Alefiàndro  una  coro- 
rona  d’  oro  di  gran  pefo,  rallegrandofi  con  elio 
lui  delle  fue  conquifte . Quefto  Re  teftimonia  agli 
Ambafciadori , che  volentieri  porteralfi  a Tiro  , 
per  compimento  deVoti  da  lui  fatti  ad  Ercole  . 
Gli  Ambafciadori  rifpondono  non  efièr  necelTario, 
ch’ei  vada  in  Tiro  per  tal  effetto  ; imperocché  il 
Tempio  di  Giove  è fuori  della  Città,  nel  mede- 
fimo  fito  dov’era  fabbricata  l’antica  Tiro . Aleflàn- 
dro  s’irrita  per  tal  rifpofta  , che  fembra  volergli 
contender  ringrelìb  nella  Città  ; e pertanto  mi- 
naccia d’abbruciarla . 333 

Alef. 
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Alejfandro  aflèdia  Tiro . Egli  fa  preparare-  gran 
nìacchine  da  Guerra.  L’affe^io  dura  7.  meli. 

XXX.  Ambafciadori  vengo^  da  Cartagine  a Ti- 
ro per  animare  i Tir}  ad  una  gagliarda  refiftcn- 
za. 

AleflTandro  aflfedia  Tiro  per  mare , difperando 
di  poter  impadronirli  della  Città , finché  i Tirj  avcf- 
fero  il  commerzio  aperto  del  Mare . 

Tiro  per  fine  è prefo  a forza, ovvero  per  ingan- 
no . Chi  può  fapcrlo  ? Si  pafiàno  a fil  di  Spada  ì 
fuoi  Cittadini , e s’incendiano  le  loro  Cafe . 

STRATONE , e fuo  Figliuolo  fon  rifparmia- 
ti  in  quefta  univerfale  difgrazia  . Alefiàndro  con- 
cede a loro  il  Regno  di  Tiro,  ed  alla  loro  difcen* 
denza . 

Q.  Curzio  afièrifce,  che  Tiro  riforfe  dalle  fue 
ceneri,  e che  fu  rifabbricata  con  tal  preftezza,  e 
rimefia  in  iftato  sì  buono,  che  di  là  a 18.  annifo- 
fienne  un’affedio  di  r;.  mefi  contro  di  Antigono  , 
padrone  allora  dell’Afia. 

CAPITOLO  VII. 

X Macedoni , 

IL  Regno  della  Macedonia , ovvero  la  Macedo-» 
nia  propria , terminava  coll’Adriatico  dall’Occi- 
dente: coll’Egèo  dall’Oriente;  coll’alta  Mefia  dal 
Settentrione;  e coll’Epiro,  coll’Acaja,e  colla  Tef» 
faglia  dal  Mezzodì . Sotto  il  Regno  di  Filippo  > 
Padre  di  AlelTandro  il  Grande , la  Macedonia  mol» 

C c 5 to 


Digitized  by  Google 


I 

/ 

4©^  "Dellt  Monarchie  Antfche , 

Mnì  del  Mondo  Anni  prima  delVEra  Volg^ 

to  più  fi  ftende\ra  dairOrientc  ncH’Ocddente : im- 
perocché comprendeva^  allora  l’ Epiro  , e la  Tra- 
cia. 

Il  Regno  della  Macedonia  incomincia  l’anno  del 
Mondo  3210,  da  Corano  Eraclide  , ovvero  delU 
difcendenza  di  Ercole, 

Quello  Regno  può  confiderarfi  fotto  III,  Sta- 
ti, ' 

I,  Stato  della  Macedonia  fotto  XXI,  Re,  F ultimo 
de' quali  è Filippo  Vadre  di  Alejfandro  il  Grande , 

Jlo  Stato  dura  458.  anni , 

3210.  I.  CARANO  Eraclide  dà  cominciamcn- 
to  al  Regno  della  Macedonia  . Egli  regna  28.  an- 
ni. 7P4 

3238,  2,  CENO  fuccede  a Carano  fuo  Padre, 
e regna  12,  anni . ■j66 

3250,  3.  TIRIMA  > Figliuolo  di  Ceno  , regna 
38,  anni . 7J4 

3288.  4.  PERDICCA  I,  fuccede  al  Padre  , c 
regna  51,  anni,  71^ 

3339,  j.  ARGEO,  Figliuolo  di  Pcrdicca,  re- 
gna 3$.  anni.  ^71 

3377.  FILIPPO  I,  fuccede  ad  Argeò  fuo 
padre,  e regna  38.  anni. 

3415.  7,  EROPO,  Figliuolo  di  Filippo  regna 
anni,  J89 

3441,  8.  ALCETA  fuccede  ad  Eropofuo  Padre, 
C regna  29.  anni , 

3470.  9,  AMINTA  I.  Figliuòlo  di  Alceta  , 
regna  jo,  anni.  sa 

3J20, 
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55Z0.  IO.  ALESSANDRO  I.  faccede  ad  A- 
minta  il  Padre,  e regna.  4^  anni.  4g4 

35^3.  II.  PERDICCA  n.  Figliuolo  di  Alef- 
fandroi  regna  poco  teippo  ,<bflèndo  uccifo  da  Ar- 
chelao fuo  Fratei  baftardo.  441 

12.  ARCHELAO  ijcciditor  di  Perdicca , regna 
44.  anni. 

3607.  13.  ORESTE  c fatto  morire  dal  fuo 
tutore , 7 

14.  ERO  PO  IL  Tutor  di  Orefte,  regna  6. 
^nni . 

3^13.  15.  PAUSANIA,  Figliuolo  di  Eropo> 
poti  regna,  che  un’anno  . Aminta  lo  fa  morire. 

. 39* 

3614.  1^,  AMINTA  II.  Marito  di  Euridice, 

afcende  fui  Trono,  c regna  22.  anni.  Egli  ebbe 
tre  Figliuoli  da  Euridice,  Alejjandro  , Terdlcca  , 
p Filippo,  ^50 

3636.  17.  ARGE’O  II.  regna  2.  anni.  36S 
18.  ALESSANDRO  IL  fuccede  ad  A- 
minta  fuo  Padre . Egli  dimanda  la  pace  agl’Illirj, 
c lóro  invia  Filippo  fuo  Fratello  in  oftaggio  . 
Dipoi  Filippo  è inviato  per  oRaggio  ancora  a’Te- 
bani,  • 3^5 

3^39*  *9*  TOLOMMEO  , cui  f^  Perdici  mo* 

rire,  non  regna,  che  un’anno.  3^5 

3640.  PERDICCA  III.  regna  4.  anni.  Egli 
rra  Fratei  di  Aleflandro,  e fu  uccifo  dagl’  Illirj 
il  una  battaglia.  Lafciò  un  Figliuolo  in  età  te- 
iera ; ma  gli  affari  dello  Stato  avendo  bifogno  d’un 
R,  che  potefle  da  sè  governarlo,  il  Popolo  ob- 
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bligò  Filippo , terzo  Figliuolo  di  Aminta , ad  ac- 
cettar la  corona.  3^4 

3644.  ZI.  FILIPPI  II.  afcende  fui  Trono  con 
rare  prerogative.  Egli' era  coraggiofo,  e prudente: 
e quando  era  a Tebe  in  ortaggio,  dimorava  in  t,a- 
fa  di  Epaminonda  , gran  Filofofo  inliemc  , e gran 
Capitano.  Si  approfittò  fuor  di  dubbio  della  conver- 
fazione  di  quel  grand’ Uomo  ; il  che  chiaramente 
apparifce  da  tutto  ciò , che  poi  fece  •,  e può  dirli  con 
verità,  che  Tingrandimento  de!  Regno  della  Mace- 
donia; l’educazione,  e la  grandezza  di  Alertan- 
dro;  e forfè  la  Monarchia  de’Greci,  furono  il  frut- 
to delle  lezioni  date  da  Epaminonda  a Filippo  . 
Quelli  regnò  24.  anni.  360 

Filippo  fa  pace  co’  più  forti,  vince  i più  deboli, 
come  gli  Ateniefi  ,i  Pannon>,e  grillirj.  Mette  in 
difeordia  tutta  la  Grecia  , e fra  r difordini , che  vi 
Iparge  , egli  fe  ne  rende  padrone . 

3^48.  Alertàndro  nafee  in  Pella,  Città  confide- 
rabile  della  Macedonia. 

•Alcuni  dicono,  che  in  quel  giorno  Filippo-  rice- 
vè tre  nuove  di  Tua  molta  foddisfazione . La  i.  , 
che  Parmenione  aveva  feonfitti  i Misj;la  z.  ch’egli 
aveva  guadagnato  il  premio  ne’Giuochi  Olimpici  ; 
e la  3.  fu  la  nafeita  del  Figliuolo  Alertàndro  . _Ma  / 
i migliori  Critici  ritruovano , che  quelli  avvenimen- 
ti non  fieno  nel  medefimo  tempo  feguiti  . Il 
più  ficuro  fi  è , che  il  giorno  della  nafeita  di 
Alertàndro  , il  Tempio  di  Diana  in  Efefo  f» 
arfo  da  uno  Icellerato  , che  con  tal  mezz> 
volle  render  famolb  all’  avvenire  il  Tuo  nom;  •- 


Qua- 


Digitized  by  Google 


. l.ì^V,  Cmp,  vii,  409 

Anni  del  Honda  Anni  prima  delPEra  Volg, 

Qualunque  cura  lìafi  impiegata  per  cancellarne  la 
memoria , ella  è nondimeno  paflàta  fino  a noi  • 
Teopompo,  che  lo  ha  pofto^ella  fua  Storia  , lo 
chiama  Eroftrato  , -4 

3664.  Filippo  afiTedia  Perinto,  Città  della  Tra- 
cia, fituata  quafi  filile  rive  della  Propontidc  , II 
Re  di  Perfia,  a cui  gl’ingradimenti  di  Filippo  da- 
vano gelosìa , manda  foccorfo  a’  Perintj . Filippo  , 
per  vendicarfene , fa  difegno  di  portar  la  guerra  al- 
la Perfia.  340. 

^666.  Filippo  afiàlifce  gli  Ateniefi  fuoi  Confe- 
derati, c li  disfà  nella  battaglia  diCheronèa,  do- 
ve Alefiàndro  fuo  Figliuolo , che  non  aveva , che 
18.  anni,  fece  maraviglie.  338. 

3Ó68.  Filippo  fa  avanzare  una  parte  della  fua 
gente  contra  i Pcrfiani  ; e frattanto  in  Ega , Città 
della  Macedonia  , celebra  le  nozze  di  Cleopatra  fua 
Figliuola  col  Re  di  Epiro. 

Filippo  è uccifo  da  Paufania  , giovane  Mace- 
done , a cui  non  aveva  renduto  giuftizia  in  certa 
occafione. 


II.  Stata  della  liace denta  fotta  Aleffandra  il  Grande , 
per  la  fpapo  di  anni. 

ALESSANDRO  pofe  la  Macedonia  nel  più  alto 
punto  della  fua  grandezza  ; perchè  finalmente  que- 
llo illuftre  Conquiftatore  ftefe  in  12,  o 13.  anni  si 
allungo  i confini  del  fuo  Regno  nell’Europa,  nell’ 
Afia , e nell’  Affrica  , che  la  Macedonia  fi  poteva 
allor  dire  la  padrona  del  Mondo . Il  Danubio , e il 
Mar  Nero  terminavano  le  fue  conquifte  dal  Set- 
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tentrionc  ; il  fiume  d’Ipafo , l’Oceano  dell’  India , i 
Golfi  Perfiano,  c4  Abbico  dall’  Oriente  ; Cirene 
Capitale  della  Provincia  Cirenaica , ovvero  Pentapo^ 
litana  ncU’AfFrica  dal\*lezzogiorno  . Tutto  quefto 
gran  tratto  era  fotto  il  fuo  dominio . Ma  ficcome 
quefto  è ciò , che  fi  chiama  la  Macedonia  dd Greci , 
ne  parleremo  più  particolarmente  in  un  Capitolo  ap 
pofta . 

3681.  Il  XIII.  anno  del  Regno  di  Aleftàndro 
fu  l’ultimo  della  fua  vita.  Nel  tempo,  che  dimo- 
rò in  Babbiionia,  fi  diede  ai  piaceri,  ed  alla  diflb- 
lutezza,  Bevve  $ì  fmoderaumente  ad  un  convito, 
che  ne  contraflè  una  febbre,  di  cui  morì . 

Morto  Aleflatidro  i fuoi  Generali  divifero  fra  lo- 
ro il  fuo  Regno.  Quattro  di  quefti,  eh’ erano  Go- 
vernatori di  Provincia  , fe  ne  rendettero  aflòlutì 
padroni.  Antjpatro  governava  la  Macedonia,  e tut- 
to vi  faceva  a fuo  piacimento . Antigono  ebbe  l’Afia 
Minore,  Seleuco  la  Siria;  c Tolommèo  regnò  nell’E- 
gitto, 

Aridèo , Fratello  di  Aleftàndro  , natp  a Filippo 
da  una  Commediante  per  nome  Filina , pofto  comu- 
nemente fra  i Re  della  Macedonia , come  Succeftór 
di  Aleftàndro , non  ebbe  veramente  altro  , che  il 
nomedi  Re,  Quefti  era  uno  ftupido,  cui  quattro 
tutori  reggevano , e ?he  tuttavolta  regnò  intorno  a 
6.  o 7.  anni. 

III.  Stato  della  Macedonia . Sotto  XVII*  Re , per  /• 
fpazio  di  i$$,  anni. 

I.  ARIDE’O  è Re;  ma  l’autorità  è fra  le  ma- 
ni di 
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ni  di  4.T uteri , Pevdìcca  , Pitone , Antìpatro , e Poli- 
perconte . Nel  farlo  Re  ^ fe  gli^  diede  il  nome  di  Fi- 
lippo , 

Filippo  III,  ^ridlfo è'fatto  morire  con  Eu- 
ridice fua  mogli?  per  ordine  di  Olimpiade  , dopo 
aVere  regnato  6.  anni,  e 4.  mefi,  317, 

2.  CASSANDRO  afeende  fui  Trono  della  Ma- 
cedonia . Egli  fa  morire  Olimpiade , Moglie  di  Fi- 
lippo, e Madre  di  Aieflàndro;  Spofa  Teflàlonica, 
Figliuola  di  Filippo  ; e pofeia  fa  imprigionare  il 
piccolo  Aieflàndro,  Figliuolo  di  Aieflàndro  infic- 
ine |con  Rofane  Tua  Madre  nella  Fortezza  di  Anfi- 
poli, 

39^3.  Caflàndro  vedendo,  che  il  giovanetto  A- 
leflàndro  andava  in  età  crefeendo , e che  fi  andava 
mormorando  di  farlo  Re , lo  fece  uccidere  con  la 
.fua  Madre  Rofana.  311. 

3^95.  CaflTandro  temendo,  che  i Macedoni  met- 
teflèro  fopra  il  Trono  Ercole,  che  Aieflàndro  ave- 
va avuto  da  Barfina  , fa  uccidere  il  Figliuolo , e la 
Madre,  309. 

Sino  ad  ora  quelli , che  sperano  impadroniti  degli 
Stati  di  Aieflàndro  il  Grande,  fi  contentavano  del 
titolo  di  Governatori  di  Provincia  ; ma  non  veden- 
do più  Figliuoli  del  fangue  di  Aieflàndro,  prende 
ciafeuno  il  nome  di  Re , affine  di  fàrfi  più  rifpettar 
da’foldati  • 

3707.  Caflàndro  dopo  aver  regnato  19.  anni  , 
muore , e lafcia  dopo  sè  tre  Figliuoli , Filiopo , An- 
tipatrOf  ed  Alejfandro,  297, 

3*  FILIPPO  lY.  fuccede  al  Padre  , e regna 

appe- 


r 

41»  Delle  Moaarclfìe^ulict/e , 

Anni  delMendo  Anni prìma.deWEra  Volg, 

appena  un’  anno . Egli  muore  d’un’afTai  fucida  in- 
fermità . 

3708.  4.  ANTlfATRO  I.  ed 

5.  ALESSANDRO  IV.  Figliuoli  di  CaflTandro, 

IV.  fuccedono  al  Fratello.  Regnarono  infieme po- 
co più  di  3.  anni . 2^^. 

3710.  Antipatro  fa  morire  TeflTalonlca  fua  Ma- 
dre} comechè  quella  lo  fcongiuraflè  per  lemamel- 
le } che  lo  avevano  allattato  , a falvarle  la  vita  > 
perchè  della  aveva  più  inclinazione  per  AleUàndro. 
In  vendetta  di  quello  abbominevole  eccellb,  Alef- 
fandro  chiama  Pirro  dall’Epiro  , e Demetrio  Po- 
liorccte  dal  Peloponefo,  294. 

6.  DEMETRIO  POLIORCETE,  cioè  ììcon- 
quìftatore  delle  Città  ; fa  ingratamente  ammazzare 
AlelTandro,  e s’impadronifcc  della  Macedonia , do- 
ve regna  7.  anni. 

3718.  7.  PIRRO  regna  intorno  a 7.  meli  nel- 
la Macedonia.  28^. 

8.  LISIMACO  muove  guerra  a Pirro  nella  Ma- 
cedonia} donde  il  difcacciaj  e vi  regna  5.  anni, 
e mezzo . 

3723.  Lilìmaco  è fconiitto  da  Seleuco  nella 
Frigia } e perde  la  vita  nel  combattimento . Il  Tuo 
cane  li  fa  cullode  del  fuo  cadavere,  e lo  difende 
dagli  uccelli,  e dagli  animali  feroci.  281. 

Seleuco  regna  nella  Macedonia,  ma  folo  per  7. 
meli. 

37*4*  9.  TOLOMMEO  CERAUNIO  , dopo 
la  morte  diSeleuco , va  a prendere  il  polleflb  del 
Regno  Macedone.  Antigono  Gonata  vuol  preve- 
nirlo. 
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nirlo . Si  viene  airarmi . Antigono  è vinto  > e fi 
ritira  nella  Beozia  ; eTolommèo  va  a ftabilirlì  nel- 
la Macedonia,  dove  regna  anni , i8o, 

Arfinoe  i Vedova  diLifima*o,  Spofa  fuo  Fratel- 
lo Tolommèo,  e il  riceve  nella  fua  Città  chia- 
mata Cajfandrèa.  Tolommèo  uccide  fra  le  braccia 
della  fua  nuova  Spofa  i due  Figliuoli , che  a lei 
erano  nati  da  Lifimaco. 

3725.  Tolommèo,  che  fi  credeva  così  atto  al- 


la guerra , come  a’misfatti , fi  mette  in  capo  di 
andare  a combattere  i Galli,  che  s’  erano  gittati 
nella  Macedonia  fotto  la  condotta  di  Belgio.  To- 
lommèo vicn  pofto  in  rotta , e muore  dalle  ferite 
ricevute  nella  battaglia.  279. 

10.  MELAGRO  fuccede  a fuo  Fratello  To- 
lommèo, ma  dopo  due  meli,  i Macedoni  lo  di« 
fcacciano,  ed  intronano  Antipatro,  Figliuolo  di  Fi- 
lippo , Fratello  di  Caflandro . 

11.  ANTIPATRO  II.  non  regna  , che  45. 
giorni . 

372^.  12.  SOSTENE  , illuftre  Macedone,  ra- 
guna  la  gioventù,  e va  a far  tefta  a’ Galli  , che 
difolavano  la  Macedonia . Li  vince , e ne  libera 
il  Regno.  Viene  acclamato  Re  da  tutti  i folda- 
ti , benché  ricufafiè  di  prendere  altro , che  il  no- 
me di  Capitano.  Egli  regna  2.  anni.  278. 

Eremo , altro  Condottiero  de’Galli , fa  gran  dan- 
ni alla  Macedonia , ed  abbatte  tutto  ciò , che  gli 
fa  refifienza. 

3729.  13.  ANTIGONO  GONATA,  Figliuo- 
lo di  Demetrio  Poliorcece,  entra  nella  Macedo- 
nia, 
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Anni  del  Mondo  , Anni  prima  delP'Era  Foigé 

nia,  ne  prende  il  poflcflb,  e vi  regna  54.  anni  . 
I fuoi  pofteri  poffeggono  quefto  Regno  fino  a Per- 
feo  ultimo  Re  . ■ r iyj* 

^T6zì  Antigono  njuore  dopo  avere  regnato  34. 
anni  nella  Macedonia,  e 44.  nella  Grecia.  Egli 
era  allora  in  età  di  80.  anni  • 242. 

t4.  DEMETRIO  IL  fuccede  ad  Antigono  fuo 
Padre,  e regna  io*  anni,  S’impadronifce  di  Gire- 
lle, e di  tutta  la  Libia* 

mi*  Demetrio  muore,  e lafcla  ua  Figliuolo 
in  età  molto  tenera  per  nome  Filippo*  A quello 
fi  diede  per  Tutore' Antigono  , foprannomato  Do- 
fone  per  cagione  delie  magnifiche  promeflè,  chea 
tutti  faceva.  Egli  fposò  la  Madre  del  fuo  pupil- 
lo, e fi  fece  Re*  232* 

. 15*  ANTIGONO  DOSONE,  ilTutore,  regna 

il.  anni* 

3784*  i^.  FILIPPO  IV.  Figliuolo  di  Deme- 
trio li.  ellèndo  in  età  di  14.  anni,  prende  il  pof- 
feUó  del  Regno , ricadutogli  per  la  morte  di  Anti- 
gono fuo  Tutore,  e fuo  Padrigno*  Egli  regnò  4 2. 
anni*  220* 

379^.  Filippo  ottiene  <lue  vittorie  dontra  gli 
Etolj , follenuti  da’  foccorfi  de’  Romani , e del  Re 

Attalo.  20  8* 

3802.  Filippo  é vinto  fui  mare  dal  Re  Attalo, 
e da’Rodiotti  all’Ifola  di  Scio.  202, 

3807.  Durante  il  verno,  fi  maneggiò  un  trat- 
tato di  pace  tra  Filippo,  e Tito  Quinzio  Flaminio 
Confolo  Romano.  Uno  degli  articoli  del  Trattato 
era , che  Filippo  rendeflc  al  Re  deirEgitto  quanto 

gli 
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Anni  del  Ì/Lindit  ' ^ Anni  prima  dell'Era  Volg» 
gli  aveva  nel  Tuo  Faefe  occupato  4 . J97. 

In  quell’anno  fi  videro  diverfi  prodigi  nell’  Alia  ; 
un  terremoto  rovinò  molte  C^tà  ; alcune  inghiot- 
tite ne  rimafero  fotterra.  Rodi  ne  pati  molto.  Gl* 
indovini  dicevano,  che  ciò  l?gnificava*  che  ilRo- 
"inano  Imperio  nafcente  divorerebbe  1’  Imperio  de’ 
Greci  é 

38a(f.  17.  PfRSEO  luccede  al  Padre  Filippo  « 
Egli  regna  io.  anni > ed  8.  meli.  178. 

383^.  Perfeo  dopo  avere  date  molte  occafionidi 
difguilo  a’Romani  fi  apparecchia  a fare  a’medefimi 
tefillenza.  Stringe  alleanza  con  Genzio  Re  degl’ II- 
^ lir)  ; ed  a’  Romani  fa  più  che  può  de’  nimi- 
ci. 

Il  giorno  innanzi  della  battaglia  > in  cui  Perfeo  fu 
totalmente  disfatto , Sulpizio  Gallo  Tribuno  de’Sol- 
dati , fece  coll’afiènfo  di  Paolo  Emilio , Confolo  Ro- 
mano > un  ragionamento  a’fuoi , con  cui  gli  avver- 
tiva di  non  atterrirli,  fe  dopo  le  due  della  notte  ve- 
devano ofcurarfi  affatto  la  Luna , imperocché  lo  fief* 
Co  di  quando  in  quando  avveniva  ne’tempi , che  fi 
potevano  prevedere  da’calcoli  aftronomicié 

La  notte  , che  precedette  le  None  di  Settem- 
bre^  fiecclifsò  infatti  la  Luna;  il  che  fece  fiupire 
aU’ecceflò  tutto  l’efercito  della  profonda  fcienza  di 
Gallo . 

Perfeo,  il  dì  fegueatè*  fu  vinto#  e prefe  là  fu- 
gi  in  uno  flato  afiài  miferabile  . Fu  prefo  , con- 
dotto in  Roma  # e fervi  vergognofa mente  a render 
più  magnifico  il  trionfo  di  Paolo  Emilio.  Perfeo  mo- 
ti prigione#  e due  fuoi  Figliuoli  « Il  più  giovane  # 

per 
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Velie  Menar chìeCAntiche , 

Anni  delMonde  Anni  prima  deW Era  Volg, 

per  nome  Aleflàndro  , fu  ridotto  a fcrvir  di  fcriva- 
' no , o fia  di  copifta  al  Segretario  della  Repubbli- 
In  tal  guifa  ebbr  fine  il  Regno  della  Macedo- 
la  quale  divenn^  una  Provincia  dell’  Imperio 
Romano,  dopo  avere  durato  6i6,  anni  incomin- 
ciando da  Curano  • 


ca . 
nia , 


CAPITOLO  Vili. 

1 Babbionejì . 

BABBILONIA  era  un’antica  Città,  Capitale  di 
quella  parte  dell’Afia , che  dagli  antichi  Geografi  è 
chiamata  Caldèa , o Babbiionia . Quefta  è fiata  tal- 
mente difirutta , che  non  fi  fa  al  giorno  d’  oggi 
neppure  dove  fia  fiata . L’Eufrate  vi  paffàva  a tra- 
verfo  in  mezzo  alle  due  belle  rive,  che  erano  uni- 
te da  un  Ponte  di  pietra,  il  quale  veniva  anno- 
verato tra  le  maraviglie  dell’Oriente.  Sopra  l’alto 
del  Cafiello,  foggiorno  ordinario  de’fuoi  Regnanti, 
vedeanfi  que’Giardini  penjiliy  o fia  fofpefi  in  aria  , 
che  i Greci  hanno  ripofii  tra  le  maraviglie  del  Mon- 
do. Babbiionia che  era  fiata  fotto  l’Imperio  degli 
Aflirj  , divenne , dopo  la  diftruzione  di  quefia  Mo- 
narchia, la  Capitale  di  un  nuovo  Imperio,  che  co- 
minciò da  Nabonafar  l’anno  del  Mondo  3257.  L’UC* 
ferio  ci  dice  folamente , che  quefio  Nabonafar , det- 
to anche  Belèfiy  ovvero  Baladanoy  era  congiun- 
to con  Arbace  , Governatore  della  Media , per  if- 
cacciare  dal  Trono  Sardanapalo  Re  degli  Aflirj  ; e 

neflùno 
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Anni  del  Mondo  Anni  prima  del?  Era  Volg, 

neflTuno  faprebbe  afièrirci , chi  foffè  quefto  Nabona- 
far  prima  di  quel  tempo  . . i 

Non  durò  quefio  Stato  fuorc^  66,  anni  fotto  X.  Re, 
4Ìoè  a dire,  fino  alPanno  del  M§ndo  3313.  » 

3257.  i.BEL'ESIy  oBaladan,  0 Nabonafar , re- 
gna 14.  anni  in  Babbiionia.  747* 

Quello  primo  Re  de'Caldèi  fi  è renduto  celebre 
con  l’Era , che  fi  chiama  di  Nabonàfar , di  cui  To- 
lommèo  fi  è fervito  ; e che  tutti  gli  Ailronomì  fan- 
no concordemente  incomminciare  nel  i,  giorno  del 
mefe,  cui  gli  Egiziani  chiamano  Tbotb,  che  corri- 
fponde  al  Mercoledì,  li  2 6. di  Febbraio  , dell’anno 
DCCXLVII.  prima  della noftra  Era  volgare. 

3271.  2.  NADIO,  ovvero  Nabìo  regna  2.  an- 
ni. 733. 

^273.  3.  CHINZIRO,  c Vero  regnano  infieme 
anni . 731. 

3278.  4.  GIUGE’O,  ovvero  I/«/è«  regna  5. an- 
ni. 72^. 

3283.  $,  MARDOCEMPADO  regna  ix.anni. 
Ifaìa  lo  chiama  Merodac-Baladan  • 721, 

229  j.  6.  ARCHIANO  fuccede  aMardocempa- 
do,  e regna  7.  anni.  709. 

3300.  Dopo  la  morte  di  Archiano  fu  in  Babbi- 
Ionia  un’inteiTCgno  di  2.  anni.  704. 

3302.  7.  BEEITO,  ovvero  Belelo,  fi  fa  Re  de* 
Babbilonefi,  e regna  3.  anni.  702. 

3305.  8.  APRONADIO  regna  in  Babbiionia 
anni.  ^99» 

3311.  9.  RIGEBELO  regna  x.anno.  <$93* 
Elementi  Temo  II,  Dd 
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.3312.  IO*  MESESSIMORDACO  regna  4.  an- 
at*  ; ^92, 

In  Babbilonfa  v’è  un’interregno  éì  8.  an-« 
ni , ' ' ^ 688. 

3323.  Eflfendo  ellinta  la  Famiglia  Reale  y che  re- 
gnava in  Babbiionia  , A^af adone  dopò  un’  interregno 
di  8.  anni  rimette  i Babbikmefì dotto  l’antica  fug- 
gezione  degli  Affirjy'e  pofliedé  il  Regno  di  Bab- 
biionia per  13.  anni.  In  tal  maniera  finì  l’Imperio 
de’Babbilonefi  y ovvero  Caldèi . 68 1. 

* ♦ t . 

CAPITOLO  IX. 

1 Medi* 

• LA  MEDIA  era -ungràndiffimoPaefé  dell’Afia; 
ella  era  fituata  in  maniera , che  aveva  dal  Settentrione 
il  Mar  Cafpio;  daH’Oriente  Tlrcama,  edlParti  ; 
dal  Mezzogiorno  rAlIiria,  e la  Sufiana  j e dall 
Occidente  l’Armenia  maggiore.  Echhatana cui 
fu  Fondatore  Dejoce , Re  de’Medi , l’anno  del  Mon- 
do 3296.  e 708.  anni  prima  dell’Era  Vblgare,era 
la  Capitale  della  Media.  Si  dice,  ohe  quella  Città 
fia  fiata  circondata  di  7.  Muraglie.  ‘ ' 

..  Tutto  quefio  Paefe  era  fuggettoagli  Afiìrj.  M« 
Arbace  f Governatore  della  Media  , abborrendo  la 
vita  molle,  ed  effemminatff-,  che  traeva  &frdanapa- 
lo,  tramò  con  Belefi , detto  altrimenti  Nabonafar 
Babbilonele,  una  congiura  contro  queirindegno  Re 
degli  Afiir);.iCondufi[e controdi  lui  un’èfercito  dì  40. 

...  i mila 
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ITìlla  perrone,  compofto  di  Medi,  di  Perfiani,  di 
Babbilonefi,  e di  Arabi  i Jo  vinfe  tre  volte;  e T 
anno  del  Mondo  3254,  pofe  1’  afièdio  davanti  a 
Ninive , che  di  là  a 3.aniS  fu  prefa.  Sardanapa- 
lo  lì  abbr uccio  ..nella  fua  Raggia  , Quindi  Arbace 
liberò  i fuoi  Medi  dal  dominio  degli  Allìrj  , e 
fu  falutato  Re  della  Media  l’anno  del  Mondo 
3157. 

Ami  del  Idondo  Anni  prima  dell'  Era  Volg, 

jQuefio  Stata  dura  ari.  anni  fotta  \V/.  Re,  ' 

3257.  r,  ARBACE,  avendo  vinto  Sardanapa- 
lo,  e prefa  Ninive,  leva  i Medi  dal  dominio  de- 
gli Affirj.  747. 

3294.  2.  DEIOCE . 710. 

I Medi  eflcndo  lungo  tempo  rimali  fenza  Re , 
e rifentendoll  allora  di  tutti  i mali , che  feco  por- 
ta TArnachìa,  ed  il  governo  Popolare , li  fottom- 
mettono  all’Imperio  di  Dejoce,  i$o.  anni  incirca 
prima  del  Regno  di  Ciro.  Ciò,  che  parimente  li 
ccftrinfe  ad  eleggerfi  un  Re,  fu  che  qualche  an- 
no prima , gli  Allirj  avevano  tolto  a loro  molte 
Città. 

329^.  Dejoce  fabbrica  Ecbatana,  l’anno  I.  della 
XVIII.  Olimpiade.  Quelli  è lo  llellb,  che  ArfaJ- 
fad,  708. 

. 331^.  Dejoce  llende  l’Imperio  de’ Medi  lino  al 
£ume  Ali,  128.  anni  innanzi  al  £ne  del  Regno 
di  Alliage.  688. 

3347.  3.  FRAORTE  Figlio  di  Dejoce  regna 
22.  anni.  657. 

3369.  Fraorte  perifce  con  la  maggior  parte  de* 
fuoi  neiraHèdio  di  Ninive.  637. 

Pd  2 4.CIAS. 
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4.  CIASSARE,  Figliuolo  di  Fraorte,  gli  fuc- 
cede , e regna  40.  anni . Egli , per  vendicar  la  mor'> 
te  del  Padre,  fì  allelKTce  a far  guerra  agli  Afliri* 

3370.  CiafTare  rompe  gli  Affìr).  Nel  mentre  » 
che  ftringe  rafTedio  di  Ninive , viene  ad  invader- 
gli improvifamente  lo  Stato  una  formidabile  arma- 
ta di  Sciti , che  perfeguitano  i Cimmerj  dopo  a- 
verli  dall’EuFopa  fcacciati  ; ed  abbandonando  le  Pa- 
ludi Meotidi,  fì  lafciano  a man  diritta  il  Mare 
Caucafo,  e s’internano  nella  Media.  Quelli  Sciti 
avevano  per  capo  il  ReM^al/,  Figliuolo  di  Proto- 
eia.  Eglino  difolarono  per  lo  fpazio  di  a8.  anni 
la  Media,  rAlfìria , e TAfìa.  634. 

3378.  Aftiage  vicn  fatto  Governatore  della  Me- 
dia da  Ciafìàre  fuo  Padre.  ^ 6x6, 

3398.  Ciafìàre,  ed  i Medi,  avendo  accolti  nel 

loro  Paefe  gli  Sciti,  che  per  io  fpazio  di  a 8. an- 
ni pofìedevano  l’Imperio  dell’Afìa  Maggiore  , gli 
ubbriacano,  e ne  uccidono  la  più  gran  parte.  E- 
gli  fcaccia  fuori  deU’Afìa  i Cimmer).  606, 

3399.  Gli  Scici,  che  s’erano  falvati  dal  ferro  de* 

Medi , fanno  ritorno  al  loro  Paefe , dove  ritrova- 
no un’efercito  di  giovani  nati  dalle  loro  mogli,  e 
da’loro  fchiavi,  co’quali  convenne  loro  cimentare 
più  volte.  Gli  Sciti,  nulla  avvantaggiandofì  con  l* 
armi,  fì  penfano  di  dar  di  mano  alle  verghe  , e 
riefee  loro  felicemente  di  porre  in  fuga  i loro 
fchiavi . 6q$, 

3404.  Aftiage  ha  un  Figliuolo  per  nome  Ciaf- 
{àre , da  Tua  moglie  Arianna , con  cui  l’anno  ad- 
dietro s'era  fpofato.  Quefto  Ciafìàre  s’intitola  D<r- 

fio  il 
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Anni  del  Meado  Anni  prima  delVEra  Volg, 

rio  il  Medo , il  quale  ebbe  una  Figliuola  per  nome 
Mandane , e maritolla  a Cat^ife , Figliuolo  di  Ac> 
mene  Re  de’Perfiani.  Cambifc  traeva  la  fua  ori- 
gine da  Perfeo . Da  quello  ftiatrimonio  gli  nacque 
Ciro»  che  doveva  efière  il  Fondatore  d*  un  nuovo 
Imperio . > 600. 

3409.  5.  ASTIAGE  IL  regna  dopo  fuo  Padre 
Ciaflàre  35.  anni.  Quelli  è Ajfuero,  595. 

, 3421.  AHiage  invia  CiaHàre  fuo  Figliuolo  , e 
Ciro  fuo  Nipote,  che  allora  era  in  età  di  intan- 
ili, contra  Evilmerodaco , Figliuolo  del  Re  degli 
Alllrj , che  con  una  moltitudine  di  cavalli  , e di 
fanti,  fcorreva  fulle  frontiere  della  Media  . £vil- 
merodaco  è fcoofitto,  e gli  Allirj  fono  coRrettia 
ritirarfi.  583. 

3444.  €,  CIASSARE  II.  regna  dopo  la  morte 
di  Afliaie  fuo  Padre.  j^o. 

344f.  Il  Re  di  Babbiionia  follecita  i fuoi  Po- 
poli, Crefo  Re  de’Lidj,  i Cappadoci,  i Frig),  i 
Car),  i Padagonj,  i Cilicj,  e gl’indiani  a farein- 
iìeme  una  Lega  per  abba^re  la  pollànza  de’  Me- 
di, e de’Perfìani.  Quindi  venne  la  grandezza  di 
Ciro:  imperocché  Cambìfe  fuo  Padre,  avendolo  ri- 
chiamato alla  Corte,  lo  fa  Generale  de* fuoi  Per* 
fiani  i e Ciaflàre  fuo  Zio  gli  dà  nel  medefimo 
tempo  il  comando  delle  Truppe  de’ Medi.  559. 

comincia  a numerar  fi  il  primo  de*  30.  anni  del 
Regno  di  Ciro , che  va  alla  tefia  di  quel  formidabile  e» 
fercito , compoflo  di  Verfianì , e dì  Medi , contro  il  Re 
dt’Babbilonefi , 

2448*  CUiTare  con  Ciro  fi  avanza  contra  ilRs 
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ài  Babbiionia,  Crdfo,  ed  i loro  Alleati,  e li  vin- 
ce. Crefo  fugge  di  jjottetempo.  Il  Re  di  Babbi- 
Ionia  è uccifo  nella  battaglia . 55^* 

345 Ciro  ordina  ^un  fontuofo  funerale  ad  A- 
bradate , Re  della  ^uGana , ch’era  morto  combat- 
tendo per  lui,  ed  a Pantèa  fua  Moglie che s’era 
fvenata  fui  corpo  morto  di  fuo  Marito.  548, 
346^.  daffare:  altrimenti  Dario  il  Medo , riceve 
la  Corona  de’Caldèi  dalla  mano  di  Ciro.  538. 

34^7,  Quello  e il  70.  anno  della  cattività*  de’ 
Giudèi  in  Babbiionia;  poiché  Ciro  l’anno,  .che  Ile., 
gue  diventa  Padrone  deirOriente  ; c rimanda  nel 
loro  ,Paelè  i Giudèi,  e permette  loro  il  rifabbri- 
care il  Tempio  di  Gerofolima.  537. 

.;,3468,  CiaflTare  nella  Media,  c Cambife  Padre 
di  Ciro  nella  Pcrfia,  muojono  nell’  anno  medefi- 
mo,  Ciro  fuccede  negli  Stati  di  tutti  due,  e dà 
principio  alla  Seconda  Monarcb)àf  ch’è  quella  de'Per- 
fianì^  5 3^é 


OS  S E R.V  AZIONE. 

"N.01  non  abbiamo  qui  mentovati  fuorché  6*  Re  de' 
Medi:  il  dotto  V.Vetavio  Gefuita  ne- mette  9.  e, vuole ^ 
che  fi  dia  fede  a Ctefia  , f non  ad 'Erodoto  . Eufebit 
non  ne  conta  ylch'e  ' Z.' e Giorgio .Siacello  prende  un  par* 
tìto  dì  mezzo , 'e  ne  conta  jz’l  moderni  Cronografi  non 
fono  d'accordo  più  de'  [addetti . V'è  tra  loro  una  guer- 
ra , ch'io  non  ho  modo  da  poter  dividere  , ne  fo  pari- 
mente fe  tal  decìfione  fia  pojfibile  a dar  fi-:  tante- fono  le 
tenebre , che  ingombrano  Ut  Cronologìa  de'  Re  della 
li  ^ J Media» 

f 
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Media . Non  fi  conviene  nemmeno  intorno  al  tempo  in 
cui' quefti  Re  hanno  cominciato  -,  e - il  fine  di  qtìefio 
Regno  non  è meno  ofcuro  del  pio  principio , Ecco  laf> 
rie  y con  cui  il  P,  Retavìo  gli  dìfpofiì,. 

■ I.  .ARBACE  regna  28.  anni  .*  '1 

2.  M AND  AUGE  regna  50.  anni,  • 

. 3.  SOS  ARMO  regni  50.  anni.  h . ' 

4.  ARTICA  regna  50.  anni.  ' 

j.  ABBIANE,  o Cardìcèa  regna  22,  anni.  ; 

. 6.  ARSACE^  ó Dejoce  regna  40.  anni.-  > 

7.  ARTINE , o • Fr^orre  j-egna '^2 2.  anni.  ' . * 

8.  ASTIBARA?  o daffare  regna  40. anni. 

9.  APANDA,  D Afiiage  regna- 7 anni., 

lo  preferiCco  U Cronologìa,  dhe  hofeguitata,  a 
quella  degli  Autori , che  fono  d’una  diverfa  opinio- 
ne; imperciocché  la  mia  fì  accorda  benilTimo  con 
ja  Cronologìa  della  Bibbia , 

* • * • ' r 

:C  A P I T O L O X; 

'•  1.  ' . ? 

J Perfianif  ovvero  la  Seconda' Monarch'/a  w 

^ ~ f 

L’IMPERIO  DE’ PERSIANI  era  affai  più  va- 
do di  quello,  che  noi  oggidì  chiamiamo  là  Perfia. 
Invece,  che  queft’Jmperio  aveffe  i ' confini  che 
abbiamo  aflTegnati  illaPerfia  a 0,449.’  del  Tdmol. 
Egli  è certo , che  i Re  di  Perfia  hanno  talora  fbt- 
topofto  quafi  tutta  l’Afia  al  loro  dominio  . Serfc 
foggiogò  tutto  l’Egitto,  fi  portò  nella  Grecia  , c 
vi  prefe  Atene  ; il  che  fa  conofcere  , che  talvolta 

Dd  4 cffi 


Digitìzed  by  Google 


f 


424  "DelU  ÌAAnarchìe  ^^nt}che» 
eflì  ftexijevano  le  lor’ai  tni  trionfanti  fino  nell’Affri- 
ca , e neH’Europa  medefima . 

. Non  bifogna  pertanto  racchiudere  l’Imperio  Per- 
fiano  tra  H.Sufiana  datì’Occidente  , la  Perfia  dal 
Settentrione , la  Qararpanìa  daifOrienté , ed  il  Gol- 
fo Perfiano  dal  Mezzodì;  che  fono  i confini,  chei 
fi 'danno  per  l’ordina  rio  alla  Perfia.  Perfepoli , Su- 
fa,  ed  Ecbatana  erano  le  3.  Città,  ove  i Re  Per- 
fiani  facevano  ordinariamente  la  loro  refidenza.  L* 
anno  del  Mondo  34^8.  Sufa  fu  fatta  da  Ciro  la 
Capitale  di  tutto  l’ Imperio  Perfiano , ficcome  nota 
Strabene,  Likij,  . ' • * 

jQuefia  MonarcMa  dura  loE.  anni  fotta  XiL 
Re , de' quali  Ciro  fu  il  prima , e Daria 
' /•  r ultima, 

t ■ • f 

Anni  del  Honda  Anni  prima  dtiriE^ra  Vo^ 

3468,  I.  CIRO,  che  per  14.  anni  aveva  avuto 
il  comando  degli  eferciti  del  Padre  , e del  Zio  , 
ottiene  il  Regno  della  Perfia  , dopo  la  morte  di 
Ombife  fuo  Padre , e quello  de’Medi  dopo  la  mor- 
te di  CiafTare , Fratello  di  Mandane  fua  Madre  • 
Quindi  egli  diviene  i/ della  Monarchia  deir 
Oriente , 

Ciro  divenuto  padrone  di  tutto  1*  Oriente,  per- 
mette a’Giudèi , che  ritornino  al  loro  Paefe,  e vi 
rialzino  il  Tempio*  Efli  lo  eleguifcono  lòtto  la  di- 
rezione di  Zorobabele , e di  Gesù , Sommo  lor  Sa- 
cerdote ; ed  i più  miferabili  fra  loro  ottengono  qual- 
che foccorfo  per  far  quello  viaggio . 

3471»  Ciro  muore  in  età  d’anni  70.  dopo  avere 

tenu- 
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tenuta  la  Monarchia  di  tutto  l’Oriente  per  lofpa- 
zio  di  7.  anni  . Si  racconta , ch’eflendo  flato  fu- 
perato  da  Tomiri,  Regina  He’Meflageti,  ebbe  la 
sfortuna  di  provare  la  giufla  ^oliera  di  quella  Pria- 
cipefla.  Ciro  poc’anzi  aveva  feonfitto,  ed  uccifo 
Spargapifcy  Figliuolo  diTomiri.  Quella  Femmina 
rimalla  poi  vincitrice , fece  troncare  a Ciro  la 
tella , ed  immergendola  in  un  vafo  pieno  di  fan- 
gue  umano  » foggiunfe  : Satollati  di  quel  [angue,  di 
cui  fempre  fofti  così  ajjetato,  529 

2.  CAMBISE  fuccede  a Ciro  fuo  Padre  , e 
regna  7.  anni  , e 7.  meli.  Smerdi,  altro  Figliuo- 
lo di  Ciro,  ebbe  il  governo  dell’  Armenia , della 
Media,  ec. 

3479.  Cambife  s’impadronifce  deU’Egitto.  529 
3482.  Orapafte  il  Mago  ufurpa  il  Regno.  Que- 
lli è il  [alfa  Smerdi^  Ma  di  là  $,  meli  egli  viene 
uccifo  da  7.  Signori , che  avevano  congiurato  con- 
tro di  lui*  Erodoto  dice,  che  furono  Otane,ldar- 
ne,  Megabifo,  Qobria,  Afpatìne,  Ints^erne,  e Dario. 

. 522 

. 3483.  3*  DARIO  1.  dettò  IST ASPE, uno  de* 

7.  ucciditori  di  Oropalle  , viene  riconofeiuto  da 
tutti  gli  altri  per  Re;  il  che  fegui  in  tal  manie- 
ra . Que’Magi  contendendo  della  forma , che  do- 
veva darli  al  governo,  non  poterono  convenirli  ; 
perchè  Otane  volea , che  il  governo  foBè  Demo» 
cratico  i Megabilb  folienea  VOligarchico  ; Dario  fi- 
nalmente preferiva  il  Monarchico;  ed  il  fuo  fenti- 
mento  parve  il  più  ragionevole*  La  quilliooe  era 
di  fapere  chi  dovellè  ellèr  Re*  Si  accordarono  fra 

di 
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dì  laro,  che  il  giorno  fegùénte  al  levar,  del  Sole> 
eglino  faliffèro  fu  i loro  cavalli,  e quegli  folTèri- 
conofciuto ..per  Re  , ^1  cui  cavallo  nitrifle  'prlm^ 
d’ogni  altro.  Oebordj»,  Scudiére,di  Dario,  aveva 
il  fegrcto  di  far  nitrire,  quando  gii  piaceffe,  lift 
cavallo;  quelli  fi  fervi  dehfuo  ingegno  a favoré 
del  fuo* padrone.  Così,  toftochè  il  deftrìerc  di  Da- 
rio niu'i,.  i Magi  fmontarono  dal  loro,  arloraronó 
C falutarono  Dario  come  loro  Monarca.  Quelli  è 
l'Ajj'uero  forco  di  cui  avvenne  l’ifloria  di  Eller  . 
Regnò  56.  anni.  - ' 

. Nel  principio  del  Regno  egli'-fposò  Atollà, Fi- 
gliuola di  Ciró,  vedova  di  Cambife,  e d’un  Ma- 
go da  lei  fuccclfivaraente  fpofato . Fuvvi  un  poco 
di  Politica  in  tal  maritaggio;* perchè  Dario  vole- 
va dare- ad  intendere  con  quello,  che 'il 'Regno 
non  cadeva  fra  le  mani  d’uno  llraniere,  ma  chè 
rientrava  aH’oppollo  nella  Famiglia  di  Ciro'. 

. Di  là  a qualche  tempo , Dario  ritornando  dalla 
caccia , fi  contorfe  un  piede  fcendendo  dai  fuo  ca- 
vallo » 5i  rinvennero  molti  Medici  tutti  Egizia* 
hi , e tutti . molto  folleciti  per  la'  falute  del  Re  . 
Dario  nondimeno  {lette  .7.  giorni  >fènza  poter  dor- 
mire, e feozachè  il  fuo  dolore  fi  alleggcrifié . De* 
mocede  ,, Medico  Greco,  comparve  allora  ,,  rime- 
diò al  male,>iecondo  la  Medicina  de’Greci  , fece 
dororire  il  Principe,  e lo  rifanò  in  pochi  giorni'. 
Medico  alcuno  non  fu  mai  sì"  liberalmente  ricom- 
penfato  . Quelli  fi  fe  protettore  degl’ infelici  Me* 
dici  Egiziani,  che  Dario  voleva, far  tutti  impic- 
care. . ' . . • ■ , • ' 

— De*  _ 
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Denaocède  guarifce  ancora  molto  felicemente 
un'ulcera  , che  la  Regina  aveva  nel  feno  . 

Frale  grazie,  che  quella  Principefla  lo  follecitò  a 
dimandarle  , la  fupplicò  d’iiìfinuare  al  Re  fuo  Ma- 
rito il  difegno  di  conquiftare  la  Grecia  ^ La  cofa 
riufcì.  Dario  diede  ordine  a ly/de'più  gran  Signori  del 
Regno,  che  feguilTero  con  buone  fcorte  Democe- 
de  , affinchè  feco  ficonofceflTero  attentamente  le 
Città  della  Grecia , di  cui  meditava  1’  acquifto  . 
Si  efeguifcono  con  diligenza'  i comandi  Reali  ; fi 
parte  da  Sufa , Capitale  della  Suliana  nel  Regno 
della  Perfia;  fi  fcende  nella  Fenicia  •,  quindi  fipaf- 
fa  a Sidone  5 vi  fi  fan  buoni  provvedimenti;  e di- 
poi's’imbarca  per  attraverfar  nella  Grecia;  fi  ri- 
conofcono  i Porti  marittimi  ; fi  efaminano  le  ce- 
lliere; fe  ne  preìide ' il- difegno;  non  fi  trafcura  al- 
cuna còfa;  fi  avanza -fin  nell’Italia;  e fi  vilita  Ta- 
ranto. Ecco  alla  fin  Demecede  nel  luogo  da  lai 
bramato."  Egli  deliramente  fi  afconde,  e fi  toglie 
a quel  magnifico  feguito,  cui  era  -fiato  impello 
d’accompagnarlo  in  tutto  quel  viaggio.  Entra  in 
Crotoné  dov’erala  fua  Famiglia,  lafciahcto  agli- al- 
tri la  cura  di  ritornarfene  in  Patria- a lòr  piaci- 
mento. Quivi  5’ifinamorò  della  Figliuola -di  Mi- 
lone  Crotoniate,  l’Uomo  più  valorofo  del  ^ton- 
rfb  m combattirnerftO  di' pugni.  Egli  la  prende  in 
Moglie,  e fi  fiima  molto  felice' ili  aver '*tróvaro 
jl  fegreto  di  fard  rìncondur  nella  Patria  da  una 
feorta  sì  buona.  Il  Balzac  racconta  il  fatto  al- 
quanto diverfamente  ; e lo  fa  accadere  fotte  il 
Regno  di  Serfe,  Figliuolo  idi  Darlo,. dice 
« . .w  que* 
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queflo  Scrittore,  ilEe  dei  il  potente  y H formi- 
dabile Serfe  non  alleftì  un'  efercito  di  trecento  mila 
foldatiy  non  tagliò  le  montagne  y non  afciugò  i fiumi  , 
nè  ingombrò  i mariy  f:  non  per  condurre  un  Ciarla- 
tano nel  fio  Vai  fé . Tarmi  che  quefio  galantuomo  po- 
teva fare  il  fuo  viaggio  con  minore  fpefa , e con  più 
piccola  fcorta,  Nell’Ariftippo , ovvero  della  Corte. 
Dario  muore  dopo  un  Regno  di  ^6,  anni. 

3519.  4.  SERSE  I.  fuccede  a Dario  fuo  Pa- 

dre . Nel  principio  del  fuo  Regno  porta  nella  Gre- 
cia la  Guerra.  485 

3520.  Serfe  fa  Guerra  con  gli  Egiziani , che  gii 

fi  erano  ribellati . Elio  gli  alTuggettifce,  e fa  loro 
provare  un  giogo  più  grieve  di  quello,  che  ave- 
vano fotto  Dario  fofferto.  484 

Serfe  dopo  dieci  anni  di  preparativi  di  Guerra, 
va  a conquillare  la  Grecia-.  11  fuo  efercito  era 
così  numerofo,  che  appena  tutta  la  Grecia  balla- 
va ad  alloggiarlo.  Erodoto  riferifce  , che  v'erano 
pili  di  due  milioni,  e trecentomila  combattenti. 
Cornelio  Nepote  aggiugne,  che  la  fua  Armata 
era  di  X20O.  Vafcelli  lunghi,  e di  due  mila  dì 
carico.  Tutto  ciò  perifce  nella  Grecia,  donde  lo 
ileUb  Serfe  fu  corretto  a fuggirfi  miferamen* 
te. 

3524.  Combattimento  navale  di  Serfe  co*  Gre- 
ci preHb  a Salamina.  489 

3531.  Serfe  vien  uccifo  nel  fuo  letto  da  Arra- 
pano Capitano  delle  Guardie.  11  fuo  Regno  fu  di 
«I.  anni.  47} 

|.  ARTASERSE  1.  fuccede  a Serfe  Tuo 

' drc. 
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dre . Quefti  fu  illuftre  per  la  dolcezza  del  fuo  na- 
turale, e per  la  grandezza  del  fuo  coraggio.  Fu 
foprannomato  Longìmano,  perché  aveva  la  mano 
delira  più  lunga  della  liniHr%. 

3580.  Artaferfe  muore,  eDamafpia  fua  Moglie 

muor  parimente  nel  medelimo  giorno.  424 

6,  SERSE  II.  fuccede  ad  Artaferfe  fuo  Padre. 
Egli  s'ubbriaca  in  un  convito,  ed  allorché  dormi- 
va nella  fua  Reggia  , Secondiano  fuo  Fratello. lo 
uccide . 

3581.  7.  SECONDIANO,  altrimenti  Sogdìanoy 

regna  7.  meli.  Egli  è abbandonato  da’  fuoi,  ed 
Oro  fuo  Fratello  regna  in  fua  vece.  413 

8.  OCO  regna  folo  dopo  la  morte  di  Secon- 
diano • Egli  è chiamato  "Dario  il  Bafiardo  zyzt 
cangiato  il  fuo  nome . 

3^00.  Dario  II.  detto  il  Ballardo  fen  muore 
dopo  aver  regnato  19  anni.  Artaferfe  fuo  Fi- 
gliuolo maggiore  gli  fuccede.  404 

9.  ARTASERSE  II.  detto  Mnemene  regna  43. 
anni . 

3^03.  Ciro  Governator  della  Lidia  li  ribella  a 
fuo  Fratello  Artaferfe,  che  io  mette  in  rotta,  e 
io  uccide  nella  battaglia  di  Cunaffa,  Il  Re  fa  ri- 
cercarne il  cadavere , e troncargli  la  tella , e la 
mano  delira,  con  cui  Ciro  l’aveva  ferito  nel  com- 
battimento. 401 

3^19.  Artaferfe  ad  efempio  diCambife  fa  feor- 
ticar  vivi  alcuni  Giudici  corrotti , e della  Jorpel- 
le  fa  coprire  i Tribunali  dov’ eglino  giudicavano, 
. afihnchè'i  Giudici  avelièro  continuamente  dinanzi 

gli 
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gli  occhi  il  gaftigo  dellinacW  a coloro  t.  che  mala< 
mente  aramÌBÌftrano  la  giuftizia.  385# 

3<J8  5.  Oco,  Figlfaolo  legittimo  di  Artaferfe,fa 
uccidere  Arlame , c|^e  era  nato  a luo  Padre  da  una 
Concubina , perchè  quelli  era  molto  amato  dal  Re  y 
che  di  là  a poco  muore  di  dolore  all’  awifo  della 
.morte  di  queiramato  Figliuolo . ' ,361- 

3^44,  Oco  è fa  lutato , econofciuto  per  Re  de’ 
Perfiani . Egli  fa  veftire  a lutto  ciafcuno  per  la 
morte  del  Padre,  e fa  chiamarli  anch’  egli  Arta- 
ferfe*  ' - . 3^o< 

IO.  ARTASERSE  III.  detto  Oco  regna  2 3. an- 
ni . 

3^54.  Artaferfe  fottommette , e mette  a ferro  , 
ed  a fuoco  tutto  TEgitto,  fpoglia  i Tempi,  e ne 
trafporta  tutti  i Libri  di  Scienza,  e di  Storia,  i 
quali  Bagoa  ricupera  con  grofse  fumme  di  danaro  « 
Artaferfe  Ti  prende  beffe  di  Api , E)io  degli  Egizia- 
ni. Quelli  era  un  Bue  molto  grafso  « Gli  Egiziani 
irritati  dal  difpregio,  che  1Ì  faceva  al  loro  Dio  Bue, 
chiamano  il  Re  di  Perfa  ur^Afno , per  avere  def* 
fo  lo  fpirito  afsai  grieve  « Il  Re  ne  viene  avvifato, 
e per  vendicarfenc  fa  i.che  il  Bue  lìa  condotto, 
Cfacrilicato  ad  un’Alino.  Ordina  parimente  a’fuoi  cuo- 
chi, che  ne  condifcano  le  migliori  vivande  per  la 
fua  menfa.  350. 

3666.  Artaferfe  Ocodopo  avere  regnato  22.  anni 
cade  ammalato. Un  certo  Bagoa,  Eunuco,  lo  av- 
velena per  conliglio  d’un  Medico.  Quello  Bagoa  , 
che  aveva  tutto  il  potere  negli  eferciti  del  Re  di 
iPerUa,  era  Egiziano  di  nafcica,  e per  confeguenza 

molto 
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jnoltp  irritato  contro  tei  fuo  Padrone  i In  riguardo 
agli  oltraggi  fatti. da  lui  al-Dio'Api  . Siccome  1’ 
autorità  di  quello  favorito  cil  grandiffitna  nel  Re- 
gno, ei  fa  fallre  fui  Trono  il  più  giovane  di 

tutti  i Figliuoli  di  Artaferfe , e fa  morir  tutti  gli 
altri-;  f (.  .•  - 33?, 

3^<J8.  II.  ARSETF  regna  a;  anni-,  ed  alcuni 
ttiefi . Bagoa  avendo  penetrato , che  il  Re  voleva 
gafligarlo  di  tutti  i misfatti  da  lui  commefsi^  il  pre- 
viene , e il  fa  morire  l’anno  III.  del  fuo  Regno  . 
Non  rimanendovi  alcuno , che  a lui  potefse  fucce- 
dere,  l’Eunuco  vi  follieva  Codomanoi  Figliuolo  di 
Arfame  Fratello  di  Artaferfe  . Quello  Codomano 
prende  il  nome  di  Dario . 3 3 

1 %i  DARIO  III.  detto  Codomano , regna  4.  anni, 
3^70,  AleUandro  prelènta  la  battaglia  a Dario 
preflb  al  Cranico , eh’  è un  fiume  della  Frigia , do- 
ve Dario  è feonfitto.  Alellandro  vi  corre  un  gran 
rifehiò  di  vita , Il  fuo  «Imo  rimane  divifo  da  un 
colpo  di  Icimitarra  j ma  dito  per  buona  forte  ta- 
glia ambedue  le  mani  a Spitridate,  che  giàglipor- 
cava;il  lècondo  Colpo.  . i . i ^ 3lj4* 

3^7».  Dario  prelènta  la  battaglia  ad  Alefsandro 
vicino  ad  Ifso  1 Città  della  Cilicia , prefso  al  Me- 
diterraneo. Egli 'è  vinto  la  feconda  volta,  vi  per- 
de tutto  il  bagaglio  , e tutta  la  Tua  Famiglia  , 
cioè  Sìfigambì  fiia  Madre,  Statìra  fua  Moglie  , le 
fue  due  Figliuole,  ed  Oro  Tuo  Figliuolo  V'  che  noti 
aveva  per  anco  è*  anni . Alefsandro  va  a vifitarli 
nella  loro  tenda , li  confola , e li  tratta  con  molta 
rifpettó#  5 « ! 33a^r 

; ! ' 


Dìgilized  by  Google 


43*  Monarchie  A'itkhe, 

Anni  delMondo  unni  prima  delFÈfa  VoJ^, 

3^74.  Aledàndro  prefent»  la  terza  battaglia  a 
Dario  prellb  ad  Arbclla  > Città  deirAHiria  , dove 
Dario  è finalmente  aibattuto  fenza  poter  più  ri- 
ibrgere.  Quello  Prin(^ipe  sfortunato  prende  la  fu> 
ga , e fi  commette  alla  fede  di  Befib , Governato* 
re  della  Battriana;  ma  quello  perfido  lo  fa  prima 
^uo  prigioniere,  e dipoi  lo  uccide.  In- tal  manie- 
ra tre  battaglie  perdute  rovefciano  tutta  la  fortu- 
na di  Dario,  che  con  la  Tua  vita  fa  terminare  la 
Monarchia  de’Perfiani,  che  era  durata  per  lofpa-< 
zio  d’anni  xo6.  Dalla  mina  di  quella  Monarchia 
fi  vede  nafcer  la  111.,  ch’è  quella  de’Grecì , nella 
perfona  di  Aleliàndro.  339 

CAPITOLO  XI. 


Le  Repubbliche  della  Grecia  : I Greci , ovvero  fa  III* 
Monarchia, 

La  Grecia  ebbe  quello  nome  da  un  Re  po- 
chiflSmo  conofciuto,  il  quale  appellava  Grrw. 
Un  altro  Re,  chiamato  Elleno ^ diede  a i Greci 
il  nome  di  Ellenifii  : così  almeno  lo  chiama  Plinio, 
lib.  jy,  Hìft.  naturai  cap,  7.  Omero  gli  appella  in- 
differentemente Miraideni , Ellennj , ed  Achèi . I Fe- 
®icj , i quali  mandarono  diverfe  Colonie  nella  Gre- 
cia » infegnarono  a i Greci  la  Navigazione,  il 
Commerzio,  e la  Scrittura.  Gli  £gizj>  che  non 
furono  gli  ultimi  a mandarvi  Popolazioni  dellar 
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loro  Nazione,  infpirar^o  ad  effi  loro  il  guftodell’ 
Arti  e delle  Scienze,  :^riniziarono  ne’loro  Mifterj, 
e loro  diedero  e Regi  e Dei . 

La  Grecia  non  fi  fiendi»ra  di  prima  oltre  al 
Terreno  dell’ Attica,  c a ci^,  che  dicevafi  Fila- 
rie infieme  con  la  Tefiàglia.  Ella  dipoi  avanzò  i 
fuoi  confini  fino  ad  abbracciare  il  Peloponefo  , 1* 
Epiro,  l’Acaja  e la  Macedonia  con  tutte  T Ifole 
Cicladi  e Sporadi  del  Mar  Egèo,  e dell’Arcipela- 
go. Di  là  a qualche  tempo,  la  Grecia' fi  diftefe 
lino  nell’Afia  Minore  , ove  la  Mifia,  la  Frigia  , 
l’Eolia , r Ionia , la  Doride , la  Lidia , e la  Ca- 
ria furono  confiderate  come  Provincie  Greche  • 
Finalmente  la  Lingua  Greca  efièndofi  fiabilita  nel- 
l’eftremità  meridionale  dell’Italia , col  mezzo  delle 
Colonie  Greche;  la  Calabria  e la  Sicilia  furono 
denominate  la  Magna  Grecia, 

Gli  accrefeimenti  della  Grecia  hanno  dato  moti- 
vo a i Cronologifti  di  diftinguere  ne  i Greci,  come 
quattro  età  differenti , marchiate  di  altrettante  Epo- 
che confide  rabili . 

La  prima  età  comprende  quali  700.  anni  dopo 
la  fondazione  delli  piccoli  Regni  della  Grecia , fi- 
no all’alledio  di  Troja.  Si  rìferilce  a quella  in- 
fanzia della  Grecia,  la  fondazione  di  Atene  , di 
Lacedemone  o Sparta,  di  Tebe,  di  Argo,  di  Co- 
rinto, e di  Sicione;  il  tentativo  delle  Danaidi,  lo 
fatiche  di  Ercole , gli  avvenimenti  tragici  di  Edi- 
po , la  fpedizione  degli  Argonauti  , quella  delli 
VII.  Capitani  contra  Tebe,  la  Guerra  di  Minofii 
fe  con  Tefeo  , e generalmente  tutte  le  imprefe 
de  i primi  Eroi  della  Grecia. 

Elementi  Tom,  IL  £ e Ls 


Digitized  by  Google 


/r  v' 


4^4  Eleij/ìentì  delPlfióf^a 

La  feconda  età  abbraccì^Soo.  annl>  dopo  U 
Guerra  di  Troja  ìnfìno  alla(^  battaglia  di  Marato» 
tu.  La  Grecia»  pervenuta  alfadolefcCnza  » riunì 
le  fue  forze  per  far  ó’afTedio  di  Troja  » in  cui 
Achille,  Ajace,  Nettare , ed  Ulillè  fi  acquiftaro- 
no  col  loro  valore  un  grido  immortale/ Li  VII  Sa- 
pienti della  Grecia  fiorivano  verfo  la  fine  di  que> 
ila  feconda  età  < 

La  terza  età  non  dura,  che  anni  incirca «i 
Quella  giovanezza  della  Grecia  è aliai  brieve;  ma 
anche  allài  rinomata  < Ella  comincia  dalla  batta- 
glia di  Maratona , e termina  nella  morte  di  Alef< 
fandro«  Mai  non  fi  videro  fiorire  ad  Un  tempo 
tanti  Filofofi , Oratori , e Capitani  eccellenti  , 1 
Perliani , che  andarono  ad  invader  la  Grecia  Con 
Truppe  innumcrabili , provarono  irt  Maratona,  in 
Salamina , in  Platèa , ed  in  Micale , che  il  valo- 
re non  è incompatibile  con  la  profellìone  delle 
belle  Lettere* 

La  quarta  età  non  è di  più  lunga  durata , che 
la  terza  ; imperciocché  finalmente  dopo  la  morte  di 
AlelTàndro  i Greci  cominciano  a declinare  , perfino 
a tanto,  che  cadono  fotta  il  dominio  de’  Roma- 
ni/ 

Il  Peloponefó , di  cui  ne  conviene  parlar  molto 
in  progrefib,  e che  oggidì  appellali  la  Marèa  i è la 
più  celebre  di  tutte  le  Penifole  ; ella  divide  ìi 
Mar  Jonio  dai  Mar  Egèo  / Il  fuo  Iflmo,  che  in 
larghezza  non  ha  tre  Leghe  di  Francia  , non  fi  è » 
mai  potuto  tagliare  si  per  farci  paflàr  le  Navi  dal 
golfo  Adriatico  nel  mal  Egèo,  sì  anche  per  rende- 
re il  Peloponefo  più  forte  , col  ridurlo  del  tutto 

in 
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in  Ifola  . Cefare  ^^aligola  , e Nerone  imprefero 
quefto  gran  difegnc4  c punto  non  vi  riufcirono  , 
come  nemmeno  il  Re  Demetrio,  che  per  l’adclie- 
tro  aveva  tentata  la  medefima  cofa.  Da  ciòèdiri- 
vato  quel  proverbio  latine^,  fodere  per  li- 

gnificare \in’imprefa  vana,  e impolfibile.  Sopra  quell’ 
lllmo  era  fituata  la  Città  di  Corinto,  la  Fortez- 
za del  Peloponefo,  e Tocchio  di  tutta  la  Grecia. 
. Neflun  Paefe  di  sì  poca  ellenllone  rinchiufe 
mai  tanti  Regni,  nè  tante  Repubbliche.  Se  ne 
contarono  nella  Grecia  inlino  a 50.  Giorgio  Or»/o 
nella  fua  Arca  Nocj  a c.  133,  ce  ne  aflègna  qua- 
li tutti  i nomi , i quali  non  è qui  cofa  inutile  il 
riferire,  quando  anche  altro  non  follè,  che  lacu- 
riolità  di  vedere  nella  fola  Grecia  tanti  Regni  e 
tante  Repubbliche,  i cui  nomi  fono  a gran  pena 
per  fino  a noi  trapanati. 

Si  quls  calculinn  Tolitìarur^,  quae  a Graecìs  infiì- 
tutae  fuerunti  accuratius  fubducat , cìrcìter  quìnqua- 
gìnta  reperiet . ....  Haec  funi:  Aegialiae  y five  Si- 
cjonioTum , Lelegum , Mejjeniorum , Eélemm , Cretqe  , 
Argiz'orum , LacedqmoRtorum  , fivc  Spartanorum , Ve~ 
lafgorum,  Tbejfalorum , Attìcae  y ’Vaulidis  in  VbocìdCy 
Locrorum  Ozolarum  , Corintbiorut»  , Eleufnae  , Elì^ 
dii  y Vilaetrum  y Arcadìae  yAeginae  y Itbacae  y CepbaU 
lenìae , Vbtbiae , Vbocydis , Eph^rae  , Aeolìdìs , The» 
barum , Calliftae , Aetolorum , Dolopum  , Oecbaliae  , 
Mycenarum , Euboeae , Minyarum , Dcfienjtumy  Vbera^ 
rum  y lolcìy  Locrenfium , Tbracbìnìorumy  Tbrefpotìorum, 
Mjrmidonum  y Saliminesy  Scyriy  Hyperlae,  five  Meli- 
tae  y Inful.  V \ilcaniarum , Megarae , Epiri , Acbajae  • 
loniae , ÌHatedoniae , ^ Infularum  Maris  Aegaeì  • 

E e 2 Tut- 
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Tutte  quefte  Repubbliche  ^no  perla  maggior 
parte  aflTal  floride  nel  tempo  flella  Guerra  de’Per- 
fiani,  li  quali  fi  sformarono  inutilmente  di  abbaf* 
fare  l’orgoglio  della  GTecia,  la  cui  grandezza  non 
poteva  eflère  diftrutta  /uorchè  dalli  Greci  medefi- 
mi.  Tanto  avvenne  per  cagione  della  famofa  Guer- 
ra del  Peloponefo,  nella  quale  tutte  le  fuddette 
Repubbliche  non  ne  formarono  fe  non  due  gran- 
di , cioè  Atene , e Lacedemone . La  gelofia  di  que- 
lle due  Repubbliche,  le  quali  contendevano  ofti- 
natamente  fra  loro  per  la  fovranità  della  Grecia» 
ne  mife  in  armi  tutte  le  Provincie . La  vittoria 
piegava  or  fra  l’unà,  or  fra  l’altra  di  quelle  due 
Rivali»  fenza  appigliarfi con  fermezza  ad  alcuna  di 
eflfe  > per  le  quali  tutte  l’altre  Repubbliche  fi  eran 
divife*  La  Grecia,  infino  a tantp,che  flette  uni- 
ta , a petto  delle  forze  formidabili  de’  Perfiani  lì 
mantenne  invincibilei  ma  le  . Guerre  civili  e le  di- 
vifioni  la  indebolirono  in  modo,  eh’  ella  divenne 
là  preda  de  i piccoli  Re  di  Macedonia , e cadde 
finalmente  fotto  la  polTànza  Romana. 

Non  è qui  mio  difegno  di  deferivere  tutte  que.^ 
Ile  Repubbliche  della  Grecia;  ma  flimo,  che  ba- 
lli il  farne  conofeere  le  principali,’-,  e perciò  miri- 
llringo  a parlar  folamente  di  IX.  che  fono  flato 
le  più  famofe-,  e fono,  Sidone y Argo ^ gli  Àrcadi y 
Atene , Sparta , o fia  Lacedemone , Corinto  > Tebe  , 
Micene,  e Meffenìa»  • ì"; 
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* Atiitì  avanti  PEra  Vol^* 


OSSERVAZIONE. 


Intorno  agli  ERACLIDI  , o Difcendenti 
da  Ercole , 


Anfitrione  , Padre  di  Ercole  c Nipote  di  Per-» 
fco  > Re  d’Argo  e di  Micene,  avendo  avuta  la 
difgrazia  di  uccidere  per  inavvertenza  Elettrìone  \ 
Padre  di  Alcmena , fua  Moglie  , fu  obbligato  a4 
abbandonare  i Tuoi  Stati , di  ufcir  dal  Paefe , e di 
fuggirfene  a Tebe. 

Stenèloy  Zio  del  fuggitivo,  s’impadronì  del  Re-* 
gno  di  fuo  Nipote , e lo  trafmife  ad  Eurìflèo  fuo 
Figliuolo  , che  pofe  in  opera  ogni  fuo  sforzo  per 
efterminare  i difcendenti  di  Anhtrione  e diErco« 
le,  Figliuolo  di  efiò. 

Eurìflèo  morì  fenza  Figliuoli, c dichiarò  per  fuo 
erede  Atrèoy  fuo  Zio  materno.  Figliuolo  di  Pelo» 
pc , c Padre  dì  Agamennone . Quelli  è quel  Pe» 
lope , che  diede  il  nome  di  Peloponefo  al  Paefe  , 
che  per  l’addietro  Apio  fi  denominava. In  tal  ma- 
niera il  Dominio  di  cflR)  pafsò,  c rimafe  a i Ve- 
lepidi . 

Prima  della  fpedizione  di  Troja  gli  Eraclldi 
fecero  due  inutili  tentativi,  per  rifiabilirfi  nel  Pe- 
loponefo . 

ajoo.  8o,  anni  dopo  la  dillruzione  di  Troja 
gli  Eraclidi  rientrarono  finalmente  in  pofièfiò  della 

E • } loro 
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Ami  de!  Mende  {(»”'  .vanti  TEr.  Veli. 

loro  Patria  , dopo  averne  cacciati  i Pelopidi . 

c 

Gli  Eraclidi  vinfero  Tifamene , e Tentilo^  Fi- 
gliuoli di  Orefte  , i quali  furono  gli  ultimi  Re 

Pclopidi  in  Lacedemone,  ed  in  Micene. 

Eglino  foggiogarooo  i Nelpidi  , o Difcendenti 
di  Neftore  ; e pofeia  divifero  fra  di  loro  i Re- 
gni di  Micene  , d’Argo,  di  Meflènia  , c di  La- 
cedemone. . 1 

Gli  Eraclidi  non  furono  ingrati  verfo  di  quel- 
li , che  avevano  contriboiito  al  loro  riftabilimen- 
to  nel  Peloponefo.  L’Oracolo  aveva  ad  elH  loro 
ordinato  di  prender  per  capo  della  loro  fpedizio- 
ne  un’  Uomo , che  aveUè  tre  occhi.  Poco  dopo 
s’incontrano  in  che  era  lofeo,  e montato 

fopra  di  un  mulo  . Eglino  lo  credettero.  1 uo- 
mo di  tre  occhi-,  e coftui  guidò  feliciflirnamente 
quella  grande  imprefa  ; e in  ricompenfa  n ebM  il 
dominio  àtìì'Ellde , cacciatone  Elcèo , che  n era 

il  Signore.  ^ ^ • 

Avanti  il  ritorno  degli  Eraclidi  tutta  la  Grecia 

era  poHèduta  dagli  Achèi.,  e dagllonj  • 

Gli  Achèi,!  quali  difeendevano da Eo/o Figliuolo 
di  Elleno,  e Nipote  di  .Deucalione  , cacciati  dal 
Peloponefo  , fi  ritirarono  primieramente  nella  Tra- 
cia, fotto  il  comando  di  Pèntìlo;  e dopo  la  mor- 
te di  lui  andarono  a ftabilirfi  in  un  angolo  e 
Afia  Minore,  da  loro  chiamata  Eolide , dove  ton- 
darono  Sminta  ed  altre  Colonie. 

Gli  Achèi , che  furono  fcacciati  di  Micene,  e , 

d Ar- 
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Anni  dtl  Mondo  A Anni  avanti  V Era  Volg, 

d^Argo,  andarono  ad  Impadronirn  del  Paefe  de- 
grionj, 

Gl’  Ioni  fi  rifugiarono  in  ^tene  , donde  qualche 
^nno  dopo  fi  diparfirono  fotjo  la  condotta  di  Ne- 
ìèo , e di  Androcle , Figliuoli  di  CWro  , per  occn- 
pare  quella  parte  dell’Afia , che  da  loro  prefe  il 
nome  à' Ionia  f Quelli  rifabbticaronp  F/è/®  > Clave- 
méne  ^ Samo  y e molte  altre  Città . 

I prinai  , che  concertarono  ' quella  importante 
fpedizione  furono  Temeno , Cresfonte  y f Arifiodemo  y 
tutti  e tre  Figliuoli  di  Àrillòmaco. 

2902.  Temèno  ebbe  il  Regno  d’Argo.  >102 

Crefonte  ebbe  il  Regno  di  Mellènia  y e tutte  le 
Città,  che  n’erano  dipendenti . 

Arifioflèrho  ebbe  il  Regno  di  Lacedemone . I Tuoi 
due  Figliuoli,  Eurìftone  y f frode y gli  fuccedettè* 
ro,  e regnarono  unitamente:  il  che  fi  continuò 
ne’loro  difeendenti-,  talché  Lacedemone  ebbe  per 
più  di  (3 90.  anni  due  Re,  i quali  portavano  in* 
fieme  la  corona  medefima  , 

Verfo  (^uel  tempo  Alete  , della  Famiglia  degli 
Braclidi  , e Figliuolo  di  quelj’lppota , che  andava 
errando  per  il  Mondo,  perchè  aveva  uccifo  Corno  , 
Indovino  della  Città  di  Naupatto , occupò  il  Re* 
gno  di  Corinto,  fino  ad  allora  da  i Silfidi  pollè* 
duto . 

Tutti  quelli  gran  movimenti,  i qu^)i  tutta  la 
faccia  della  Grecia  cangiarono,  non  produfièro  al* 
cuna  novità  neH’^rcadia , Imperocché  Cìp^ele ,'  che 
n’era  Re , fposò  Merope , Figliuola  di  Cresfonte,  c 
col  favore  di  quello  parentado,  fatto  da  lui  co»  - 
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jinni  del  Mondo  f inni  avanti  V Era  Volg, 

la  Famìglia  degli  Eraclidi  ,\fdìmorò  pacifico  ne> 
fuoi  fiati. 

c 

ARTICOLO  I. 

Sidone . 

SlCIONE  era  una  delle  Città  più  antiche  del 
Mondo.  Ella  era  fituata  nel  Peloponefo,  che 
è una  Penifola  della  Grecia  , fopra  una  Collina 
due  Leghe  incirca  lontana  dal  Mare . Da  lei  pren- 
deva il  Tuo  nome  di  Sidonia  una  piccola  parte 
della  Grecia,  che  n’era  dipendente.  La  Storia  di 
efia  è la  più  antica  di  quante  n’abbiamo  in  Eu- 
ropa; ma  ella  è ofcurifiìma;  e per  dir  vero,  i 
migliori  Crìtici  non  ne  fanno  gran  cafo  ; e la  ra- 
gione fi  è,  che  Inacoy  ovvero  Foronèo  , fuo  Fi- 
gliuolo, c fuo  Succeflòre  nel  Regno  d’Argo,  fono 
in  concetto  d’efière  fiati  i più  antichi  Re  della 
Grecia.  Plinio  ( lib.  7.  cap.  $6.)  dice:  Anticlides 
Tboroneum  antiquijftmum  Graedae  tegem  tradii  .Gior- 
gio Sincello  (bggiugne:  Nihil  in  hifloriis  graeds  con- 
tinetur  ante  Ina^hum  ejufque  Filium  Fhoroneum  y qui 
frimum  regnarunt  Argìs,  Intanto  ponendoli  il  Re- 
gno di  Egialèoy  primo  Re  di  Sidone,  nel  a 89 8.  e 
il  Regno  àilnacoy  primo  Re  d’  Argo,  nel  1148. 
Inaco  non  è più  il  primo  Re  della  Grecia , poiché 
Egialèo  di  a 70.  anni  l’ha  preceduto.  Perciò  il  ce- 
lebre Cavalier  Marfamo  rigetta  afiòlutamente  tut- 
ta la  ferie  de  i Re  di  Sidone  , a c.  15.  del  fuo 
Libro  incoiato  ; Canon  Ckronkus  Àegfptìarcus  ; dova 
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zilftfF.  Capt  XI»  4^1 

in  oltre  aflèrifce , chela  Cronologia  di  quelli  Re 
di  Sicione  per  altre  ragioni  gli  è ancor  fofpetta  : 
Hac  cum  ita  fe  babeant , Stcyonì«rum  ^egum  latercu- 
lum  rejìckndum  effe  exifiimam^ , Non  enìm  Vhoronaus 
effet  regum  vefiutìjftmus , fi  ant^  ìllum  per  ioo.  «w- 
pltus  annos  Sìcjone  regnatum  fuijfet  . Sed  & alias  ob 
caufas  iftam  regum  feriem  fufpeélam  babemus , 

£ canto  più , che  Omero  nulla  dice , che  Sicio- 
ne avertè  inviate  fue  genti  all’  efercito  Greco  per 
far  l’artèdio  di  Troja:  anzi  ali’oppofto  egli  dice  , 
che  Sicione  era  una  delle  Città,  fopra  le  quali  re- 
gnava  Agamennone.  Per  dar  frattanto  una  qual- 
che idea  di  ciò,  che  ne  dicono  gli  Antichi  ^ noi  con- 
fidereremo  Sicione  fotto  due  Stati , li  quali  hanno  oc- 
cupato lo  fpazio  di  ^00.  anni  incirca. 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  dell'Era  Volg, 


* I.  Stato  di  Sicione. 

Setto  XXVI,  Re , da  Egtalèo , cbe  cominciò 
a regnare  Vanno  del  Monde  ii^i.Jino  alla 
fine  del  Regno  di  Zeuffipo . 

1898.  1.  EGIALE’O regna  yz. anni»  zioS, 
1950.  2.  EUROPE  regna  45. anni.  ^054, 
*995-  3*  TELENINO  regna  20.  anni.  2009, 
201  y.  4.  Api  regna  2y.  anni.  1989.' 

2040.  y.TELASSIONE  regna  y 2. anni.  19^4. 
X092.  6,  EGIDRO  regna  34. anni.  1912. 
2i2d.  7.  TURIMACO regna 4y. anni.  187^; 
2171.  8.  LEUCIPO  regna  yj.  anni. 

*»»4.  9.  MESAPO  reguft  47.  amù.  i7*«>* 

22  7 z. 
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44»  Elementi  deìTlfiwìai'. 

2»7i.  IO.  ERATO  regn^4<f.  anni.  *733* 
2317.  II.  PLEMNEO  rvgna  48.  anni.  1687, 
23^5.  I».  ORTQPOLI  regna  63.  anni.  1639, 
2428,  13.  MARATON.E  regna  30.  anni.  1575, 


2458.  14.  MARAT'O  regna  20.  anni.  154^. 
2478.  15.  ECHIRE’O  regna  55.  anni.  15x6, 
2533.  \6*  COR  ACE  regna  30,  anni.  -1471. 
25^3.  17.  EPOPE’O  regna  37.  anni.  i44i« 
2598.  18.  EAOMEDQNTE  regna  40.  an- 
ni . 140^, 

2^38.  19.  SICIONE  regna  45  anni,  1^66, 
2683,  20.  POLIBO  regna  40, anni.  1321. 

2723.  21.  GIANISCO  regna  42.  anni,  1271. 
*j6j,  22.  EESTO  regna  8.  anni.  >^39 

*773»  *3?  ADJRASTO^  Suocero  4»  Tidco  , c 
(di  Polinice  Egli  regna  4.  anni.  1231, 


Quello  Adrafto  è uno  de’  7.  Capitani , che  furo- 
no all’aflèdio  di  Tebe,  dal  quale  ntornò  folo,  gU 
altri  0,  eilèndovi  morti , 


osservazione. 


Ad  Adrafto  fi  fa  fuccedere  Volìfide  , al  quale  fi 
aftègna  un  Regno  di  3 1,  anni  , Paufani^  non  1q 
nomina  punto. 

Il  2 5 Re  di  Sicionc  è Velafgo,  che  regnò  , per 
quanto  fi  dice  , 20.  anni  ; e per  ultitno  fi  mette 
TLeujftpOy  che  è in  26°.  e tenne  il  Regno  33.  anni: 
il  che  non  potrebbe  eftère  vero , perché  Ja  Storia 
aftèrifce , che  dopo  Zeuftipo , Sicioqe  cadde  fiotto 
il  dominio  di  Agamennone , Re  di  Micene  • Ora 
egli  era  gran  tempo,  ehe  Agamennone  era  morto, 


4 


Digilized  by'Google 


h4i 

Anni  del  Mondo  ^ Anni  prima  deWEra  Vol^, 

fe  Polifide,  Pelafgo,  e feeufiìpo  avevano  regnato 
tanti  anni  quanti  loro  fe  ne  affinano  comunemen- 
te . Oltre  di  che  egli  è certo , che  in  Sicione  non 
v’era  alcun  Re  particolare  verfi  l’anno  2810.  per- 
chè Omero  non  dice,  che  Sicione  avelie  inviata  in 
fuo  nome  fue  genti  con  un  Generale  all’  afilètiìo  di" 
Troja.  Finalmente  non  fi  può  trafportare  più 
pra  il  Regno  di  Adrafio  , perchè  3 7.  anni  prima 
deirafiedio  di  Troja,  egli  era  uno  de’  7.  Capitani,’ 
che  andarono  a quello  di  Tebe.  A tutto  ciò  fi  può* 
aggiugnere,  che  fi  afilègnano  almeno  900.  anni  alla 
Cronologia  de’Redi  Sicione  : in  che  s’incontra  no  diffi- 
coltà, e contraddizioni  ìnfuperabili,  e perciò  qui 
non  noto  il  Regno  di  quelli  ultimi  Re  di  Sicione.' 

24.  POLIFIDE. 

25.  PELASGO. 
x6.  ZEUSSIPO, 

II,  Stato  di  Sicione  . 

Sotto  i Sacerdoti  di  Apollo , a quali  fi  dà  in  mano  il 
governo  dopo  la  morte  dì  ’Leujfipo . Cofloro  furono  WI, 
ARCHELAO  ^ AUTOMEDONTE  , METODEV- 
TOy  EVNE’O,  TEOmOMOy  ANF/TTIONTE  , e 
CAR/DEMOt  J^uefio  ultimo  , non  avendo  con  che 
fupplìre  alle  Jpefe  necejfarie  della  fua  carica , rìnun- 
zio  il  governo , e fuggijfi . 

J^uefto  Stato  durò  poco  tempo , Agamennone  , Re  di 
Micene , s'impadrom  del  pìccolo  Regno  dì  Sicione  vtrfo 
Vanno  del  ÌAondo  2810.  In  tal  maniera  il  Regno  di 
Sicione  ebbe  fine . 


ARTI- 
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ARTICOLO  IL 


^ drgo, 
r 

ARGO,  di  cui  ora  trattiamo,  era  la  Capital» 
deU’Argìa , ovvero  Argolide . Ella  è fituata  full’ 
ellremità  del  Planizza,  detto  da’Latìni  Inachujfiu- 
vius , nel  Peloponefo . Ella  li  vantava  altre  volte  , 
dice  il  celebre  P.  Coronelli  , nella  Tua  Defcrizione 
della  Marèa,  che  niente  vi  folle  nel  Mondo,  che 
potellè  con  la  fua  magnificenza  paragonarli . 

Noi  confidereremo  quello  Regno  fotto  li.  Stati, 
che  durano  544.  anni. 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  délVEra  Volg, 


1248.  I.  Stato  di  Argo  fotto  IX.  Re  . iZ$6, 

Egli  comincia  1080.  anni  innanzi  alla  h Olim- 
piade ; e dura  382.  anni. 


1.  INACO  regna  50.  anni.  Egli  è il  più  an- 


tico di  tutti  li  Re  conefciuti  fra’Greci. 

2198.  2,  FORONE’O  regna  60,  anni.  i8o^. 
2258.  3.  API  regna  35.  anni.  J74^« 

2293.  4.  ARGO  regna  70.  anni.  17 ri. 

23^3.  5.  CRIASO  regna  54.  anni.  j^4T. 
2417.  €,  FORBA  regna  3J.  anni.  1587. 

245*.  7.  TRIOPA  regna  ^6.  anni. 

2498.  8.  CROTOPE  regna  21.  anni.  150^. 

9*ST£N£L0  regna  zitAoai*  <4^;;* 


2730. 


f 
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Lìm  V.  Cap»  XI, 

^ Anni  prima  delPEra  Vclg, 

li.  Stato  di  Argo.  i474* 

Sgtto  V,  Re  Datiaidiy  per  fpazhdi  i6%, 
anni . 


Anni  del  Monde 
2530. 


1.  DANAO  è fcacciato  dall’Egitto  da  fuo  Fra» 
cello.  Egli  fe  ne  viene  ad  Argo,  e le  ne  rende  pa- 
drone. Per  vendicarfi  frattanto  di  fuo  Fratello  £gi/- 
toy  Danao  marita  jo.  fue  Figliuole  co’50.  Figliuo- 
li di  fuo  Fratello  , e le  perfuade  ad  uccidere  i loro 
mariti.  Tanto  elleno  fecero,  trattone  Ipermneftra, 
che  s’era  a Lincèo  fpofata . I Greci  dal  nome  di 
Danao  fono  appellati.  Danai.  Egli  regnò  jo.  anni, 
avendo  fcacciato  dal  Regno  d’Argo,  Gdanore,  Fi- 
gliuolo di  Stenelo. 

2580.  2.  LINCE’O  fuccede  a Danao  fuo  Zio  , 


e regna  41.  anni.  1424. 

2^20.  3.  ABA  regna  23.  anni.  13^4- 

2643.  4.  PRETO  regna  19.  anni.  13^1. 

2^^2.  j.  ACRISIO  regna  31.  anni.  134*- 
2693.  queft’anno  il  Regno  d’Argo  fìnifce  ; 
imperocché  Perfeo  uccide  cafualmente  Acrifio  fuo 
Avolo  j e trasferifce  il  dominio  di  Argo  a quel  di 
Micene . 1311. 


Argo  frattanto  dopo  quel  tempo  fi  fece  Repub- 
blica. Elia  ebbe  parte  in  tutte  le  guerre  de’ Gre- 
ci. 

I 

I 
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<■  ÌAìcene  . 
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III. 


MICENE  era  u^a  Città  del  Peloponefo  > fituata 
fra  Argo,  e Corinto.  Ella  fu  fondata  da  Lacedemo- 
ne , Figliuolo  di  Semelè . Ma  quanto  al  Regno  di 
Micene,  e/To  ebbe  per  Fondatore  Perfèo,  Figliuolo 
di  Danae  , dappoiché  cafualmente  uccife  Aerìjto  , 
Re  d’Agro , e Padre  di  Danae  ; il  che  accadde  T 
anno  del  Mondo  2693.  Quello  Regno  durò  210. 
anni  fotto  Vili.  Re. 

Anni  del  Mondo  Anni  delPE  ra  Volgare  • 

2^92.  1.  PERSEO,  Re  d’Argo,  e di  Micene, 
uccide  inna vertentemente  Elettrìone  fuo  Zio , e il 
Padre  di  AIcmena  fua  Moglie  , e fuggeli  a Te- 
be. 

1.  ELETTRÌONE. 

a.  TAFNIO.  Quelli  3.  Principi  regnarono  in- 
Ileme  56.  anni.  1312. 

2748.  3.STENE’L0,  ZJo  di  Perfeo  fuggitivo,  , 
s'impadronifce  del  Regno  di  Micene  , e regna  8. 
anni.  izfS, 

275 4.  EURISTE’O,  Figliuolo  di  Stenèlo  , 
regna  43.  anni»  e muore  fenza  lafciar  Figliuoli  • 
Egli  inllituì  fuo  erede  Atrèo  fuo  Zio  materno  , e 
Figliuolo  di  Pelope.  124^, 

2799.  ATRE’O,  e TIESTE  regnano  in- 
Heme  8. anni.  1205. 

2807.  6. AGAMENNONE,  Figliuolo d’Atrèo, 
regna  z;.  anni.  1197* 

2822. 

I ' ' 
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À/tHì  del  Menda  ’ì  Anni  prima  delVEra  Volgi 

2Ì22é  7.  EGISTO^  uccìde  Agamennone,  e re- 
gna 7*  znnié  1182. 

2829*  8,  ORESTE  regn%  70.annì.  ii7J« 

2899.  9.  TISAME’NE,  PENTILO  , c CO- 

METE ) tutti  e tre  Figliuoli  di  Orefte  , regnano 
5.  anni,  iioy. 

2902.  Queili  tre  Principi  Ibno  cacciati  del  Re- 
gno dalli  Difcendenti  di  Ercole,  chiamati  Eraclì- 
di,  i quali  vengono  a rimetterli  inpoilèUbdelPe- 
lopooefo  < 

ARTICOLO  IV. 

Atene  4 

^ Atene  , città  Capitale  dell’Attica , la  parte 
più  celebre  della  Grecia,  era  fabbricata  fui  fiume 
Iliflb  nel  mezzo  dell’Attica . Ella  è Hata  fra  le  Cit- 
tà del  Mondo  una  delle  più  magnifiche  , e delle 
più  illullri.  Fu  confacrata  a Minerva,  eh’ è /’  A- 
tena  dc’Greci , Cicerone  dice , che  gli  Ateniefi  fo- 
no fiati  Maefiri  della  Vita  civile , della  Religio- 
ne, e deir  Agricoltura  ; che  da  loro  furono  ftabi- 
lite  la  Giurifprudenza , e le  Leggi  Civili;  e ch’e- 
glino le  diffufero  per  tutto  il  rimanente  del  Mon- 
do < Atene  non  Iblo  è fiata  la  Scuola  pubblica 
delle  Scienze , e dell'  Arti , ma  il  teatro  ancora 
del  Valore  ; poiché  fu  feconda  di  gran  Capitani 
egualmente  , che  d’uomini  Saggi , e Letterati . Si  ren- 
dè molto  celebre  fra  le  Nazioni*  il  fuo  Areopago,  il 

Li- 


Digitized  by  Google 


4 4 S Elementi  delV  IftoVìa  • ^ 

Licèo,  r Accademia,  il  Portpo,  ed  il  gran  nume- 
ro de’fuoì  Templi  magnifici^. 

V Areopago  j era  propriamente  il  Senato  di  Atene. 
Quello  era  il  luogo  dorè  un  certo  numero  di  Giudi' 
ci  decidevano  i litigj  privati.  Quivi  fu  tratto  S. 
Paolo  a rendere  ragliane  dì  Tua  dottrina  , e fece 
quel  maravigliofo  ragionamento , il  cui  fuggetto 
egli  prefe  da  un'Ara,  da  lui  veduta  nella  Città, 
confacrata  al  Dio  Ignoto,  Dionifio  uno  degli  Areopa- 
giti , ed  una  Dama  per  nome  Damar i abbraccia- 
rono la  Religione,  eh’ e’ predicava . 

Il  Licèo , era  un  Collegio , dove  Arinotele  infe- 
gnava  la  fua  Filofofìa , la  quale  perciò  vien  detta 
la  Filofofia  del  Licèo  » 

V Accademia t era  un  bel  Palazzo  con  Giardini, 
e Fontane , dove  Platone  infegnava  la  Filofofia  . 
Il  nome  d’ Accademia  viene  da  un  certo  Academoy 
Ateniefe,  Padrone  e donatore  di  quello  luogo.  Pla- 
tone chiamava  Accademici  quelli,  che  feguivano  la 
fua  dottrina.  Arceflla,  che  venne  dopo  Platone  , 
volendo  riformar  qualche  cofa  falla  dottrina  dì  que- 
llo , fondò  la  II.  Accademia , di  cui  fu  capo  Peri- 
cle difcepolod’ Arceflla.  Arcefila  infegnava,  che  non 
■poteva  faperfi  alcuna  cofa  perfettamente  , e che 
pertanto  bifognava  fofpendere  fopra  ogni  cofa  ii 
proprio  giudicio,  fenza  venirne  alla  decìfione  . 
Quivi  fu  una  III.  Accademia  fondata  da  Cameade 
di  Cirene , il  quale  infegnava  eflervi  delle  cofe  pro- 
babili , ed  eflèrvene  parimente  di  vere  , e di  falfe; 
ma  che  1*  ingegno  dcll’Uuomo  non  poteva  farne 
il  difeernimento. 
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/IVorticoy  che  fi  ^iama  Vecìlt  y in  riguardo  al- 
le molte  maravlgliofej  pitture  > delle  quali  lo  abbel- 
lì Poiignoto,  era  il  luogo  dove  Zenone  il  Cinico 
fiiceva  aTuoi  Uditori , che  là  chiamavano  ^/o/Vr,le 
fue  lezioni  di  Pilofofia. 

Nella  Storia  di  Atene  noi  ritroviamo  IV.  Stati 
<iiverfi,  lotto  i quali  ella  comparve  nel.  Mondo  , 
«laU'aano  2448.  in  cui  fu  fondata,  fino  al  pre- 
fente;  imperocché  vi  fono  ancora  al  dì  d’oggi  le 
reliquie  dell’  antica  Atene , ■ che  alcuni  chiamano 
Sttinesy  ed  i Turchi  dicono  Atbìna 


a44**  I*  Stato  di  Atene.  >55^* 

- t . . , '1 

Sott»  XFIL  Re  per  lo  fpaziodi  anni,  1 

r % 

i : « ‘ 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  delTEra  Vo^, 

« 

« « . t ‘ « 

t,  CECROPE  Egiziano  Ibnda  Atene,  c regna 
9;o,  anni. 

^3497.  V Areopago  fondato,  *J07- 

2498.'  a.  CRANAO  regna  9.  anni.  S5o<; 
ajo7.  3.  ANFIZIONE , Figliuolo  di  Deucalio»- 
ne  regna  10.  anni.  . - i 1497. 

Z517.  4.  ERITTONIO regna  jo,  anni.  1487. 
25^7.  5.  PANCIONE,  Figliuolo  di  Erittonio, 
€ Padre  di  Filomèla , e di  Progne , €'  regna  40. 
anni.  Minoffe  Re  di  Creta,  *457* 

1^07.  d.  ERETTE’O  , Figliuolo  di  Pandione, 
regna  50.  anni.  Cerere  viene  in  Atene , i597t 

2^57.  7.  iCECROPE  II.  Fratello  di  Ercttèo', 
regna  40.  anni.  • ' >547- 

Elementi  Tom,  JL  F f ' t.697. 
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■Anni  del  Mondo  $nni prima  del? Era  Volgt 

8.  PANCIONE  Figliuoio.  di  Eret- 
tèo,  regna  zj.anni.  I mìfterj  d'Eleufina,  . 1307. 

«72».  9«  EGE’O /^Figliuolo  di  Paadione»  re- 
gna 48.  anni.  Ercole 4 Gli  Argonauti  * izSz« 

1770.  j«.  TESE6 ’fuccede  ad  Egèo  fuo  Pa- 
dre. Egli  rapirce  Elena»  la  quale  fu  refiituita  da- 
^li  Ateniefì.  Il  fuo  regno  è di  anni  30.  hapeto  , e 
■JAo!rpefia  .y  prime  Regine  delle  Amazzoni  : la  fpedixìone 
Aelie  Amazzoni 4 t hro  guerra  tton  lejeo  t . ,1134» 
a 800.  I Ir  JVINESTE’Q  follkuito  a Xe^Oi  re- 
gna 23.  anni.  1104^ 

»8oj.  Paride  FiglUiolb  diPfiamo  rapilce  Elena, 
Moglie  di  Menelao  Re  di  Sparta.  1199. 

I Greci  d<»nandaflo  ia  reii^uzionè  di  Elena  a i 
Trojani.  Quefti  la  riculano.  Quindi  ne  forge  tra 
gli'Uni , e. gli  altri  t/na  guerra  fanguinoià.  1 Greci 
impiegarono  anni  nelli  preparativi  di  eflà  . Sic-' 
come  tutte -le  Città  ^lla.  Grecia  erano  allora  tante 
Dinafiìe,  cioè  tanti  piccoli  Stati,  che  ayievano  4 
Joro  Sovrani  particolari  ogni  Città  mandò  a.  que- 
lla guerra  le  fue Truppe co’fuoi  Comandanti.  3ifo- 
gna  darne  a queffo  paiflò  .una  riftretea  jujtizia  i-  non 
folamente , perchè  ciò  fervirà  come  d’una  fpezie  d’ 
introduzione  alla  lettura;  dell’Iliade  d’Ompro  jie  dell’ 
iEbeide.di  Virgilio;  ma  ancora , perchè  que$o  con- 
tribuirà mirabilmente  a far  cooofeere  lo  Rato  .dell’ 
antica  Grecia.  1 • '4  . 

• Agamennone t Re  di  Micene#  di  Sìciofte,-;di  Co- 
rinto:, e di  molte  aJtre  Città,  era  il  Geneiulillimo 
di  turieJeTruppede’Grcci.,.e  fu -il  capo  di  quella 
Ijpedizione.  . . . • 

1 / - . • . Quelli 
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Anni  del  Mondo  Anni  prima  deìP  Era  Volg, 

Quelli  di  Argo  avevano  tre  Capitani  > Diomede  , 
S tene  lo  i ed  Buttalo» 

' Menelao , Re  di  Sparta , ,e  ^^ratcUo  di  Agamen- 
none, flava  in  perfona  alla  ^Ra  de’fuoi  foldati . Si 
trattava  di  ricuperare  Tua  Moglie»  che  gli  era  Rata 
rapita  .• 

JVf/?ore  comandava  a’ MeRènj.  •> 

Agapenore  agli  Arcadi. 

Polijfeno , Anfimaco , Talpio  , e Diorete , i quali  A- 
gaRene,  Padre  di  Poliflcno  aveva  aflbciati  alla  Co- 
rona , comandavano  agli  Achei , i quali  non  ave- 
vano ancora  tal  nome. 

Fuori  del  Peloponefo,  Meneflèo,  Figliuolo  di  Pe- 
tco  , era  il  Capitano  degli  Ateniefi . 

Ajacey  Figliuolo  di  Telamone , era  il  Capo  di, 
quelli  di  Megara , e delPIfola  di  Salamina . 

. Scbedio  t ed  Epifircfo^  Figliuoli  d’IRto , conduce*' 
vano  le  genti  di  Focèa  , 

Ma  Toantet  Re  degli  Efoli;  Megete^  che  aveva^ 
lòtto  il  Tuo  dominio. DuUchio,  e rifble  Ecbinadi; 
ed  Vlip^e  con  le  T ruppe  di  Ceffalonìa»  Zante»  ed  Ita-, 
ca , fi  trovarono  a queRa  fpediwon® . - - . * 

I Beoti  avevano  5.  Capitani;  Terfandroy  Figlino-' 
lo  di  Polinice  , e He  di  Tebe  > Leito  , Arcefilao  ^ 
VrotoenorOi  e C Ionio , Terfandro  efifendo  Rato  ucci-, 
lo  nella  Mifia,  Venelèo  ottenne  il  Ino  poRo  . 

• Gli  Orcomeni  andavano  Cotto  il  comando  di  wf/- 
calofoi  e di  Giamenoy  Fratelli.  : 

: Ajace  il  giovane  y Figliuolo  di  Oilèo-,  era- Gene-- 
rale  di  que’di  Locro , e degli  Epicnemìdj , che  Cono 

dirimpetto. all’Eubèa .. . i...  . . . . , ' 

Ff  a ' Il 


45  i Elimentì  delP  JJÌotia . 

JiUfiì  del  hiùndà  Armi  prima  detP  Età  Voi*;, 

. Il  Paefe,  che  dipoi  fu  nominato  Teflàglia,  man- 
dò dieci  Capitani  centra  Troja;  Achille,  Figliuold 
di  Pelèo  , che  conduc^ta  i Mirmidoni , gli  Elleni , 
€ gli  Achèi;  Protefilat,  Figliuolo d’Ifìcle ; Filottete, 
Figliuolo  di  Peane  ; Podalirio , e Macaone , entram- 
bi Figliuoli  di  Efculapio  ; Eumelo , Euripilo  , Volt- 
pete , Leontèo,  e Protoo. 

Idomenio , c Merione , Figliuoli  di  Deucalione , e 
Nipoti  di  Minode  II.  Re  di  Creta , intertrennero  a 
quella  guerra  1 

^Tleopolemo,  Figliuolo  di  Ercole  , conduceva  i 
Rodiani . 

■^'Kirèo  venne  dalllfola  di  Sima.  Fìdippo,  e Ant- 
fo , Nipoti  di  Ercole , vennero  dali’lfola  di  Coo  > 
di  Carparo , ec. 

L*armata  de’Greci  era  numerofadi  laoo.  Vafcel- 
lijfopra  li  quali  erano  lozooo.  combattenti.  Quello 
non  era  gran  numero,  fe  li  confiderà  l’alleanza  di 
tutte  le  Città  della  Grecia.  Ad  edè  non  mancava- 
no Uomini  ; mancavano  danari . Per  queda  ragio- 
ne convenne  non  adbldare' maggior  copia  di  genti, 
di  quello , che  lì  poteva  mantenere  con  facilità  . 
I Greci  Con  tale  apparecchio  , e di  Navi , e di  Trup- 
pe andarono  aH’adèdio  di  Troja.  La  cagione,  per 
cui  qued’adèdio  andò  lungo,  e durò  io.  anni , fu, 
perchè  i Greci  non  ebbero  mira  di  fortificare  il  loro 
campo  ; oltre  a che  a fine  di  fudìdere  -,  una  parte  del- 
le loro  truppe  fu  impiegata  a coltivare  la  terra  , e 
un’altra  parte  fi  allontanava  non  poco , per  andare 
in  traccia  di  viveri.  In  tal  maniera  non  rimaneva 
nel  campo^  che  un  numeru  di  genti  eguale  aquel- 
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4nnl  del  ìdondo  Anni  prima  deWEra  Volg, 

ló  degli  affediati , che  perciò  fi  trovarono  in  ifiato 
di  far  piìV  lunga  difefa. 

^%%^o,‘Troja  prefa  da'Grecì^  11^4. 

z8a^.  I a. DEMOFONT5, Figliuolo  di  Teseo, 
regni  inni.  Teucro  pajfa  in  Cipro,  . 1181.  ^ 
iiSfS-  13*  OSSINTE  fuccede  al  Padre  , e re- 
gna la.  anni.  . 1148. 

a 8 68.  14. AFIDA  regna  un’anno.  zi}6. 
a 869.  if,  TIMOETE  regna  8,  anni*  *135» 
2877,  16.  MELANTO,  Figliuolo  di  Andro- 
pompo , regna  ; 7.  anni . inj* 

2914.  17.  CODRO  fuccede  al  Padre,  e regna 
21.  anni.  Egli  fi  fpone  volontario  alla  morte  per 
la  falvezza  del  Tuo  Popolo,  e gli  fi  afiicura  la  vit- 
toria con  la  fua  morte ..ITuoi  due  Figliuoli,  Me- 
donte,  e Nilèo  contendono  del  Regno.  U che  fa, 
che  gli  Ateniefi  dubitando  di  mai  più  non  avere  un 
Re  di  tanta  bontà , ficcome  Crodo  lo  era , abolifco- 
no  la  Realtà , fiabilifcono  una  Dìocrazìa , dichiara- 
no Giove , folo  Re  del  Popolo  di  Atene  , e infti- 
tuifcono  gli  Arconti  perpetui , cioè  Governatori  , o 
Magifirati,  che  avefièro  la  cura  degli  affari  per 
tutto  il  cprfo  della  lor  vita.  ^ 

293;.  IL  Stato  di  Atene.  1069. 

Sotto  XIII,  Arconti  Perpetui  per  lo  fpaziodi 
. • ^316,  anni,  . . . i 

I.  MEDONTE,  Figliuolo'  di  Codro  governa 
Atene  20.  anni . ' > 

Ff  3 
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Anni  dei  Mondo  Anni  prima  deltEra  Volgi- 

1955.  2,  ACASTO  governa  3^.  anni.  1049. 
2991.  3.  ARCHIPPO  governa  19.2001.  I013. 

• 3010.  4.  TERESrt*PO  governa  41. anni.  994. 

• 3051.  ji  FORBA^ifTE  governa  3 I.  anni . 95  3. 
3ÓS2.  MEGACLE  governa  30.  anni.  9Ì2.' 
3it».  7.  DIOGNETE  governa  a Scanni*  892. 

• 3140.  8.  FERECLE  governa  19.  anni.  ' 8^4. 

• 31)9.  9.  ARIFRONTE  governa  20.  anni , 84 j. 
31^9.  IO,  TESPIE’O  governa  27. anni.-  827. 

• 32o(f.  ri.  AGAMESTORE  governa  20.  an- 
ni. ' • ' ' . . 798. 

32a^i  ESGHILO  governa  23.  anni.  778, 
3218.  Cornincia  in  quefi'anno  la  I.  Olimpiade-,  fk- 
niora  per  la  vittoria  riportata  da  Corebo  Cuoco  nel 
corfo  de’Giuochi  Olìmpici' .•  Qui  fìnifce  il  tempo' 
detto  favolofo  da  Varrone  > perchè  tutto  ciò  i che  di-' 
cfc  la  Storia  innanzi  alla  I.  Olimpiade,  èmefcolato’’ 
di  molte  Favole:  e principia  il  tempo S’/orir#,  per- 
chè la  luce  della  verità  comincia  a rifplendere  en- 
tro lé  Storie,  • ' ' •jj6. 

' 3249,  13.  AICMEONE’ governa  2.  anni  . £f« 
fendo  flato  uecifo,-  o deporto  , fu  determinato  in 
Atene,  che  il  governo  degli  -Arconti  non'durartè 
pili  di  IO. anni,  7j5» 

3»yi.  III. Stato  di  Atene,  753, 

• r , . .•  :v,  ■ 

Sotto  VII»  Arconti  Disonnali 'per  lo  Jpaziodi 
70.  anni. 

< . .J  I J i vW.  . 5 . . 'v 

*»  CAROPE  governa  io»  anni,'  • • - - 

‘ 3ì£i. 
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Anni  del  Mondo  Anni  pthnà  deWEra  Volg, 

> 32^1.  2é  ESIMEDE  govierna  10.  anni.  743. 
3271.' 3.  CLIDICO  governa  jo. anni,  733. 
3281.1 4.  IPPOMENE  eterna  io. anni.  723* 
3291.  ijr.  EEOCRATE  ^omna  jo.anni.  713. 

. 3301.  APSANDRO  governa  to.anni*  703. 

. 3311.  7.  ERISSIA  governa  ip.  anni.  693. 
• Dalla  fondazione  di  Atene , c dal  Regno  di  Cé» 
crope , Ciao  all^  dile  del  governo  di  JBrldia  ^ - fono 
corti  874.  anni»  ^ 

Allorché  tii  compiuto  da  Eritiia  il  fuo  governo 
di  IO.  anni,  ti  tiabiliin  Atene  Ja  Democrazìa , fa* 
cendofi.una  Legge  , che  il  governo  degli -Arcónti 
non  duratiè  , un’anno  iblo.  \ > 

• • . . 

3321.  JV.Stato  di  Atene,  #83. 

. . 1 » »• 

• c * • • t • 

Sotto  gli  Arcanti  annui  per  Io  fpaiìo  incirca  di  ^ 
...  .761.  anni,  ; 

, l I \ . I ' ì . ^ " 

- 3322.  GREONTE  fu  il  primo.  . . 6tx, 

3323.  TLISIA  fuccede  a Creonte,  .#8z. 
In  lu(^o  di  riferire  la  fuccetiione , ed  i nomi  • <U 
quelli  Arconti  annui  , Il  - che  fenza  dubbio  farebbe 
Dojofo,  ed  inutile;  fiìitio.etiere  meglio  il  rimarca-. 
re  gli t avvenenti,  che  hanno'  fatta  <la  buona > 0 
fa  cattiva  fortuna.  d>  Atene .ìL  <.  ‘ j,*.  ■ ^ r 

33^4.  Talete  gran  Filofofo  nafce.  Egli  era  - Fi* 
gltuolo  di  Etianiioii  " ' #40, 

3393.  Anajftmandro  eccellente  Filofofo  nafceneUl 
^onia.  Egli  era  Figliuold  di  Ptitflìdamò.  ' Str, 
1400.  Li  VII*  5 apienti  della  Grecia  m 
, Ff  4 Que- 
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ÀHYtì  del  Mondo  ^ Anni  prima  ddP  EraVoT^t. 

Quefio  fu  il  tempo  in  cui  veramente  .cominciò 
la  Grecia. a iilofolàre»  e che  ebbe  que’ Sapienti  sì 
celebri  * riguardati  daalei  come  Tuoi  MaeÀri  tanto 
per  la  Virtù  Morale  « Quanto  per  la  Politica.  Gice« 
rone  dice,  (Or«rJi&. 3.;  che  eglino  villèro  tutti  nel 
medefìmo  tempo,  e che,  eccetto  Talete  Milefio  » 
che  tutto  fi  applicò  alle  Scienze  , tutti  ebbero  la 
miglior  parte  nella  condotta  de’pubblici  affari . 

Gli  Antichi  , che  parlano  di  quelli  Sapienti  ^ 
non  fi  accordano  precifamente  intorno  al  nonie  dì 
quelli  fette.  Alcuni  vi  mettono  Periandro,  e altri 
ne  levano  Mifone.  Ma  ecco  quegli,  a’quali  Plato- 
ne {in  Protag,  pag. Z38.j<dà  il  nome  di  Savi  della 
Grecia . T alete  di  Mileto , Città  dell’Ionia . Pitta- 
to di  Mitilene , Città  deH’Ilbla  di  Lesbo . Biame  di 
Priene,  Città  della  Caria.  Sohnej  di  Atene,  eleo- 
buio,  di  Linda.  Mifone,  di  Chene  Villaggio  di 
Sparta  ; e Cbilone , parimente  di  Sparta . 

Si  attribuìfee  a ciafeuno  di  loro  una  lèntenza  ec- 
cellente; ma  nè  meno  fi  è di  accordo,'  che  dafcu- 
na  di  tali  fentenze  fia  anzi  di  quello , che  di  que- 
llo . Ciò,  che  v’ha  di  vero,  li  è , che  eglino  fi 
efprimevano  laconicamente  , chiudendo  un  gran  fen- 
timento  in  poche  parole  . Di' tutte,  le  loro  belle 
fenteaze  ibno  fiate  le  più  celebrile  due  feguenti  , 
polle  nella  facciata  del  Temjno  d’  Apoiiine  in 
Delfo.  ' “ . 

INfìei  2ATTON;  Hofce  te  ipfum,  Cottofei  tefief- 
fo  . - ' 

. MHAEN  AFAN;  Sg  quid  nimis , Niente  di  trop- 
po . ... 

■ - 3404- 
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J404.  I Focefi,  Popolo  deirionia»  s’imbarcano, 
e vanno  a fabbricare  Macfìglia*  éoo 

■3414.  Vittacó  di  Mitilene^  uno  de’  VII.  Savj 
della  Grecia,  è mandato  daTuoi  nella  Troadepcr 
combattere  contro  Frìnone  Capitano  degli  Atenie- 
fi,  ma  refta  vinto. 

Solont,  Legislatore  degli  Ateniefi,  fioriva. 
Periandro  uno  de’ VII. -Sav)  della  Grecia  ià  la 
pace  tra  gli  Ateniefi,  e quelli  di  Mitilene. 

34^4.  Pififirato  Ateniefe  fi  fa  Tiranno  della  Tua 
Patria.  Egli  avea  molte,  e gran  virtù.  560 
. 3457.  Taltte  di  Mileto  muore  ^ ed  Anajfmandr» 
di  Mileto  Tuo  difcepolo , prima  d’ogni  altro  fcuo> 
pre  l’obliquità  del  2k>diacoy  non  conofciuta  dal 
fuo  Maefiro.  j47 

34^0.  Pififirato  dopo  d’eflére  fiato  due'volte  cac- 
ciato da  Atene , ed  efierfi  rifiabilito  la  terza  , fi 
conferva  nella  fovrana  pofiànza  ^r  lo  fpazio  di 
iS.  anni.  544 

3478.  Pififirato  muore.  Ipparco  fuo  Figliuolo' 
gli  fuccede , e pofcia  Ippia,  parimente  altro  fuo 

Figliuolo.  . - . , 5*^ 

3491.  Ippia  4.  anni  prima  del  fuo  efilio  , co- 
mincia a temer  di  sè  fiefibi  e per  ritrovarli  un* 
appoggio , marita  fua  Figliuola  ad  Eantide , Tiran- 
no di  Lampfaco.  , 513 

3503.  Ippia  cacciato  d’Atene,  ricorre  a Dario, 
e lo  perfuade  ad  imprendere  la  conquifia  della 
Grecia.  504 

. 3504.  Darhi  Re  de’Perfiani,  è così  irritato  con- 
tro gli  Ateniefi,  che  dà  un’ordine,  che  non  mai 
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Anni  del  Monde  ' ' AnnféiìPBta  ^«Ig^ 

fi  lafci  federe  a cena , < ^nzachè  alcnnò  <Je’  fuoi 
fervidori  grintuon'K  all?  drecchia:-  èere  i mefneht(^ 
Athenìenfium  : Sigftoife  > >'fovvemteyi  degli-  Ate^ 
niefi.  f.  ' : ioo 

- 3514.  I Perlìanio  fon  vinti  daglj^Ateniefi . Du- 

gento  mila  Perfianì  reftano  morti  nel  combatti» 
mento  , e vi  muore  ancor  Ippia  principale  anto- 
re  di' quella  Guèrra,  C^ueUa  è W fAta(kei  betnaglia 
di  Maratona  neirAttica’,  ' • ‘ < 490. 

:::';5.24.  lAònida.,  Re  de%acedemonì , con  4090. 
Greci  lì  fa  contro  all’Armata  Perliana  numerofa  di 
|o.  mirìdai  d’Uomìni,  cioè  di  trecento  mila  Com- 
battenti, . . ■ . V 4g<y 

- Quell’armata  4.  meli  dopo^  dacché  pafsò  TEl-^ 

lefponto  > entra  furiofa  nell’Attica,  e -prende  Ate- 
ne, dalla- maggior-  pai^e  de’ fuoi- Cittadini- lafciata 
in  abbandono  . ^ -~^r«  allora  i/4r conte  dì  Ate- 


Ai-  . ■ - ; . ••  -■  -i  ' 

5J2y.  Dieci  meli,  dappoiché  Atene  -ftl  prefo 
da  Serfe fd  abbrugiatà  da  Mardonió , che,  per  ef- 
fe pafrando,’la  trovò  dììcora  dillrutta.  479 
' Battaglia  dì  Salamina,  in  cui  i Perfiani  fono 
rotti  da’l,acedemoni'fotto  la  fcorta  di  Euribiade  ^ 
ch’era  ajutato  da’configlj'e  dalla  (aviezza  di  Te- 
midocle  Ateniefer  Quella  vitoria  non  è meno  i]^ 
lullre  di  quella  di  Maratona, 

^ I Greci  fotco‘la  condotta  di  Paufanla  Spartano, 
vincono  l’efercito  de-’Perfìani  in  Vlatèa  nella  Beo»' 
zia.  Più  di  roo,  mila  Perfiani  reftano  morti  fuf 
campo.  Ottengono  i Greci  quella  viftotia  fui  mat- 
tino nell’Europa,  ed  un’altra  ne confeguifconover»^ 

fo 
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Libro  V,  Cap,  XL  45^ 

Afifil  del  Mondo  Anni  deìt Era  Volg» 

fo  la  fera  del  medefimo  giorno  x MicaU  nell*- 
Afia . * 

3530.  La  Grecia  leva  la*podéftà  fovrana  a’La- 
cedemoni  mollà  dall’ odio,  che.  portava  a Paufanià 
lor  Capitano e la  trasferice  agli  Ateriiefi.  474 
3573.  Cìntone Figliuolo  dì  quel  Milziade,  che 
disfece  i Perfiani  nella  battaglia  di  Maratona  , vien 
fatto  dagli  Atèniefi  capitano  deirArniata  , che  fJ 
alleftifce,  per  cacciare  i Perfiani  da  tutta  la'Gre- 
cia.  Egli  parte  dal  Porto  del  Pirèo  con  200. Na- 
vi , e mette  a morte  1 Perfiani  dovunque  ne 
truova . 471 

"Pericle  è Arconte  in  Atene, 

354f.  Gli  Ateniefi  mandano  un’armata  ISbii' 

le  in  foccorfo  degli  Egiziani  contro  i Perfianr%  i 
quali  rimangono  fuperati  . Gli  Ateniefi  in  perfe- 
guitandoli  s’impadronifcono  di  Mentì.  4J^ 

3550.  Gli  affari  degli  Ateniefi  vanne  peggioran- 
do Tempre  più  nell’Egitto , il  qual  ricade  fotto  il 
potere  di  Artaferfe.  454' 

' 3559.  Erodoto  legge  la  Tua  Storia  io  Atene  in 
una  nobiliffima  ragunanza  , da  cui  ne  riceve  gran 
lodi.  ' 44^r* 

35^3.  Pace  genefale  per  tutta  l’Afia , la  Gre- 
cia, la  Sicilia,  l’Italia,  la' Francia,  la  Spagna 
é quafi  per  tutto  il  Mondo.  44* 

35 Gli  Ateniefi  prendono  Samo.  In  quelli’ 
tempi  Artemone  di  Clazomene',  dottiffimo'  iiellà 
Meccanica , inventò  e fi  fervi  primo  d’ogoi  ‘ ìltrp 
degli  arieti  e delle  teftuggini , macchine  dì  guer-' 
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Anni  del  Mondo  Anni  prima  delPEra  Votg»  ' 

ra»  che  adoperavanfì  per  batter  le  mura  delle  Cit- 
tà, alle  quali  lì  poneva  l’afledio . 439 

35 yz.  Apfeudi  cornee  il  fuo  anno  di  Arconte  , 
ò di  Pretore  in  Atene  ,^el  IV.  anno  della  LXXXVI. 
Olimpiade . 

'/Mctòne  gran  Matematico,  cfoprail  tutto  gran- 
de Agronomo  Ateniefe  , ritrova  il  famfo  Pe- 
riodo di  19,  anni  , perciò  chiamato  Enneadecaete- 
rìde  . Difcuopre  quello  grand’ Uomo,  che  tutte 
le  diverfe  mutazioni  dei  Sole,  e della  Luna  lìcom- 
pilcono  in  un  periodo  di  19.  anni,  dopo  i quali 
quelli  Pianeti  nuovamente  ripaUàno  per  le  medcfi- 
me  difpolizioni,  dove  per  l’addietro  s’ erano  rin- 
contrati. Quello  difcoprimento  fu  dagli  Atcniefi 
ricevuto  con  tanto  applaufo,  che  vollero,  chefof- 
fero  defcritto  a gran  caratteri  d’oro  nel  mezzo 
della  pubblica  Piazza; il  che  d’allora  gli  acquillò 
il  nome  sì  celebre  diNawerod’Oro,  il  cui  ufo  paf- 
sò  dalia  Grecia  in  Roma,  e finalmente  nel  Cri- 
llianefimo. 

3573.  La  Guerra  del  Teloponèfo  fra  gli  Ateniefi, 
ed  i Lacedemoni  comincia  verlb  la  fine  dell’anno 
I»  della  LXXXVI  I.  Olimpiade  , allorché  a Vìtodo- 
roy  Arconte  di  Atene,  non  rimanevano  più,  che 
due  meli  di  Magillrato.  431 

Nel  principio  di  quella  Guerra  fiorivano  tre  gran- 
di Storici;  Ellanico  in  età  di  €$,  unni  y Erodoto  di 
53.  e Tucidide  di  40. 

3I74>  Una  cnidélifllma  pellilenza  comincia  nel- 
fLtiopia , fi  fiende  nell’Egitto  , nella  Libia , poi 

nella 
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nella  Perfia,  ed  arriva  finalmente  in  Atene,  doi- 
ve  cagiona  una  gravìlTima  mortalità.  430 

Tucidide  allungo  defcriv%  quefta  peftilcnza  nel- 
la fua  Storia,  e ne  parla  type  ben’  informato  . 
Egli  viveva  in  quel  tempo,  e in  quel  luogo,  e 
ne  fa  parimente  attaccato.  Ippocrate  ne  fpiega  la 
natura, e gli  effetti  in  una  delle  fue  Opere. Que- 
lli allora  efercitava  la  Medicina  in  Atene  . Lu- 
crezio, che  fiori  molto  dopo,  ne  fa  pure  la  de- 
fcrizione  verfo  il  fine  del  fuo  VI.  Libro.  Egli  ne 
tratta  dopo  Ippocrate,  perchè  fovente  molte  cofe 
da  lui  ne  trafcrive . 

1591,  Nel  XIX.  anno  della  Guerra  del  Pelo- 
ponefo,  Kicìa  Capitano  degli  Ateniefi , volendo  di 
notte  tempo  e fegretamente  far  ritirare  da  Sira- 
cufa  la  fua  Armata  Navale;  e vedendo  fulle  io. 
ore  della  fera  un’  Ecclifli  Lunare  ; ne  fu  in  tal 
guifa  atterrito,  che  differì  l’efecuzione  del  fuodi- 
fegno;  il  che  fu  cagione  della  fua  perdita,  e di 
quella  di  tutta  l’Armata.  413 

Combattimento  fra  gli  Ateniefi , ed  i Lace- 
demoni preflb  Mileto.  I primi  ne  rimangono  vin- 
citori . c 

359S*  Il  governo  delli  400.  è abolito  in  Ate- 
ne, e gli  viene  foftituiro  quello  dei  5000.  il  quale 
fa  un  decreto,  che  fia  richiamato  Alcibiade , c che 
gli  fieno  reftituite  le  fue  facoltà  mefiè  al  fifco  . 
Alcibiade  infieme  con  Trafibulo,  e Teramenevien 
latto  Capitano  degli  eferciti.  Il  coftoro  coraggio, 
e la  fomma  bravura,  fa  cangiare  ai^tto  agli  af- 
fari 
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fari  di  Atene  y dove  tutto  in  avvenire  fuccede  di 
bene  in  meglio.  41 1 

Combaaimento  Nawle  delfArmata  diMindaro, 
e di  Siracufa  contro  quella  degli  Ateniefì  coman» 
data  da  Tralillo  p ,é^da  Trafibulo  * La  vittoria, 
dappoiché  lungamente  fu  incerta,  piega  a favore 
degli  Ateniefì,  che  perdono  15.  Navi,  e s'impa- 
dronifcono  di  ai.  di  quelle  de’loronimici.  Quella 
battaglia  fegul  in  Cinejfema,  Ptomontorio  dei  Cher^ 
fonefo  della  Tracia , e fàmofb  per  la  fepoltura 
di  Ecuba,  che  vi  fi  moflra. 

Tucidide  qui  termina  la  fua  Storia, 

ÌÌ9S»  Un’altro  combattimento  Navale  a Cinof 
jerna  fra  le  Armate  degli  Ateniefì , e de’  Lacede. 
moni , i quali  ottengono  la  vittoria  fbtto  H loro 
Capitano  Egefandride . 409^ 

^J9^.  Alcibiade,  Trafibulo,  e Teramene  van- 
no al  foccorfo  di  Cizico,  prefo  a forza  da  Min- 
daro  Capitano  de’Lacedemoni . Si  viene  al  cimen- 
to,, e gli  Ateniefì  rimangono  vittoriofì , in  Terra  , 
ed  in  Mare.  Mindaro  è uccifo  combattendo  con 
gran  valore.  408 

Gli  Ateniefì  rattengono  le  Lettere,  clie  il  Se- 
gretario di  Mindaro  fcriveva  agli  Efori  in  Lace- 
demone, intorno  alla  loro  perdita  in  Cizico.  Ve-, 
tuno  flile  non  fu  mai  più  laconico.  Si  fono  fatte 
belle  azioni  \ Mindaro  è morto  ; li  Soldati  perifcono  di- 
fame-^  noi  che  faremo? 

I Lacedemoni^  fmarriti  d’animo  per  quelle  per- 
dite , richiedono  la  pace  « Gli  Ateniefì  loro  la  nie- 

ga- 
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gano  y conlìgliati  a ciò  dai  Demagoghi  della  Città* 
Erano  quelli  certe  perfone  del  Popolo,  gran  no^ 
vdlieri,  imbrogliatori,  che  ii  frapponevano  a ra- 
gionar del  governo,  facinoroli  aJreftrerao',  e che 
co’  loro  temerarj  ragionamenti,  trafcinayano  dietro 
loro  tutt’il  Popolo.  Atene  fi  pentirà  più  d’  una 
volta  di  non  aver  conceduta  agii  Spartani  la  pa- 
ce . Cleofonte , uno  de’più  pericolofi  Demagoghi , 
n’è  la  cagione- 

Gli  Ateniefi  pafiàno  a fil  di  fpada  gli  Abitan- 
ti di  Mileto,  prendono  Cleofoua,  ed  entrati  la  fe- 
guente  notte  nella  Licia , allorché  era  fui  matu- 
rar la  raccolta , vi  abbruciano  tutte  le  Biade , man- 
dano a facco  tutti  i Villaggi  j e fanno  un  gran 
numero  di  prigioni.  • • 

Evofcbìpc  Eforo  a Sparta. 

Euttemonte  Arconte  in  Atene . 

3597*  Alcibiade  è accufato  in  Atene  da’fuoi  nÌ-< 
mici  d’intelligenza  co*  Lacedemoni  > e di  fegretat 
alleanza  con  Xifalérne , mofibvi  dalla  fperanza  , 
che  terminata  k Guerra,  effi,  lo  ajuterebbono  a lar^» 
fi  Sovrano  in  Atene . 407 

, 359^*  Eforo  a Sparta-  40tf- 

, Calila  Arconte  in  Atene. 

^ Combattimento  Navale  preflo  alle  tre  ìfole  *Ar.^ 
glnufe , fra  gli  Ateniefi,  ed  i Lacedemoni , i quali 
ne  riportano  una  gran  rotta  . 

3S99-  annata  degli  Ateniefi  numcrofa  di 
180.  Vafcelli  vien  prefa  da  Lifandro  Generale  di 
quella  de’Lacedemoni-  Appéna  ne  fuggono  X.  le- 
gni . (Quella  battaglia  fu  data  preflò  EgO'Pctamo 

nello 


% 
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nello  Stretto  dell’Elefponto . 40 j 

3^00.  Lifandrò  aflèdia  per  Terra,  c per  Mare 
la  Città  d’Atene,  chè  domanda  agli  Spartani  la 
pace.  Quefti  la  coi^<^dono,  con  patto,  che  nello 
fpazio  di  IO.  giorni  le  Mura  d’  Atene  fieno  ab- 
battute. 404 

Fine  dilla  Guerra  del  Peloponefo , che  aveva  du. 
rato  37.  anni, 

3^01.  Crizia  e XXX.  Tiranni,  ftabiliti  da*  La- 
cedemoni, governano  Atene.  403 

3503.  Seneneto  Arconte  in  Atene.  401 

3(11.  Cenane  abbandona  il  Mare,  va  a fortifi- 
care il  Porto  di  Piréo,e  a riedificare  le  muraglie 
di  Atene.  ' 39 j 

Gli  Ateniefi  vedendo , che  i Lacedemoni  erano 
ancora  forti  fui  Mare  , mandano  Trafibulo  con 
quaranta  Navi  contro  di  loro.  Egli  feorre  il  Ma- 
re, fa  rapprefaglie , e mette  molte  gabelle  dovun- 
que palla.  Laicia  viver  con  troppa  riladàtezza  le 
fue  genti  in  Afpenda,  Città  dell’Afia  Minore  fui 
Fiume  Eurimedonte . Gli  Abitatori  irritati , for- 
prendono  di  nottetempo  gli  Ateniefi , ne  uccidono 
un  gran  numero,  e*  tagliano  a Trafibulo*  il  Ca-, 
po  . Ificrate  gli  fuccede  nel  comando  dell’  Ar- 
mata . 

3^1^.  Ificrate  forprende  Anajfshio Gtaenlc  delle 
Truppe  de’Lacedemoni , e gli  taglia  a pezzi  molti 
de’fuoi  Soldati.  Anafiìbio  perifee  in  quell’ occafio- 
ne,  difendendoli  da  valorofo  . 33S 

3^13.  Pace  tra  il  Re  di  Perda,  c gli  Ateniefi. 

383 

. ^ La 
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La  Grecia  è agitata  da  varj  moti  di  Guerra  . 
Artaferfe  per  mezzo  de’fuoi  Ambàfciadori  efortal 
Greci  a viver  in  pace  fra  Uro.  Si  giura  di  nuo- 
vo Ja  pace  fra  Artaferfe , gj^^  Ateniefi , ed  i La- 
cedemoni. I Tebani  non  vogliono  efièr’  ammeili 
in  tjuefto,  Trattato.  ■ , . . • 

- I Lacedemoni- fono  tagliati  a pezzi  da’ 

Tebani,  diretti  da  Epaminonda , nella  battaglia  di 

Leuttra , ^ " \ ' ' ‘%TO 

3^5^.  I Tebani  vogliono  arrogarfi*  il  Principato 
della  Grecia.  - l '368 

• 3651.  Maufolo  Re  di  (Caria  muore  Artemifia 
fua  Moglie,  inconfolabile  per  tal  perdita , . bee  in 
in  un  bicchiere  • ripieno  d’acqua  le  ceneri  del  Ma» 
rito,  affine  di  unirli  feco  dopo  la  morte  di  lui  » 
e d’efferne  come  il  fuo  vivo  fepolcro;  Due  anni 
dopo,  quella  Regina  fe  ne  muore' tutta  dal  dolop 
Confumata,  allorché  faceva  travagliare  più  architet- 
ti nella  ftruttura  d’un\  lèpolcra , d’uua  ftraordina- 
ria  magnificenza , per  Confervare  fra’pofteri  la  me- 
moria del  fuo  Conforte . Era  queft’Opera  cotanto 
maravigliofa , che  fu  polla  nel  numero  delle  VII. 
maraviglie  del  Mondo.  Gli  Scultori,  eh’  erano  i 
migliori  di  qUel  tempo  , lo  perfezionarono  per  la- 
rdare una  tellimónianza  della  loro  virtù . Scopa  f6 
la  Scultura, dal  lato  dell’Oriente;  Briajfi  fu  depu- 
tato a quella  del  Settentrione  ; Tìmateoz  quella  del 
Mezzogiorno  ; e Leccare  fe  gli  ornamenti  a ^'^el- 
la  dell’Occidente  é Quindi  è dirivato  ,-  che-  i Ro- 
mani chiamarono  Maufolei  i rhonumenti  innalzati 
alla  memoria  de’pni  *gr3.nd’ Uomini . . -15  ? 

\ ElctnentiTcm.  //.  Gg  3656. 


Digitized  by  Google 


Elementi  deWlfiorla 

Anni  del  Monde  Anni  prima  deiP EraVolgé 

. Muore  Platone  t ed  hriflatele  gli  fucce- 

4e  • Quefti  è il  capo  della Filofofia  Peripatetica. 

Fllìppe  cefl^^d’ertèr' Arconte  in  Atene*,  a 
lui  fuccede  Alef&adro'  in  età  di  xo.  anni.  336 
3^59.  Aledandro  conduce  un’efercito  nella  Gre« 
eia  > dove  fi  fente  qualche  movimento.  Atene  ha 
parte  in  quelle  rivoluzioni;  ma  ellò  le  perdonala 
riguardo  degli  Arabafeiadori  y che  quella  gl*  invia 
per  placarlo."  . •/  335 

‘ >3^94.  Epicuro  in  età  di  32.  anni  inlegna  la  Fi^ 
iofofia  prima  in  MitUeae,  e poTcia  in  Lampfaco 
per  j.  anni* - . * 31» 

. 3^98.  Piemetrio.  Polìorcete  allefiifce  un  groHò  Efer* 
cito  in  Terra  > ed  una  forte  Armata  fui  Mare^nu-' 
luerofa  di  x;o«  Navi,  e patte  da  Efelb  per  riporre 
in  libertà  tutte  le  Città  della  Grecia  i Egli  riacqui» 
Ha  Atene.  ^'30^ 

hnafftcrate  Arconte  in  Atene. 

3717.  Demetrio  afièdia  Atene y che  aveva  ab- 
bandonate le  parti  di  lui  y per  feguir  quelle  di 
Pirro,  Gli  Atemeli  gJ’inviana  Grate Filofofo , che 
il  perfuade  a levarne  ralFedio.  287 

. r ' 3 7 j 4,  Stratone  dr  I^ampfaco  * dopo  d’aver  iniègna- 
tO  18.  anni  nella  Scuola  de' Peripatetici  muore,  0 
Licone  Figliuol  di  Aftianate  Troiano  , Uomo  e- 
loquente,  e molto  fperto  neU’educaziono  de*  gio- 
vani, gli  fuccede.  • ' 270 

^76j»- Laeide  di  Cirene,  Capo  della  nuova  'Ac- 
cademia, fuccede  ad  Arcefila,che  teneva  la  Scuo- 
la della  fua  Accademia  in  un  giardino  x fatto  far 
' ■ dal 
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dal  Re  Aitalo'.  

3774.  Licone  muore  KJopo  'tJ^aVerinfS^hato  per 
40.  anni' nella  Scuola  Peripteiic* Egli  era  ‘vi^ 
vuto  74.  anni.  " 'z'jà^ 

‘ 3790.  Lacide  di  Cirene, Capo  della  nuova  Ac-^ 
cademia , avendo  infegnato  zfi  anni,  cede 'il  fuo 
porto  ad  Evandro  di  Fodèa , ed  aTf/rr/a della  rte(l- 
fa  Nazione.  ‘ 1 , - . > > zti^' 

3849.  Cli  Ateniefi  mandano  3.  Ambafcradorial 
Senato,  etf  al  Popolo  Romano  per  ottenere  d’ef- 
fere  follevati  daH’obbligo,  loro  importo,  di  pagar 
500.  Talenti , perchè  avevano  ^echeggiato  Oropo» 
Quefti  Atnbafciadori  erano  3.  Filofofì  ; cioè, 
neade  Accademico,  e Cirenèo  di  Nazione;  Dkge-' 
ne  Stoico,  nativo  dì  Babbiionia; è CV;>o/<ro  Pcrtpattev 
tico.  Fu  ortervato,  che  tutti“e  tre  avevano' un  ca- 
rattere di  eloquenza  totalmente  diverfo.  Cameade 
parlava  d’unt  maniera  impétuofa  , veemente,  & 
fpedita  . Crkolao  fece  un  ragionamento  unito’,  e-' 
guale,  e ben  ordinato.  E Diogene  parve' nel fìro* 
aringo  rateenutò,  modeftaj-  e-  come  un^  Ideino  , 
che  aveva  timore  di  dirèe  troppo.  I Greci  erano' 
così  ciarlieri',  che  farebbe 'li aio  * un  prodigio,  fe 
UDO  de  i'tre  non  averte  aringató.  Quell’arra  di'- 
Filofofo  diede^ nelfocchio  a’Romani.  Ella  era  del' 
tatto  nuova  per  loro. Tutta  la  gioventù  volle  ftu- 
diar  fa  Fitofólia';  perchè 'fróaf mente  rirrovavafiun 
tal  quale  incanto  nelle  conrerfazioni  di  que’Filo- 
fofi.  Ma  Catone  il  Cenfbre , che  temeva,  che  fo^ 
Audio  della  Filolbfia  fnervaffè  H valor  de’  RomV 
• " ’ G g » ni 
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nìj-a’quali  era  troppo  importante  il,  non  trafcurar 
là,  dif(;iplina^  miliure»  di -parere  > che  .tantollo 
fi /imandàflcro  addietRa^gli  Ambafciadori.  Atenie- 
fi;,e  fece  cacciare  d^Koma  quanti  Filofofi  v’era* 

^104  , . ; ■ ^ V . ; 

, , 3916., <Gli  Ateniefi- mandano  un’-  Ambafciadore 
ad  Archelao  Re, del  Ponto.  Era  quell’  Ambafcia- 
dore un  certo  Atenione  y Fgliuolo  d’un  I^eripateti- 
co,  e d’una  fchiava  Egiziana.  Egli  attendeva  ad 
ìnlpg/iar  la  RetoAca,  e la  Filofolìa  Peripatetica 
alla  gioventù  Ateniefe.  Era  un’Uomo  tutto  im- 
P^ftato  d’imprudenza  e di  crudeltà , ^e -che  finì  di 
guafiarfì  nella  Corte  di^Mitridate, di.cui  non  di- 
ce molto  bene  la  Storia.  Quell’ Atenione  fcriHead 
Atene  Lettere  molto  ^idulatrici,  facendole  fperare 
notabili  cangiamenti  ne-’fuoi  affari.  . 83 

. Archelao , Generale  di  Mitridate , va  nell’  Acaja 
con  un’Efercito  numerofo  di  120.  mila,  Perfpne  , 
dove  s’impadronifce  di  Atene , pex  di  Ate- 

idcxhe,,  che  gliela  mette 'in  potere».-  j -, 

3917.  L’anno  feguente  Siila,  Generai,  de*,  Ro- 
naani , entra  nell’Attica  , ,per  attaccarvi  Atenione 
o Arillione  ( quelli  è lo  llelTò  -)  che  ,fi  trovava  in 
Atene  . Egli  va  a dirittura  nel  Porto  del  Pirèo , 
dove  Archelao  Capitano  di  Mitridate',  s’ era»  trin-. 
clerato  frale  muraglie  . : ,.jq  , r ja  -87 

^,3918.  Siila  prende . Atene , dovegier.^^yctjoyaglie 
cominciavano  a mancare  del  tutto»  ,L*^carellia  v’ 
era  sì  grande,  che  fi  vendeva  uno  fta)0' di’  biada- 
per  fino  a mille  Dramme  ,,  . che. 'fanno  'incirca 
. , . . too. 
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100.  Scudi.  86 

Siila  v’  entra  di  notte  tempo  per  una  breccia 
con  le  fue  genti,  e vi  fa  al*fuono  delle  fue  trom. 
be  uno  fpavemevol  macello^;  ' 

In  avvenire  divenuti  gli  Atcniefi  più  faggi  y 
ammaeftrati  da  tante  difgrazie fieguono  il  parti» 
to  più  forte,  fenza  troppo  riflettere  da  <jual cantai 
fblTe  più  la  giuftizia.-  ‘ , 

■Prendono  elfi  il  partito  di  Pompèo . ' " 

' 395  7*  Gli  Ateniefi  lafciano  il  partito  di 'Pom- 
pèo dc^ò  il  disfacimento  di  <juefto,  per  feguit 
quello  di  Cefare . > ' 47' 

- 3960.  Gli ‘Ateniefi,  dopo  la  morte  di  Cefare 
innalzano  Statue  a Bruto,  ed  a Caflìo,che  loavc; 
vailo  trucidato r nel  Senato.’  ' '44 

’ Gli  'Ateniefi  abbattono  le  Statue  di  Brù-^ 

to,  e di  Càfljo,  e prendono  il  partito  di  Antonio.^ 

3983.  Aiigufto  levatagli  Ateniefi  l’Ifola  di  E- 
gina , ed  il  privilegio  del  vender'  il  diritto  della'- 
Cittadinanza,  perchè'  fi  erano  dichiarati  favoreróli- 
ad  Antonio.-  r ‘ . • j,j- 

Gli  -Alteniefi  di  ventano' tfibtifarj  a’  Romani  , « 
fono  coft retti  ad  offervarne*  le  Leggi,  dappoiché’ 
■Verpafiano  HdiHTè  tutta  rAcaja  In  Provincia  Ro* 
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ARTICOLO  V.  . 


Spari  a Lacedemone, 


S PARTA,  ovvero  Lacedemone, erg  k Capitale 
della  Laconia,  ed  una  delle  Repubbliche  più 
confìderabili  del  Peloponefo.  Ella  era  fìtuata  fui 
Fiume  Eurou e ^andava  con  Atcne-del  pari. 
Quella  Città  era  ia  più  forte  di  tuxta  la  Grecia, 
benché  non  aveUè  fortificazioni  ì,  e fi 'coafervò  più 
di  Soo,  anni,  fenza  muraglie,  ,contra  tutti  gli 
sforai  de'fuoi  nimici.  Gli  Storici  non;  Tl  accorda» 
UQ/del  tempo  della  fondazione,  nè  del  Fondatore 
di  Sparta.  Alcuni  dicono,,  che  ,Jp*Tio  , 

Figliuolo  del  Re  Anaicla  ; altri  , che  ifpD  Sp*n(^  » 
Moglie  del  Re  Lacedemone.  Alcuni. ne  aflègnàno  la 
fondazione  a Sparto^  Figliuolo  di  Foronèo  Re  di 
Argo;  ed  alcuni  a Lekge  ^ da  cui,  vonnp 'detta 
Lelegta  f che  fu  il  fuo  nome  primiero  : imperocché 
deflà  non  fi  chiamò  Lacedemone,  , che  molto  do- 
po, in  riguardo  a Lacedemone  fuo  ly.  Re.  V’è 
ancora  chi  crede  , cheCecrope,  Fondatore  di  Ate- 
ne, abbia  fondata  Sparta  . Checche  ne  • fia  ; poiché 
ci  è permefib  il  crederne  ciò,  che i ne  aggrada  , 
cfièndo  tutto  egualmente  incerto,  bifogna  cpnfef- 
fare,  che  mai  non  v’è  fiata  nel  Mondo  Nazione 
più  de’Lacedemoni  fperta  nella  Politica , che  è la 
vera  Scienza  de’Dorainanti . Sopra  di  ciò  fi  è ve- 
duta una  cofa,  che  tiene  del  prodigio,  e che  non 
lì  è altrove  veduta; cioè  due  Re  conia  ftcfiàCo- 
j . rona , 
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Anni  del  ì/iondo  Anni  prima  delT Èr a Vó^, 

•roha  > c perfettamente  d’accordo . Ma  ciò , che  ol- 
tre palerebbe  ogni  fede , fe  ne  avefilmo  tutte  le 
notizie  , che  fi  pofibno  deficierare , fi  è , che  quefto 
Stato  di  due  Re,  che  regnaronó  infiemé,  à dura» 
co  più  di  800.  antii*  Ed  (è  di  dubbia, -ébe  quan- 
do cefsò  quella  Torta  di  governo , fi  è veduta  ad  un 
tratto  cader  la  glocia,  e la  grandeiza  di  Spetta . 

Siccome  non  fi  fa  di  certo  il  fondatore  di  Spar- 
ta , così  nemmeno  fi  fa  il  tempo  in  cui  fu  fondata, 
nè  il  numero de’fuoi  primi  Regnanti. Bifogna  non 
ofiinarfi  fopra  tal  punto . Quelli , cHe  attentansen- 
ce  hanno  Rudiata  quella  materia , non  fatino  a che 
appigliarli . L’Ufièrio  nella  fua  Cronologia  ha  trafetu 
rati  quelli  primi  Re;  non  meno,  che  1 primi  £ra- 
clidi  , de’quali  volle  più  toilo  non  far  i^rola  , che 
dirne  cofe  del  tutto  incerte.  In  tempi  sì  olititi-,  fic- 
come  fono  quelli , ^he  precedono  le  Olimpiadi')  e 
dove  la  Cronologìa  è sì  imperfetta  •conviene  rappor- 
tarfi  alquanto  agli  Antichi , benché  le  contraddiaìo- 
ni , nelle  quali  efiì  cadono,  ci  debban  rendere  mol- 
to fofpette  le  cofe,  che  ci  raccontano. 

Noi  ponfidereremo  Lacedemone  fotto  IV.  Stati 
diverfi. 


( 
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47.ì  Elementi  deWlfterìa 

Anni  del  Mondo  '•  Anni  pr  ima  P Era  Voìg. 

; I. Stato  di  Lacedemone.  ’ - 1371 

Sotto  X/.fie  antichi  ^oco  conofiiuti , per  lo  fpazio  di 
2^6,  .anni  i cioè  fino  agli.Braclidi  ver fo  Panno 
del- Mondo  a^oz.  Non  fi  fa  quanti  anni  ciafcu- 
noidi  quefti  Re  fia  vivuto*  ^ ^ v . ; 

1.  LELEGE.  • : ; r -i 

z.  MILETE.'  . ; . - 

3.  EUROTA. 

' 4'  LACEDEMONE,  che  fposòSpartajFigliuo- 
la  di  Eurota.  ’ • ; i’  . 

. 5.  OEBALO.  • 

. <).  IPPOGOONTE . ; ‘ 

. 7.  TINDARO.  ' . ' > 

8.  CASTORE,  e POLLUCE'.  ^ . 

9.  MENELAO,  Marito  di  Elena,  Figliuola  di 

Tindaro.  ' ....... 

10.  ORESTE.  . > ^ , : 

IX.  TISAMENO.  . . - ■ • ' ‘ 
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. la.  y.  C<jr^.  XI.  A 47^ 

An/ti  d<l  Mondo  ■ , .v. ..  - Ami  prima  deWBra  Vo^. 

. . ; » • ' T ' ' ' . f • 

j -X  • ^ “t-  : t j f . * . 

2902.  . .^.ILi Statoci  Lacedemone.  1102I 

Sotto  ì Re' Etailìdì y finché  la  lord  dktòrità  fu  mode- 
rata dd’Geronti:  fi.cbiàmaìA^Eraclidì  y perchè  fono, 
della  ftìrpe  di  Ercole  y da  cui  difcendeva  Ar^odetttoy 
che  ebbe cC Argia  due.Gemelliy  ^-iofLùriftene,'#  Pro- 
. de.  Gli  Spartani  li  prefero  tutti  due  per  loro  Sovra- 
ni . Di  là  vennero  le  due  Famiglie  Reali  degli  £u. 
V riftenidi , e de’  Proclidi , che  infieme  regnavano  in 
..  Lacedemone,  jQuefto  Stato  durò  26%.  anni,  ^ t 

r 

REEURISTENIDI.  ' RE  PROCLIDI  ' 

1.  EURISTENE  re-  i.  PROCLE. 

goa  4.aonI.  ' ' 

2.  ACIDE,  Frgliuo-  2.  SOO,  Figliuolo  a- 
lo  d’Euriftene,  regna  i.  dottivo  di  Prode.  ■■  ' 
anno.  Dal  nomedi  que- 

fio  Re  i feguenti  prefero 
quello  di  Agidi  : nome  , ...  ' 

che  cancellò  quello  degli  . ...  .1 

Èuriftenidi,  " , 

S^EGHESTRATO  , 3.  EURIPONTE  , 

Figliuolo  di  Agide  , regna  Figliuolo  di  Soo . Dal  no* 
45i  anni,  v _ : ^ me  di  quello  Re  gli  altri 

, ’ furono  detti  ' Eurìpontidi  i 

il  che  feceobbliare  quello 
de’  Vr  oclidi . 

4.  LBOBOTE  , Fi-  4PRITANI,Figliuo- 
gliuolo  di  Echellrato , re-  lo  di  Euriponte . 
gna  3 7. anni. 

5.DO- 
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474  Elt menti  delTlfiàrìa. 

Anni  delMondt  • Anni  prtmM dell* ÈrnV^g* 

7.DORISSO , Figliuo-  j.  EUNOMO  , Fi. 

lodi  Echeflcato  V. regna jgliuolo'difìritani.  . 

2^.  anni.  ^ 

. AGESILAO  Fi.  .6,  POLIDETTE  , 

gliuolo  diOorillb  » ré^a  (Figliaolo  diEunomo. 
74«amiié  v,  ‘ . 

7.  ARCHELAO, Fi- . 7-  CARILAO  , Fi- 
gliuolo di  AgdUaò'.,  re^  gliuolo  di . Polidette  , na- 
gna  4^0.  anni . eque  dopo  la  morte  del 

. .Padre.  Egli  regnò  (otto 
3130MM.  > la  tutela  di  Licurgo  , ce- 

lebre Legislatore  de’La- 
cederaoni.  Quelli  era  Figliuolo  di  Eunomo,  Fra- 
tello di  Polidette , e Zio  di  Carilao  , Egli  verfo 
quello  tempo  dava  le  Leggi  alla  Patria-.  Quella  , 
che  ordinava  di  allevare  a buon^ora:  i Figliuoli  al 
furto,  comandava  ancora  il  farlo  con  fale  fagacità» 
che  non  folTero  preli  fui  fatto.  Perchè  ^quando  ciò 
accadeHè , venivanò  feveramente  bactuti  » . Un  ' gio> 
vane  Spartano  avendo  rubata  una  piccola  • volpe  , 
quell’animale  gli  fquarciò  tutto  il  petto , fenzachè 
il  rubatore  delTe  un  menomo  fegno  della,  pena , che 
foflèriva  , per  tema  di  rimanere  "fcopect»,*  e ne 
mori . ■ : Si4.’ 

Licurgo  proibifee  agli  Spartani  il  battere  moneta, 
4i  cui  egli  ad  ellì  loro  divieta  l’ufo . 

' t 

« ' ! • . W 

. ■ • ■ u'.  . 

. ‘ . 1 . i)  ' , ^ . ,i\Z  j i . 
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. Libro  V»  Cap.  'Xl.  47^ 

Armi  dtt  lémdo  ; Anni  prima  deWEra  Vo^. 

. •-*  * 

3170.  HI.  Stato  de'Lacedetnom . . ^34» 

Sotto  ì>ELe\  la  loro  autorità  è moderata  da  aS.Geron- 
. ù i 0 Senatori  y- ifiìtuiti  da  \icurgo  » jQueflo  Stato 
t dura  80.  anni , cioè  fino  altanno  3170.,  in  cui  gli 
Efori  furono  infiituiti .....  . . ! ' . Ij  . 

( ■ . ' -.  - ' • > , ' ’ - it 

8.  TELECLO  , 8.  NICANDRO,  Fi^ 

gliuolo  dt  Archelao  > re>  glraoIo  diCarilao>  regna 
gna  40.  anni.  Egli  fu  uo  3 9.  anni. 
cifo’.da’Mcflfen)  nel  Tem-  ■-  -i- 

piodì  Diana,  che  era  fui  - •■■ì  itj 

confine  delle  Terre de’La- 

ccdemoni , e -de’Mefienj . 1 . . - 

9.  ALC AMENE,  Fi-  9.  TEOPOMPO,Ft^ 

gliuolo  di  Tcleclo , regna  gliuolo  di  Nicandro.  -•  ■ 

39.  antù.  ..  . 

^ ‘ Paufania  dice , che  fotto  li  Regno  di  Alcamene, 
e di  Teopompo  in  Lacedemone,  e di  Antioco,  e 
di  Androcle.in  Mefiènia , inforfe  per  piccola  occafio- 
ne  una  grave  guerra' fra  quelli  due  Popoli'.  • ’• 

3ayoi-  : IV.  Stato  de’Lacedemoói . - 754, 

Sotto  i Ke  con  V.  Efori  ; cioè  Soprantendentì  ffiltuM 
da  Teopompo  y 130.  anni  dopo  Licufgo.  ^ueftiave^ 
. vano  per  lo  mena  un'  autorità  tanto  grande  quanto 
quella  de' Re’,  Durò  queflo  flato  532.  annì\  cioè  fino 
a tantOy  . che  Cleomene  fu  vìnto  da  Antigono  il  Tu- 
tore , Re  deUa  Macedonia  , d'anno  del  Mondo , 3781. 

xo.PO- 
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^ 7 é Elementi  deìV.  Ifiiria  . 

Anni  del  Mondo  • • .s.'  Anni prìmn  deWBra  Volgi, 

IO. POLIDORO,  Fi- 
gliuolo di  Alcàmenei  "-..J  oó  o:  /’  ' .o-  * 

3^54.  1.  Guerra  M^eniaca  di  io,anni • 47 

Paufiana  fkccootà^  che  'regnando  Teopoinpo  ',  e 
Polidoro,  nacque  unf  nuova  gUéna^ co’  Meflèiij  . 
Nel- principio  non  vi 'fu  vantaggio,  nè.dàll’una  , 
nè  daH’altra  parte . Dipoi  i Meflènj  ' furono  fcon- 
fitti,  ed  eflendo  opprelli  da  difgrazie  fi  ritirarono 
iuiltpme,  dove  fi  fortificarono-  ^ ^ «. 

Sotto  lo  fteflb.  Tcopòmpo  vi  fu  gran  guerra  tra 
que’di  Sparta , e di  Argo , per  cagione  de’confìni 
del  Paefò  di  Urèo,  Si  convenne  pertanto  fra  loro 
di  far  combattere  302.  Lacedemoni  contro  altri 
300.  Argivi,  e che  la  contéfa  reftafiè' a- favoredi 
chi  vincefiè  decifa . Di  quelli  > 600'.  combattenti  non 
fopra'Vanzarono  che.tre  foldati  ; O'trìAde  dalla  par- 
te di. que’di  Sparta',  ili  quale  avendoi raccolti  tut- 
ti gli  feudi  de’nemici , li  portò  al  campo  de’-^La- 
<;edemoni'.  AJeinore  y é'  dallatpartc  ;di  ' que’ 

di  Argo  fi  dicevano  ì- vincitori  < per  efière  riraa- 
fl^ndue.  Bifognò  venire;  a.  giornata  campale,  e ge- 
nerale. I Lacedemoni  riportarono  ' una  piena  vit- 
toria . 

. , Non  fi  trovò  Tebponi^  in  tal  guerra  : era  vec- 
chio, ed  infermo;  e dall’altra  parte  il  dolore  di 
aver  perduto  ArchidamOifuó  Figliuolo  > ió  aveva 
molto  debilitato.  ' ‘ ^ 

, Il,  Guerra  Meffèniuea  di  anni,  .v  6S2. 

t Paufiana  racconta  ,\  òhe  Polidoro  fa'^un  Princi- 
pe fommamente  amaro  dai  Lacedemoni , fi  per  ..la  . 
fyn  bravura , affabiltà , ' e^rara.  giufiiziàfV.Fu  ordina- 
! to, 
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. * Lìbfo  y.'  Càp,  Xlt  AT'i 

Anni  dtìMìÙuhox'  . < _ Anni  prima  deWEra  Vot^* 

MagiftraiÉi  ftgnaf&ro ',gli  attii-pubblici 
co  a i uà’irp  pronto  della  iniinagine  .di  lui.  Si  diede 
alla  PrincipeflTa  fua  Vedovatun  buon,  numero  di 
puoi  peri  cOtnpfirarfì  lai  cafa  > non  eilèndovi  ancora) 
dice  PaufanU  ) nè i moneta  ^oro,  nè  di  argento^ 
llGdltzio,  però  rapporta  >4///r  r.t».XI.una  bella  Me- 
daglia di  bronzo , in  cui  ;è  laotéfla  di  Polidotiou4«o- 
ronaca  ,(ù  iaitrOé  b o ^r.  ''  ‘T  ^ ; -n-.ci 

. ij.EURlGRATE^ìi-c  .aio.  ZEUSSIDA^Oi, 
gliuolo  di  Polidoro.  Nipote  di  Teopompoif^Rv» 

ria:  ANASS ANDRO,  .ii.ìANASSIDAMO, 

Figliuolo  idi  EuriCrater.';!  Figliuolo  di  ZeufTidamó'. 
.15.  EUìRIGRÀTEIL.  . -jia. , ARCHIDAMO  , 
Figliuolo,  di  Anaflandro.  Figliuolo  di  ZeuHidamo; 

14. LEONE,  Figliùo-'...  13.  AGE5ICLE,  iFi- 
lo  di’- Eu'ricrate . gliuolo^'di  Archid^mo*. 

ij.  ANASSANDRF  14.  ARISTONE  j Ff- 
DE , FigJttudo  .diLeone^  gliuolo  di  Ageficle . 

id.CLEOMENE,Fi-  15.  DEMARATO  , 
gliuolo: di  .Anaflàtidride  é . Figliuolo  di  Àridonu  , 
Egli  fur^i  «he  contribuii  al-  prenda  il  partito,  de’ Por*- 
kiliFeraaipne  di  Atene  dal-  lìàni.  ^ i eflendo  fcacciacd  da 
la  tirannide  de’Pififtrati . Clicomene*  i . .1 

i7.-:LEO^ÌDA,,  oFi.  . i€.  LEOTICHIDE  , 
gliuolo.  di  Anaffandride^,!e  Figliuolo  di  Menare;? rei 
Fratello  di  Clepmene  . n gna  ,2 a.  anni . . . r.  . 3 

3524.  Leonida  m uore. con,  4000.  Greci  che  s’ei 
rano  Opporti  al  paflàggiocdi  Serie  nelle  Termopile. 
IFRoiPerfuno  era  alla  torta  ..di > 300.  Miriadi.' 
fold?ti  tliDnaj.Miriade- vale  tpei^uoooo.  il;  chte*'^ 
rebbe  tre:  milioni  d’Uomini  ..  Quello  non.  è credi* 

bile, 
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^7  S EUmeatì  détP  ifiorìa . 

A nn  'k  del  Hendo  Anni prìmk  dtlPÈfa  Volg, 

bile  i benché  Teodoreta  fia  di  ' quefli  opioione  : 
'Pareli  91  : che  convenga  dire  jo.  Miriadi  > : che  fono 
j300rtnii»-  . i ' t'' . 

Nel  medefimo  .tempo , cioè  .pochi /giorni  dopo , 
fi  fece. un  combattim^ntoonavalc  p£e<fei.'k»tiw^#  , 
Promontorio  del  Mar  ÌEgeo,  tra’Perfiam  , e Lace> 
.derilioni  9 cmnandaei  .quedi 'da  Eribiade  Spartano  • 
Benché  fi  pugnaflè  dalfuna,  e daU’iilfrà  parce^con 
.pari  ardore  > la  vitcon'a  nondimeno'  fiidicliiaròdal 
canto<d«’Lacedemoni . ' 

. Euribìade  Spartano^,  ajutato  da'confìgll  di  Tcmi- 
Bocle  Ateniefe»  vince  la  fa  mofa  battaglia  Hi  Saia» 
contro  Scrfe,xhe  nel  refi© -sì  forprefo  che 
mandò ‘a  tutta • fretta  i .Figliuoli  < ad  A ttcttaifìa 
Pcgina  d’Alicarnaflbr  comein  luògo  di  fkurezia , 
ji.  PLISTARCO  , 17.ARCHIDAMOIL 
Figliuolo  di  Leonida.'  Figliuolo  di  Zeuflldamo, 

. ' regna  4Ì.  aiuii.  . ■ 

r Lacedemone,  Figliuolo dìGleom- 

broco,  ottiene  in  Platèa  nella  Beozia  *una  gran 
vittoria  fopra  i Perfiani,  diretti  da  Mardoaio, che 
refta  uccifo  nella  battaglia.  - ^ 47^, 

; 'EietHhide , Generale  de’Greci , guadagna  una  gran 
battaglia  a Mkale,  Promontòrio  fituato  dirimpe- 
to  a Samo , centra  i 'Perfiani , dc’quali  più  di  jo, 
mila  .muojoiio  iit  taf  giomata..  •• 

. - Paufania  é - mandato  da’ Lacedemoni  con* 

vm’^raaca  navale  coinpofla  di-Truppe  aufiliarieA- 
tenleii,.  per.  mettere  in  libertà  le  Città  della/ Gre- ‘ 
eia  9 ch’erano  ancora  folto  il  dominio  de’  Barbari  . ‘ 

Egli 


) 
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Libro  V,  Cap,  X/,  ' 479 

Anni  dtì  Mondo  Anni  prima  delTBra  Vo^, 

Egli  va  ncH’lfolai^  , Cipro.  > donde  caccia  i Per- 
fiani.  •'>!-.  477* 

Egli  è rimandato  in  irpatca>,‘  dove  viene  ac- 
cufaco  di  moke > colpe»  ed  ^i^cor  condannato. 

35  jQ.  Si  teglie a’Èacedempni  l’imperio  della  Gre- 
cia» in  riguardo  all’odio»  che  (I  aveva  contra  Pau- 
fania;  è fi  dà  agli  Ateniefi»  che  hanno  il  coman- 
do deU’armata  » che  doveva  liberare  dal  giogo  Per- 
fiano  le  Città  della  Grecia.  474. 

3732.  Demar ato  Spartano»  eh’  era  venato  dalla 
Grecia  con  Serfe»  lo  prega  ad  acconfentire  » che 
egli  entri  in  Sardi  alla  guifa  de’Re»  con  la  Tiara 
fui  capo  » ed  afilfo  fopra  d’un  carro  ^ Ciò  offende 
fommameote  il  Re  Serfe  , che  a Demarato  perdo- 
na ad  ifianza  di  Temiftocle.  ' 472. 

. 19.  PLISTONATTE,  Figliuolo  di  Paufania  » 
regna  jo.  anni. 

3573.  Guerra  del  Peloponelb  fra  i Lacedemoni» 
e gli  Ateniefi;  ella  durò  27.  anni,  ed  alcuni  me- 
li . Quefio  e il  primo  anno  della  LXXXVll.Olim-' 
piade»  Tucidide  era  allora  di  40.  anni.  Eglilcrif^ 
le  quella  guerra  fino  all’anno  XXL  43». 

317^.  V eriche  autor  principale  della  guerra  Pe- 
loponefiaca  » muore.  ' 428. 

35^77.  Aktdjti  comandarne  della  fiotta  Spartanii, 
giunto  al  Capo  di  Mionefo»  fe.  morir  tutti  li  Greci' 
fiuti  da  lui  prigionieri  nel  fuo  cammino.  4>7«' 

3579.  Artafcrlè  manda  a^Lacedemoni  un’Amba- 
feiadore  per  intendere»  come fli  vogliano  trattare 
Con  eflb  lui;  perchè  tutti  gli  Ambafeiadori  inlofcr 

nome 
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4 S Q Elementi  delC  IJhrìa  \ 

Anni  del  Monde  i t . . Anni  prime  delFEra  Volg, 

^ some  rpediti , non  £ conven|aso  * nè  pur  fra  loro 
deUe  loro  prcteiè . i 

IO.  PAUSANIA»/ri.  [ . i8.' ACIDE  I.  Fi- 
gliuolo di  'Pliflosatte^  fu  gUuoIo  di  Archidamo»  r&> 
sbandito  doppo  avere  *re-  gna42.  anni;  Egli  rompe 
gnato  J4.anni..  V : i\  la  tregua  già  per  30.  anni 
• conchiufacongli  Ateniefi; 

: ' : . V • . ed  a ciò  è confìgliaco  dà 

. Alicibiade  sbandito  dì  t'A- 

\ • 

}\'  i.v.-.  t tene. 

. 3Jpa.  Nel  XX.  anno  della > guerra  Peloponefik-» 
ra,  Alcibiade  Atenielè,  che  s'era  gictato  per  malo 
Ibddisfazioni  nel  partito  de’Lacedemoni , e Calcidèo 
Làcedemone.fono  inviati,  da  Endio  , e dagli  altri 
Efori  con  V.  navi  nell’Ionia-  per,  coftrigner  molte 
Città  Greche  a romper  la  lega , che  avevano  con- 
chiufa  con  gli  Ateniefi  : in  che  rielcono  felicemen- 
te . 41 2. 

I Lacedemoni  per  opera  di  Calcidèo  fanno  utl 
trattato  di  confederazione  col  Re  di  Perfia  , rap- 
prefentato  nella  perfona  di  Tifaferne  fuo  Gene- 
rale. 

. Combattimento  fra’Lacedemoni  , -e  gli  Ateniefi 
preflK)  Mileto . Non  v’è  gran  perdita , nè  dall’una  , 
nè  dall’aitra  parte'.*  l’avvantaggio  però  è dal  canto 
degli  Ateniefi]  che , volendo,approfittarfi  della  vit- 
toria] fi  apparecchiano  alpor-  1’.  afiedio  a Mileco  ; 
ma  avendo  tncefO)^che  veniva  un’armata  infoccor- 
ip.  de’Lacedemoni  y per  configlio  di  Frin/Vo  abbando- 
nano l’imprcfa.  . i 

Cx)m- 
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Librp  V,  Cap.  X/.  . 481 
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- - Gotnbattimcnto,  navale  a Cinoflèma  fra  le  Armare 
di  Mindaro  Lacedemone  , e di  Siracufa  contro 
quella  degli  Acedi^ft  '»  che  Ine  rimangono  vieto- 
riofi.':  ri  r -..S  i , 

3l'9f*iAltro  oombattimen^o  navale  a Cinodèma 
fra’Lacedemoni , e gli  Ateoieiì..  1 Lacedemoni  rii- 
portano'la>  vitcoriavibtco  il  lóro  Capitano '^Egeiàn- 
dride.  *409^ 

■"»  /Mindaro , , Capitano  de'Lacedemòni , . a- vi- 
3^^  for.aaUs’hii^adronifbe.' di’  Cizico  . Gli  Atenièfi 
ne  vanno  al  foccorib , e vincono  Mindaro  per  Ma- 
re , e per  Terra . Egli  fteflb  rimane  uccifo  com- 
b|tt^do,con  un- fommo  valore.  ‘ DK.i  1 408. 

r • Il  Segretario  di- Mindaro  fcrive  in  iftile.  Laco>- 
nico  agli  Efori  il  peffimo  flato  de’  loro  affari,  e 
la  perdita^  fatta  a Cizico:  Si  fon  fanti  belle  azioni  . 
Miniato  è morto,  l Soldati  muojono  di  faine,'  Noi  che 
f4HiH0Ì.!\  . : i . . V-  • > . • S » ' ‘ 

.v  i Lacedemoni  difanimati  di  tante  feiagure  do- 
mandano agli  Ateniefi  la  [pace  , 'i  quali,  loro  la 
niegano  mal  configliati  da VDen»goghi . . ' 
j Evarchìppo,  Eforo  in  ^ Lacedemone . i . J 
31597.  Alcibiade i richiamato  in  Atene , v’è  novat 
mente  accufato  di  avere  intelligenza  co’Lacedemo- 
ni,  e di  afpirare  alla  Tirannide-.  407. 

5598;  Pizia,  Efpro  in  Lacedemone.  . 40<f. 

L’Armata  navale  de’Lacedemòni  è.  battuta  dagli 
Ateniefi  preflò  alle  ^.Tfole  Arginufè.  j . ■ 
•3599.  Lifandro  f Capitano  dell’Armata  navale  de- 
gli Spartani , mette , in  rotta , e prende  quali  tutti 
i legni  degli  Ateniefi',  Appena  ne  fuggirono  IQ. 
, ■ Elementi  Tomo  li,  Hh  Galèe. 
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Galèe  < Quella  battaglia  fi 'diede  prefià  ' ad  < £go> 
Pocamo  é f f . r.N4o>/i. 

3600.  Ltfandro  afi^>dia;  pei^.Mare,  tf  per  ’Tetm 
Atene,  che  a’  Lac;^emoni  domanda  la  paoe  r 
Quefti  là  comredono / • purché  nello  fpazio  di; 
giorni  ie  mura  di  Atene  fièno  rpianate  ìi*-  ~ 4^4^ 

Fine  della  guerra  del  Belepeòejo  f eheefadmata  uf, 
anni . . < 

zr.,AG£SIPOLI,Fi.  , AGESILAO,.  Fi^ 

gliuolo  di  Paufania , e Ni-  gliuoio  di  Afdùdtaio'^  Iff* 
potè  di  Cleombroto , regna  4 1*‘  anni  * on  r,v  .... 
14/  anni.-  v > -i-.- 

3601.  I Lacedemoal  fònno  reiezione  di Crilhi  v 

e di  30;  Tirànot  per  (governare  la  Cicd^  di  Ate- 
UCrf  • . ' >-  ■"  '■  - 403. 

3503.  1 Lacedemoni  ioGOororto  Cirtf,  Governa- 
tore della  Lidia,  il  <}Qal*è  in  guerra  con  Aitàlèr- 
fe  fuo  Fratello  Re  dc’Perfianié  Ciro  viend  disfiit* 
to , ed  uCcifo . ^ ! 40  f , 

3(09.  ,!  Lacedemoni  diiedonoroccorfo-eotmee* 
20  d’Ambafciadori  a Neferèo  Re  d^  Egitto^  Egtt 
concede  loro  roo.  Galèéy  e dee.  mille  fia)e  - di  gra- 
no, - , . ' J93. 

Agemino  forprende  Tififeroe  Generale  de’  Perfia- 
si , lo  afTklìfce,  e lo  vince  prefiò  a Sardi  : dipoi 
s’tmpadruoHos  di  molte  Città,  e refia  padìonerdeN 
la  cjtnapagoa.  -.-.cy-  . ' .rAJ 

3^10.  Quelli  della  Beozia,  e detl’Atticéi dicliii4> 
vano  agii . Spartani  la  guerra,'  Agefilao  é'  richia- 
tnaco  per  ibccorreri  la  Patria,  mentreché  dilegua- 
va di  portarli  aii’afièdb  di  Sufit , e di  JEcbacana  « 

. Egli 
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Egli  fratuoto  ubbidifce  y dicendo  » che  dieci  mila 
Arcieri  la  cacciavano  daWKfia\  perchè  il  Re  di  Per- 
fia»  per  obbligare  gii  Ateniefit  e i Tebani  a muover 
guerra  agli  Spartani.»  erafi  fe^vito  di  dieci  mila 
Darìcì  i che  era  una  moneta  Ja’oro  y fu  la  quale  era 
improntata  iin*Ari/re;  cioè»  la  figura  d'unMJomo 
armato  d’arco,  e di  freccia  « Lo  Spanemio  nella 
eccellente  Tua  Opera  » de  preefiantìa  tr  ufunutnifma* 
tum , fa  la  defcrizione  di  quella  moneta  di  Perha» 
la  quale  ì curìoli  pollboo  leggere  nell’Opera  ilef> 
fa<  < ^94« 

Combattimento  navale  prelTb  a Gnidó  » Città 
marittima  della  Doride  nella  Caria , dove  i Lace- 
demoni fotto  la  direzione  di  Pifandro  fona  dir&c* 
ti  • Conone'  Capitano  degfr  Ateiiiefi  conaaodava 
airArinaca  vitcoriofàn 

3^11.  Conone  più  inquietezza  » e gelosìa  a.*' 

Lacedemoni,  lafcia  TArroata  navale  per  andare  a 
ibrtificar  la  Città  di  Atene  » ed  il  Porto  del  Pi- 

tèo.i  ' . . 3^3# 

^ >3^c3»  I.  Lacedemoni  vedendo »:cK’  Ectticoi  nofl 
era  móho  forte  fulMate<  per' difendere  i<  loro  Al- 
katl , grinviano  TeUnzIa  con  la.  navi  • Tcleozia- 
veleggiando  verlb  Rodi , prende  te,  navi  degli  A* 
teniefi , comandate  da  Filocrace  « In  tal  maniera 
cominckno  i Xacedemoni  a renderti  ia 'Mare  fbr-< 
màdabilL. 

aa.CLEOMBROTOv 
Fratello  di  Ageflpoli  re-  ■ ' 
gna9«.annl«. 

Ana/fMe  Generale  della  flotta  di^Lacedev- 
. ' ' H h a mo- 
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moni  )i è .pofl:o  in  ro^u. , < edMUCcifu  da  lucrate  • 
Greace  fuccede,  ad  Anaflibio  e T anno  feguente 
àntaUìda  è Siiccèflbrqrjdi  iGerace.  ^ *'  . ) n'  388* 

} 3^17.  Pace  fra.  il  »Re  Artaferre  di  Pe^fia  egli 
Atenicfi»  Il  .Re  di  j^erfia  fcrive  lettere-  mojto  ob* 
blrgahli  adjAgefilao  t nelle  quali  gli  of&e  ila  > Tua 
anrioizia*  Ag^lao;  tifponde  i": che  :la  ■riceve  pur- 
ché ^quedà  amicizia  lì.  diilonda  anche.a  Sparta',  ed> 
a- tuttavia j.Grecia.,  ' . ’ :>•’  .1  ‘ 387.' 

3619.  che,  comandava  r Armata  navale  di 

Artaferfe,  accufato  di  certe  cattive  intelligenze 
con  grinimici  i del  Sovrano!  ^ fi  1 rivolta  coàtro'  ’ di 
lui , C£  ftringe^  una’  lega  con'-  Acori  .Re  dell’Egitto, 
e:CD’.Laccdcraoni . 1 1 . «..  . > • 385. 

> 3^3 3k  Pace  giurata  folfcnnemente  fra  Atta ferfe, 
gli  Ateniefi,  ed  i Lacedemoni.  I Tébanr.niegaho 
d’entrare  in.  quello  TrattatOk'.-  .rvA.  i .5  £371, 

. 3^34»  Battaglia  di  Leuttrai  dove  i iTebani  fou 
to „ Epaminonda  lor,. Capitano,. vincono  ..i  Lacede- 
moni , i quali  vi  perdono  il  Re  Cleombroto , ■ e , 
pere  rimetterli , mandano , Agefilao  nell!  £%kto , ed 
Antalcida  ad  Artaferfe , afiine  di  ottenerne  di- 
naro. Artaferfe  fi: beffa  di  Antalcida,  che  nel  ri- 
torno fi  lafcia. morir  di  fame.  ' c;  370. 

' 3631*  ilrioWztfW  , .Satrapo  di  Artaferle , man- 
da nella 'Grecia  per.  far  la.paicc  fra’Lacede- 

njoni , ed  i Tebani . Eflb  fa  venirli  a Delfo  , nè- 
può  accordarli;  perchè  i 'J'ebani  .non  .vogliono  , 
che  Mefiènia  rimanga  fotto  il  domini o'de’iLacede-'. 
moni , a favor  de’quali  egli  fi  dichiara  > .col; dare  a 
lorb . focCOiffo*:. j:  ci  - / .i3f9» 

~ rii!  3^4*» 
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3642.  Agefìlao  s’imbarca  per  rEgitto  ad  iftanza 
di  Taco,  cheilo  difpregia  vedutolo  sì  piccolo  , sì 
magro,  e sì  mal  veftito.  Tato  allora diflè:  eccoci 
alla  favola , che  fa  nafcere  u^iFopo  da  itiia  Monta- 
gna:' Agcfilao  rifpofe  : -rai  umgior-no  mirì^overttè  uni 
Lione.  362. 

• 3643.’  Gli  Egiziani  divifi  fi  fanodueUe.  ‘ Age- 
filao  prende  le  parti  di  Nettanebo  amico  de’Greci , ! 
e lo  mette  fui  Trono  deH’Egitto.  In  ritornando  al- 
la Patria,  prende  Terra  in  un  deferto  dalla  parte  - 
della  Libia  , dove  muore  in  età  di  84.  anni  nel 
Porto  di  Menelao . * -361. 

23.  AGESIPOLI  II.  20.  ARCHIDAMO 
Figliuolo  di  Cleombroto ,( III.  Figliuolo  di  Agcfilao,  ‘ 
regna  2 3. anni , regna 2 3; anni. 

^66^.  'Ak'ffandro  il  Grande  efièndo  nel  Pelopone-^ 
fo  fa  a.  Corinto  un’aflèmblea  di  tutte  le  Città  della' 
Grecia*  Egli  è fcelto  per  Capitano  della  lóro  Arma- 
ta contro  il  Re  de’Perfìani  in  luogo  d'cl  Re  Filippo' 
fuo  Padre.  I Lacedemoni  non  vi  diedero  il  loro  vo- 
lo. - . 33J. 

24-  CLEOMENEII.  21.  ACIDE  II.  Fi, 

gliuoio  di  Archidamo  , 

• regna  i j.  anni . 

22.  EUDAMIDA  , 
Figliuolo  di  Archidamo, 
Epaminonda  ^ Capitano  de’Tebani , è rilbfpintodi* 
nanzi  a Sparta  ; ma  guadagna  la  battaglia  di  Man* 
tinèa  contro  dc’Lacedemoni Egli  muore  d’un  col,' 
po  di'  dardo , dopo  d’avere  veduto , che  la  vittoria  e- 
ra  Aia . ^ " •"  , . ^ t , 

Hh  3 ajt  A- 
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»y.  ARE’O,  Figlioo-  tj,  ARGHIDAMO 
glìuolo  Ài  A^roUto,  fi  IV,  Figliuolo  di  Eudami», 

Nipote  di  Ckomcne.  C da,  -, 

ACROTATc^  ^ . 34-  EUDAMIDA  II. 
Figliuolo  di  Arèo , t Figliuolo  di  ' Archida- 

mo. 

» 7. ARBTO  IL  FlgUuo-:  » j . ACIDE ' IIL  re- 
io di  Acrotato . ‘ gna  9>aaai« 

»8.  LEONIDA  IL  Fi. . 
gihiolodi  QeQnimo,eNi'..  - ; r 

potè  di CJeonjeijc . 

Quello  Leonida  regna  folo  *,  imperocclic  il-  Re 
Agtde  volètxdo  Afta^iJire  iQ^Ifparta  tutta  la'  fcTeri- 
tà  delle  Leggi  di  Licurgo,  è csoudannató  a morte 
dagli  Efori  per  le  iftanze  di  Leonida, 
-a9.;CLEOMBROTO  a <5.  EURIDAMIDA, 
IL  genero  di  Leonida , Figliuolo  di  Agide . 

}o,CLEOMENEIIL  *7.  EPICLIDA  » Fi- 
fa avvelenar  Buftdamìda^  gliuolo dì  Leonida-,  eNi- 
e mette  in  fuo  luogo  Fpj-  potedi  Ckonìmo,  . ' 
elìda  della  llirpe  degli  £«- 
tifi  e nidi  • . ' ■ 

Clcomene,  volendo  rìftabili re  la  difcipliha  decre- 
tata da  Licurgo , uccìde  gli  Efori.  Fa  poi  la  guer- 
ra agli  Achèi,  prende  Argo  , c la  maggior  parte 
del  Peloponefo»  ' 

5 7 8 1 ♦ CJetMuene  è finalmente  vinto  da  Antigono, 
Figliuolo  di  Demetrio  JI.Re  di  Macedonia , che  gli 
leva  tutte  le  fue  cpn^uiUe , Il  fuo  sfacimento  fuc- 
cede  pre0ò  a Stdifafia  Città  della  Laconia  nel  Pe- 
loponcfo.  Egli  fenefuggeneirEgitto  a Tolommèo 

Evcr- 
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^vergete»  che  onore  volcoeate  il  riceve;  e quivi  egli 
muore  fotto  il  Regno  di  Toloramèo  Filopato« 

J«»  ' ..  I ' r . aaj. 

. Ecco  Spatu  fotto  3 domlaio  di  Asugonò  ■ Re 
della  Macedonu.*  /•  . **  ■■■.' 

■ •*  ' ' A...  . '*  '•  • - ..  * 

O S S E R V A ZI  O N E. 

La  grandezza  di  Sparta  à ftppdlica  con  Cleome* 
ne , Ella  è quali  ridotta  al  mence . Gli  ii  dà  ^ per 
fuccelRnre  Agnoli  HI*  3 cui  Regno  è brieve. 

3820.  1 Lacedemoni  col  mezzo  de’ loro  Amba^ 
feiadori  Arèoy  ed  Alcibiade  fi  dolgono  in  Roma  di 
moiri  danni  inferki  allòp  dagli  Achèi  * r ^4* 

3821.  Agejipoli,  che  dalla  fua  fanciullezza  era 
fiato  Re  di  Lacedemone^  è>uccifo  in  Mar  da’ cor- 
fari  , allorché  fi  portava  a Roma  per  lamentarli  d’ 
clRre'iUco  cacciato  fuori  del  Regoo^  — ÌS3. 

Tre  Tiranni  in  Lacedemone  » che  atetapo  fpo- 
gliatt)  AgefipoU  del  fUo  lìsono^  óoé  Licurgo  , Ma^ 
fSHìda^fìiabif  . . 

ihccede  a qitffii.Tiranm  t perché  jLicargo 
non  era  delia  Rirpe  degli  Ecaclidi  • Mecaaida  fa 
uccifo  ne  ^Generale  degli  Achei;  eNa* 

bi  da  quc’dcU’Etolia,  ' , >'■  ' ’ " ' 

Filop^eae  per  £ne  viene  contra  Sparta , la  pren* 
de,  ne  fcaccia  gii  fitoii,  arTuggettifoe gii Sparcanl, 
annulla  le  loro  Leggi,  ed  abbatte  le  ^rp  muta* 
glie.  . • 1 ' . 

Popòmò  sparta  iìfmariirce  di  villa  nella  Storia.  ✓ 

«.  .V  Hh  4 Non 
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Non  fi  fa  ciò  , che  divenga  di  lei  fenza  dubbio  el- 
la fu  foggettaal  poter  de’Romani.  -■  : -l  ;.i;; 

Nella  divifione,  ch|  fi  fece  dclflmperio  dell’O- 
riente  in  Govèrni  GeqeraK  , Sparta  era  deftinara  ^er 
fervir  di  mantenimen^  a’Primogeniti  dell’  Impera- 
dore  : e que’  Principi,  ^’quali  dipendeva  tutta  la  Mo- 
rèa  , prefero  il  titolo,  di  ~ ? 

Maometto  II.  la  tolfc  l’anno  dell’  Era  Volgare 
3 4^0.  al  Principe  Demetrio,, che  fii  rulcimoDàca 
di  Sparta.  Maometto  &ce.  fegare  per  mezzo  il  Go^ 
vernator  del  Gaflelloi  Spartà. oggidì  fi  chiama  Als- 
sìtra,  1:.  - 

A R T I C.O.L  O .-VD- : ' i 

>■  ’ .'r  ! ‘ ' - k .•'civc 

. I • ■ ..  Corinto»  Z' 

CORINTO  era  una  'delle  più  belle  , delle  i^iù 
ricche  , e delle  più  potenti  Città  della  Grecia  ; fi- 
tuata  quali  nel  mezzo  dell’Ifimo,^  dove  più  i ac- 
collano l’Ionio , e l’Egèo  . Ella  era-  40.'  legbèlon- 
tana  da  Patrallò,  15.  da  Atene,  c 40," da S parta, 
e 12.  o 13.  leghe  da  Argo.  Tutta  la / fovrallava 
Ja  Fortezza  di  Acrocorinto , - fabbriccata  falla  cima 
d’un  Monte  aliai  ripido,  dove  fi  vedeva  un  térib- 
no  lodo,  ed  attorniato  da  molto  Torti  muràglie  . 
Entro  quella  Fortezza  fi  trovava  un  gran  numero-di 
pozzi  d’acqua  fotgente  purillima,  c la  Fonte  di  Pi- 
rène  celebrata  da  Omero  nella  fua  Odifsèa . - • ' 

11  filo  di  Acrocorinto  era  sìavvanta^iolb>che 
r r ‘ „ : . Cicero- 
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CiciVune  lo  chiamava  l'occhio  della  f lir / aggk^ 

gnendo,  che  Corinto  ne  facea  la  bellezza,  ed  il.  lu- 
me , c ch’ella  era  una  delle  tre  Città  , . conofciute 
da’  Romani  fole  bailevoli  a,^o{lenere  il  pefo  d’un 
grand’» Imperio,  ed  a rendetene  le  Capiizli^é^ 

5.  Paolo  foggiornò  18.  Mfi  a Corinto«^Ae’<lUali 
vi  predicò  il  Vangelo  ccv^molto  buona  riufcìta  . 
Ne  ferine  poi  agli  abitanti  quelle  due  eccellenti  Pi- 
nole, che  abbiamo  nel  nuovo  Teflamento/.  folto  il 
nome  di  I.  e II.  a’Corintj.  Eglino  fi  convertirono 
alla  fede  per  minifterio  di  S.  Pietro. 

Corinto  è fiata  altresì  chiamata  Elhpoli , la  .Cit* 
tà  del  Sole  . Ella  ha  avuti  Pittori , Architetti,  e 
Scultori  eccellentifiimi.  Il  metallo  di  Corinto. era 
in  molta  fiima  prelfo  gli  Antichi . Si  crede  , che 
quefia  Città  fia  fiata  fondata  verfo  l’anno  del  Mon- 
do 2599.  da  Sififo,  che  per. quanto  fi  dice,  exftun 
gran  rubatore.  .•  ' . r.(_ 

^ Corinto  nelle  varie  fortune  , che  corfe,  com- 
parifee  fotto  VI.  Stati  difièrenti. 

I 

Àmi  del  Mondo  . Anni  prima  delPEra  Volg^  . 

Il  I.  Stato  [otto  i Sififidi^:  de'  ^uali  vi.  fino  fiati  VJJ, 
c : . Re  per  lo  fpazio'di  507.'  oHni.»  . ... 

4599. 1. SISIFO.  : ■ .1  14^1 

a.  ORNIZIONTE.-  ' . . 

. 3.  TOANTE . ' . . . ‘ . 

4..DAMOFONTE..  . . 

j.  PROPODA. 

6.  DORIDA..  V . . 

cl'  ' 7.  EAN- 
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7.)EANTìDA- 


Sotto  quelli du9  ultimi  Re,  gli  Eraclidi  entra^o^ 
no  nel  Pdopoaelb , e f’impadronirono  di  Conato  , 
Eglino  So.  anni  uddij^o  > e^ano  Rati  cacciaci  dei 
Pcloponefo.  \ ^ 


1/  II,  Sts»  i fitte  IT.  Re  Eraclidi,  0 fitte  VII, 
-^Bacebìdì,  per  324.  ami. 

• a^ei^.v  T.  ALETE,  Figliuolo  omicida 

4el  Sacerdote  di  Lepanto  , difcaccia  i Sififidi  ,'i 
quali  arevaho  regnato  in  Corinto  per  307^  anni  , 
In  tal  guifa  gli  Eraclidi  vanno  alpofTèflb  del  Re- 
gno, il  Figliuolo  fuccedendo  al  Padre  - per  3»4t 
aniM.  Alete  regna  3S.  anni.  104S 

2944.  2.  ISSIONE  regna  37.  aani^  -jo6g 
- 2^81.- 3.  AGELA  regna  37.  anni.  < ‘idz3 
3018.  4.  PRIMIO  regna  35.  anni.’  - ^ 

3053.  5.  BACHIDE,  da  cui  prendono  il  no- 
me di  Bacciùdi  i.fuoi  fucceflbri,  regna  35.  am 
ni  • 9 5 1 

5088,  d.'AGELASTO  regna  30.  •anni.  jrS 
3118.  7.  EUDE’MO  regna  aj.anni , 88^ 

3143.  8.  ARISTODEMO  regna  35.  anni  . 
Egli  lafcii  fuo  Figlinolo  Telefie  in  minoricÀj.  8^i 
3178.  9.  AGEMONE,  Zio c Tele- 

Ile,  regna  16.  anni.  . -.O ''  %i6 

3194.  IO.  ALESSANDRO  regna ' 25.  anni  , 

•:v  . ' 810 

32 J9.  ij.TELESTE, annoiato- di  véderfi  efclu»- 
V , fo 
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AMnidelHiViio  Armi  prìma'delPEra 

fo  4«1  h perire  Aiedkndro»  e regna  ju 

anqÌ4,,i  ' 785 

Telefle  fioiroe  dì  regnar% , fa  4.  anni  dopo  Ù 
comtncìameeto  del  R^no  j^Alefe,  feconda  il  cal- 
colo del  Padre  Petavio  i.^eruita . 

jaij,  HI,  if4r0 / Pritani • 773, 

’ : ’■ 

Telefte  edèndo  Rato  depo^o  dalla-  ina  Fami- 
glia , in  luogo  de  i Refurono  eletti  i PritanitO  Gover- 
natori per  ramminiArazione  de’ pubblici  affitti-.  Il 
loro  governo  dura  per  lo  fpazio  di  ni.' anni. 

AUTOME’NE,  primo  Pr itane  , governa  un’ 
anno  Ciafcun  tritane  non  tenea  » che  un’  anno 
folo  il  governo;  e ì fuoi  fuccellòri  dopo  luì  lo 
tennero  12 1.  anni. 

3555.  GIRSELO,  Tiranno,  abolifce  il  gover- 
no de  i Fritani,  e regna  30.  anni.  Egli. era  Fi- 
gliuolo d’Aeziooe  , e reggeva  il  Popolo  r^n  una 
dolcezza»  «he  lo  rendea  molto  caro;  e tanto  vi- 
vea  iìcuro  dall’amor  deTuoi  Sudditi,  che  noavdl- 
le  mai  tener  guardie  per  fua  cuftodia,  6ji 

J38}-  PERI  ANDRO  s/arwido  Tirannot  facccdcz 
Aio  Padre»  Egli  era  afpro  verfo  il  Popolo;  ma 
per  altro  era  ùn  valorofo  guerriero»  11  iuo  Regno 
è poco  più  di  40.  anni»  6ix 

3424.  La  morte  diPeriandro  fuccede  nel  3424. 
U che  è per  l’appunto  518.  anni  dopo  il  comin» 
ciamento  di  Alete , fecondo  il  calcolo  del  P,  Pe« 
tavio.  Per  altro  la  morte  di  Periandro  avvenne 
nel  IX*  anno  della  XLYJIL  Olimpiade, e 40^an»- 

ni 
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49  ij.  Elementi  delTlfierià 

Anni  del  Mondo  ■ ivK  Anni  prima  deW Era  Volg» 

ni  avanti  Ja^  morte  di-^Crefo,  ficcome'  dice  'Sofi- 
cratc  appreflb  Diogene  Laerzio,  il  quale  raccon- 
ta molte  lodevoli  cofef dir  quello  TirarincvI  s- 1 
Ecco  un  bùon  irifceMtro  diWeritàw  In  mezzo  a 
tanti  punti  ben  fermi  non  f fi  . teme  di  ^prendere 
sbaglio . 

. PS AMMITICO  , ' era  Figliuolo 

di  Gordìa  , che  per  altro  ci  è feonofeiuto . 
Egli  regnò  3;  anni  è il  fuò  Regno  ebbe  fine  nel  3427. 

' , ■ il  , . ( . 'y.  1.  ' 

3427.  Il  IK  Stato  è quello  della  libertà  rifi  abilita  i 
in  cui  Corinto  fu  una  Repubblica  , che  in  varj 
tempi  Ji  trovò  in  molte  Guerre-  impegnata , ’ non 
meno  per  proprio  interejfe  y che  per  quello  de'  fuoì. 
Alleati,  Quello  Stato  dura  43.  anni.  77 7' 

Il  V,  Stato  è [otto  i 'Romani  y che' irritati- dalle'  'in” 

- giurie  y che  i CorintJ  aveuno  inferite  agli  - Amba- 
feiadori  de' Lacedemoni , fpedirono  il  Confilo  Lucio 
JMumraio  per  gafiigare  il  mal  trattamento  y che  s' 
era  fatto  agli  Ambafiiadorì  de'loro  Confederati , 

I 

3858.  Lucio  Mummie  mette  in  rotta  Dico  Ge- 
nerale de’Corintj;  di  là  a tre  giorni  entra  in  Co- 
rinto che  vien  làccheggiato,  ed  arfo  al  Tuono  del- 
le-fue  trombe.  In  quell’orribilc  incendio,  le  Sta- 
tue d’Oro ,'  d’ Argento  , e di  Rame  disfatte  in- 
fieme,  fecero  una  mefcolanza  di  tutti  quelli  me- 
talli « che  fu  pofeia  in  una  fomma  riputazione  . 

. Giulio  Celare  volle'  riedificare  Corinto  ; ebbe 
i : an  • 
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Anfii  iiil  Sfonda  Anni prìmadeO^ra  Fo/g» 

ancora  in -difegno  di  ^ipeardirti  alcune  Colonie  per 
riabibarlav  .Ma  qucftc  cure  nulla,  fecero)  di  confi- 
derabilew  i .i  i-  v;*  , . 

.ri-  Deffiati  della  GreowiiWadromtifif»d»..Górii!- 

tovla:icedétterò  à’Venezi^i,  . vlliuo-j  T 
' Amàrai, Ili, ti  poco  dqp^f 

lèro  y:c  la. • ruinarono -uquafi  , dei  - tutto IfiCbsì-Go* 

ririto  . rimàfe!.  in  potere  . de*'  Turchi  dopó'-l’*  anno 

I4$8.  ')  ..  --  o;Li 

• Qùefta- Città  altrèvblte'  sì  ragguardevole  >i  fido* 
TÌ2Ìofa,'e  sì  magnifica,  non  è più,icbè  un  cvil 
rimafuglio  delle  Guerre, e del  tempo;  poiché  non 
vi  fono  al' di  d’oggi  appena  cento  abitari 
I Veiieiiani  hanno  «.fatti )' molti  sforzi  per^rientrare 
in  poflèfiTo  di  Corinto  , ma  non  vi  fono  riufciti 
fuorché  nell’anno  iSij,  1 Turchi  dipoi  ne  tor- 
narono al  dominio. 

.Oggidì  richiama  Corinto  comtmert^ntc  Co- 
wtoy  ed  i Turchi  la.  dicono,  Gerama  » 

ARTICOLO.  VII.  ^ • . 

^ \ 4 

r:\  • • * • 

Gli  Arcadi  • 

-«.J  « .<•  ^ .*  ■’  1.1  «k 

L’ARCADIA  era  nell’aria  più  fredda,  e -la  più 
cattiva  di  tutta  la  Grecia;  .'è  .da’  ciò ^prov- 
viene,  che  gli  Arcadi  avevano  coftutrii  così' rozzi, 
è così  felvaggi.  Siccome  il  Clima  non  era  quivi 
sì  dolce,  come  nei  rimanente  della  Grecia,,  gli 
Arcadi  erano  coftretii  a trarre  • una  ivit»  hfpra  , 
faticofa,]«>feiiipfe.occupata.in  còltivare  il  terrc- 

no  i 
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Anni  d^l  VoHda  . Anni  prima  thWBfaVat^* 

»o:  U che  aveagli  fenduti 'gronòkni^  e incivili  • 
Ne’pfintù  tem^t  aveano-  anccH^  xifù  meno  di  «•' 
manicà  < Erano  tanti  i>lvatici , i quali  ignorava* 
fio  ragrkoUlirà.)  é q^H  heftie  pàfcevanfi!  d’erha . 
Eglino  confideraronaTpme  oa  È>io  , il  primo  Joff 
Rea PfArj^j\chfi\ loro  iniì^òU  n^dricC  cH  ghiande 
come  d^n!  Alimento  >pià  fano*  e più  dehcato  deli 
VerhS*. Si  decanta  molta  ranrichitÌL  degli  Arcadi  « 
Ovvidìo  nel  2.  lihéde^  Fafti  dice>  che  coftoroTooo 
iepra  la  terra  « avanti  ^ che'  Giove  fofilé  nel  Mon* 
do  } e;  che  la  Luna  comparilTe  nei  Cielo* 

Ante  Jorem  gcmtum  t9f*as‘  habai(f«  fifuntur 
Artada  s ^ lauta. gens  priw  dia  fitti,. 

"i  * V.-  • .')  * 

ainni  del  Utndò  i ^ Mini  avanti  l' Eri 

• » ■ * ' i 

Ecco  la  ferie  de  i pretsU  loro  Regnanti  * Gli 
ultimi  trovanfr  nominati  nella  Storia;  i prinainoa 
mai  forfè  regnarono  « che  nella  favola* 
u PELASGO*  . . 

a*  LICAONE. 

3*NITTIM0*, 

4«  ALCANTE  i o piutofto  ARCADE  * 
A2A1KO*  . ^ ^ 

CLITORE*  . - 

7.  EPITQ* 

J.  ALE’O*  .:-  a.  . 
p*  LICURGO* 

*0.  ECHEMO*  ) ..  • ' ; . 

iStOt  li*  AGAPEÌiORE  « Egli ‘Ctac  il  cu* 

, man- 
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Anni  dtl  Mondo  Anni  prima  diiìBfa  Yoig» 

inandante  degli  Arcadi  nell^  alTedia  di  Troja . 

^ -•  J / 1194 

12.  IPPOTOO. 

13.  EPITO. 

2902.  CIPSE’LO .^^uefti  fposé  Merope  , 

figliuola  ^ di  ir  MeflSrnei 

iiderazioM  di  quello  matrimooio  « gli  lo 

hCàuQDo  pacificQ  ne)  Tua  IDegoa  Arcadia 

■1'  f ■.■>•..  #a04 

OLE’A  » , _ 4 1 

BUCOLIONE^  r V-;  , T - 

1 7.  PIALO.  . ; , 'r  ; ' 

iSa  Sl^dO<  ■ T ■ . .?jT  • *'  *.  , . 

J9.  POMPO. 

. 20.  EGINETA.  ^7-. 

2x.  POLIMESTORE^  • . t • 

»>.  ECMIDE.  . ..  i,::h  . - rj  ; 

..  »3- AKISTOCRATE.  . w;  a n 

*4*  ICE'TA.  ' f ' •''> 

U»3-  a/.  ARISTOCftATEIL^Ufa  ietkwj 
in  foticorib/  dì  AriRomenej  Capitano  de  Melfte/  * 
ma  n lafaàd  corrompere  da  i donatÌTÌ  de*  Laccild: 
moni#  Qd  fu  fcoperto^  cd  egli  fu  lapidi^  dal 
Popolo  # Dopo  ^el  tempo  gli  Accadi  non  rolisco  aA 
Ito  Re  5 e Recminarono  tutta  la  &irpe  di  Adffai». 
«rate#  .4^* 
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À HHi  del  idond»  ' A nnì prima  delTEra  Volg. 

..  ;r:  i lu  r J , •;  'j:.  \ ' 

ARTICOLO  Vili. 

f; 

Tebe Àje Ila  Beozia,-' > ^ • 

t’ ’ V • • < *.  r . 

'EBE  era  una  Cittadella  Beozia  V così  deno^ 
Arnata  da  TebCy  Figliuola  di  PrcAieteo,  o 
'di ‘Afopoi  fecondo  altri . Quella  Città  è ftàta  fe- 
' mdfe  per  la  fua  grandezza  , per  la  fua  antichi- 
tà, e per  le  imprefe,  e forfè  anche  per  ledifgra- 
zic  degli  Eroi,  che  produflè.  - i ' 

E per  verità  il  fine  tragico  di’  Cadmo- ^ fuo 
Fondatore,  e di  Edipo  ^ uno  de’fuoiRe  i che' tra- 
fmifero  la  loro  fìniftra  fortuna  a.i  lor  Oifcenden- 
ti,  fono  avveninaenti  notabilidimi  riellà 'Storia ',  o 
pure  nella  Favola . La  nafeita  di  Bacco  ^ e'  di  Er- 
cole le  danno  per  altro  gran  fama  il  A tOtto'que- 
Ilo  fi  aggiugne,  che  Tebe  fDftehheu'n’aìfréflro  avanti 
quello  di  Troja.  " 'l ‘il  ^1  - 

^ >‘ x6zò.  i.  CADMO',  Figliuolo  di  -d^etiiie  'Re 
'di“FenìCia,  e dÌ3Tf/^j(/à  . 'Egli'  'fpósò‘'E»w««f'', 
dàHa  quale  nacquegli  Polidoro.  Siccome 'egli  feor- 
' reva  ' qua  e là  per  il  Mondo  in  traccia  di  ’ Europa, 
fila • Sorella,  arrefioifi  nella  Beozia , «e  vi>  fabbricò 
la  'Città  di  Tebe.l  > ; ; v.  . ..  v 4?'t3?4 

i<».  POLIDORO. 


3.  LABDACO,  Figliuolo  di  Fenice  , Re  di 
Sidone.  Egli  morì  giovane. 

4.  LAJO,  Figliuolo  di  Labdaco,  fu  deporto 
dal  Trono,  dopo  aver  regnato  qualche  tempo. 

An- 
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A^ni  del  Ulondo  Anni  prima  deU'Era  Vo^. 

AnfionCy  e Zeto,  Figliuoli  di  Antiope  y ufurpano 
il  Regno. 

Lajo  è riftabilito  , e regi»  nuovamente.  Egli 
fa  uccifo  da  Edipo , fuo  Fi;^iuolo . 

5.  EDIPO,  Figliuolo  dìj^ajo  y e di  Gìocafla. 
Nato  appena , i fuoi  gen‘|i^  lo  abbandonano , per- 
chè gFIndovini  avevano  predette  colefuneftiffimc, 
e moftruofe  fopra  il  deftino  di  quello  fanciullo  . 
Egli  fu  allevato  fuori  del  fuo  Paefe  , dove  ritor- 
nò dopo  aver  corfe  varie  fortune . Uccife  fuo  Pa- 
dre, non  conofciuto  da  lui;  e qualche  tempo  dopo 
fposò  fua  Madre,  che  gli  era  altresì  fconofciuta, 
e della  quale  egli  ebbe  Figliuoli . Quando  venne 
in  conofcenza  della  fua  nafcita,  e di  quello  , che 
era,  prefegli  orrore  di  sè  medefìmo,  rinunziò  il 
comando,  e fì  cavò  gli  occchi,  giudicandoli  in- 
degno di  più  vedere  la  luce. 

6.  ETE’OCLE , Figliuolo  di  Edipo , regna  do- 
po la  rinunzia  del  Padre. 

2783.  Volìnìce  y 37.  anni  avanti  1’  eccidio  di 
Troja,  arma  contra  Ereocle  fuo • Fratello,  c va 
a llrigner  Tebe  d’alledio.  Quegli  aveva  fatta  una 
Lega  con  VI.  famoli  Capitani  di  quel  tempo. 
Quelli  VII.  Erodi  y per  valermi  di  quella  voce  » 
erano  Volìnìce , Adrafto , Re  di  Sicione  e di  Argo, 
Tìdèoy  Capanèo,  Ippomedonte , Partenopeo , e Anfiarào. 
Chiamali  quella  la  Jpedizìone  de  i VII.  Capitani  da- 
•vanti  Tebe  y la  quale  li  tentò  inutilmente.  I due 
Fratelli  11  batterono  inlleme,  ed  Eteocle  vi  rcllò 
uccifo.  1221 

2793.  Dieci  anni  dopo  l’infelice  fpedizione  de 
ElementiTom.il,  li  i VlL 
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Anni  deìMondt  Anni prìmk  delP Era  Vot^4 

j VII.  Capitani  contri  Tebfei  i loro  Figliuoli  , 
che  fi  chiaman  Epigoni  f vennero  ad  aflfódiarlà  , e 
la  preferó.  ' r -,  liii 

7.  LEODAMA  ijF%litìolo  di  Eteoclé , è vin- 

to dagli  Epigoni,  ^\qudli  s’  impadronifcono  di 
Tebe . ■ ^ 

8.  TERSANDRÒ , Figliuòlo  di  Polinice , vien 
fatto  Re.  Egli  fu  uccifo  da  Ttkfo  nella  Mifia  , 
fiella  fpedizione  de  i Greci  Contri  Troja. 

2810.  Penelèoy  del  fangue  de  i Re  Tebani , è 
fatto  Capitano  in  luogo  di  Terfandro  . Egli  ri- 
mane uccifo  da  Etifipilof  Figliuola  di  Telefo. 

1194 

9.  TISAME’NEj  Figliuolo  di  Termandro  . 
Egli  era  sì  giovane  , che  Penetèó  Fu  deftirtato  a 
governare  il  Regno  per  qualche  teihpo  in  vece  di 
lui.  ^ 

10.  AUTESIONTE  Figliuolo  di  Tifamfene  . 
Egli  per  comandamento  dell’Oracolo  abbandona  il 
Regno , a oggetto  di  trasFerirfi  nella  Dòride . 

11.  D AM  ASITTONTE,  Figliuolo  di  Ofelte,  e 
Nipóte  di  Penelèo,  vien  foftituito  ad  Autefiont'e. 

12.  TOLOMME’O,  fuo  Figliuolo. 

1007.  i^.  SANTO,  Figliuolo  di  't'olommèo  . 
Sotto  il  fuo  Regno,  arfe  una  gran  guettà  frà  Te- 
be , ed  Atene . Convfennefi  dall’una  è daìl’alttà  par- 
te, che  in  cambio  di  efpor  la  vita  di  tanti  Soldati  , 
fi  dovefsero  i due  Re  battere  in  duello  per  tfermi- 
tìarè  !è  loro  coiìtefe . Mtìanto  fi  prefthto  fui  Campo 
dalla  parte  degli  Ateniefi;  e Santo  per  li  Tebani  . 
ÀlloVchè  Melante  fu  a viftadel  fuo  avverfario.  Ah-' 

Santo , 
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Anm  dei  Mondo  Anni  prima  dell'Era  Vo'^, 

Santo ^ gli  <11116,  tu  manchi  di  parola. ^ tu  vieni  iwjie^ 
ine  ion  un'altro  i entro  di  me ycbefonJolo.'ìieÌTCicnt.tt't 
thè  Santo  lì  vo^ta  i^ietro  r^tìatJafe  chi  lo  fe- 
guiva.  Melante  lo  uccide , cAfuìlerehiérìa  èd  in*- 
ganno,  più  tofto  che  cdò  b^^ra  . ^097 

I Tebani , che  dòpo  la  di  Sahto  fi  credet- 

tero far  meglio  le  cofe  loro  col  gnvernarfi  da  sè 
medefimi , non  vollero  altro  Re , -e  formarono  una 
Repubblica.  Alefiàndro  il  Grande  diftruAè  inttra- 
ramente  la  Città  di  Tebe , che  gli  fi  era  dichiarata 
nemica . 

ARTÌCOLO  IX. 

Meffène-, 

MESSE’NE  erà  una  gratiàe  fe  -podetofa  Qttà 
del  Pclòponefo, -Capi tate  della  Mèflfeiiia  , e 
celebre  nella  Storia,  per  le  Innghè  e fàtiguìndte 
Gùerre  chVlla  foftehiie  coiltra  LacedcftiOtie . Sianffor 
aH’ofcuro  dei  primi  Re  di  Meflene.  Se  ne  conta- 
no XV. 

2«5o*  I-  POLfCAONTE  , ^^fgliuolo  di  Lete- 
ge , Re  di  Lacedemone , regnava  intorno  a quello 
tempo.  1354 

».  PERIERE’TE,  Figliuolo  dTolo. 

. 3.  AFARtO,  fuo  ^Figliuolo.  Quelli  ebbe  due 
Figliuoli  , Ida,  che  mòri  percolfe  da  un  fulmi*-' 
Jie , e Lincèo , che  fu  uccifo  da  Polluce , Re  di  La* 
cedcmone . • ' 

4*  NE’STOREì  ^^glinólo  di  f^elèo;  ' ' “ 

li  » 290». 
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Anni  del  Mondo  Anni  prima  delPEra  Voi*, 

2^02.  5.  CRESFONTE , Figliuolo  di  Ariftoma- 
co , Eraclide  . 1 1 oz 

6.  EP1TÓ>  Tuo  Figliuolo.  Da  lui  difcefe  la  Fa- 
miglia degli  EpìtìdiJL 

7.  GLAUCO  , Figliuolo* 

8.  ISTME’O,  fuo  i^igliuolo . ; , 

9.  DOTIDA,  fuo  I^igliuolo. 

10.  SIBOTA,  fuo  Figliuolo. 

11.  FINT^,  fuo  Figliuolo  . 

12.  ANTIÓCO,  fuo  Figliu9lo,  e 

ij.  ANDROCLE  regnano  unitamente. 

I Mcflènj  uccidono  Telcclo,Re  di  Lacedemone, 
nel  Tempio  di  Diana , pofto  fu  i confini  de  i Lace- 
demoni, e de  i MefTenj:  la  qual  cofa  Irrita  mag- 
giormente l’odio , che  già  era  accefo  fra  quelle  due 
Nazioni . 

, 326J.  14.  EUFAE  regna  i$.  anni.  741 

3264.  Arfta  è prefa  da  Alcamène,  Re  de  i La- 
cedemoni , nelle  Terre  della  Meflènia , benché  al- 
lora non  folle  guerra  dichiarata  fra  loro.  740 


I.  Guerra  Mejfeniaca» 

. I 

3170.  Eufae  va  contra  i Lacedemoni.  Si  viene 
ad  una  giornata  campale,  ollinata,e  fanguinofa  , la 
quale  non  finifee , che  con  la  notte . Nel  mentre  , 
che  Eufae  fortifica  il  fuo  Campo,  i Lacedemoni 
sloggiano.  ' ' 734 

3271.  Teopompo  e Polidoro,  Figliuoli  di  Alca- 
tnène^  Re  di  L^cedcmoAC , . i^alifcono  i MelTen)  . 

r ''  ■ Li 
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Anni  del  Mondo  ■ Anni pr ima  dcìV Era  Volg, 

La  vittoria  rimane  indecifa.  Ma  i MelTènJopprelfi 
da  miferie  fi  ritirano  fui  monte  Itome,dove  fi  fan- 
no forti.  Confu!tano''l’Oraco%  di  Delfo,  il  quale 
ordina  loro  di  facrificare  una'Wergine  della  Famì- 
glia degli  Epitìdì,  La  forte j^dde  fopra  la  Figliuo- 
ladi  Lìcìfco  ; ma  ficcome  m Sacerdote  fofteneva  , 
che  ella  fofiè  un  parto  fuppofto,  ella  fe  ne  fuggì 
con  fuo  Padre  a Lacedemone  . Ariftodemo  offerì 
volontariamente  fua  Figliuola  ad  efièrefacrificata  . 
Fila  fi  trovò  maritata  , e fuo  Marito  fofienne , che 
ella  più  non  era  fotto  la  podefià  del  Padre , e ag- 
giunfb  ch’ella  era  gi^vida  . 11  Padre  fenz’  altra  di- 
fcuffione  uccife  in  quel  punto  medefimo  la  Figliuo- 
la. Il  Sacerdote  efaminando  da  cafifia' rigido  il  fat- 
to , diedefi  a foftenere , che  con  tale  omicidio  non 
fi  era  foddisfatto  aU’Oracolo. Eufae  meno  fcrupolo- 
fo,  e con  quella  fuperiorità,  che  a i Principi  è sì 
familiare , decife , che  nulla  più  rimaneva  a farfi , e 
che- poco  importava  aU’Oracolò , fe  la  Figliuola  fof> 
fe  fiata  fvenata , o dal  Padre,  oda)  Sacerdote. 

,735 

3278.  Dopo  il  VI.  anno  dèlia  fuga  di  Lìclfco , i La- 
cedemoni vanno  ad  invadere  Itome .Si  combattè  da 
ambe  le  partì  con  un’efirema  rabbiofità.  Bofognò, 
che  la  notte  fopra vvenifle  ; per  feparare  i due  Efer- 
citi , che  fiavano  inviperiti  in  un  macello  non  più 
veduto.  Eufae  riman  ferito,  e poco  dopo  viene  a 
morte  fenza  Figliuoli  ; e di  comune  confentimento 
Arefiodemo  gli  vien  dato  per  Succeflbre,  fenzachè 
però  gli  fia  dato  il  titolo  di  Re.  72 ^ 

3285.  Arifiodemo  nel  V.  anno  del  fuo  governo 

I i 5 dà 


Digitized  by  Google 


5 ai  Eh  menti  deWìfiorìa 
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una  jplena  fconfitfa  ^ i ^^cedemoni  > i quali 
j^er  riparar^  la  perdita  di  tanti  Soldati  nella  fud-^ 
ta  Battaglia  tinjafli  norti , prqfìituironp  le  loro 
Figliuole.  ^ f'igliucJI,  che  ne  nacqupnp  , furono 
chiamati  Forche  non  H coqofceva  quai 

fp  fièro  i Iqra  Padri  .^^uefl,i  fprpno  i Fondatori 
4ella  .Citt;à  di  Taranto  nell’Italia.  yai 

3395*  Nel  anpo  di  quella  crude!  Querra, 
e nel  VH.  del  govprpo  di  AriApdemp,  gli  affari 
de’Meflènj,  fpnp  in  ijp  fommo  disordine . Ari^o^ie- 
mo,  parte  por  4Ì%8M2^hano,  % parte  per  aver  ve- 
duta fu  a figli  pota  {n  fogno  , fi  uccÙp  fppra  la 
fepoltur^  4^.  effai  e i Meffànj  dopo  4’^ ver  Ibffsrto 
un’  a(lè4ic>  di'piaque  anni},  e angufiiati  da  un’pr- 
ribllf  fi^me  > «abbandonano  ftpp;^ . In  tcfl  guìja  ebbe 
fine  la  pnipta  Guerra  M^eniaeni» 

I Meflèn}  dimorano  intorno  a 3 8. anni  fetto  il 
dominio  deTacedepiioni , i quali  gl’ impiegano  in 
lavorare  il  tertenp>  e in  ppltivare  le  vigpp_.  Lan- 
guivano elli  in  una  si  fiera  oppre filone  >'  ohe  per 
lignificare  un’  Uomo,  che  vivefiè  in  una  efirema 
e miferabile  foggezippe,  dicevafi  per  proyp^hip  : 
pi»  fihiava , che  un  Mfjfenìo  » , 

3323.  Tlefia  eflèncjo  Arconte  in  Atene,  i Mef- 
fenj,  follccitati  da  Arìftomf.ife , Uomo  d’eroico  ar- 
dire, fcuotono  il  giogo  4fl  dominio  4^’L^pc4enio- 
ni  , e fi  preparano  a laGuei^ra.  <i8i 

- . t-  . ; ’i  . . ■ 
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JI.  Guerra  Me§eniaca  di  14.  anni. 

I Lacedemoivi  per  cornarlo  dell’Oracolo  vanno 
^ dimandare  agli  Ateniefì  , che  in 

quefta  guerra  1^  yegg^.  ad  eflTi  lora 

Tirtèp  , e MaefttxT  di  fcuola  > phe  prima  è 
vinto,  9 poi  riman  vincuo^e. 

3326.  I Meffèn)  vinti  fi  ritirano  fui  monte  Iva^ 
doye  dife^idpnq  brav^rnept?  p?r  Jq  fpaziodiii. 
a.nni,  678 

Ariftoqaèn?  è PO  prodigio  di  valore  in  lutto 
quefiq  coiffo  di  t^mpo.  Egli  fa  CQib  incredibili. 

35  3 7,  ^ MclTènj  fono  feoafitti  e vinti  fui  Mon- 
te Iva,  fenza  poter  più  riforgere , Terminò  iptal 
guifa  la  feconda  Guerra  Mejfeniaca , che  era  durata 
14.  anni^  / 66 j 

I Meflènj  vedendo  la  diftruzione  della  lor  Pa- 
tria, rab^i|4.O0.9PP I e f%?np  vela  .vexfola  Sicilia. 
Rendonfi  padroni  di  Zancla,  che  poi  da  loro  pre- 
fe  il  nome  di 

3637.  Iptotop  a quello  tempo,  300.  anni  do< 
po  la  fccax^tt^  de  i Epaminonda  ì Gene? 

tale  i Tebani , riporta  la  celebre  vittoria  a 
Leu,tt|;4  cpotra  i Lacedemoni  *,  9 approfittandofi 
del  loro  diloifdiuQ , li  (liAiogue  con  uria  bella  ^ziof 
Ile  di  giufifizia,  e di  nri^njtà.  Egli  rifiabi.lifce  Mefit’ne, 
i cui  Cit^diui  n’etano,  fiati  ^cacciati,  a melfi  ià 
ferri  da  ì Lacedemoni.  Richiama  da  tutte  lepar^. 
ri  i Meflenj  difperfi,  li  rimette  in  poflèl^) . della 
Ipr  terre,  c^ie  un  lungo,  bando,  facea  riguardarlo. 
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una  ]pi£na  fconfitta  ^ i Lacedemoni.»  i quali» 
jter  riparare  U perdita  dì  tanti  Soldati  nella  fud-<< 
ta  Battaglia  rimafti  riorti , proftituironp  le  loro 
Figliuole.  F'iBliuqll»  che  ne  nacqupnp  » furono 
chiamati  ^chè  non  fi  cooofceva  quai 

fpflèro  i Ipro  Padri . ^uefli  fprpno  i Fondatori 
della  Cittjà  di  Taranto  neH’Italia.  721 

92$;.  Nel  X^.  di  quella  crude!  Guprra» 
e nel  V^.  del  govprpo  di  AriAodemp»  gli  alfari 
de'Meilèpji  rpnp  in  i|p  fpmmp  disordine.  Ai'i^ode- 
fno,  parte  ppr  4Ì^P«t*^h>np , e aver  ve- 

duta fua  figlinola  {n  fogno.,  fi  uccide  fopra  la 
fepoltura  ® ^ Mefiànj  dopo  4’e ver  fo^rto 

un’  afièdio  di  pisque  ansi  » e angulliati  da  un’pr^ 
ribile  fame  » abbandonano  l^tpg^e . In  tql  ;guìfa  ebbe 
fi/je  la  pfiirpa  (guerra  Mfffenìaca,, 

1 Mefièn)  dimprano  intorno  a 38. anni  Cotto  il 
dominio  d®'Lacedeppioni , i quali  gl’ impiegano  in 
lavorare  il  tertenp,  e in  epltivar®  1®  vigpe-  Lan- 
guivano eflj  in  una  si  fiera  opprellipne che  per 
lignificare  un’  Uomo , che  vivefle  in  una  efirema 
e miferabile  foggezippe-,  dicevafi  per  proyerbip  : 
pA  (ehiava , che  un  ìdejfenìo , , 

3323.  Tlefia  efièndo  Arconte  in  Atene,  i Mef- 
fenj,  follccitati  da  Atì^omf,ìfe  ■>  Uomo  d’erpico  ar- 
dire» fcuotono  il  giogo  del  dominio  4e’L^Ped®tno-, 
x^i  , e fi  preparano  a l^r  la  Guerra*  68 1 
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U,  Guerra  Mejjeniaca  di  14.  anni, 

I Lacedemoni  per  cornarlo  dell’Oracolo  vanno 
A dimandare  agli  Atcniefi  C?nerale  , in 

que(la  guerra  1^  jegg^.  ad  elTi  lora 

Tirtèq  , e MaeftnT  di  fcuola  > phe  piima  è 
vinto,  ^ poi  riman  vincì^o^e. 

3326.  I Meflèn)  vinti  fi  ridiano  fui  monte  Iva^ 
doye  fi  difendono.  t>ravame|it$  p^r  lo  fpaziodiii. 
anni,  678 

Ariftomcn?  9 un  prodigio  di  valore  in  lutto 
queftp  coyfo  di  t?mpq.  Egli  fa  co.ft  incredibili. 

I Mcflenj  fono  fconfitti  e vinti  fui  Mon- 
te Iva,  fenza  poter  più  rifprger? , Terminò  imitai 
guifa  la  faconda  Guerra  Mejfenìaca , che  era  durata 
14.  anni , 66-] 

I Meflènj  vedendo  la  diftruztone  della  lor  Pa- 
tria, rab^ndPQitPP  1 P fanno  vela  .veifola  Sicilia. 
Rendoufi  padroni  di  Zancla,  che  poi  da  loro  pre- 
fe  il  nome  di  M^tnef, 

Iqtprno  a queftp  tempo,  ^op,  anni  do- 
po la  fcoaiiftct^  de  i McQèp),  Epamiuondat  Gener 
rale  4^  ii  Tebani  ^ riporta  la  celebre  vittoria  a 
Leuttf4  oputra  \ Lacedemoni  i approfìttandofi 
del  loro  diiPJfdmp  » H d.iftingue  con  una  balla  aziof 
ne  di  giii^izia,  e di  yn^pjià.  Egli  riilabi.lifce  Meficns, 
i cui  Cit^dim  n’erano  fiati  ^cacciati , o mefB  ìà 
ferri  da  i Lacedemoni*  Richiama  da  tutte  le  par- 
ti i Meflenj  difperfi,  li  rimette  in  poflèfi^) . delle 
Ì9r  terre,  c|ie  un  lungo,  bando,  facea  riguardarle 
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À unì  delMondo  Anni  prima  deW Era  Velg. 

ai  edl  come  ftraniere  , e di  quefta  gente  quivi 
raccolta  forma  una  Repubblica , la  quale  1’  onorò 
poi  Tempre  , come  m fecondo  fuo  Fondatore . 

3^45.  Filippo,  RéWi  Macedonia,  il  quale  era 
Rato  allievo  di  Epamiiwìtela , di  cui  era  Rato  ofpi- 
te  in  Tebe,  protegge  i'ivleflènj  ad  imitazione  di 
quel  gran  Filofofo  , e di  quel  gran  Capitano . 

359 

Nel  tempo,  che  la  Meflènia,  e la  Laconia  non 
coftituivano,  che  una  fola  Provincia,  fi  contava- 
no in  quello  piccolo  Paefe  infino  a cento  Città  . 
Omero  parla  àtW Ecatombe  de’Lacedemoni , cheera 
un  Sacrifizio  di  cento  Bovi,  fatto  da  loro  per  la 
profperìtà  delle  cento  loro  Cittadi . 

ARTICOLO  X. 

I Greci  i ovvero  la  111»  Monarcéia, 

ERa  il  fello  anno , che  AlelTandro  regnava  nel- 
la Macedonia,  quando  e’ cominciò  a render- 
li padrone  deH’Oriente , e a formar  Tlmperio , che 
noi  d’ordinario  chiamiamo  la  III.  Monarchia  del 
Mondo»  Benché  quello  Principe  non  abbia  in  que- 
lla grande  imprefa  impiegati  fuorché  €»  anni  e 
IO.  meli,  egli  è però  certo  , che  nellùn’  altro 
Eroe  ha  mai  fpinte  più  oltre  le  Tue  conquiRe  . 
Imperciocché  in  così  brieve  fpazio  di  tempo  egli 
fece  sì  grand’imprefe  nell’Oriente,  e vi-foggiogò 
tante  dififèrenti  Nazioni , che  li  può  dire  non  aver 
■■  lui 
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lui  camminato,  ma  volato  nelle  fue  conquifte  . 
Perciò  il  Profeta  Daniello  paragona  Alèflàndro 
ad  un  LIOPARDO  ALAyO  ; cap.  f^'E'  per 
dir  vero  in  così  pochi  anni^gii  aggiunfe  alla  Ma- 
cedonia la  Tracia  y la  P Egitto  y ’ùna  parte 

AtW'Arabìay  e àc\V j4ffrk^^z  Sìrìay  la  Vanfiiìa  y le 
due  Frigie  y la  Caria  j a Lidia  y la  Pafiagonia'y  T 
Ajftriay  la  Sufianay  la  Drangianay  VAracofiay  la  Ge. 
drofia  y VAria  , la  Battrina , la  Sogdìana , la  Tartia  , 
Vlrcania , l’Armenia , la  Verfia , la  Babilonia , la  Mf- 
fopotamia , e l’India  , che  è fituata  tra  i Fiumi  Ida- 
fpe  y Indo  y ed  Ipaji. 

Bifogna  pertanto  confeffàre , che  Aleflfàhdro  era 
nato  con  tutte  le  qualità  proprie  ' a formare  un 
gran  conquidatore ; e che  la  educazione,  che 'gli 
lì  diede , finì  di  perfezionare'  quel  genio  eccellen- 
te, di  cui  la  natura  lo  aveva  dotato.  Egli  era  Fi- 
gliuolo di  Filippo  di  Macedonia , che  era  un  gran- 
de , faggio  e valorofo  Capitano  • Alèflàndro  era  ben 
fatto,  d’un  cuor  magnanimo  e altiero,  d’un  tem- 
peramento tutto  fuoco  ; aveva  lo  fpirito  vivo,'prori- 
to,  libero,  nemico  della  fimulazione;  dolce  nulla- 
dimeno,  e facilmente  alla  ragione  arrendevole  . 
Fu  allevato  fotto  la  difciplina  di  Ariftotele , che 
era  un  gran  Filofofo  . Avendo  un  tal  Maeftro  , 
non  era  da  porli  in  dubbio,' che  un  così  bel  'na- 
turale, e un  così  felice  nafeimento  perdeflcro  pùn- 
to del  loro  fplendore  e del  loro  merito. 

3648.  Alejfandro  nacque- iti  'Pella,  Città  della 
Macedonia,  da  Olimpiade,  Moglie  di  Filippo,  Re 
de  i Macedoni. 

Alef- 
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Aleflàpdro  vedqidp  gli  f<:udieri  ckl  Padre  , 
che  non  ofavano  af^en^ere  fopra  Buc^alp,,  perchè 
queflp  er^  un  ^avallo^raordìnariamente  furiofo  , 
é fa  innanzi  per  dormirlo*  Si  lancia  tp^to  4’ 
falto  fopra  4^  lui , lotUccarezza , gli  l^fci^  fare  i 
fuoi  sforzi , dipoi  Ip^  i^pa  , e gli  fa  . compiere 
tutta  U carriera, , ^he  egV  fi  era  P^i' 

ne  pruqva.  , 

Filippi  rìoufe  cosi  focprefo  dall’ardire  di  fup 
Figliuolo,  in  ^ver  domato  un  Cavallo,  cpt  non 
aveano  po>tu,to  i fuoi  fcudicri  por  freno , cjie  gli 
dille,  baciandolo  in  fronte,  con  le  lagrime  agli 
occhi  .*•  Va  , Fìglii^olo  mio  , varine  a cercate  altri 
Regni  ; ^ Macedonia  è troppo  angufia  per  ratte- 
nertì . 

. ^é$6.  Alefsant^ro  |n  età  di  i&.  f?  azioni 

tparavigiiofe  di  valore  nella  6at^g4a  di  Cher 
ronèa  fonerà  gli  Ateniefi  r Alcuni  hanno  dft^o,che 
Alefl&tjàro  vi  falvò  la  vita  del  Re  fi^o  Padre,  e 
che  la,  gloria  di  tal  giurata  ora  a ' P^^ì'^^ìpal' 
{orate  dovuta.  ' 

^$61.  Filippo,  Re  di  Macedonia,  fa^  particelo 
fue  Truppe  alleflite  contra  i Perfiani  . In  quello 
tempo  celebra  in  Bge  le  no^ze  4i  fua  Figliuola 
Cleopatra  con  A|en[àqdro  Re  4ell’£pit9T  Filippo 
{imaflo  fenza  guardie  qel  n^ez^  dì  >. 

' è uccifq  da  Paufan^  . AlefTandrp  fup  Figliuolo, 
rimprovera  in  una a . Dariq , ehe  i Perfia-- 
ni  avevano  corrotto  con  foto  qopftoPaofaWi?  per 
efeguir  quello  colpo.  - . 3 3^ 

Àlef- 
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Aìcffandrq  in  età  di  »o.  anni  fuccedc  a fuo  Pa- 
dre > il  dì  24.  di  Settembre. 

■^66^.  Alpfsandrp  va  nel  ■^elopon^fQ  ad  imita- 
zione del  Padre,  e fa  unAragunaou  in  Corinto 
delle  Città  confederate  del  T Grecia  , c quivi  dal 
comune  confentimento Greci , trarcou  quello 
de’  Lacedemoni  , vien  eletto  per  General  deìì’- 
Efercito,  che  doveva  niuoverfi  centra  i Perfiani, 

iìS, 

Egli  ritprna  nell^  Macedonia.  Al  cppainci^i^ 
della  Primavera , lì  port^  per  la  Tracia  cpntta  i 
TribalU  c gl’^llirj.  In  una  oftinata  Battaglia , che 
dà  fu  le  rive  del  Danubio , mette  in  rott4  Sirmo^ 
P.e  de  ì Triballi . 

Corre  fema  nella  Grecia,  che  AlelTandro  fia 
fiato  da  i Triballi  battuto.  Demofiene  guad^gng- 
to  dall’oro  de’Pefliani , Io  perfuade  agli  Ateniclì, 
j quali  abbandonano  il  pa,rtito  di  AlelTandro,  per 
ieguir  quello  de’Perliani, 

AlelTandro  dopo  ^vm  vinti  que’barbari  , ritorna 
nella  Gifccia,  ove  ritruova  tutto  in  difotdine.Qli 
Àtenielì  injplorano  per  mezzo  de’  loro  Ambafci^- 
dori  I9.  fqa,  clemenza^ e ne  ottengono  il  perdono, 
à Tebani  ipn  fanno  cqqtp  di  fue  ininacce  , ed 
egli  li  afièdia, 

. 36Ì70,  Ajfppndrq  dillrugge  da’  fondamenti  Te- 
be nella  Beozia . Rifparmia  la  Cafa  di  Pindaro  , 
q 4 conferva  a’Difcendenti  di  quelTillufire  Poeta . 

Egli  fi  porta  la  feconda  futa  nel  Pelpponefo  , 
dove  nitovamentc  vien  eletto  per  Generale  dell’ 

Efcr- 
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Efercito  Greco  centra  i Perfiani.  In  Corinto  vi(ì- 
ta  il  famofo  Filofofo  Diogene  il  Cinico  . 

Aleflàndro  vede  in  ^gno  ' il  Yommo  Pontefice 
di  Gerufalemme , chaflo  eforta  a partirli  con  la 
maggiore  celerità  all’  a^uifto  della  Perfia  , e lo 
afficura  della  vittoria.  , 

Prima  di  partire , per  far  la  Guerra  al  Re  piòt 
potente  del  Mondo,  diflribuifce agli  amici  la  mag- 
gior parte  delle  fue  rendite . Ad  alcuni  aHegna  i 
Villaggi,  ad  altri  i Borghi,  i Porti,  e le  Terre, 
Perdicca  vedendo , che  Alellandro  niente  fi  rifer- 
bava,  gli  dice:  Ed  a voi,  che  cefa  rimane  f Alef- 
fandro  rifponde,  la  Speranza. 

Egli  lafcia  l’Europa  fiotto  il  governo  di  Anti- 
patro,  e palla  con  6o.  Navi  lunghe  nella  Troa- 
de.  Parmenione  guida  la  maggior  parte  de’  fuoi 
Cavalli  e Pedoni.  Quelli  palTano  nell’  Alia.  A- 
lellàndro  non  aveva  fieco  piu  di  quaranta  mila  per- 
fione . 

Alellandro  vilita  il  Sepolcro  di  Achille,  da  cui 
difeendeva  per  parte  di  Olimpiade  fua  Madre  . 
Egli  dice,  che  Achille  era  fiato  in  vita  felice  , 
per  aver  ritrovato  un  vero  amico  qual’era  Patro- 
clo, e ch’era  fiato  anco  in  morte  felice  , avendo 
avuto  un  panegirifia  qual’era  Omero. 

Egli  arriva  nelle  Campagne  Adrafièc,  paflfà  il 
Cranico , ch’c  un  Fiume  della  Frigia , dove  in- 
contra Dario  con  un’  efercito  numerofo  di  cento 
mila  Fanti,  e dugento  mila  Cavalli  fquadronatì  in 
battaglia  . Si  viene  all’armi,  e la  battaglia  èfan- 
guinofa . I Perfiani  vi  perdono  zo.  mila  Uorrini 
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a piedi , e due  mila  a Càyallo . Ne  rimafero  al- 
trettanti di  prigionieri.  Dario,  e tutto  il  rima- 
nente d’ un’efercito,  che  parca  formidabile,  pren- 
de la  fuga . AleflTandro  noi  perdette  in  tutto  cen- 
to de’fuoi . 

Eccogli  aperto  il  p^S^ggio  nell’  Afia  , Alef- 
fandro  va  a Sardi  , Gioitale  della  Lidia , che  il 
Governator  gli  dà  in  mano  con  tutti  i Tefori, 
che  v’erano. 

Paflà  in  Efefo,  dove  fupprime  il  governa  Oli- 
garchico, e vi  ilabilifce  la  Democrazìa. 

Prende  a viva  forza  Mileto  eh’  era  una  Città 
afifài  potente , e faraofa  pel  gran  numero  di  Colo- 
nie , che  aveva  mandate  intorno  a’Mari  circonvi- 


cini. 

3^71.  Alicarnaflb,  che  non  fi  arrende  fuorché 
ridotta  all’eftremo  , viene  per  fuo  comando  fino 
da’fondamenti  diftrutta.  333 

Finalmente  in  queft’anno  egli  afiuggettifee  tut- 
ta la  Frigia,  la  Lidia,  la  Panfilia,  la  Pifidia,la 
Paflagonìa,  e la  Cappadocia. 

367Ì.  Alessandro  illuftra  quell’anno  con  la  fecon- 
da vittoria,  che  riporta  di  Dario  nella  battaglia 
d’Ifiò.  Vi  rimafe  ferito  nella  cofeia  d’un  colpo  di 
fpada:  il  che  lo  impedì  dal  raggiugnere  Dario  cui 
voleva  uccidere  di  propria  mano.  1 Perfiani  , al 
dir  di  Giufiìno,  erano  in  numero  di  quattrocento 
mila  Pedoni , e dì  cento  mila  Cavalli . Cento  mi- 
la Fanti  vi  furono  a fil  di  fpada  pallàtì . Dario , 
per  tema  di  eflèr  riconofeiuto , gitta  il  fuo  man- 
to Reale,  c fe  ne  fugge.  Ciò,  che  più  afflilTe  que- 
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fto  Principe  sfortunato , fu  che  Sifigambì  fua  Ma- 
ture, Sentita  fua  Moglie,  due  fue  Figliuole,  ed  uh 
Figliucflo  in  età  di  6.  anni , cadettero  in  mano  del 
■v'incitot'é-.  Mà  Ahffitdrà  Jfc  trattò  fenlpre  in  qua- 
lità di  Regine,  usò  yeWo  loro  infiniti  rifpetti,  è 
per  confolarle , !òr  difle^che  Dario  pianto  da  lo- 
ro per  morto, era  vivo.  33* 

Alefsandro  invia  Parmenìone  ad  alTicurarfi  di  Da- 
mafco,  Capitale  della  Siria,  ove  Dario  aveva  la- 
fciate  ricchezze  incredibili , e tutte  le  maggiori  Da- 
me , e Principeflfe  della  Perfia . Il  Governatore  fenz' 
altro  confegnò  la  Città  a Parmenione . Si  caricaro- 
no 7000.  Cavalli  delle  ricchezze  di  Dario,  che 
quivi  fi  ritrovarono  ; e il  cui  valore  aicChdeva  a 
più  di  400.  milioni,  e 3^0. mille  feudi. 

Alefiàndro  va  nella  Siria,  dove  fpoglia’ dcMoro 
Stati  tutti  quelli  , che  gli  refiftono.  Appena  entra 
nella  Fenicia,  che  Bìblo  fi  arrende,  e fa  lo  ftefiò 
Sidone»  Efeftione  favorito  di  Alefifàfldro,  fa  dare  il 
Regno  di  Sidone  ad  un  Giardiniere  d’un  Sobborgo 
della  Città. 

Alcfl^ndro  fottommette  tutta  là  Siria,  e la  Fe- 
nicia , eccettuatone  Tiro , che  folliene  uh’  afifèdio  di 
7.  mefi . Egli  fece  impiccare  2000.  abitanti  fu  la 
fpiaggia  del  Mare.  Prende  Gaza^  i cui  Cittadini  fa 
tutti  fchiavi,  non  perdonando  nè  a Femmine,  né 
a Fanciulli.  In  qnefto  àffedio  reftò  ferito  nella  fpal- 
la  d’un  colpo  di  freccia,  e nella  gamba  d’un  cólpo 
di  làffò. 

Si  porta  in  Gerufalemme , cui  vuoi  poìre  Taf- 
fedio.  Giaddo'fommo  Póntofice  gli  ‘fi  fa  inCofi- 

tro. 
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tro.  Aléflàndro  tocco  di  rifpetto  in  vèderlo,  fcéh- 
de  da  cavallo , e grandèmente  l’onora  ; ricordandd- 
fì , che  innanzi  la  fiia  parté^^a  dalla  Macedonia  » 
aveva  in  fogno  vednto'nn’  ^otno  lìitìite  "a  ^èfto 
Pontefice  > che  gli  aVévà  pijpette  le  fùe  t:onquifte. 
Gli  fu  letto  il  Gapirolb ^^Oaniello  j dovè  fi  vede- 
va profetizzato,  che  im  Greco  fi  fottoftimettereb- 
bc  la  Perfia:  il  che  puhto  riòh^li  difj^iàc^e  . Egli 
fé  fòcHfizj  nel  Tempio, vi  ofièrfe  ricchi  prelènti, 
è concedette  tutta  la  libertà  ’a’Giudèi  di  vivere  fe- 
condo le  loro  Leggi,  e la  lof  Rèli^ione.  • 

Alefjondro  va.  nell’Egitto  col  fno  éftrcito. 
Pelufio  gir  aprè  le  porte . Palla  a Méhfi , dove  ri- 
trova 800.  talfeAti,  c gli  atredi  ^teihifi  dèlia  Coro- 
na ; quifidi  lungo  il  Nilo  s’ interna  fièH’  èftremità 
deH’Egitto , giugne  nella  Provincia  Cirènaica  j e fi 
porta  al  Tempio  di  Giove  Ammonè.  L’  Oràcolo 
del  Tempio  lo  dichiara  Fi^Huolb  di  Gìoz^ . Tànto 
defiderava  AlelfandrO  . Là  Tomma  felicità  acceca 
gli  Uuomini  finoall^ccèltb.  331 

' Dopo  xjuefto  va  in  traccia  di  Dario,  thc  dalfuo 
Canto  niente  trafcfiravà  |^et  pórli  in  ifiatp  di  tèbtà- 
te  una  nuova  battaglia . A mifura , che  gli  fi  avvi- 
ci na  Aleflàndro , Oàrio  fa  marciare  il  foo  Efercitb 
da  Babbiionia  ih  ^lihive,  avendo  à biàn  dCfiVa  il 
Tigri , ed  a fmifira  ì’Eufrate . 

3^74,  Aìefsandro  trattiene  le  Lettere  di  Dàrio  -, 
che  follecita  i Greci  all’allàllìaamento  del  loro  Re. 

Dario  vinto  daU’umanità , e dal  rifpetto , con  cui 

Alcf- 
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Alefsandro  trattava  le  Regine  di  Perfia  fue  fchiave, 
grinvia  nuovi  Ambafciadori , per  dimandargli  la  pa< 
ce , per  dWider  feco  i fuoi  Stati , e per  conceder- 
gli iiia  Figliuola  in  iT^ofa.  Aleflandro  rifponde  , 
che  tutto  ciò,  che  D^io  gliefibifce ,è  fattogià fuo 
dalle  fue  vittorie , e cli^uoi  acquici  ; e che  del  ri- 
manente non  vuol  dar  pa^r  a chi  cerca  continua- 
mente  tutti  i mezzi  di  farlo  afsallìnare . 

Tutto  fi  va  preparando  per  un  nuovo  combatti- 
mento • Quello  fi  dà  a Gaugamèla  lungo  il  Fiume 
Bumèlo . Ma  ficcome  Gaugamèla  non  è , che  un  Vil- 
laggio; gli  Storici  hanno  detto  ad  Arbella  , Città 
ragguardevole , che  n’era  molto  vicina  . Il  macello 
fu  fpaventofo,  e quantunque  Dario  valorofo  fi  fof- 
fe,  gli  convenne  cercar  nellla  fuga  la  fua  falute  . 
Aleflandro,  al  riferire  di  Q.  Curzio,  non  vi  per- 
dette più  di  30o.de’fuoi;ma)vi  rimafero  fui  Campo 
400.  mila  Perfiani.  Si  dice,  che  il  numero  de’ pri- 
gionieri fu  affai  maggiore  di  quel  degli  uccifi. 

Dario  fugge  ad  Arbella:  Alefsendro  ve  lo  per- 
feguita  ; ma  Dario  n’  era  di  già  fortito  , allorché 
vi  giunfe  Alefsandro,  il  quale  in  fuo  luogo  vi  ri- 
trovò i più  preziofi  arredi  della  Corona , ovvero  il 
valore  di  due  milioni  e quattrocento  mila  feudi . 

11  fine  di  quello  fatto  d’armi  fu  quello  della  Mo- 
narchia de’Perfiani , ed  il  principio  della  Manarchìx 
di  Greci, 
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3^74.  La  Monarchia  de’Greci . 530, 

Alejfandro  è dichiarato  Re  nell’Afia . Egli  fa  ma- 
gnifichi  facrifizj  a*  fuoi  Dei  ,fc  diftribuifce  agli  a- 
raici  lé  fue  ricchezze,  le^e  Città,  eie  fue  Pro- 
Tincie. 

L’Aria  infetta  dal  gran  numero  de’cadaveri , ob- 
bliga AleflTandro  a partir  di  Arbella,  epaffa  in  Bab- 
biionia. Il  Govenatore  gli  confegna  la  Città  , e 
quell’illuftre  Trionfante  vi  fa  la  fua  entrata.  Qui- 
vi è adorata  la  fua  virtù,  e la  fua  fortuna. 

Calliflrene  Filofofo , che  feguiva  la  Corte  di  A- 
lefTandro,  truova  in  Babbiionia  1903.  anni  di  of- 
fèrvazibni  Aftronomiche  , le  quali  manda  ad  Ari- 
ftotileuiella' Grecia.  Il  che  fa  vedere,  che  i Cal- 
dèi coltivarono  l’Aftronomìa  dall’anno  del  Mondo 

1771. 

La  foldatefca  di  Aleflàndroa  poco  a pocofifner- 
và'frale  delizie  di  Babbiionia-,  egli  fa  disloggiar- 
nerla,  e fi  porta  a Sufa,  dove  è ricevuto  conmolt* 
allegrezza , il  ventefimo  giorno  dopo  la  fua  parten- 
za da- Babbiionia . Quivi  ritruova  molti  Dromeda- 
ri, jz.  Elefanti,  e 30.  milioni  di  feudi,'  ei  una 
gran  quantità  di  ricchi  drappi  di  porpora  . 

Al^andro  dà,  è vince  molte  battaglie , colte  qua-  • 
li  s’apre  il  cammino  a Verfepoli , ch’egli  comanda 
che  fià  abbruciata  nel  caldo  del  vino,  da  lui  trop- 
po fmoderatamentc  bevuto  . Vi  fi  trovarono  rao. 
mille  talenti^  e tante  ricchezze , che  fe  ne  carica- 
rono 20. mille  muli,  e '5.  mille  cavalli.  I 
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Egli  perfeguita  Dario,  che  s’era  ritirato  ad  Ec- 
batana  nella  Media,  Bcflb  , che  comandava  alla 
maggior  parte  delle  ^nti  di  Darlo , aflàffina  que- 
fio  raiferabile  Monar^  v II  parricida  fe  ne  fogge  , 
e Dario  refta  trafittola  più  colpi  in  un  peffimo 
carrettone.  Un  Macedl^,  ve!  ritruova.  Il  Re  mo 
ribondo  lo  prega  di  recar^'i  un  poco  d*^  acqua;  e 
bevutone,  di  là  a poco  fe  ne  muore.  AlefiQindro' ne 
riceve  la  nuova , vi  accorre , lo  truova  morto , ne 
piagne  fopra  il  cadavere,  ne  deplora  le  fciagure  , 
lo  cuopre  del  fuo  manto,  fa  imbalfimarlo,  e lo  in- 
via a Sifìgambi , perchè  faccia  porlo  nella  tomba 
de’fuoi  Maggiori , Allora  Aleflandro  diftribuifce  a' 
fuoi  foldati  la  metà  dell’ultima  preda  , che  aveva 
fatta  nell’ultimo  combattimento,  che  fu  l’ultima  ro> 
vina  di  Dario,  Ella  afcendeva  a 15.  milioni  , e 
400.  mille, feudi, 

Alejjandro  entra  nel  Paefe  abitato  da’Parti.  Sog-* 
giorna  per  qualche  tempo  in  Ecatompile  ^ e giugne 
finalmente  alle  frontiere  dell’Ircania  . Tutto  cede 
al  fuo  valore.  Le  Città,  ch’ei  non  può  ottenere 
con  la  dolcezza,  fono  efpugnate  con  Tarmi. 

Egli  entra  in  la  maggior  Città  de  IT 

Ircania,  dove  dimora  15.  giorni.  NabarzanCy  che 
aveva  dato  braccio  alla  morte  di  Dario,  va  a ri- 
trovarvi Aleflàndro  con  ricchi  doni  per  acquilìar- 
ne  la  grazia,  e vi  rielce.- 

TaUfiriy  ovvero  Minotèa  , Regina  delle  Amaz-- 
zoni,  il  cui  Paefe,  fecondo  Q.  Curzio,  era  tra  il 
fiume  Fa/i,  ed  il  monte  Caucafo , fi  porta  a lui  r 
per  un  motivo,  che  non  le  fa  troppo  onore.  Ma 

fi 
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fi  pretende,  che  tutto  quefto  fia  falfo  . Si  dige  , 
che  Oneficrito  leggendo  il  IV*  Libro  dell»  fu» 
Storia,  ove  ragionava  di  Regina  firaniera, 

a Lifimaco,  che  dapertutto  veva  feguito  Aleffàn- 
dro;  quefto  Lilìtnaco,  che  ^ quel  tempo  era  Re, 
forrìdendo  gli  diflè:  Et  udirne  ego  eramì  Io,  eke 
niente  ho  veduto , dove  alma  mi  ritrovava , 

Aleffanéro  fi  dà  in  preda  al  lufib,  a’piacerì  , alle 
difiòlutezze,  ed  a tutti  i vizj  de’  Perfìani.  I Cupi 
buoni  Mocedoni , zelanti  de’loro  Greci  cofiumi , in 
vano  ne  lo  riprendono.  Eglino  con  troppa  libertà 
fparlano  del  loro  Monarca , perchè  faceva  chiamar- 
' fi  Figliuolo  di  Giove . Per  tenerli  occupati  , egli  li 
guida  ad  una  nuova  Tpediziofie  centra  Sattòburzane» 
Governatore  di  Aria  che  poco  prima  gli  fi  era  ri- 
bellato. 

367^.  Alefiàndro  entra  nel  Paefe  degli  Arimajpi; 
Popoli  dell'AracoJìa  y i quali  fottommette,  non  me- 
no,-che  i Tavopamifadi . Paffà  il  Caucafo  in  ij, 
giorni.  Si  afiìcura  della  Battriana  , di  cui  fa  Go- 
vernatore Àrtabazo;  e pofeia  s’interna  con  un  cam- 
po volante  nella  Sogdianniy  ch’ò  una  parte  della  Tar« 
tarla  . Mancando  Tacque  in  quefio  Paele,  ilfuoE- 
fcrcito  vi  fofferfe  una  gran  fete.  Egli  fteflò  ae  fu 
fommamente  tormentato.  329. 

Vien  condotto  Beffo  T ucciditore  di  Dario  , ad 
Aleffiindro.  Quefto  mifcrabilc  tutto  ignudo,  cari-i 
co  di  pefanti  catene , mozzo  il  nafo , e le  orecchie, 
viene  dato  in  potere  alla  vendetta  di  Offarte , Fra- 
tello di  Dario,  molto  caro  ad  Alefiàndro.»  Befiòvi- 
• K k 2 TO 
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vo  viene  divifo  in  quarti  nel  luogo  medefimo  , do- 
ve aveva  artaflinato  il  Re  fuo  Signore. 

Alejfandro  va  contr^il  Re  degli  Sciti  , che  fog- 
giornava  di  là  dal  T/nai  . Aflàlifce  il  campo  di 
quel  barbaro,  lovinc^h  c lo  mette  in  fuga.  Va  di- 
poi a Maracandat  e rimtete  in  dovere  tutti  i ribel- 
li, che  avevano  prefe  rarmi  nella  Sogdiana . Il  Re 
degli  Sciti  gl’invia  Ambafciadori . Aleflàndro  ne  ri- 
ceve ancora  in  nome  di  Frataferne  , Governatore 
de’Corafmiani  , e pofcia  entra  nella  Provincia  di 
Bazarìay  O Bafifirl. 

AlelTandro  fi  ubbriaca  ; nel  caldo  del  vino  efalta 
le  fue  grand’imprefe , ed  abbaflà  quelle- di  Filippo 
fuo  Padre  . Clito , Uomo  libero  , e fincero , che 
aveva  fervito  fotto  Filippo,  e dalla  Corte  non  gua- 
ito, fa  vedere  ad  Alefl&ndro  la  fua  vanità,,  la  fua 
ingiultizia,  e la  fuà  ingratitudine.  Nel  mezzo  del 
fuo  ragionamento,  AlelTandro  con  un  dardo  iltra- 
fiflè.  Toftoché  il  fumo  del  vino  fi  fu  diffipato,  e 
che  AleUàndro  vide  Clito  annegato  nel  proprio  fan- 
gue , volle  ucciderli  da  sè  ItelTò  ; ma  ne  fu  impe- 
dito . Pianfe  per  quattro  giorni  continui  fenza 
voler  prender  cibo.  I Vecchi  Cortigiani,  gente de- 
'fira  a trattare  ogni,  forte  di  perfonaggio  , i trovaro- 
no il  fegreto  di  raddolcire,  l’animo  del  Re , che  pa- 
reva incapace  d’ogni  ragione  i.  Elli  lo  perfuafero  con 
molto  begli  argomenti , aver  lui  uccifo  Clito  giufiam 
mente»  AleUandro  il  credette  , o fe-^iembianza  di 
crederlo.  Finalmente  riferifee  la  Storia,  che  feA- 
klTandro  non  avelie  fatto  feppellir  Clito  , tutti  i 
' fuoi 
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fuoi  Favoriti  avevano  fatto  difegnodi  negargli  la  fe- 
poltura. 

^676.  Aleffandro  fa  femprea  nuovi  avanzamenti  . 
I fuoi  foldati  diftruggono  il  ^efe  à.^'Saci.  Egli  ri- 
ceve gli  omaggi  delle  Provifxie  circonvicine . 328. 

Ofliarte  gli  fa  un  gra^ìinvito  . Aleflàndro  fa 
venirvi  molti  de’fuoi  amici,  e gl’invita  a fpofar  le 
più  belle  Figliuole  di  que’Barbari . Rofane , Figliuo- 
la di  Olliarte , e ch’era  in  concetto  d’ una  bellezza 
{ingoiare,  piacque  ad  Alefìindro,  che  la  prefe  in 
fpofa . 

Aleffandro  altro  più  non  medita , che  la  conquifta 
delVlndia , ed  alleftifce  tutto  ciò , che  conofce  ne- 
cefHirio  aU’adempimento  di  sì  gran  difegno . 

Calliftene  Filofofo  , parente , e difccpolo  d’Ariflo- 
tile,  muor  ne’tormenti.  Egli  era  accufato  di  avere 
avuta  parte  in  una  congiura  ordita  contro  la  vita 
del  Re.  ' 

Aleffandro  parte  dalla  Battriana , 'va  nell’  India  , 
e vuole  avanzarfi  fino  all’Oceano  Orientale , affin- 
chè ilfuo  Imperio  non  abbia  altri-, confini,  che  quei 
del  Mondo  medefimo.  li  -/  ! 

Egli  aflèdia , e prende  Nìfa  , fituata  appiè  del 
monte  Mfro,  confacrata  a Bacco.  Tutti  i Re  mi- 
nori deirindia  vengono  a rendegli  omaggio  . Efib 
con  onor  li  riceve,  e fi  ferve  vi  loro  per  guide  in 
que’paefi  a lui  fconofciuti . 

3677.  Aleffandro  refta  ferito  d’un  colpo  di  frec- 
cia fotto  la  Città  di  Maffaga  ,■  che  la  Regina  eleo- 
fi  difendeva  contro  di  lui,  con  30.  mila  perfone. 
Gli  acerbi  dolori  da  lui  provati , gli  fecero,  dire  ; 
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Anni  del  Mondo  Anni  prima  delVEra  Voì^, 

Tutti  tni  chiamano  Fìglìtiolo  di  Giove  ; ed  iofento  , che 
fono  mortale . 3^7» 

Preftdè  Miffagà  la  maggior  Città  del  Paefe  de- 
gli Af aceni  i e Cieofìfvacconipagnata  da  un  gran 
numero  di  Dame  viel^ad  implorar  la  clemenza 
del  ^Ihcitorè.  Ella  è n^ffà  ne’fuoi  Stati. 

Alijfandrt  prende  a forza  molte  Città , palTa  il 
fiume  Indo,  e riceve  con  molta  piacevolezza  un 
Re  vicino  per  nome  Onfi^  ch’era  venuto  a render- 
fi  a lui  con  tutto  il  fuo'Efercito. 

Abifar 3 ch’era  un  Re  affai  potente,  i cui  Sta- 
ti erano  di  là  deirldafpe,  gl’ invia  Àmbafcìadori , 
per  alficurarlo,  ch’egli  è pronto  a dargli  in  potere 
la  fua  perfona , e il  luo  Regno . 

In  mezzo  di  tante  ppofperità  Aleflàndro  fa  di- 
te al  Re  Poro  3 che  venga  a riconofcerlo  per  So- 
vrano con  un  tributo,  ed  a riceverlo  fu  le  fron- 
tiere del  fuo  Regno.  Poro  fieramente  rifponde  , 
che  verrà  a riceverlo  alla  tefta  d’un’Eferctto.  Tut- 
ta la  coflui  fierezza  non  impedifce , ch’egli  non 
venga  disfatto,  ferito,  c poi  fatto  fchiavo.  Mof- 
fo  AlefTàndro  dalla  difgrazia  di  quello  Re , e dal- 
la grandezza  del  fuo  coraggio  , gli  rellituifce  il 
Regno , e fel  rende  amico. 

Avendo  il  disfacimento  di  Poro  aperto  ad  A- 
Icflindrb  il  cammino  defl’India , egli  fi  avanza  di 
molto,  e fottommette  molte  Provincie  . In  molti 
combattimenti  fempre  mette  in  rotta  gl’indiani. 

3678.  Prende  di  afiàlto  la  Città  A\Djfidraca3  ev* 
entra  primo  d’ogni  altro.  Quivi  è gravemente  ferito 
da  una  fcecàz,  che  aveva  pafilàta  la  fua  corazza . 32^. 

, Guer- 
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Guerreggia  con  altri  popoli,  ed  aflTuggettifce  que- 
gli del  Muficany  che  abitavano  le  parti  più  meri- 
xlìonali  del  fiume  Indo.  Falche  il  Re  ne  fia  per 
la  gola  impiccato , poicchè  gli  aveva  manca- 
to di  fede.  ^ 

Alejfandro  comincia  ^^’fenjwre  nelle  Terre  di 
Sambe  y Re  de’Bracmann  Capitale  del 

Regno,  gli  fi  arrende. 

Penetra  nei  Paeiè  de’ , il  cui  Re  viene 
a renderli  a lui , con  tutto  il  fuo  Regno . 

. 3^79.  Non  trovando  più  refiftenza  fulia  Terra  , 

s’imt»rca  fopra  l’Oceano , e va  in  traccia  delle  Pro- 
vincie vicine  al  Mare  per  conquillarle . Non  gli 
era  difficile  il  dare  a credere , che  ci  folle  andato 
fopra  i’Ooeano  di  là  dell’Indo , ed  avelie  portate  le 
fue  conquille  fino  agli  ultimi  confini  del  Mon- 
do. . 325. 

Finalmente  Alellàndro  ritorna  addietro.  Gli  en- 
tra in  peofiero  d’imbacarfi  fopra  l’Eufrate  , e fui  Ti- 
gri , alfine  di  andare  nel  Mare  Perfico , e di  cono^ 
feere  le  imboccature  di  jquel  fiume , nella  guifa , che 
aveva  conolciute  quelle  deirindo. 

In  Sufa  prende  per  moglie  Stathra  , Figliuola 
maggiore  di  Dario,  edà  Ja  minore  all’ amico  Eie- 
fiione« 

, 3^80.  Qualche  tempo  dopo  «gli  parte  da  Sulà 

•per  andaricne  in  Echatana,  dove  jn  felle  , « con- 
viti confuma  i giorni,  e le  notti . Efefiione  , fuo 
«amico,  vi  muore,. per  avere  bevuto  ali’ecceflò.  11 
Medico , che  non  aveva  ben  curato  Efellione  , vie- 
j>e  impiccato  per  ordine  di- Alellàndro.  3*4* 
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Per  raddolcire  il  dolore,  che  provava  della  per- 
dita di  Efeftione,  muòve  la  guerra  a’  Cojfej  , da 
quella  parte  in  cui  la*Sufiana  con  TAdiria  confina. 
In  40.  giorni  fottommettc  que’ Popoli  barbari  , a’ 
quali  le  montagne  fedivano  di  ricovero,  e che  mai 
non  era  fiato  pofiìbiifi  fJ^incere  a’  Re  di  Perfia  . 
Avendo  fatto  pafiàte  ù Tigri  al  fuo  efercito  , va 
in  Babbilonia.GliAftrologhi  Caldèi  lo  avvifano  di  non 
-entrare  in  quella  Città , perchè  ,de(Tà gli  farà  fatale. 

Alejfa n dro  entia.  in  Babbiionia;  tutto  vi  rifuona 
di  allegrezza,  e di  acclamazioni  . Le  ' prodigiofe 
ricchezze,  che  vi  porta,  fanno,  che  tutti  filafcr- 
no  immerger  nell’ozio , e ne’piaceri . 

Alejfandro  fa  in  Babbiionia  fabbricare  un  Porto 
capace  di  mille  navi  lunghe.  S’imbarca  fopra  T 
Eufrate^  e dà  una  fcorlà  all’Arabia. 

Allora  fi  fa  beffe  de’Caldèi , per  efièr’  entrato , 
cd  ufcito  di  Babbiionia  con  perfetta  falute . Pieno 
in  tal  guifa  di  confidenza  fi  divertifce  sh  i laghi 
dell’Arabia,  avendo  Babbiionia  a finifira. 

3681.  Aleffdndro  ritornato  in  Babbiionia  fi  dà  a’ 
piaceri,  e fopra  il  tutto  alla  crapula.  Il  Giorna- 
le della  fua  vita  lo  rapprefenta  negli  ultimi  gior- 
ni , che  precedettero  la  fua  morte,'  come  un’  uo- 
mo tutto  immerfo  nell’ubbriachezza , e che  altro 
non  faceva  fuorché  dormire , mangiare  , . bere , e 
far  digefiione  ; potavit\  perpotavit  craputam.  edor^ 
mit\  polito  more  crapulam  Jomno  decoxit . j 5*3* 
Un  giorno,  in  cui  aveva' (àcrificato  àgli  Dei  -, 
in  rendimento  di  grazie! delle 'fue  vittorie,  invitò 
ad  un  lauto  pranao  gli- amici',  vi.«bbe  fuor!  di  mi- 
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fura,  equafì  per  tutta  notte  durò  il  convito.  Ri- 
tornando il  Re  dalla  menfa  , un  Medico  della  Tcf- 
faglia  lo  invitò  a venire  coTuoi  compagni  a bere 
in  Tua  cafa.  Erano. quivi  ao.  deg  i amici  di  Àie!'- 
fandro.  Fra  gli  altri  v’era  liìn  tal  Trotèa , Macedo- 
ne, gran  bevitore.'  Il  Re  Ic^lnvitò  con  bicchiere  > 
che  teneva  due  congj  ; fecondo  alcuni  un  congio 
tiene  fei  mifurc  di  Pari^.  Protèa  li  rifpofe  collo 
fleflb  bicchiere.  Poi  riprendendolo  colmo  di  vino, 
sfidò  Aleflandro  a farne  altrettanto . Bifognava  vince- 
re ,o  pur  morire.  Il  Re  fi  portò  molto  bene.  Lo 
^traccannò,ma  non  potè  ritener  nello  ftomaco  ciò,  che 
aveva  prelb.  La  coppa  fatale  gli  cadde  di  mano  ; 
ed  «egli  fu  prefo  d’una  febbre  violenta,  di  cui  morì 
qualche  giorno  dopo,  il  dì  22I  di  Maggio.  Alcu- 
ni credono,  ch’egli  fia  fiato  avvelenato. 

I Greci , e i Perfiani  erano  in  un’  eguale  cofier- 
nazione.  Sifigambi,  che  ancora  fopravviveva  agl’in- 
fortunj  della  Tua  cafa,  mori  di  dolore  all’  avvilo 
della  morte  di  Alefiàndro,  che  1’  aveva  fèmpre 
onorato.  » • . 

Egli  era  in  età  di  53.  anni.  Confervò  in  morte 
quella  medefima  intrepidezza  , che  aveva  fatta  la 
maraviglia  di  tutto  il  Mondo.  In  tal  maniera  ter- 
minò U Mouarcbìa  diGreci  y dopo  aver  durato  6»  an- 
ni , e IO.  meli.  ■ 

In  fatti  dacché  Alefiàndro  morì , que’  Capitani-, 
che  lo  avevano  ajutato  a fiabilir  quella  Monarchia, 
furono.!  primi  a difiruggerla.-Ella  fu  divlfa  in  X. 
Provincie,  i cui  Governatori  pareva , chcdìpendef- 
fero  da  quattro  principali  cioè,  da  Tolorfimèo  , eh’ 
.»bbe  l’Egitto;  da  Scleucoy  che  regnò  in  Babbiionia, 
c , e nel- 
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c nella  Sirit;  à^CaJfandro  cui  toccò  la  Macedonia 
e la  Grecia  ; e da  Antigono , ch’ebbe  in  fua  parte  1* 
Afia  Minore.  Ma  ciò  durò  poco  , perchè  ognuno 
cerco  di  renderli  indipendente. 

f 

. . O S S E AZIONE. 

r 

Bìfognerebbe,pcr  approjfktrfi  di  quefic  picciolo  Ki- 
fircttj  della  Vita  dì  Ahjfandro,  Uggerio  jopra  una  Car- 
ta deWEurvpoy  e delPAfia  antica:  e principalmente of- 
firvarvi  con  attenzione  i luoghi  delle  gran  battaglie  , # 
depm  notabil,  avvenimenti,  j^uefto  è il  miglior 
per  imprimerne  profonde  immagini  nella  niente . 


CAPITOLO 

I Sìrj, 


XII. 


=«  «IWTOlte  un,  g„n  contrai, 
dell  Alla , rte  racchiudeva  TAffiria , la  Mefopora- 
mia,  laBabbilonia,  la  Fenicia,  elaPaleftina.  Al- 
cum]  hanno  confufa  anche  oonl’Affiria.  Efìcconie 
ella  6 è ftefa  talora  fino  al  Ponto’Eufino  , non  bi- 
fogna  llupirfi,  fe  vi  fieno  molte  fir/V  nella  Sacra 

. if  ^<="i^’Affiria,  k Mefopotamia. 

,c  la  »iiara  la  Sir»  è terminata  nelSet- 

wntnonc  dal  A^te  Amano  ^ che  la  ftpara  dall’Ar- 

iT  d tiene  la  Mefopotamia,  da  cui 

^ ^ i’  Arabia  Pe- 

, c dall  Occidente  una  parte  dell’Egitto , il  Mar 
PcniCK),  JaCiJicia,  ìcd  unapiociola  parte  dclMon- 

te 
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te  Amano.  Elia  oggidì  fi  chiama  Soria.  Quefto  è 
uno  de’ più  be’pafi  del  Mondo,  per  le  fue  campa- 
gne , e per  lì  fuoi  pafcoli . Damafco  è la  Capitale 
della  Siria , la  quale  divenne  un  gran'  Regno  , al- 
lorché rimperio  di  Aleflàndi^  fu  tra’lUw  Capitani 
divifo , dopo  la  morte  di  lu?. 

Quefto  Regno  cominciò  f anno  elei  Mondo  3^92.  r 3 la. 
anni  avanti  PEra  Volgari  la.  unni  dopo  la  morte  di 
Ale jf andrò.  Irr^erocctó  fole  dopo  ta,  anni  Seleucofttro~ 
vò  fi  abilito  con  piè  fermo  fui  Trono  della  Sìria  , Que- 
fto  Regno  ha  avuti  XXf^lL  Re  ^ e durò  149.  anni. 
Anni  del  Mondo  Anni  prima  delPEra  Volg. 

389».  I. SELEUCO  I.  NICATORE.  Fu  det- 
to NIKATOP,  cioè  VHtorìofo  i per  le  gran  vitto- 
rie, che  riportò  da’nemici.  312. 

Bifogna  oflervare,  che  in  queft’anno  ebbe  comin- 
ciamento  PEra  dè'Seleucidi  ■,  fu  la  quale  l’Autore  del 
I.  Libro  de’Macabei , e Giofeffò  contano  i loro  an- 
ni , detti  da  loro  gli  anni  dè'Qrecì . 

Seleuco,  foccorfo  da Tolommèo Figliuolo  di  La- 
go, da  Caflàndro,  e da  Lifimaco,  feonfifie  Anti- 
gono pi'imo  Re  dell’Afia  dopo  la  morte  di  Alefian. 
dro  . Egli  eonquiftò  l’India  : fece  morire  in  prigio- 
ne Demetrio  Poliorcete,  e perir  Lifimaco  in  una 
battaglia  . Dice  Giuftiùo , che  tutti  i Seleucidi  na- 
fcevano  col  fegno  d’un’Ancora  nella  cofeia. 

Gli  Storici  dicono,  che  Padre  alcuno  giammai 
non  amò  più  caldamente  i Figliuoli,  quanto  Se- 
leuco. Eccone  la  pruova.  Antioco  fuo  Figliuolo 
era  infermo  d’una  violenta  paflìone  > cagionatagli 
da  Stratonica  fua  Matrigna  . Erafiftrato  feo 
Medico  accortofonc,  diffè  a SekucO}  che  la  ma- 
. . lattìa 
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lattìa  del  Figliuolo  era  incurabile.  Perchè,  diflèil 
Re  ? Egli  ama  mia  Moglie , foggiunfe  il  Medico. 
Ah!  gli  diflè  Seleuco,  voi  liete  troppo  mio  ami- 
co, perchè  abbiate  a Cafciar  morir  mio  Figliuolo, 
e perchè  ricufiate  , cSfegli  fpofi  voftra  Moglie  . 
Rifpofe  Erafiftrato;  ma  voi  gli  cederefte  la  vo- 
jftra.^  Si,  gli  foggiunfe  i^Re,  e tutti  i miei  Sta- 
ti , fe  altrimenti  non  potelli  falvarlo  in  .vita  . lì 
Medico  allor  gli  efpofe , che  Stratonica  era  l’amata 
da  Antioco . Seleuco  mantenne  la  fua  promeffa  ; 
raunò  il  Popolo,  cui  difpofe,  con  un  ragionamen- 
to molto  affettuofo,  perchè  quegli  non  rimaneffe 
forprefo  dal  quel  nuovo  genere  di  maritaggio  . 
Perchè  non  fu  ad  elio  difficile , comechè  dalla  fua 
cara  Stratonica  avelie  avuto  un  Figliuolo  , rima- 
ritarla ad  Antioco,  fenzachè  alcuno  vi  fi  oppo- 
nellc . 

Ancorché  quella  compiacenza  fia  molto  ftrana , - 
ed  irraggioncvole , egli  è però  certo , che  Seleuco 
è ftato  un’illuftre  Principe.  Egli  fu  uccifodaTo- 
lommèo,  dopo  avere  regnato  42.  anni  , contando 
dopo  la  morte  di  Alelfandro.  Ma  non  né  ha  re- 
gnato, che  30.  fe  fi  prende  il  principio  del  fuo 
Regno  dal  tempo,  in  cui  egli  fialTìcurò  fui  Tro- 
no della  Siria,  verfo  l’anno  3^92.  e 312.  avanti 
l’Era  volgare. 

Egli  era  sì  forte,  e si  vigorofo  , che  arreftò 
un  furiofo  toro  per  le  corna,  il  quale  fuggiva  , e 
che  Alelfandro  voleva  facrificare  . Quindi  egli  fi 
diede  in  tìuto  il  corfo  della  fua  vita  ad  efercizj 
di  corpo  làticofillimi.  Tentò  di  unire  con 'un  ca- 
nale 
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naie  il  Bosforo  Cimmerio  al  Mar  Cafpio.  Ufava 
dire:  Se  fi  fapeflè  quanto  è daonofo  ad  uaRe  fcri- 
vere  , e leggere  tante  lettere  , non  fi  troverebbe 
perfona,  che  voleflfe  tor  di  Terra  una  corona , che 
vi  fi  fofie  gittata. 

37x2.  2.  ANTIOCO  J.  SOTERO  fuccede  x 
Seleuco  fuo  Padre . Egif  era  Figliuolo  di  Apamèa 
prima  Moglie  di  lui  . Fu  detto  SnTHPQS  , 'cioè 
Salvatore  per  aver  liberata.  1’ Afia  dalle  incurfioni 
de’Galii , de’quali  fe  gran  macello.  • 'ia8x; 

Fece  egli' fabbricar  due  Città,  Antiochia  '^  nella 
Mangiana,  Provincia  de’Parti;  e Apamèa  , 'nella' 
Frigia,  dal  nome  di  fua  Madre.  Dopo  la  morte  di; 
Stratonica  fposò  un’altra , di  cui  non  fi  fa  il  nome,! 
e n’ebbe  una  Figliuola  per  nome  Laodice.  Morì  in: 
Efefo  dopo  un  Regno  di  20.  anni,  e lafciò  il  Re- 
gno ad  Antioco  natogli  dì  Stratonica . 

3742.3.  ANTIOCO  il  DIO,  Figliuolodi An- 
tioco Sotero,  e di  Stratonica,  regna  15.  anni  .Da 
que’di  Mileto  gli  fui  dato  il  foprannome  di  &E02^ 
per  averli  eflò  liberati  dalla  Tirannia  di  Timar*% 
co . ' . , . 262, 

Egli  fu  avvelenato  da  Laodice  , una  delle  fuc 
Mogli  da  lui  ripudiata , e poi  richianaata  alia  Cor- 
te . Ella  temeva , che  fuo  marito  , di  genio  inco-' 
ilante,  richiamane  Berenice.  ' 1 

3757*  4.SELEUCO.  II.  Calli nìc 0 ^ ovvero  Vago- 
ne ^ fuccede  a fuo  Padre.  Chiamafi  ordinariamente 
KAAAIN1K02,  per  la  infigne  vittoria  da  lui  ripor- 
.tata  di  Antioco  fuo  fratello,  in  memoria  “della qua- 
le fece  fabbricare  nella  Mefopotamia  la  Città  de 

Cai- 
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Callinkopoli , Ghiamavafi  anche  , certamen- 

te per  ironia  > perchè  non  aveva  punto  di  bar- 
ba* 247. 

Egli  fposò  Laodice^,  Figliuola  di  Andromaco  , 
di  cui  ebbe  tre  Figliarci , Seleuco;  Antioco,  che 
regnò  dopo  fuo  Fratello,  ed  una  Figliuola,  che  fu 
maritata  a Mitridate  V.  di  Ponto , e alla  quale 
fuo  Padre  diede  per  dote  la  Frigia  maggiore . 

Cadè  di  cavallo,  e ne  morì  dopo  aver  regnato 

AGHI  • 

?777*>5»  SELEUCO  III.  Ceraunh  fuccede  a 
fuo  Padre.  San  Girolamo  lo  nomina  dopo  molti 
altri , KEPATN05 , che  fignifica  fulmine  , perchè 
intefa  la  fconfìtta , e la  prigionia  di  fuo  Padre  con- 
tro di  Arface , egli  volò  come  un  fulmine  alla  tefta 
di  un’Efercito  per  trar  fuo  Padre  dalla  prigio- 
nia. 227. 

Non  (ì  fa,  s’egli  fia  flato  maritato.  • 

Fu  avvelenato  nella  Frigia  da’fuoi  Luogotenenti 
generali  in  tempo,  che  andava  a portar  la  guerra 
al  Re  Attalo , dopo  aver  regnato  3.  anni . 

3780.  6.  ANTIOCO  III.  il  Grande  fuccede  a 
fuo  Fratello , e/Tèndo  chiamato  di  Babbiionia  al  Tro- 
no dall’Efercito,  che  era  nella  Siria  , a fine  ditnet- 
terfi  in  pofTeBò  del  Regno.  Viene  appellato MEIAS 
per  le  fue  grandi  azioni.  ~ u ^ 214. 

Fa  guerra  a Tolommèo , Re  di  Egitto  ^ ma  re- 
^a  vinto,  e dimanda  la  pace  , che  generofamente 
^li  vien  conceduta  da  Tolommèo. 

3811.  Guerreggia  cootra  i Romani,  da’quali 
fempre  vinto , talché  è coflretto  a dimandar  loro* 

la 
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la  pace.  193. 

Sprovveduto  di  foldo  per  tante  fue  guerre  tue* 
te  infelici  » penfa  di  arricchirli  con  andare  a porre  a 
Tacco  il  tempio  di  Giove  in  Elimaide  . Rella  uccifo 
da’Barbari  > nei  punto  di  depredarlo , dopo  avere  re- 
gnato 37.  anni. 

3817.  Antioco  lafciò'^.  Figlwioli  ; Antioco  *, 
Seleuco , che  regna  dopo  lui  Antioco  Dio  Epifa- 
ne  *,  Ardiete  > e Mitridate  ; Laodicèa  , che  fu  mari- 
tata con  Antioco  Tuo  Fratello^  Cleopatra,  moglie 
di  Toiommèo  Epifane  ; Antiochide^  Moglie  di  A- 
riaratoRe  di  Cappadocia;  e una  minore  di  tutte, 
che  lì  volle  dare  in  matrimonio  ad  Eumene  Re  di 
Pergamo.  - il  7. 

7.  SELEUCO  IV.  PilopatorCi  regnò  xa.  anni. 
Egli  fe  colè  di  poco  gridò , perchè  le  gran  di- 
grazie di  Tuo  Padre , in  combattendo  centra  i Ro- 
mani, lafciarono  quali  defoiato  il  Tuo  Regno. 

QueRo  è il  Seleuco , di  cui  fi  fa  menzione  nel  IL 
Libro  de’Macabei,  ove  lì  racconta  di  lui,  che  pel 
rifpetto,  che  egli  aveva  per  Onia  fommo  Sacerdo- 
te, fomminiilrava  ogni  anno  quanto  era  fafficience 
per  li  facrifiz)  del  Tempio  . DanieHo  confuttociò 
lo  chiama  : ViiijftmuM  , èf  indìgnus  drcore  regio . 

Ebbe  il  Ibpranome  di  ^lAoiIATaP  , perchè  ama- 
va eRremamente  fuo  Padre , cui  egli  fegui  ' in  eti 
affai  giovanile  alla  gueira. 

3828.  Verfo  la  fine  del  fuo  regno  fi  lafdò  per- 
fuadere  ad  inviar  Eliodoro'  per  porre  a lacco  il  ’te- 
foro  del  Tempio  di  Gerolblima;  e fi  può  dire  i 
che  la  fua  de^ezza  cagionò  i diforditti,‘-e  lefe* 

. . di- 
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dizioni , che  dipoi  forfero , c nello  Stato , e nella 
Religione.  17^. 

382^.  8.  ANTIOCO. DIO  EPIFANE,  ovve- 
ro riLLUSTRE,  ch’era  flato  condotto  in  oftag- 
gio  a Roma  , dopo*  la  fconfitta  ' di^  Antioco  il 
Grande  fuo  Padre,  n’efce  dopo  3.  anni*;  e De- 
metrio, Figliuolo  di  Selfeco,  vi  fu  inviato  in  fuo 
luogo.  Allorché  Antioco  ritornava'  nella  Siria  , 
Eliodoro , che  voleva  farfene  Re , uccife  Selcuco. 
Ma  Eumene,  ed  Attalo,  avendo  fcacciato  Elio- 
doro , lafciano  Antiopa  P llluftre  pacifico  poflcflbre 
del  Regno.  -n  ■ ■ : . 175. 

Quefto  Re  prendeva  il  titolo  fuperbo  di 
Eni^ANHS , che  i Samaritani  gli  diedero  in  un* 
Ambafciata  , dove  io  riconobbero  come  un  Dio  iche 
era  comparfo  per  liberarli  dalla  perfccuzione*  crude- 
le de’Giudèi.  Antioco,  che  fi  compiacque  di  ua’ 
così  gran  facrilegio,  faceva  ordinariamente  fcol pi- 
re fu  le  ,fue  Medaglie  quefli  nomi  Augufti  ; ma 
che  neffun’  Uomo  puoi  arrogarli  fenza'  ìmpietà  .• 
BASIAEnS  ANTIOXOT  ©EOT  EniMNOTS  .,*o.RE- 

GIS  ANTIOCHI  DEI  , APPARENTIS  f ; - cioè 
del  Re  Antioco  Di«,  eie  fi  è ■ ma/iifefiato  ^ Jli  -Vaillanc 
dice,  che  quelli  è il  primo.. dei  Re ^di Siria,  il  qua- 
le abWa  "prefo  il  titolo  di  Dio  fopra  le.  fue  Meda- 
glie, benché  quelli, di  Milefo  .lo aveflèror dato  pri- 
ma ad  Antioco  II.  Jl  VaìUant  nella  fua- Storia  de  i 
Re  di  Siria f pag,$i^  ■*  j - ‘ n;  . 

3831.  Antioco  Jeva.^  il\  fommo  .iR>ntlflcato  ad 
Onìa',  ch’era  d’unar (ingoiare  pietà  , Cilt)  concede 
all’empio  Cialòne , ,Ffatel,k>  luiv^e  1’  anno  fé*» 

guen- 
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guente  Io  toglie  ancora  a Giafone,  e lo  conferì* 
fce  a. Menelao»  ch’era  akresì  fuo  Fratello,  e che 
gli  ofierÌTa  più  dinaro i Due  anni  dopo,  fparfalì- 
iama,  che  Antioco  folTè  oihrto  nella  fua  fpedi* 
zionc  contro  l’Egitto,  Giafone  uiife  fodopra  -uiota^ 
Gerufalcmme:  il  che  fece,. che  Antioco,  avendo 
fconfitti  glìEgiz),  eferd^ò  contro  la  Giudea  mol- 
te orribili  crudeltà^,  tràfpórtandone  tutti  i te- 
fori.  i.  - . i !.  175 

^ 8 ; Antioco  manda  'Apollonio  nella  Giudèa., 
che  in  un  giorno  di  Sabato  uccide  quanti  vs’erano 
ragunati  per  far  facrjiìzj.  Fu  quello  il  tempo,  in 
cui  Giuda  Macabèo  lì  ritirò  nel  «ieferto  , dove 
più  tofto  voleva  pafcerlì  d’  erbe,  che  imbrattarli 
co’  cibi  impuri  , che  lì  facrificavano  dappertutto  . 

1^8 

3840.  Antioco,  affrettandoli  di  ripaflàr  dalla Per- 
fia  in  Gerufalemme,  per  farse  un  Sepolcro  de’ 
Giudèi , cade  malamente . dal  proprio  carro , fi  fpez- 
za  tutte  le  membra , e muore  d’una  fpavehtevole 
malattia,  dopo  12.  anni  di  regno.  • 1^4 

9.  ANTIOCO  V.  EUPATORE  fuccede  al 
Padre  . . Lillà  governa  i Tuoi  Stati , fa  pace  con 
Giuda  Macabèo;  ma  quella  non  durò  molto.  In 
r]uello  tempo  Eleazaro  avendo  afiàlito  un’elefante, 
dove  credeva,  che  il  Re  fbllè  in  perfona,  lo  uc- 
cife,  e rimafe  opprellb  dal  pefo  di  quella  bellia  , 
che  fopra  gli  cadde  . Antioco  fu  fopranomato 
ETilATtìP  da  Lilia  , in  memoria  del  valore , e 
.della  gloria  di  fuo  Padre.  . : 

3842.  Antioco  Eupatore,  avendo  prelà  Bctluta, 
Elementi  Tom.  IL  LI  va 
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va  cQBtra  Gerufalemme , e ià  pace  co’Giudèi»  ma 
avendola  rotta  , fa  gittaroe  a terra  k attira  , coti' 
duce  reco  Menelao  cui  fa  morire,  come  cagioi^ 
di  tutta.. la  Guerra,  ef  mette  Akime.Àn.  fua  vece  « 
Fu  uccifo  dopo  aifiir  di  regno  « . . .162 

jo.  DEMETRIO  L SOTERO,  Figliuolo  , di 
Seleuco  IV.  fuggito  da  Rima , paflà  in  Amtiodbia; 
fa  uccidere  Antioco  e Lifia;  e coronato  Re, man' 
da  Baccbìde  nella  Giudèa  con  Akimo , a cui  con' 
ferma  il  fommo  Sacerdozio .<  Vi  fpedifix  poi  Ni' 
canore , che  firinge  alleanza  con  Giuda  Macabèo*, 
ma  avendola  rotta,  di  là  a poco  fu  uccifo. 

' 1 Babbi  loneii  diedero  a Demetrio  il  nome  di 
2fìTHP  , cioè  ,54/o<*#»re  , per  avcx  ktto  uccider 
Timarco  loro  Governatore,  che  fi  , ahufàva  della 
fila  autorità  ^ 

Gli  Antiocheni  eflèndofi  folkvatt  cootraDeme' 
trio , prendono  un  giovane  detto  Ak^fanieo , che 
fi  pubblicava  Figliuolo  di  Antioco  l’Uhifire,  e fo- 
fienuci  da’loro  Re  confinanti , io  mettono  . fopca . il 
.Trono.  . 

*1.  ALESSANDRO.  L BALA,  impa- 
dronitoli di  Tolommaide , manda  a chieder  L’  »> 
miclzia  di  GHmata  , e la.fiabili&e  nel  lihmno  Poq> 
cificato  r ^’à  rimafo  voto  per  fetc'anni  e mezzo 
dopo  la  morte  di  Alcimo  ; Gionaca  in  tal  ma- 
niera fu  il  ^imo  Pontefice  della  Famiglia  de’Ma- 
abèi,  lyj 

Alefiàndro  è nominata  Baia,  o Balle,  dal  no^ 
me  di  Baia  fua  Madre,  che  era  una  concubina 
di  Antioco  Epifàne,  <kl  quale  egli  era  Figliuolo. 

Ghìa- 
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Ghiamafi  nelle  Medaglie  ^EOtTATnP  ETEPIETH^ì 
Ténpatofe,  perchè  Tuo  Padre  era  {lunato  lui  Dio; 
Etwr^ritf^  , perchè  era"  beiMfico. 

';Bx3>~ Demetrio  s’arma  ràocro  Àk£iadro»  ma 
ne  refta  vinto  ed  occifci,  ^po  d’aver,  regnato  i r« 
anni  ^ ''  ■ xjr 

385^.  Demetrio',  Figliuolo  maggiore  di  Deme- 
trio Sotero  volendo  vendicar  la  mone  del  Padre, 
e poflederne  lo  Stato  , h.  molti  felici  acquifii  . 
Apollonio  feco  fi  unlfce,  e Demetrio  lo  manda 
nella  Giudèa  per  combattervi  cantra  que’ Popoli  . 
che  s’erano  collegati  con  ÀlefiTandro»  Gionata,  e Si- 
mone  vengono  lèco  a più  fatti  d’armi»  X4t 

Alefiàndro  preda  la  Siria:  Tolommèo  Filmne- 
tore,  e Demetrio  gii  vanno  a fronte  .*  Tolommèo 
avendone  veduta  la  tefia  recifà,  fen  muore» 

- 3858.  la.  DEMETRIO  IL  NICATORE  ri- 
mafb  alla  fine  folo  Re  della  Siria,  lifcìa  in  buona 
pace  la  Giudèa . Gionata  anàiifee  la  Cittadella  di 
GeroTolima  » Dem  cerio  lo  chiama  1i  sé  per  faru 
Knder  cagione  di  tale  attentato».  Gionaca  fii , che 
duri  Tempre  Tafièdio,  e placa  Demetrio  con  do* 
rutiri  • 14^ 

' 385^'  Demetrio  Nicatore  avendo  rimandate  Itf 
fue  veterane  milizie,  come  fe  più  non  ne  avefiè 
bifbgno,  Trifone  prefe  Topportuoicà  di  far  Re  il 
piccolo  Anciocn , per  foprannome  H Dìtr , eh’  era 
Figliuolo  di  Alefiàndro  . Egli  proccura  di  fàrR 
Gionata  amico  , da  * cui  riceve  confiderabàli  be- 
nefìzj,  14  j 

*3»  ANTIOCO  YL  il  m Epifónc,  E$liiao^ 

LI  a ma- 
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mato  nelle  fue  Medaglie,  ©EÓ2  Enr*ANH2  NIKH-* 
40P02  > Nipote  di  Antioco  IV.  che;  fi 

diceva  Dio  vifibile\.t  per  dìfiinguerfi  da  fao  "A-, 
Volo  aggiugne  al  fuo^ome  la  parola  dìvN^oro  y 
cioè  Vincitore. yi  prefo  da-lui^peri  aver  vinto, cmef- 
fo  in  fuga  Demetrio  , e Mr  efièrfi  renduto  pa-; 
drone  di  Antiochia.  V’ha  chi  iion' lo  ripone  frai 
Re  idi 'Siria  , perchè,  dui  .vivente,  Demetrio  re-; 
gnò  fopra  la  più; gran  parte  di  quello  Stato.  . 
tanto  le  fue  Medaglie  gli  danno  lil  nome  di  Re<. 
Egli  ha  regnato  intorno  a due  anni ... 

Trifone  -dolendo  poi  farfiifie,  in  luogo  del. 
Giovane  Antioco-,  e temendo  di  Gionata,  a 'tra- 
dimento l’uccide . Simone  vìen  eletto  in  luogodel 
Fratello , tanto  per  comandare  all’efercito , quan- 
to per  foftenere  il  fommo  Pontificato.  Quelli  più 
volte  mette  in  rotta  Trifone,  il  quale  uccide /i»- 
tioco  il  DiOy  per  eflcr  pacifico  ufurpatore  del  Re-  - 
gno.  . . V>  il  i - 

14.  TRIFONE  Ufurpatore.  Egli  è -nómioatò 
nelle , fue  .Medaglie  AOTTOKPATOP,  che  fignifica  iw-. 
peradore  é o . . . , vji  1 ' 

^Z66.  Entra  Demetrio  con  le  fue  Truppe  nella 
Media,  per  far  fi  forte  contra  Trifone.  Egli  èpre- 
Ib  dal  Generale  dell’Efercito  del  Re  di  Perfia  e di 
Media.  ^ ■ ; 1.  138-  . 

I Soldati  non  pofibno  più  tollerare  Trifone  . 
Egfino  fi  gittano  nel  partito  di  Cleopatra,  Moglie  di 
Demetrio,  che  dà  sè  flefià,  e l’Armata  a,  fuo  Fra- 
tello Antioco  Sìdete . 

1;.  ANTIOCO  \lh  Sìdete .flri- 

V.  j.  gne 
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gne  primieramente  amicizia  con  Simone,  e poi  la 
rompe  ve rgognofa mence  i inviando  contro  di  lui 
Cendebéo , ■ allorché'  attende  a prefegaicate T rifo- 
nt.  Sidtte  lignifica , .CorccÀriortf  . Trifone  ritirali  in 
Apaméar,  nella  la  cui  prel9^  rimane  uccifo. 

38^9.  Simone>  già 'Indebolito  dagli  anni^  man« 
da  i Figliuoli  contro  41  Cendebéo , i quali  ne  ri* 
portano  una  gloriofa  vittoria.  Ciò'  ad  'altro  non 
ferve  ' che  a concitar  - contro  ad  ellb»  ed  a’Figliuo* 
li  rinvidia  di  Tolommèo  fuo  Genero  • Quelli  fa 
uccider  il  Padre,  e i ' due  Figliuoli  in  un  convitOj 
a cuh  gli  aveva  invitati.  < X35 

z%Tz.  L’VIII.  anno  del  Regno  di  Antioco  Si* 
dete , fu  un  tremuoto  in  Antiochia  nella  Siria  fui* 
le  X.  ore  del  mattino 'li  21.  di  Febbrajo.  112 
! 3874.  Perifee  Antioco  con  tutti  i fuoì  nella 
Partia.>ll.  che  fa,  che  Demetrio  fuo  Fratello  ria* 
feende  fui  Trono.  Antioco  regnò.  9.  anni.  130 
DEMETRIO  Nìcatore  regna  di  nuovo,  dopo 
il  fuo  ritorno  da’ Parti,  ove  dimorava  prigione, 
Fraate,  Re  de’Parti,  lo  rimanda  nella  Siria.  Ma 
i' fuoii  còllumi  s’erano  corrotti  fra’ Parti.,  e colla 
fua  fuperbia  diviene  infolfrìbile  a’ Soldati,  ed.  a’Sud« 
dici , i quali  li  eleggono  ■ un’altro  Re . 

387 j.  1^.  ALESSANDRO  II.  Zeiiw  Figlino* 
io  d’  un  Mercante  vien  chiamato  al  Regno. 

‘j  , ' ■ • za^ 

• 3877.  Demetrio  abbandonato,  ed  abborrito  da 
tutti , fuggendo  da  tutte  le  parti , viene  allàffina* 
to  nell’imbarcarfi  dentro' un  Vafcello.  . i»7 

17.  SELEUCO  V.  Figliuolo  di  Demetrio  Ni- 

L 1 5 ca- 
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catene»  prefe  il  Diadema,,  come  legittimo  erede 
degli  Stati  Paterni  ; ma  ibpra  ciò  non.  avendo 
pc^o  il  ' oonfigiio  di  Cleopatra  fua  Madre  , el> 
la-  lo  nccife  eoa  un  dardo  , forfè  per.  tema.  , 
che  egli  -rendicafiè  h'^amrte.  di  fuo  Padre  , del* 
la  quale  quella  nuilvagia  Principeiià  era  colpe- 
vole*. ^ 

3 8 Sa.  Zebàuo  ingrato  nella  fua  poofperità,  fi 
feorda  di  Tolommèo  Fi&one  , fuo  benefattore  , 
che  io  aveva  ùmaleato  al  Regno . Tolommèo  per 
farne  vendetta  >.  nfiifie  contro  di  kti  AntUco  (Srifi^ 
ncy  che  lo  vince  in  bactj^lia,  k>  mette  in  fuga  , 
c lo  fa  morire,  allon:hè  da’ladroni  gii  vico  con- 
dotto dinanzi.'  laa 

. -i8.  ANTIOCO  Vili.  Grìfvne y Fratei  minore 
di  Seleuco  regna  .8.  anni  molto  felioonente  , e 
fatta  la  Siria  gode  nn  perfetto,  rìpofo.  Giuftino 
dice , che  quello  foprannoroe  di  Grtfone  gli  fiida- 
to,  per  aver  il  nafo  all’  insù  ritorto.  Kdle  fue 
Medaglie  non  fi  legge,  che  illbprannome  AtBpì- 
fané , prelb  da  lui  dopo  la  morte-  di  fua  .Madre 
Cleopatra.  Cofiei  annodatali  di  tanta  felicità  del  Fi- 
gliuolo , gli  ofiferifee,  nel  ritorno  dalla  Guerra  ter- 
minata prolperameDte  contra  Zehino,  un  bicchie- 
re pien  di  veleno.  Egli  lène  feufa  con  civiltà, 
e la  Madre  lo  follecica  a. bere.  Efib  le  dichian 
ch’è  pienamente  informato  dei  fuo  mai  genio,  e 
ch’ella  non  può  meglio  gitifiificarleae  quanto  be- 
vendo ciò  “ ella  . Ilefià , gli  ’offerifee  • Cleopatra 
pertanto  è cofiictta  a ber  «quel  veleno,  che  aveva 


Digilized  by  Google 


Libt$  CAp» JC/I»  S iS 

ÀHMi  del  Mernh  Anni  primaJelFBrM  y»lg, 

preparato  al  Figliuolo*  iCo^  jperi^ae^  Femmba> 
tanto  £iule  a’  Selenctdi^  ! . 

Quefta  ' Cleopatra  era  Figlinola  jàx  To4oramèo 
Filometore,  Re  4Ìi  Egitto.  Ebbe  tre  narki,  ttit<» 
ti  e tre  Re  di  Siria,  da*^iC  le  nacquero  4*  Fi* 
glhioli,  che  parimente  toui  e ^qnattto  nella  Siràa 
regnarono^  Ella  rpos<^pr]mieramente  Aledandeo 
TetpMóre,  di  .cui  ^be  Antioco  VL  ibprannoraato 
Dio  NIeeforo:,  |n  d^condo  hiogo  iti  Moglie -di  Da* 
flietrio  IL  ìùcMtore , di  cui  ebbe  Selcnco . V.  c 
AntìooD  VIU.  I^inalmente  iii  marhaa  ad  Antb*. 
co  YU.  Svan^etetàì  .cui  ebbe  Antioco  IX  per  (b- 
prannome  Filopatore,  ovvero  d$  Cizìco,. 

qtpo.  dwiora  dì  Pizìeo  dichiara  la  Gaerna  Tuo 
Fratello  Grifone, da  cui  è ftxìnfitto,.  it4 

tp;  ANTIOCO  IX  dì.Cìziett  eweao 
Filopatore,  in  altro  cimento  vince  Gziibne , iljpi»* 
le  fen  fogge , ed  d fpogliato  d’un»  pane  del  Re- 
gno da  Antioco  dio  Ffutelio.  . . ' ita 

Anrioco  divenuto  Re  il  dà  tutto  n i piaceri  , 
e alle  diflòlutezae^  Non  pratica  altri  , c^  con- 
mediami,  buf&ni,  ciarlatani,  e giocatori  di  ma- 
no. Egli  fteflo  fi  applica  leriamente  a>£ur  :§ioca- 
re  i bambocci  . Fa  una  riufcica  marav%liofa  nel- 
le meccaniche  , nella  età  arte  ibema  ‘ nccelli  , ebe 
camminano  , ;e  volano  p come  fei  fbffisro  lurca- 
jrali.  - . - /.j 

3907.  ^o.  SELEUCO yi.Bpi/iwe  Fi- 

gliuolo di  Antioco  GrifoBe,  regna  dopo  ila  morte 
del  Padre  in  quella  paroe  della  Siria,  <fi.^oni  Cj{^i 
era  padrone*  , . y/ 

L 1 4 3908, 
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^ 390S.  Seleuco  avendo  adunato  un’ECercito,  di' 
chiara  la  Guerra  ad  Antioco' di  Ci^iico’fuo  Zio. 
Si  fa  là  giornata  y e Antioco  refta  ' perdente  . Il 
filo  cavallo  lo  trafporta  r nel  campo:  de-  nimici  , 
ond’egli,  per  tema  dìP» cader  vivo  in  lor  mano>  fi 
uccide  dopo  aver  regnato  iX.anni.  Seleuco  regna 
folo.  • , ^6 

3909.  21,  ANTIOCO  X.  .i/  P/’o,  Figliuolo  di 

Antioco  di  Ciaico.  I Sii)  gli,  diedero  il  fopranno- 
medi  £T2£BH2  ^fAOnATfìp,  per  la.fuafingolàr  pie- 
tà, e per  aver  egli  dichiarata  k Guerra' a fuo^  Zio 
Seleuco  r a fine  di  vendicar  la  morte  del  Re  Tuo 
Padre.  . ^ ' • 95 

' Antioco  Eufebe,  Ibttrattofi  all’infidie  di  Seleuco 
Tuo  Zio  , gli . fa  guerra , dopo  d’aver  prelb  la*  Co- 
rona in  -Àrado.  Seleucoiè .Viiito^.e  difcaceiato  da 
tutta  la  Siria.  ' < 

Seleuco  fugge  nella  Cilicia . Quivi  è ricevuto 
da  i Mojfvefteni  , i .quali  ridotti  alla  difperazìone 
per  le  intollerabili  gravezze,  ch’ei  loro  impone  , 
Io  abbruciano  nel  fuo  Palagio  con  tutti  ì Tuoi  fa- 
migliati. ■ 

3910.  a a.  ANTIOCO,  XI.  Epifane  FUadèlfo  , 
ovvero  Didimo . Eni^ANHS  fignifica . illufire , risplen- 
dente \ $fAA/iEA$Oi: , a riguardo  dei  fuo  grande 
amore  verfo  i Fratelli  : AIATM02»  perchè  era  Fra- 
tei gemello  di  Filippo  , che  gli  fu  fucceflbre  *. 

r V • • ■ • ■ .94 

Quell 'Antioco  > ch’era  Fratello  idi  Sdeuco  VI. 
fi  unifee , con  Filippo  fuo  ” Fratei  gemello , per 
.vendicar  la  morte  di  Seleuco.  Affèdiano,  e pren- 
- *T  . .do- 
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<iono  a viva  ' forza  Moffvefiià  j e la  fpianiBO  da’fon* 
da  menti.  Antioco  Pie  fopravvicr.c><e.:H:)  rompe  . 
Antioco  XI.  fuggendò  fi^lnneg;!  in}Wiv^Fiume. 
--TB39I I.  ‘ FILIPPO  j «tetzD  FigUnpio  di 
Antioco  Vili.  Grifone  ,•  fuccede  a fifó»  F««tcllo  , 
che  il  traMadoegato . Egli  regnò  lopra  una.vparte 
della  jSiria,  mentre  Aiftioco  Pio  regnava  fu  l’al- 
tra.. *7  r.V'A.,  i VCÌ i 93 

! Guerra' fra  Antioco  Pio',  e Filippo. j;  per  < chi  ri- 
marrà, fblo  padrone . .Molto  ' di  ( fangue  fi  fpargp 
dall’una , e Idall’aitra-'parte,  ^fenza  che-.)niente  fi 
polla  decidere.'.  < •' 

.•  .3912.  14.  DEMETRIO  III.  Bucero  , quarto 
Figliuòlo  di  Antioco  Grifime,  è fatto  ! Re  di  Da- 
mafeo  da  Tolommèo  Laturo.  Antioco  >Pio  fi  fa 
incontro  a quello  nuovo. Rie  alOfiito'  dalle.  Toppe 
di  fuo  Fratello  Filippo.  i . . , ; . • 9» 

' FILIPPO  e DEMETRIO  Eucèro  , ambedue 
Figliuoli  di  Grifone,  regnano  nella  Siria.'  r 
3917.  Demetrio  è prefo  da  i Parti:  allora  il 
Tuo  quinto  fratello,  ultimo  Figliuolo  di  Antioco 
Epifanc , o Grifone  ,11  fa'  Re  in  Damafeo  .'87 
25.  ANTIOCO  X.\»\  Dionigi , non  gregna.,  -che 
due  anni;  ellèndo  fiato  vinto  dagli  Arabi, l Vi  re* 
fio  uccifo,  mentre  Antioco  Pio,  e-  Filippo  face» 
.vanfi  una  crudel  Guerra  , ove  fi  trattava  di  , fape- 
re,  qual  di  loro  due  dovefiè  folo  regnare  k , 

; Cosi  in  quelli  ultimi  anni  il  rimanente  del- 
la Famiglia.  de’Seleùcidi , eccitando  nuovi  garbu- 
gli per  regnare  , vien  meno  in  tante  diverfe 
Guerre , ' . • > :.  r 

. - V.  39^®* 
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I Stg  fiinchi  # ' ■ qoefii  iconvolgt- 

mcBCÌ , ' chiamaao  T'^anr  Re  deli’  Aittiema,  e fi 
fottommettono  al  foo  Dimoio»  ' • . n 

TJGRANE  régaa  nella  5iria>tf. an- 
ni, dopo  d*atrer  mdM  in  foga  i due  Jte4  dutìeicà.P 
A^icoy  t foo  Frattlb,  amendne  Figliaoii  di  An- 
tioco Pio,  regnano  in  uni  parte  ddla  Siria,  di 
coi  Tigrane  non  aveva  potuto  acquiilarfi  il  di>> 
minio. -£(fi  vanno  a Roma  pa  dimandarvi  , il 
Regno  deli’Egitxo,  che  apparteneva  a Selène  loro 
Madre,  e per  confeguenza  anche  a loro*  Quivi 
danno  follecitando  Tadempinento  delle  loro  prète- 
fe  per  lo  fpazio  di  a.  anni  . ' • - - ' • 7» 

^ Tigrane  fà> morire  in  prigione  Selène  , 

per  fopcannome  Cleopatra  , per  la  cui  morte 
Andoco  i*  Afiatico  èio  F^uolo  fi  vede  fpo- 
gliato  della  ragione,  che  gli  dava  la  Madre  'fi> 
pra  r Egitto,  e fbpra  ‘^aoto  pdlèdetra  con  lei 
nella  Sirìa*.  - < 70 

S9B5-  Tigrane  in  p£ll  hattaglie  è fix>nfitto  da 
Localio  ConiObio  Romano,  ^be  aveva  il  governo 
della  Provincia  della  Cilicia*  * 

‘ 17.  ANTIOCO  Xil.  FAifiatific^  prende  oor^fio- 
ne  dalla  Guerra, che  eia  fra  Tigrane; e ilUmiani  , 
per' metterà  nel  pcflèfib  della  Siria). 

39  T%rane  ^ventato  dalla  vifta  di  Pom- 
pèo,  fi  leva' il  Diadema  in  fogno  di  p^  rUpecto, 
e fi  arrende  a lai  é Potnpéo  fraptanro  mofi^  a 
•pietà,  gli  ripone  la  Goroià  foi  capOr  e lo  rifta- 
hililce  ndrArmenla  focio  obbligo  ceder  la  Si- 
'jria  c la  Cappadocia* 

3941. 
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. 394».  Pompèo  vinòtor  4ell’  Oriente  * fpoglie 
Antioco  fÀfiaticé  del  Regno  di  Siria  » e non  gli 
iafcia  t che  Comageae . Così  ebbe  fine  il  Regno 
4i  Siria»  che  el&ndo  4irenura  fuddka  «-  i Roma- 
ni, fu  ridotta  ia  Provincia  Romana.  ^ 

■ ' ‘ii'  ' 

l - • • i ^ 

. CAPITOLO  XIII.  . 

' r 

U dtWAjia* 

Dopo  Ja  morte  di  AlefiOindro  il  Grande  i raot 
Generali  dÌTÌiéro  fra  loro  tutti  gli  Stati  della 
fua  Monarchia  , e la  fmembrarono  interamen- 
te. 

Aani  dilMcnJ»  Anni  prima  dtiFEraVrlgk 

Aatljgano, 

3^81.  A NTIGONO  ,-Uomo  di  coraggio  , d! 

JLX.  prudenza,  e di  un’ ambinone  fìnìAb> 
rata,  ebbe  l’Afia.  ' 3Z3 

368a.  Antigono  non  oontento  di  pollèder  U 
Panfilia,  la  Licia,  ia  Licaonia,  e la  Frigia  mag- 
giore , che  gii  erano  tocche  in  partaggio , • viene 
a rottura  con  Perdicca  ; non  adempie  alcuna  del- 
le condizioni  con  le  quali  fi  erano  convenuti  , ® 
medita  d’ingrandìrfi , violando  i trattati.  3ua 
3683.  Perdicca  è trucidato  nella  fua  tenda  da* 
fuoi  fieflì  Soldati,  li  quali  erano  aju)o}ati  d^lle^  fo- 
yer- 
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Anni  del  Mondo  - . . Anni prìtnd  deir BrnVolg, 

verchie  fatiche,  alle  quali  eHb  gli  aveva  efpofli . 

, 'Antigono  il  quale  non  aveva,  che  ua  occhio 
folo  , t che  perciò  era  chiamato , per  derilione  , 
il  Ciclope^  li.fpigneX'ontro!  d' Eumene y «che  aveva 
feguite  le  parti  di  Perdicca . Àlcèta , Fratello  di 
Perdicca , prende  la  fuga  .• 

3684.  Rumene, e Alceta  unifcoho.sè  llellj,  e le 
loro  genti  per  far  la  guerra  ad  Antigono.  310 

3685.  Antigono  ' mette  in  rotta  il  Campo  di 

Alceta,  il  quale  li  falva , fuggendo,  in  Termef- 
fa.  Città' di  Pifìdia,  dove  li  dà  la  • morte  , aven- 
do intefo,  che  lo  yoleano  dar' vivo  in  mano  di 
Antigono.  , / , 319 

I6S6.  Antigono  tira  al  fuo  partito  tutti  gli 
Ufficiali  che  può,  aflbldati  negli  Eferciti  de’  fuoi 
concorrenti.  . ■.  318 

Eumene  allellifce  molte  Navi , e ne  forma  un’ 
Armata  co’foccorli  inviatigli  da  Polijperconte , Tu- 
tore de  i Giovani  Re , Figliuoli  di  AlelTandro  . 
dito  era  il  Comandante  di  quell’  Armata , e ri- 
portò la  vittoria.  Antigono,  intefa  quella  infau- 
Aa.  novella,  manda  ai  vinti  nuovi  rinforzi  di  gen- 
ti, k quali  Ibrprendono,  e tagliano  a peàzi . i vinci- 
tori. Eumene  mette  altrove  in  ordine* una  nuova 
Armata . 

3688.  Antigono,  ed  Eumene  fono  nella  Babbilo-^ 
nia  fu  le  rive  del  Tigri  alla  tella  de  i loro  Efer- 
citi.  In  una  fcaramuccia  le  genti  di  Antigono  fo- 
no aUài  maltrattate.  ^i6 

- Combattimento  fra  Antigono,,  ed  Eumc' 

ne. 
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ÀnMÌ  dtl  Mondo  ■ Anni  prima  deff Era'  Volg. 

ne . L’uno  e l’akro  vanta  dal  canto  fiid”  la  vitto- 
rÌB.  Si  preparano  ad  un’akra'- giornata.  < ■ * 

• Eumene  finalmente  refta  vinto , 'e ' préfo‘,  é*  da- 
to in  mano  'di  Antigono > al j^uale  non  r^ge  il 
cuore  di 'vedere  il  fuo  ' veccnio  ' amico  carico  di' 
catene»  con  le  mani  le^te  dietro  le  fpalle^^ma 
comanda,  che  fia  cuftomto  » ’ctìme  - fi  cuffodireBbiei 
un  Lione  >.  Antigono  vuol 'fiilva^lo  ; ma‘ i Soldati 
dimandano  la.  fua  motte  w ' Eumene , lafdatb  ‘tre 
giorni  a digiuno,  viene'  fgolato  lènza  làputa  dì 
Antigono'.  . > • 

. 3690.  Seleuco,  temendo  * che  Antigono  Io  fec- 
cia perire,  fogge  in  Egitto  alla  Corte  di  Tolom- 
mèo',  econciò  Antigono  diventa  padrone  del  la  Bab- 
biionia fenza  contrafio.  ' ’ ‘^i4’ 

3691.  Antigono  vedehdoyche  Cafiàndro  voleva 
farfi  padrone  idell’Afia  i'v’invia' il  Figliuolo ''I>pwe-* 
trio  , il  quàle:>non  aveva,  che  aa.  anni;  gli  afiè- 
gna  quattro  bravi  Generali:  Ntarco  di  Creta;  VU 
tene.  Figliuolo -di  Agenore  ifndron/Vo , f Filippo, 
Quefii  erano  quattro  vecchi  venerabili,  perfonedi 
cuore  e di  fperienza,  che  aveano  guerreggiato  lot- 
to Alefiàndro,  e l’avevano  feguito  nella  fua  ,fpe- 
dizione.  t • • 313 

3é9a.  Demetrio,  Figliuolo  di  Antigono  ,* è vin- 
to da  Tolommèo,  e da  Seleuco.  Quando  ad  An- 
tigono giunfe  l’avvifo  della  fConfitta  deir  Efercito 
di  fuo  Figliuolo , diflè  ; Tolommèo  ha  trior^ato  de  i 
Fanciulli;  ma  prefto  doveva  combattere  contea  gli  l7o- 
mìni,  ' 3ia 

3^98.  Antigono  unifee  le  fue  genti  con  quelle 

' di 
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j^ai  delM»nio  Anni primAdt^ Era  Voìg» 

4i  FigUaolo  Dem<»rk>.  Tolomm»  fi  ritira  , 
e la  Siria,  e tutta  la  Fenicia  ritornano,  fatto  il 
4omiaio  4i  Antigooo*  . . 

3<^94.  Ancigooo  maQ4a.  fuo' Figliuolo  Friippoa  . 
fiir  Gueru  oeU’Flleil^QMQ  > e l’altro  fuo  Figliuolo 
Demetrio I,  neUa  CUicia»  dove  ^uelti  dà  mirafailt 
proove  fua  bravura*  * 310 

3^95  Tutti  ì Figliuoli  di  )Alefiàiidro  efièndo 
fiati  uccìfi>  ciafcun  Generale  comincia  a prender 
il  titolo  e gli  ornamenti  Reali.  309 

3^98.  Demetrio  VoliorcètCi  Figliuolo  diAncigo^ 
no  , va  nella  Grecia  per  rinoetterla  in  libertà  * 
Approda  al  Porto  del  Pirèo  ctm  a 50.  Nari.Soi:- 
tomecte  ■ quanto  gU  fa  refificnsa  • Antigono  lo  ri* 
chiama . Combattimento  tra  Demmio  e Menelào^ 
Fratello  di  Tolominèo  Re  d’E^tto. Demetrio  vi 
fi  dà  a,  conofcere  per  un  prodigio  di  - valore  , è 
sforza  la  vittoria  a fè^ir  le  tnfi!gne:di  fuo  Pa- 
dre , il  quale  n’ebbe  canta  allegieaza,  che  fìcee 
edificare  la  Città  tPAntìgtuUy  in  memoria  di  quei- 
fia  fegnalata  battaglia  . ■ ■ 30^ 

. Antigono  infiiperbito  di  quefia  vktoria  rìpor- 
cata  da  fuo  Figliuote,  prende  il'  diadema  ^lle 
mani  dcTuoi  amici,  fa  chiamarli  Re,  manda  un 
altro , Diadema  al  Figliuolo , e gli  dà  il  tkokr'  di 
Re  nella  lettera,  efae  gli  fèrivc.  - ' * 

3^99*  Antigono  lì  apparecchia  a portai  la  Guer« 
ra  in  Egitto.  La  fua  Armata  navale,  comanda'^ 
ca  da  Demetrio , riman  battuta,  e diflìpau  da  una 
burrafea  di  Marc  ; c rEfercito  da  Terra  non  puà 

*.  - * fa* 
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dniilJel  hhndo  Ànnìprìmék’dtU?&4tV^ 

fuperaro  i;  pafiaggi»  che.écano  troppo)  bcftvsuneme 
difeA.  *>  j ^ ; rj-f  ' ' JOJ 

Antigofio  amndo  xotefo  i cfaft  CtfAuKieOi 
Sdcocoy'C'Lifimaoa  ecmAcotleg  afta  «antro  d't  lux» 
mette,  in  Campo  un^Efercitc^dl  XQOQCkvEaqtì»  n 
di.  10500), , Cavalli»!  CQA  7f«  Elcfwti^.  .a«meai 
fatto  d’armi  vidaio  ai  La  vitoorÌA  fu  per 
CajB&odrav  e Ajotàgooo  »>  vaccbub  da  lov  auai»  fa 
occiib  nella  battaglia»  . 30» 

.1  Re  vincitori  di  Anttgoi>Q«  e di  Demetrio  » 
dÌTÌf(»Q  fra  toro  le  Proviotek  <lt  ^uel  gran  Regno» 
che  Antigono  aveva  focmato  oon.  tanto  Audio»  c 
travaglio»  e dafcuna  ag^unfe  la  Ria  ponùeneal- 
fe  Provincie»  che  poflohév* . di  prima.  - Siccome 
quella  d&vifione  non  potè  effettuasi  fenaa  qnaifehc 
cootefa»  i 4«  Prind|à  li'  diviato  .in  due  parti  3 
Stleuc»  fi  unì  con  Demetrhy^  0 r«/«nrale.ll  adlegd 
con  Lifimato*  I duo  più  polenti  esano  Sektm 
( <kl  quale  fono  difcefi  i Seteucidì,  che  chiamayaafi 
à Rt  dlir Aqtùfimt  } a Tohnmèo  » « i;  Jgr  iti  Utwdì, 
come  fi  vede  nella  Profiuk  ^ Dayùello»  :>  ^ ’ ■ 

Dtimtno:  Véiwihe^-^u  i i>^j  . . 

. » • X ) - J • 

Demetsio  prei  la  foga  con  x^mc^.Pedcov»  c. 
eotr  4000.  Cavalli. nè  lafiùò  di  cociere  itfino  « 
cantor  che  ad  Efisfa  non  pervenne.  Ckfiatno  era 
-in.  timore»  che  fpistta  dai  htfogno  in  coi-trovat- 
vafi  di  danaro»  egli  facclicggtafiè  il  Tempio,  di 
Diana  ed  egli  medefinuv  dnhkando»  che  i funi- 
Soldaxs  oommatei&EO  tllàcrikgiQ}  che  fi  temere 

do- 
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Anni  del  Mtnde  ‘ ' . * iv  Anni  prima  deWEra  Volg» 
doverfi  commetterda  Jur,  :ne  parti’ a ratta  fretta. 
PafTando  per  la  Cilicia , vi  prefe  fua  Madre  Stra- 
tonica  i'  t \ùahto  vi  aveva*;  preziofov  fe  ne 
andò  a Salamma,'> Città  di  Cipro',  cEe'cra  sfotto 
il  foo  dbariflio'.:  H'a'i  ( n-  ',r- 

^705.  iSeleuco  fpedUce  Ambafciadoi^  4 Deme- 
trio i ptr^  dinmiidargli  StrÀenica  fiia  Figliuola  ; Si, 
celebrano  gli  f^nfali  con.  tnagniicenza.  Sekuco 
e Demetdo  trattano  fra  loro  per  - molti  giorni  fen- 
za  caoreiarfi  òm ' guardie i cJi  apj 

. Sdeuco  domanda < a Demetrb  di  vender- 

gli la' Cilicia:  il  che  il  &iocero,' benché ‘vegga  in 
aiTai  cattiva  fortuna  le  cofe  fue,  ricufa  con  ^ mol- 
ta alterigia  a Aio  Genero.  'i  ^ <u/m 
3 7of.  Demetrio  faccheggja  la  Città  de  i Sa- 
mariti , che Perdicca  aveva  fatta  fabbricare.’  196 
3 7 IO.  Alelìàndro , Re  di  Macedonia  , - eAèndo 
ftato  adàfiinato,  Demetrio  s’impadronifce' del  Re- 
gno. > ' - ‘ ‘ -,  294, 

. 37 xé.  Demetrio,  per  riAabilire  l’Imperio  deU’i 
Afìa  , che  aveva  Aio  Padre, ’aAbida  .ìnnumerabili 
Truppe,  rauna  un  formidabile  Efercito , e fa  alle- 
anza con  Pirro,  per  tema  , che  queAo  Re  confi- 
nante guaAi  li  Tuoi  difegni.  28S 

37i7.iSelettoo,iTolommèo',  e LiAnuco- ftòrdi- 
ti  dea. grandi  apparecchi  di  Guerra,  che  faceva 
Demetrio,  penfano  di  prevoiirlo,  e fanno  lega  fra 
loro  con. anime  di  portargli  la  guerra,  in  'Euro- 
pa . £ Ai  da  lui  alienano  Pirro , il  quale  entra  nella  Ma- 
cedonia , e la  fottommette , e ne  caccia  Deme- 
trio. fi/*,.  Moglic_  di  Dcmctrio,non.  potendo  con-  , 

folarA 
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Aunì  del  Mondo  Anni  prima  delTEra  Volg, 

foUrfi  delle  feiagure  di  fuo  Marito , fi  avvelena . a 8 7. 

Atene  chiude  le  porte  a Demetrio  fuggitivo.  Egli 
la  ftringe  d’afièdto,  c dipoi  Io  feioglie  ad  ìnfianza 
del  Filofofo  Grate . Quello  Principe  raccoglie  quan- 
to può  di  milizia;  e qual  per  forza,  e qual  per  pia- 
cevolezza , riacquifia  le  Città,  che  aveva  perdute. 

5718.  Sdeuco  moffò*a  compaflione  dalla  tanta 
calamità  di  Demetrio  fuo  Suocero  , fcrive  a*  fuoi 
Generali , che  egli  fomminiftrerà  il  bifognevole  pec 
le  fpefe  della  guerra . Di  là  qualche  giorno  penti- 
tofi  Seleuco  di  tal  offerta , manca  di  parola  . De- 
metrio ritirafi  negli  llretti,  e ne’bofchi  del  monte 
Tanno , dove  viene  rinferrato  come  una  beftia  fe- 
roce. Ne  efee  come  un  furiolb,  fa  di  ncceflltà  vir- 
tù , mette  a ferro , e fuoco  le  frontiere  di  Seleuco , e 
lo  fconfigge.in  tutti  gl’incontri.  18 f. 

In  capo  a 40,  giorni  Demetrio  fi  ammala  ; ri- 
mefiò  alquanto  in  falute  , raccoglie  il  rimanente 
delle  fue  genti , pafià  il  monte  Amano  , faccheg- 
gia,  la  campagna»  e Ibrprende  l’Efercitodi  Seleu- 
co nel  fitto  della  notte , e lo  àfiàlta . 

Si  rifveglia  Seleuco,  il  quale fakando prefiamen- 
te  fuori  di  letto»  amici  miei,  dice,  io  èo  a fare  co» 
una  beftia  feroce . Il  vicin  giorno  fu  fatale  a Deme- 
trio . Il  Re  fuo  Genero , comparfogli  appena  a fronte, 
lo  fpoglia  del  meglio  delle  fue  Truppe.  In  sì  doló- 
rofa  eÀremità  Demetrio  va  a giturfi  nella  felvadel 
monte  Amano  co’fuoi  amici , e danari . Uno  de’fuoi 
^iflègli  : Vrincipe , bìfognerebbe  riconciiiarfi  con  Seleu- 
£0 . Egli  in  udir  ciò  trafiè  fuori  la  fpada  , con  la 
yquale  fi  farebbe  trafitto,  fe  non. fofiè .flato  impedà- 
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fo.  Si  rifolvette  alla  fine  di  applicarli  a queftocon>« 
lìglio.  Seleuco  lo  ricevette  con  una  allegrezza  , e 
magnificenza  Infinita  ; e fece  ogni  sforzo  per  raddol- 
cire il  difpetto^  che  erà  infeparabile  da  una  fom^ 
milTione  fatta  per  for?a  < . 

, Demetrio  a tale  fiato  ridotto,  fcrive  a fuo  Fi- 
gliuolo , ed  a’fuoi  amici  » Fhe  erano  in  Atene , e 
in  Corinto,  Confideratemi i loro  egli  difiè,-  perVom» 
già  morto  : non  abbiate  in  avvenire  alcun  riguardo  ni 
alle  mie  lettere  ^ nè  a* miei  ordini^  nè  al  miO  Spillo  « 
Volgetevi  ad  ANTIGONO  mio  Figliuolo,  ^uefiièil 
voftro  Sovrano.,  il  Regno  di  Macedonia  è fuo:  quanto  a 
me  i non  deggio  ejfer  contato  più  fra  i viventi, 

11  Re  Antigono  difperato  della  prigionìa  di  fuo 
Padre,  fi  vefie  a lutto,  c Icrlve  lettere  le  più  afi^ 
fettuofe , e le  più  fommelTe  a Seleuco Io  vi  offro , 
gli  dice,  quanto  mi  rimane  i e lamia  tefta  medefmat 
per  la  libertà  di  mio  Padre  i Nel  medefimo  tempo  il 
folo  Lifitnacù  fpedifee  Ambafeiadori  a Seleuco , per 
awifarlo  di  non  lafciarfi  ufeir  di  mano  un’  Uomo 
capace  delle  più  ardite  imprefe,  vigilante  i iniàci- 
cabile,  e che  aveva  infuìtati  tutti  j Re  della  Ter- 
ra. Gli  ofierifee  finb  a ^oo.  talenti,  per'  indurlo  a 
liberarli  per  fempre  di  un  prigioniero  da  cui  vi 
era  fempre  lagiope  di  temer  tutto  • Seleuco  dif- 
prezzò  un  cosi  vile  configiio^  che  in  lui  diminuì 
grandemente  la  fiima  i che  prima  aveva  per  Lifi- 
maco . 

3719.  Plutarco  racconta  ,-  che  Demetrio  , rin- 
chìulb  nella  Cherfonefà  di  Siria  , fi  divertiva  nella 
caccia , nei  corfo , ed  in  continui  efercit) . Poco 

- . dopo 
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dopo  divenne  torpido  » pigro  * e in  altro  non  fi  oc- 
cupava, che  nel  giuoco,  e nel  vino»  a 85» 

3720.  Demetrio  non  vivendo  più,  chedabeftia, 
negli  efcrcizj  della  crapula,  C^ell’ozio,  muore  di 
ibverchia  graflèzza,  nel^anno  terzo  della'  fuà  pri- 
gionia .Se  leuco,  di  cui  ^reva  fofpetto  , che  avefi» 
fe  afirettata  alquanto  la  morte  di  quello  sfortunato 
Principe,  fi  fentìa  trafitto  nell’animo  dalla  finiilra 
opir^ne,  che  di  lui  s’era  Iparfa»  184» 

Quando  Antigono  intefe , che  gli  fi  recavano  i 
miferabili  avanzi  di  Tuo  Padre,  andò  con  un’Arma- 
ta confidérabile  incontro  a luij  e ricevute  che  n* 
ebbe  le  preziofe  ceneri , le  chiufe  in  un*  urna  d’ 
oro , la  quale  fu  da  lui  ricopena  di  porpora  t 6 Co- 
ronata del  diadema  » 

Seleuco  occupò  quanto  Demetrio  pofifedcva  nell* 
Afia , e unendolo  alla  Siria  , de  i due  Regni  non 
ne  fece , che  un  folo  . In  tal  guifa  ebbe  fine  il 
Regno  dell’ Afia,  formato  da  Antigono  « e da  fuo 
Figliuolo  Demetrio  Poliorcete  non  potutofi  Conferva- 
re. 'Quanto  a fuo  Figliuolo  Antigono  » co- 
si nomato  c perchè  èra  fiato  allevato  in  Gùnes  i 
Gittà  della  Teflaglia  , egli  regnò  primieramente 
Ibpra  Urta  parte  della  Grecia , e dell’Imperio  pater- 
no; e dipoi  afeefe  fu!  Trono  della  Macedonia  $ 
fu  cui  fi  mantennero  i fuoi  Dìfeendénti  infino  a Per- 
fi:o,  che  ne  fa  l’ultimo  Re» 
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CAPITOLO  XIV. 

I piccioli  Regni  delPAjla  Minore , 

■ L’ASIA  Minore  è una  parte  della  grand’  Alia , 
conofciuta  al  prefente  fot^  il  nome  di  Natolìa  . 
Ella  è tra  il  Mare  Mediterraneo,  ove  fono  l’ifole 
di  Cipro,  e di  Rodi;  il  Ponte  Bufino  , o Mar 
Nero;  l’Arcipelago,  o il  Mare  Egeo;  il  Maj  di 
Marmata,  e l’Eufrate. 

Pare,  che  avanti  i tempi  di  Aleflandro  , foflè 
«juefta  Regione  dominata  da  piccoli  Sovrani  , de’ 
quali  s’incontrano  i nomi  nella  Storia . Egli  è ve- 
rifimile,  che  folto  il  Regno  di  quel  gran  Conqui- 
ftatore  dell’Afia,  tutti  quelli  piccoli  Re  deU’Afia 
Minore  fi  accomodaflTero  al  tempo,  e giudicaffero 
elTere^  poco  buona  politica  l’opponerfi  ad  AlelTàn- 
dro . Ma  dopo  la  morte  di  lui  , e quella  de’  fuoi 
Generali , che  ne  avevano  fmembrata , e divifa  la 
Monarchia , quelli  piccoli  Re  fanno  nella  Storia 
alquanto  più  di  comparfa . Acciochè  coloro  , che 
incominciano  lo  lludio  della  Storia , non  fieno  Ibr- 
prefi  da’ nomi  llranieri,  e barbari  di  quelli  Sovra- 
ni , noi  qui  daremo  la  fucceffione  de  i Re  de  i 
Regni  dell’Afia  Minore,  i quali  fi  fono  trovati  più 
inviluppati  ne  i grandi  affari.  Tali  fono  , a mio 
credere  , i Re  <1/  Vergamo , di  Bitinta  y di  Cappad<h 
eia , del  Tonto , e delP Armenia . 
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Lib.  V.  Cap.  XIV. 
ARTICOLO  I. 

Il  Hegno  di  Vcrgamot , 

9 

PERGAMO , Città  della  Mifia , fituata  fui  fiu- 
me Calco  nell’ A fia  Minare,  è fiata  la  Capitale  di 
un  piccolo  Stato,  detto  il  Regno  di  Pergamo, il 
quale  ebbe  cominciamento  verfo  l’anno  del  Mondo 
3721,  Quefto  Regno  ha  avuti  VI. Re , e durò  151. 
anni . Filetèro , Soprantendente  delle  Finanze  diLifi- 
maco.  Re  di  Tracia,  è il  primo  Re  di  quefto Sta- 
to, quantunque  fiavi  molta  apparenza , che  nè  egli,' 
nè  Eumene , Tuo  Succefibre , abbiano  mai  portato  li 
nome. di  Re.  . * 

Anni  del  Mondo  Anni primn  delPEra  Volg* 

3711.  X,  FILETE’RO,  dì  Paflagonia , comin-  ■ 
eia  a regnare  in  età  di  60.  anni  . Egli  ne  regna 
lO.c-  283. 

3741.  2.  EUMENE,  Fratello  di  Filetèro, oc- 
cupa molti  piccoli  luoghi  intorno  a Pergamo  , e 
mette 'ih rotta  l’efercito'^di  Antioco,  Figliuolo  di 
Seleuco,  in  vicinanza  di  Sardi.  11  fuo  Regno  è di 
2T.  anni.  . . * 263, 

• 3763.  Eumene  viene, a morte  dopo  avere  bevu- 
to fmode  ratamente . > ''  24r, 

•'■3.  ATTALO,  Nipote  di  Filetèro,  fticcedead 
Eumene.  Quefti  fi  governa  con  tal  prudenza  , c 
mette  sì  bene  in  ufo  le  Tue  ricchezze , ' che  ' volen- 
tieri gli  fi  lafcìa  prendere  il  titolo  di  Re  , che  t 
fuoi  Precefibri  non  avevano  ardito  di  actribuirfi  • 
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Egli  vince  i Galli  contra  l’opinione  comune  Re» 
gna  44.  anni*  , 

3807.  Aitalo,  che  infermo  fi  trasferifce  da  Te- 
be a Pergamo,  muore  in  età  di  anni  72.  197, 

4.  EUMENE  II.^Figliuolo  maggiore  di  Atta- 
lo,  gli  fuccede,  ed  i fuoi  tre  Fratelli,  Aitalo,  Fì- 
letèro , ed  Atenèo , Tamano^i  tal  maniera , che  fi  co- 
flituifcono  fuoi  Cuftodi.  Egli  regna^40.  anni . 

3847,  5.  ATTALO  II.  fuccede  al  Fratei, 

10  Eumene  .,  Egli  caccia  dalla >Cappadocia,  Ojofer» 

pe,  e Demetrio  Sotero,  o rìftabilifce  del  tutto  A» 
riaratc  nel  Regno,  Egli  regna  anni.  ^ 157» 

, 3849.  Àttalo  è vinto  da  Prufia  Re  di  Bitinia  . 

11  vincitore  entra  in  Pergamo,  fpoglia  le  Statue  degli 

Dei.,  e faccheggia  i Tempj.  Aitalo  manda  in  Ro- 
ma il  Fratello  Atenèo  per  dolerfi  di  ciò  nel  Sena» 
to,  il  quale  proibifee  a Prufia  di  guerreggiar  contro 
adAttalo.  ’ 

. 3850.  Prufia  fi  beffa  degli  ordini  del  Senato, ar-? 
de  i Tempi,  guaffa  tutto  il'  Paefe  , e provoca- At- 
talo  racchiufo  dentro  di  Pergamo,  ir4* 

' : >11  Senato  manda  la  terza  volta  fuoi  Ambafeiado» 
ri , perchè  cpnehiudano  ja  pace  fra  Prufia , ed  At» 
calo.  Quella  finalmente  fi  ftabilifce.  . . : 

3 8 6 6.  'Aitalo  fi  corrompe  nella  ' pace  > c nell’ozio. 
Egli  lafcia  il  Regno  ad  Aitalo  FUometore  >rfuof^i* 
potè,  che  regna  5,  anni,  v /•  . " . .138. 

' e.  ATTALQ  FILOMETORE  ultimo  Re..di 
Pergamo',  fa  morire  i fuoi  Congiunti , edi  fuouni» 
gUori  Amifli  ,i  II  fuo  furore  :fi  sfoga  fino  fopra  fua 
^dre,.c  fopra  fùa  Moglie.  . -•  . 
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38^7.  Aitalo  fi  ritira  nel  fondo  del  Tuo  Palazzo, 
prende  un’abito  vile , lafcia  crefeere  la  ehioma , e la 
barba , non  comparife^  più  in  pubblico  , vive  lon- 
uno  da  tutti  i piaceri  i e fembra  da  sè  gaftigarfi  di 
tutte  le  colpe  commefiè*  ^ 137. 

Aitalo  abbandona  il  governo  del  Regno,  yanga 
la  terra  ne’fuoì  giardinii  femina  il  grano , e per  Ui 
no  ftravagante  capriccio , coltiva  con  più  attenzio- 
ne le  piante  velenofc , ficcome  fono  il  Giufquiamo  , - 
PElfeboro , fa  Cicuta , P Aconito , ec.  Egli  ne  traeva  fu- 
chi , liquori , e fomenti , e di  tutto  ciò  faceva  agli 
amici  pericolofi  regali.  Si  addottrinò  talmente  nel- 
la Botanica,  e fopra  tutto  in  ciò  , che  appartie- 
ne alla  coltivazione  delie  piante,  cbe’ne  formò  un 
libro  curfofiffimo,  dove  infognava,  dice  Varrone  , 
il  tempo  xUfominare,  e del  raccogliere  i forni  delle 
piante . 

3871.  Aitalo  fi  applica  a fondere  i metalli.  Vi 
diviene  perito  : fonde  molte  figure , e fo  ne  ferve 
per  innalzare  un  Maufolèo  alla  memoria  di  fua 
Madre . Applicatoli  troppo  a quefia  fatica  , che  di 
continuo  lo  fponeva  al^le , è alfolito  da  un’arden- 
tifiìma  febbre,  e muor  di  là  a 7.  giorni-.  • 13^* 

Eudemo  di  Pergamo  porta  in  Roma  il  Teliamea- 
to  di  Aitalo , e dà  la  corona  del  Régno  infieme  col 
manto  Reale  in  mano  a Tiberio  Gracco  , -Tribuno 
del  Popolo.  Con  quello  TeHamento  Attaloiftitui- 
fee  il  Popolo  RomatK)  filo  erede  .*  ’Populus  Romanus 
honorum  bares  efio.  I Romani  trovando  con  da  loro 
giurifprudenza , che  il  cofiui  Regno  era  una  parte 
de’fuoi  beni,  ne  vanno  al  pofiefio.  Si  trovò  quai- 
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che  cofa  a dire  in  contrario  alla  interpretazione 
de  i Romani;  ma  ficcome.  efli  erano  1 più  forti, 
la  loro  ragione  fu  la  migliore. 

Galtno  era  nativo  di  Pergamo.  In  qucfla  Città 
li  cominciarono  ad  aflèttare  le  pelli  di  montone 
per  «farne  W pergame Mi  , fopra  la  quale  fcrivevafi , 
primache  fi  trovaflè  la  carta  ufuale . Il  nome  di 
pergamena  di  là  pxo'i'i'it.nttCbarta  'Pergamena 

A R T I C O L O II. 

Il  Regno  di.Bitìnia,  ,i  .o:  , 

* ...  j.^ 

. Quefto  Regno  ebbe  altre  volte  ì iboi  Re  po^ 
derofi^;  ma  non  fi  fa  con  certezza  qual  fia  fiato  il 
loro  Regno,  quale  la  loro  fucceflione  , che  fpeflò 
li  ritrova  interrotta,  perchè  nulla  ne  dice  la  Sto-; 
ria.  • 

Tra  quelli  primi  Re  fi  contano  un  Didalfo  , 
un  Botira,  un  Biante  , ed  un  Mennone  . Non  fo 
donde  il  Vallemonte  abbia  trovato  fuori  quefto  Mennone 
Re  di  Bitinia.  Miglior  conofcen za  abbiamodi  quel- 
li, che  fono  venuti  dopo  la  morte  di  «Alelfiuidro 
il  .Grande.  , , . • . ; 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  deW  EraVolg. 

3^78.  I.  ZIPE’TE,  che  era  di  Tracia,  li  fa 
Re  di  Bitinia , e comincia  probabilmente  a regna- 
re nel  tempo,  che  Alefiàndro  era  nell’  efiremità 
deirOriente.  Egli  regna  48.  anni,  e lafcia  , mo- 
rendo, 4.  Figliuoli.  „ , • 31^. 

3^9o.Zipète  afièdia  Calcedone,  e Xfiaco,  det- 
ta poi  Nicomedia  Tolommèo  lo  cofirigne  a levar 
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l’afledio , e poi  fa  lega  con  elTb.  ; • 314. 

3723.  Zipète  va  defolando  le  teFré<- degli  Era- 
clecnfi  nel  Ponto,  ed  efércita  in  lor  danno  mille 
crudeltà.  • - x8i. 

3726.  2,  NICOMEDE  ^ detto  il  Grande  , il 
quale  era  il  primogenito,  fuccede  al  Padre  , e di* 
venta  il  carnefice  deTJbi  Fratelli.  - - 278. 

Nicomede  nel  comìnciamento  del  fuo  Regno  fa 
un  trattato  di  alleanza- co’Galli  , che  fcorrevano, 
e infefiavano  l’Afia.  1 Galli  lo  ajutano  a conqui* 
Rare  il  Ponto,  e la  Pafìagoaia. 

- 374».  Egli  dà  il  fuo  nome  alla  Città  di  ARa* 
co , e la  Chiama  Nicomedia , che  divenne  la  Capi- 
tale della  Bitinia . - • • ' 1 

3.  ZEILA,  o ZELA  regna  dopo’  Nicomede 

fuo  Padre.  ' \ ■ 

4.  PRUSIA  fuccede  al  Fratello.  QueRi*  fu  il 
Fondatore  della  Città  di  Vrufa, 

3814.  5.  PRUSIA  IL  detto  il  Caccìatote  , fi 
fiacca  dagrinterefii  di  Antioco,  e fa  lega  co* Ro- 
mani. ' . 1(^0, 

3820.  Annibaie  fuggitivo  dopo  le  fue  difgrazie, 
vive  tranquillamente  neH’Ifola  -di  Creta  le  fue 
riccheaze  lo  fanno  invidiare  da  molti.  Egli  fade* 
porre  nei  Tempio  di  Diana  alquanti  gran-' vali 
pieni  di  piombo , moRrando  di  fare  -quella  Deità 
depofitaria , e cuRode  di  fue  ricchezze-:- qualche 
tempo  dopo  va  a cercare- un’afilo  nella  Reggia  di 
Prufia,  e fa  portarvi  il  fuo  |oro  entro  Ratue  di 
bronzo . ■ r 

Prufia  facendo  capitale  di  un  tanto  ofpite  qual 

era 
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er»  Annibale,  rompe  U trattato,  che  aveva  ftipur 
' lato  con  Jiumene  Re  di  Pergamo,  e gli  dichiara 
la  guerra,  Eumene,  alleato  de’ Romani,  batte  ia 
più  incontri  Prufia,  il  quale  pon  era  ricco. 

9 Sai.  prufia  vinto* per  Mare,  e per  Terra,  fi 
appiglia  col.  configlio  di  Annibale  alla  fuperchie» 
ria,  ed  airingegno.  Fa  la&ciare  un  gran  .numero 
di  vali  di  Terra  pieni  di  ferpenti  nelle  navi  di 
Eumene , il  quale  primieramente  fe,  pe  fa  beffe  ; 
ma  i ferpenti  furiofi  fortendone,  non  vi  fu  foldar 
to,  che  faceffe  tefta,  c che  non  cxdellè  la  vitto» 
ria  a Pnifia»»  ■ r;  .)■  ; X83, 

- Quando,  tal  cofa  s’intelè  in  Roma  , il  Senato 
5pedì  un’Ambafciata  a’ due  Re  per  riconciliarli , e 
per  dimandare  Annibaie ,' phe  i Romani  non  per» 
devano  giammai  di  villa.  < 

■ 98aa,  Annibaie  foggiornaya  in  uo  caftello  da- 
togli da  Prufia,  in  cui eran fette  differenti  Ufcitc, 
per  le  guali  poteva  fuggire  in  cafo , che  fi  aveffe 
voluto  arr eftarlo . Avendo  egli  penetrato , che  fi  trat» 
fava  di  darlo  in  poter  de’Romani , e vedendo  ,chc 
Si  tutte  le  ufcice  della  Forceaza  Aavano  guardie  per 
impedirgli  la  fuga,,  prefe  il  veleno,  che  da  lungo 
tempo,  teneva  preparato,  per  valerfcne  io  tale  oc- 
correnza : e in  tal  guife  mori  quello  gran  Capitano 
in  età  di  50.  anni,  ^ ' • , rSi, 

9 8 ad.  Eumene  reftituifoe  a Prufia  K; Città  di 
Teruj  nel  •Pomo,  che  quello  Re  di  Bitinia  gli  ave- 
va ceduta  in  ttn  trattato  di  pace.  178. 

3892.  Prufia  prende  in  Moglie  la  Sorella  di  Per- 
feo.  Re  di  Macedonia» , «t  , . ,7  . 172, 

^ .3835. 
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4nnì  del  Mondo  Anni  prìmm  deir  Et  a Volgf 

}8jj.  Prufia  invia  Àmbafciadori  a Roma,  per 
indurre  il  Senato  a far  pace  con  Perico.  169. 

. 38^8.  iPrufia,  accompagnato  da  Nicona^e  Tuo 
Figliuolo, va. a Roma,  e vi  Ila  30,1  giorni  .-Vi  a* 
dora  gli  Dii  de’Romani , e li  la  corte  al  Senato  , 
al  quale  raccomanda  vivamente  il  Figliuolo, 

. 3849.  Prufia  mettelin  rótta  l’efercito  d’ Aitalo, 

Re  di-Pergamo,  efa  un’ingrefib  magnifico  in qtìe- 
fta  Città  . Egli  adora  quivi  la- Deità  di  Pergamo, 
e ad  elfo  fa^licrifizj  di  vittime;,  ma  iKgiofno  fe- 
guente  fa  .faccheggiare  i loro  Templi,  è' ilor^- Al- 
tari, e porta  egli  ftefiòTu  le  fue  fpalJe  k ftatuà  d*. 
Ffculapio  , che  era  lavoro  dei  faroofo  Scultore  Fi- 
lomaco. . > : — 1 ' ì'5Sf 

3850.  I Romani  mandano  Àmbafciadori  a' Pru- 
fja,  per  obbligarlo  a rappacificarli  con  Aitalo . Egli 
non  può  foffrire  Talterigia  con  cui  lèco  trattano  que- 
lli Àmbafciadori;  li  perfeguita  ; e gli  aflcdia  iit 
Pergamo,  ove^con  Attalo.lì  èrano  ritirati!  154. 

Prufia , temendo  la  colera  de  i Romani,' richiède  > 
la  pace , la  quale  fra  i due  Re  fu  conclufa . Man-  \ 
da  poi  a Roma  il  Figliuolo  Nicomede,  che  gli  era 
caduto  in  IpfpcttOr  . > 

^ 3 8j  j.  Prufia  avendo  intefo, -che  fuo  Figliuolo 
era  afi^iiin  ;grazia  a’Romani  , fpedifcc’Meòa  ap- 
preflp  di  lui  per  folJecitare  il  Senato  a fgravàrlo  del 
carico  impofiogli  di^rifarcire  1 danni  eforbitànti  a i 
quafi  era  fiato  condannato  a.  riguardo  di  Attàiò  . 
Egli  dà  un’  ordine  fegreto  a Mena  di  uccidere  Ni- 
comede  in  cafo,  che  il  Senaco  gli  ricufi  la  grazia 
richicfiagli.  Era  intenzione  di  Prufia  diaprire  con  la 
I morte 
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morte  di  Nicomede  la.ftrada  di  falire  il  Trono  a’ 
Figliuoli,  che  d’altre  donne  aveva  generaci  . Fra 
gli  altri  uno  di  loro,  che  portava  ilfuo  nome  ave-^ 
va  i doni  fuperiori  a tutti  d’un  pezzo.  - • 149, 

j 585^.  MeÀa  non  dir  eflccQzione  atl’ordine  dato- 
gli di  uccidere  Nicomede;  anzi'ftudik  la  maniera 
di  metter  quello  fuLTronoftdel  Padre  , del  quale 
era  poco  contento.  Viene  condotto  il  giovane  Prin- 
cipe .con  gli  ornamenti  Reali  ad  Attalo,  il  quale  lo 
. prende  (otto  la.fna  protezione,  e vuole  collrigner 
Prufìa,a  cedergli  una  parte  de’fuoi' Stati  . Si  è in 
procinto'  di  venire  alle  mani  : gli  Ambafciadorì  di 
Roma  gii  obbligano  àd  una  fofpenlìone  d’  armi  . 
Prufia  lì  ritira  in  Nicomedia.  Gli  abitanti  lo  tra- 
dilcono  aprono  le  porte -della  Città  ; e i foldati 
mandati  da  Nicomede  trucidano  il  Re  Tuo  Padre 
nel  Tempio  di  Giove , dove  ^quelli  credevafi  mellò 
in  ficuro  k 148, 

6.  NICOMEDE  II.  fuccede  al  Padre,  che  egli 
aveva  uccifo,  o fatto  uccidere  : di  che  lì  contro- 


verte fra  i dotti.  Anche  quelli  è uccifo  da  fuo  Fi- 
gliuolo > ricevendo  in  tal  guifa  il  medelìmo  tratta- 
mento, ch’egli  aveva  fatto  a fuo  Padre,  fio  credo^ 
cbe’PAutire'  Francefe  qui  prenda  sbaglio  ^'e-dif  uh  fole 
Nicomede:  ne  faccia  due  ) Il  cavallo  di  quello -Re  ri- 
mafe  cosi  dolente  per  la  morte  deh  fuo  Signore  , 
' chpifi  lafciò  morire  di  fame  . Quello  fece' edificare 
la  Càixz^àx  ' Apàmèa , ! così  (detta  dal  nome  di  Ina  Ma- 


r r. 


7,  NJCOMED^  Ul.àéttoPilopatore'f  cèrtamen- 
te per  ironia  , 'ellèadò!  Rato'uno  inlhme  parricida  , 
. i - che 
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che  aveva  lordate  le  fue  mani  nel  fangue  pa* 
cerno . 

Egli  fu  caciaio  fuor  del  Regno  da  Mitridate  ; ma 
vi  fu  rillabìlito  da’Romani . • 

9915»  Nicomede  Filopat^re  viene  a morte,  e il 
Senato  Romano  gli  dà  oer  fucceflbre  Nicomede  Fi- 
gliuolo di  efiò  Re , che  lo  aveva  avuto  da  una  bal- 
lerina, per  nome  Nufa,  89.’ 

8.  NICOMEDE  IV. Egli  fu  amato  à^CajoGiU‘ 
Ito  Cefare, 

Nicomede  è fcacciato  da  Socrate  fuo  Fratello . 
Egli  va  a Roma  a portarne  le  doglianze  ; e per 
un  decreto  del  Senato  li  diede  ordine , che  foUè  ri- 
melTo  fui  Trono. 

9.  SOCRATE,  Fratello  di  Nicomede  IV. 

Gli  Ambafciadori  Romani  riconducono  Nicomé- 

de  in  Bitinia,  il  quale , Ibllecicato  da  loro,  porca  il 
guallo  negli  Stati  di  Mitridate,  e torna  carico  di 
ricco  bottino  al  fuo  Regno . 

Nicomede  è vinco  da’Generali  di  Mitridate  ; fug- 
ge,  e ritirali  a Pergamo. 

Nicomede  pallà  in  Italia  , e Mitridate  , valendo- 
li della  congiuntura,  s’impadronifce  di  tutta  la  Bi- 
tinia . 

Nicomede  è riHabilito  da’Romani. 

3929.  Nicomede  muore  fenza  Figliuoli  , e la- 
fcia  il  Regno  di  Bitinia.  al  Popolo  Romano  inllitui- 
to  crede  da  lui  nel  fuo  Teftamento.  75; 

In  tal  maniera  la  Bitinia  divenne  una  Provincia 
Romana.  . • 
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ARTICOLO  III. 

Jì  Regno  dì  Cnppadocìa  • 

LA  CAPPADOClJk  è uiu  Provincia  deirAH^ 
Minore , la  quale  ha  al  Settentrione  il  Ponto>EufIi> 
so;  airOriente  rArmenìa  Minore;  all^Occidente la 
Galazia  ; e al  Mezzogiorno  il  Monte  Tauro  i il  qua- 
le la  divida  dalla  Cilicia,'  é dalla  Panfilia.  I Tuoi 
primi  Re  ci  fono  fconofciuti.  Dicefi,  che  uno  de* 
più  antichi  fofiè  Fornace  y contemporaneo  di  Ciro  i 
vivente  vcrfó  l’anno  del  Mondo  3474.  t che  egli 
fia  fiato  feguito  da  VI.  Re  t de’quali  nè  pure  il  no- 
me è pafiato  alla  conofcenza  de’Pofteri  < Bifognaper-' 
tanto  incominciare  la  fuCcéfilone  di  quefii  Re  ' da 
Arìaraté  L poiché  egli  è conofciuto  nella  Storia  < 

Il  Regno  di  Coppadocia  durò  per  lo  fpaxio  di 
ann/y  [otto  XV,  RCi  ’ ■ , . . ^ 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  delVEra  Volgi 

ti  ARIARATE  I.  comincia  a regna- 
rci ^6zi 

Zt  OROFERNE  fuccede  a luo  Fratello  i 
3^74.  3.  ARIARATE  II.  Figliuolo  del  I.  di 
quefio  nome.  Vifiè  pacifico  nel  tempo  delle  guer- 
re di  AlefiandrOj  non  dichiarandofi  i nè  prenden- 
do pattito  i • - 330. 

3<J8à.  Ariarate  è turbato  nc’fuoi  Stati  daTuogo- 
tenenti , e Silccefibri  di  Alefiàndro  . Perdicca  dopo 
averlo  vinco  due  volte j lo  fe  prigione,  e lo  fece 
fcorticar  vivo , e dipoi  mettere  in  croce  eo’fuoi  prin-» 

eipali 
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cipali  UiHziali . Perdìccà  diede  il  governo  della 
Cappadocia  ad  Eumene.  321 

l6tjé  ln  quelli  tempi  la  Cappadocia  è più  vol- 
te una  fcena  ranguinofa  ^ lacerata  da,  i Generali  di 
AlelTandro,  che  lì  fanno  tra  loro  una  guerra  cru- 
dele. ••  319 

3689.  4.  ARIARATE  HI.  avendo  intcfa  la 
morte  di  Pecdicca,  e di  Eumene}  ritorna  nella 
Cappadocia  , e ricupera  il  Regno  Paterno . 3 1 jf 

5.  ARSAMÉ. 

3742.  6,  ARIARATE  IV.  262 

3780.  7.  ARIARATE  V.  424- 

8.  ARIARATE  VI. 
p.  ARIARATE  VII. 

3S12.  Ariarate  fpofa  Antiochide}  Figliuola  di 
Antioco  III.  detto  U Grande  . rpa  ~ 

3817.1  Romani  dan>Ì>gge  a ì Rede  iGakti , 1 
quali  eranlì  impadroniti  d’uoa  parte  della  Frigia  > 
della  Patagonia,  della  Milìa,  e della  Cappadocia, 
Dal  nome  di  quelli  Calati  li  fuddetti  Paefi  furono 
denominati  la  Galaxìa,  187 

2823.  AriaraeC}  ed  Eumene}  É.é  di  Pergamo^ 
muovon  guerra  a FarnacejRe  del  Ponto;  e que- 
lli 3.  Re  mandano  Ambafciadori  a R<»na . La  t)» 
fpolla  del  Senato  fu^  ch’egli  avrebbe  decHò  Ibpra 
le  loro  dilTerenze}  quando  avellerò  inviati  nuovi 
Ambafciadori  meglio  informati  degl^  interelR  de  i 
loro  Sovrani.  _ > ; : ijj 

3832.  credendo^  flerilc}  aveva  fup- 

polli  a foo  marito  due  Figliuoli , cioè  Ariarate  # 
ed  OY(fern«  4 Ma  quella  Principelft  diVCrtne  poi 

Ma- 


Digitized  by  Google 


j 6q  Elementi  deinjiorìA 

Anni  del  Monde  - Anni  prima  deWEraVolg, 

Madre  di  due  Femmine,  e di  unMafchio,chedap> 
principio  fu  àttioMìtrìdate , ,e  dipoi  Arìarate , allorché 
la  fuppofizioae  fu  conofciuta.  In  quell’anno  il  Pa- 
dre inviò  ilj Principe  fuo  Figliuolo  a Roma,  ac- 
ciocché quivi  aveflè  fma  buona  educazione,  c vi 
apprendelTc  i coftumi  e la  civiltà  de’Romani.  De 
i due  Figliuoli  fuppolli  n^ndò  il  maggiore  a Ro- 
ma, e l’altro  nell’Ionia  ad  oggetto  di  tenerli  lon- 
tani , per  tema , che  non  dilputallèro  la  Corona 
al  Figliuolo  legittimo,  che  era  fuo  vero  erede. 

. . 17» 

3833.  Ariarate  fa  lega  co’Romani , e fi  obbliga 
a foccorrerli  centra  Perfeo , Re  di  Macedonia . 

3440.  I Trocmiy  che  fono  una  razza  di  Calati, 
fanno  un’irruzione  nella  Cappadocia , dalla  quale 
fono  fcacciati  da  Ariarate.  Elli  proccuranodi  ren- 
derlo fofpetto  a ì Romani , i quali , eflendo  gente 
fofpettofa , gl’inviano  M.Gìunio  col  titolo  d’ Amba- 
fciadore . , ' i ^4 

3842.  Arrivano  ad  Arriarate  gli  Ambafcìadori 
di  Roma , per  trattar  fece  intorno  alla  contefa  di 
eflb  co’Galati . Nulla  fe  ne  decide , e il  tutto  sfu- 
ma in  complimenti , ed  in  cerimonie . Di  là  a po- 
co Ariarate  muore,  e Ariarate  Filopatore , fuo  Fi- 
gliuolo, gli  fuccede.  . • ' i6z 

,,  8 ARIARATE  Filopatore  comincia  il  fuo  Re- 
gno dalla  fpedizione  di  • un’Ambafciata  ai  Roma- 
ni, a fine  di  domandar  la  continuazione  deH’alle- 
anza  fatta  da  .loro  col  Re  fuo  Padre . Siccome  que- 
llo Principe  aveva  avuta  un’ottima  educazione , e 
aveva  fiutata  a fondp.la  Filofofiaj  favorì  fem- 

pre 
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pre  le  Perfone  Letterate;  e • la  CappaHocia,  die  li- 
no ad  allora  era  Hata  confiderata  da  Greci  come 
un  Paefe  di  gente  barbara  e grolTòlana  , divenne’ 
in  poco  tempo  l’afilo  e H ^ggiorno«de  i Dotti  , 
i quali  vi  concorrevano  da  tutta  la  Grecia . 

3845  Ariarate  riftabilifce  Mìtrofuzane  y Figliuo- 
lo di  Zadriade,  Re  delrArmenia  Minore,  fui  Tro- 
no paterno  . Artaffia  regnava  in  quel  tempo  nel». 
TArraenia  Maggiore.  ‘ 

3844.  Ariarate  riceve  con  una  magnificenza  da 

gran  Re  Tiberio  Gracco , Lucio  Lentulo , e Servìlio 
Glaucia  Ambafciadori  Romani . Gipnfe  nel  mede- 
fimo  tempo  alla  fua  Corte  un’  Ambafciadore  d£ 
Demetrio  Sotero,  il  quale  defiderava  di  farli  con- 
fermare da  i Romani  nel  Regno  di  Siria  *,  di  cui 
poco  prima  era  entrato  al  polTèfIb.  Quello  nuovo 
Re  faceva  fimilmente  proporre  ad  Ariarate  le  noz- 
ze di  fua  Sorella , Vedova  di  Perfeo , ultimo  Re 
della  Macedonia.  Il  Re  di  Cappadocia  niega  di 
dare  il  fuo  confentimento  a tal  Matrimcmio,  per 
tema  di  difguftare  i Romani , co’  quali  Demetrio 
Sotero  non  li  era  ancor  convenuto  in  fermo  ami- 
chevole accordo.  rèo 

3845.  Ariarate  manda  a Roma  fuoi  Amhafcia- 
dori  che  recano  al  Senato  una  Corona  d’oro  di 
un  pefo  ecceflivo. 

384^.  Ariarate  viene  fpogliato  del'  Regno  da 
fuo  Fratello  Oroferne.  ' ' 15? 

9.  OROFERNE  per  far  foldo  aggrava  violen- 
temente i fuoi  Sudditi  ; il  che  aliena  da  lui  tutti 
i fuoi  buoni  amici  . Egli  ne  fa  uccider  parecchi 
Elementi  TomdL  N u per 
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per  ufurpare  i loro  beni;  e.  «guanto  piu  fi  accorge, 
4l  diventare  odiofo  ai  fuoi  Popoli,  tanto  più  fi^ 
qftina.  in  tormentarli ..  ... 

3S47.  Àri^ate  fi  porta  a B,oma  per  implorare 
alllfienza  dal,  Senato , fi , qu^le  ordina , che  quello; 
Re  cacciato  dal  Trono  vi  fia  riftabilito, , regni 
unitamente,  col  Fratello Orifeérne,  157 

Oroferne,  per  dar  le  paghe  a’  fuoi  Soldati,  i 
quali  fi  ammutinavano,  depreda, il  Tempio  dlGio^ 
ve,  fabbricato, fui  monte  Arianne. 

Attalo^  Fratello  di  Eumene  , e fuo  SuccefiTore; 
fui  Trono  di  Pergamo,  caccia  Oroferne  dalla  Gap- 
padocia,  e vi  fa  regnar  folo  Ariarate., 

Ariarate  rifiabiliro  dimanda  a ,que’di  Prienne  i 
4000.  Talenti», che  Oroferne  aveva  in  lor  mano 
d.epofitati . , I Priennefi  rifpondono,;  Voftro  Fratello 
ci  ha  fatto  giurare,  che  ntti-  non  li,  daremmo  , che  <*, 
lui  \ e fiiamo  in  attenzione^  chi’ egli  tornì  a ripiglia/tfeli . 
Ariarate  entra  nel  loto  Territorio,  e lo  rovina,  c, 
gli. fa  lopportare  Tultinie,^ calamità. 

3850.  Ariarate  mette  alla  teHa  di  un,  Efercitt^ 
Demetrio;  fuo  Figliuob  acciocché  affilia,  A<tulo  ,, 
]^e.4i  Pergamo,  contra  i Romani.  154, 

3875.  Ariarate,  rimane  uccifo  nella  guerra  cen- 
tra Arillonic9,,  e,  lafcja  dopo  di  fe,  VI,,  Figliuoli, 
natigli  da  Laodice,  11  Senato  , a riguardo  de.i  mcn 
riti  del  loro 'Padre,  aUègna  ad  effi  la  Licaonia  , 
e la  Cilicìar  La -Madre,  ambiziofa  di  regnare.  ^ 
avvelenò  de’fuoi  Figliuoli,  e il  fello  npn  ne 
campò  le  non  per  la  diligenza  de’fuoi  congiunti-  r 
i qualf  lo  falvarono  dal  furore,  di  quella  ambizio* 


s 
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ùi  non  meno>  che  crudel  Madre.  Ella  fu  trucia 
data  dal  Popolo,  e il  Figliuolo  ebbe  il  Regno*: 

129 

389^.  lo.  ARIARATE  yC,  è po^o  fui  Tro- 
no da  Aio  Zio  Mitridate  Enpatore , Re  del  Pon- 
to, il  quale  ne.  fcaccia  rufurpatore  Nicomede . 11  Zio 
qualche  tempo  dopo,  m * foddisfatto  di  fuq  Nipo- 
te, lo  fa  aflàlììnare.  108 

11.  ARIARATE  X.  vedendo  fuo  Padre  affaf- 
finato  per  la  perfìdia  di  Mitridate , che  fì  era  im- 
padronito del  Regno,  prefe  la  fuga  ; ma  i Cap- 
padoci  tfon  potendo  tollerare  i Governatori  ftabi- 
lìti  da  Mitridate,  richiamarono  il  loro  legittimo 
Principe . Mitridate  tornò , lo  fconfìfìè , e lo  co-, 
Arinfe  ad  ufcire  dalla  Cappadocia. 

39T3..I  Romani  levano  a Mitridate  il  Reg^o 
di  Cappadocia,  e a Nicqmede  quelle  di  Paflago-> 
nia,  e dichiarano  i Cappadoci  un  Popolo  libero  ». 
Quello  Popolo,  il  più  femplice,  che  mai  fia  fla- 
to, mAnda  Ambafciadori  a R^a  per  efporre  al 
Senato , che  non  pollòoo  flar  fenza.  Re . Il  Sena- 
to, per  foddisfare  alla  ItJiro  fenjplicità , nominò  Re  ' 
Ariobarzàoe,  che  eglino  per  l’appunto  dcfideravano. 

12.  ARIOBARZA’NE , eletto  Re  dal  Senato 
Romano. 

39.14.  Siila,  Ascondo  il  Decreto  del  Senato  » 
difcaccia  Ariarate , che  aveva  trovato  modo  di 
rientrar  nella  Cappadocia;  e Siila  nel  medefìmo 
tempo  dichiara  Re  Ariobarzàne.  pQ 

Micaa  e Bagoa  , Generali  di  Tigrane  > 
' N n 2 dc- 
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depongono  Ariobarzàne  dal  Trono  , e vi  ri- 
mettono Arifate.  S9 

< Ariarate  riftabilito  per  qualche  tempo»  n’è  alla 
fine  fpoflfeflSrro  interamente.  Così  quefto  giovane 
Principe  morì  fuor  del  fuo  Regno,  nel  fior  de’ 
fuoi  anni.  Egli  fu  rultin^  Re  della  Cappadocia 
della  I.  Stirpe . 

3938.  Pompeo  conferma  Ariobarzàne  nel  Re- 
gno di  tutta  la  Cappadocia,  e vi  aggiugne  la  So- 
ie na , e la  Gordiana,  che  prima  aveva  afiègoate  a 
Tigrane  il  giovane,  e che  formarono  dipoi  una 
parte  del  Regno  di  Cappadocia,  lafciata  anche  da 
Ariobarzàne  nello  fiefib  ingrandimento  di  quelle 
due  Provincie  al  Figliuolo  , che  gli  fuccedette . 

66 

' *93$.  Ariobarzàne,  ftando aflifo fópra  il  fuo  Tro- 
no, cede  il  fuo  Regno  al  Figliuolo  in  prefenza 
di  Pompèo.  Quefto  Padre,  vedendo  il  Figliuolo 
appreftb  un  Segretario  in  un  baflb  luogo,  gridò; 
mio  Figliuolo  non  è nel  luogo , che  gli  conviene , e ciò 
detto,  feende  dal  Trono,  e trattoli  il  "diadema  , 
lo  mette  in  tefta  di  fuo  Figliuolo , dicendogli  ; Fi- 
gliuolo , falite  un  Trono  dal  quale  io  feendo . Quefto 
giovane  Principe,  sfaccendo!]  in  pianto,  e prefo  da 
aftànno,  e da  bn  tremore  violentò  per  tutto  il 
corpo,  lafcia  cader  a terra  il  diadema , e rimane 
sbalordito,  e privo  di  fentimentoa  piè  di  fuo  Pa- 
dre, Finalmente  vien,  fuo  malgrado,  portato  a 
braccia , e quello  caro  Figliuolo  entra  con  pianto 
in  quel  Trono,  che  fuo  Padre  gli  lafciava  con 
giubilo  • L*  autorità  dì  Pompèo  terminò  quefto 
* 1-  ’•  * ■ com- 
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Anni  del  Mondo  Anni  prima  deWEraVoIg, 

combattimento  di  dovere  e di  amore , e avendo 
comandato  .aJl Figliuolo  di  rimctterfi  U Coronala 
Capo , lo  falutò  come  Re , e lo  fec  pofcia  federe 
nella  fua  Sedia  Curule.  ^ 65 

13.  ARIOBARZA’NE 

14.  ARIARATE  XI.  fuccede  a fuo  Fratello, 
3968.  Ariarate  è fea^iato  fuor  della  Cappadp- 

ciaj  e Marcantonio  dà  quel  Regno  ad  Arcbèlao  ». 
Uomo- di  una  nafeita  vergognofa .Sua  Madre <?/«- 
fira  età.  d’una  pellìma  riputazione,  Aotoi^o  la^co-. 
nofeeva  aflài.  bene . i 3^ 

15  ARCHEILA’O. 

3993.  Archelào  fa  i fuoi,  complimenti  in  Seba- 
Ria  ad  Erode,  a motivo  che  quello  paiUBb  di 
migliore  intelligenza  cò’fuoi  Figliuoli.  . 

Anni  deW  Era  Volg. 

^ Archelào  è coftretto  a portarli  in  Roma  pec 
comandamento  di  Tiberio . Quello  Imperadorc  lo 
aveva  poco.inTua  grazia;  poiché  nel  tempo  del 
fuo  foggiorno  in  Rodi , quello  Re  lì  curava  allài^ 
poco  di  fargli  corteggio.  Quindi  provvienc',  chc^ 
Archelào  riceve  in  Roma  pelTimi  trattamenti,  e 
vi  muore  accorato»  lafciando  nondimeno  col  fuo 
Tellamento  il  Popolo  Romano.  Erede  del  Regno 
di  Cappadocia , la  quale  diventa  allora  una.  Pro-^ 
vincia  Romana.  . . < . \ v 

-**  . i *.  .*  ,’L  * 1 ^ * 

< " . . ■ ■ . ) 
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5^5  Ekmenti  deiriflerìa^ 

ARTICOLO  IV./ 
r II  Reg^o  del  Tonte* 


IL  ?O^ITO  è una  Resone  dell'A^  Minort  ; 

fi  chiama  H Ponto  > ^rchè  fi  ftendè  iuirgo  la 
piaggia  del  Ponto- Énfi  no . Eflò  ha  la  Paflagortia- 
aU’Orientei  é la  Bkh)ia  airOccident»;  La^fiictef- 
fione  de  l |>rìmh fuoP Re  è poco  noti,  ed  anche 
molto  interrotta,  Mettefi  per  primo' poi* 
Mitr'fdatc  terzo;  Faraace^  Mitridate]  feifto  Rvérge- 
te,  e Mitridate  Ihilimo  Eupatore,  Noi  ièguitetno 
quefi’ordiné  > Quantunane  ogmino  non  ne  fia'  fód- 
dirfatto,  * ' ' ‘ 


1 U'5''- 


Anni  delìionde 


Anni  grinta  deltErd  Foli* 


Oj 


3 5 00,  ARTABAZE  era  delk'  FaÀiiglia  Reale 
degli  Aebemenidì*  Dicefi  che  Dario  Ifiafpe.  lo  fa- 
cefife  Ré  del  Ponto*  jo^ 

».  MITRIDATE. 

' 3.  MITRIDATE  IL  era  Figliuolo  di  Ario- 
Harzàne  del  fangue  Reale  di  ' Perfia  , Mitridate  » 
dopo  la-  morte  di  Aleflirndro  » fegoi  * le  parti  dr 
Antigono,  Re  dell’Afia,  contra  il'qnalé-'fi  fivoi* 
tò , fpinto  quafi  dalla  necefiità  di  fai  va  r la  fua 
vita.  La  cofa  avvenne  di  tal  maniera.  Antigono 
aveva  fatto  un  fogno, che  aflài  lo  turbava,  Eglis’ 
era  fognato  di  feminar  oro  io  un  campo,  e che 
Mitridate  avendone  latta  la  mietitura  > lo  aveva 
< a - por- 
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portato  nel  Ponto.Sul  fondàtn'elito  '(li  quéfto'fogno 
Antigono  fi  diede  areredere>eateqiere,che  Mitri- 
date lo ‘ayria  fpoglfclto 'dé’ftìoi  Stati  ; 'Uohde  dopo 
quel  ^mpo  cercava  ot^CafK^ni  di  farlg  perire.  Mi- 
tridate avvertitone  da  Denfttrio /fuggì  ntellà  Cap- 
padòcia  , >é  in  brieve  tettìpo^forriià  H Reattìé'^^ 
Ponto,  f ài  filale  yH®  fucceflàri  rhaàiKJidó^  fm 

pofleduto.  • - 0 L»! jir.'ij*  i.i  , 

3 70Ì.  -Mitridàte  è • tìècifo,  do^o  '^éflèr  ^ 4. 

•anni. ua.i^iì  oi.i  icy  ■ 

4.'  MITkIDATE  lui.  friccède  a filo  Padre, % 
'fiende  'gtamlentónte  lih  fisoT  doininib  •foprk^i'  ^(jpló- 
11  fcirconvicini . Soggettò  la  Cappadocia  'la"  W- 
fiagonia  V '€  con  tdlìiafcquifti  lafciò  unà  'feàMEedi 
•jttolti'ftlirfe  '/gunite  ^a*  'fisoi  Siuiceflòri  : Il  filo  Régni) 
fu'di  35.  anni.  , li 

'y. ‘ì^nt’RlDA^t’lE'lVp  - ■ ^ 

6i  MITRIDATE- V.  ^ > 

7.TARNACE,  ' ' • • ' 

. '8.  EARNACE 'II.  • <•  '■  i;  ' " . , > 

j. ‘FARNACE  I']ll*  • ■' 

>3823.  Farnace  è in  guerra  con  Ariarate  ih 
Càppadocia,e  eon  Eumeiie/Re^lii ‘Pergamo,  "18 j 
Ó>n  la  interpòfizione  ‘ de^òkhàili  ^ 'fa  ' la  ‘ pace . 
'làfb^ono  -poi  nadvi^  difjpàfCri')  c‘la-guerta‘'fi  riae- 
ceftde  più  calda  di  prima . 

. Fa'rnàce'dppééflb  dal  miriìero  d^eihici  , 
che  gli  vengono  addòfro, 'chiede  ‘h'patej-fe  quiìRa 
-gli  fi  concède,;' ina  fotte  dure  condizioni  perivi . 

. U-.  . >■  • ‘ j . ■ _ L . I • . i . ■ x*7^ 

IO.  MITRIDATE  VI.  Evergete  regna  fui 
* ' ' ' N n 4 Pon- 


Elementi  delTlfióTìu 

Anni  delHondO;^^^  Anni  prima  delPEra  Voli, 

Ponto  , e fu  l’Armenia  Minore,.  - , 

.-jSjy.  III.  Guerra  Punica, {nella  quale  Mitrida- 
te fomminidra  Navi  aj  i Romani,contra..i,^Carta- 
ginefi.  .Egli  è-il  primo  .Re -del  Ponto,  che  fiali 
collegato  co’&.omani.  ^ 149 

' .38^8.  Mitridate  Eupatore^  Figliuolo  di  Mitrida- 
te Evergete,  nafce  in  Sin(^,,-dove  è fatto  alle- 
vare In  quell’anno  comparve  una  fpaventofa  Co- 
•tneta,  che  durò  70.  giorrù..  Ella  appariva  tal  vol- 
ta,di  giorno  , e col  fuo  fplendore  ftraordjnario 
xìCàiiu^  Allora  d lume  .dal  Sole.  Ella  occupava 
^I,  Ciplo  .jjj,  gradi,'  cioè,;  la  quarta,  parte  del 
iKyftro -En^fcro.  1 . - 13^ 

in  Evergete  pr^^  iì  poflèlTodet 

gitagli  da  i^  Romani  per  averli  foccor- 
lì  contro  d’ A ri  (Ionico.  . ; 

3879.  Mitridate  manda  rSpldatefche  in  Greta  a 
quelli  di  Cnojfo  , che  guerreggiavano  con  quc’  di 
Gortinia  \ e dà  alle  medelìme  per  Capitan  io  DoriAr, 
originario  del  Ponto ,intendentilIimo  àtWzTa^kay 
cioè  delle  fcienza  di  ben  ordinare, un’  elèrcita  in 

battaglia.,;,/,  ..  - ^ .r  lif 

jv,388a.  Mitridate  vien  aflaffinato  e mortoda’fuoi 
amici.. Lafóa  molti  Figliuoli i ma  ^tridate,^Eu- 
patore,  che  era  il  nwggiore ,. prende, U dracma  . 

. f ' • ' ■■  I • : laa 

^ II.  MITRIDATE  VII.  Eupatore  'ammette  a 
parte  del  governo  la -Madre;  ma  poco  dopo  la  fa 
aiorire  di  veleno,  o di  difagip  in  una, pleura  pii- 
^gione.'  I pareri  fu  quello  punto  fono  divilì. 

• , . . • '■T-;  / 

• • . ,X  ' .■  ...  ; ; . ; 

r,.  jSoS. 


/ 
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Anni  del  Mond»  Anni  prima  deìVEraVolg. 

3908.  Figliuolo, di  Mitridate Eupàtore, 

nafce . v ' n,  < 9^ 

3913.  Mitridate  occupa  la  Cappadocia,  avendo 
fatto  perire  due  fuoi  Figliuoli  » e Nipoti  del  Re , 
che  n’erano  i legittimi  £re#i . Dà  p^i  quel  Regno 
ad  Axiarate , altro  Tuo  Figliuolo , ch’era  iiv  età  di 
8.  anni . Il  Senato  s’iitfbirma  di  quella  ingiuHizia» 
e leva  la  Cappadocia  al  Re  Mitridate.  . 91 

. 391;.  Mitridate  fa  alleanza  con  Tigrane,  ad  og- 
getto di  muover  guerra  a’Romani.  89 

Mitridate  col  mezzo  de’ fuoi  Generali  fconfigge 
Nicomede>  e regala  generofamente  i prigioni , che 
ha  fatti)  rimandandoli  liberi  alle  loro, cafe . Tutto 
rifuona  delle  lodi,  che  li  danno  alla  clemenza  del 
vincitore,  il  quale, avanzando  i Tuoi  difegni  , oc- 
cupa la  Bitinia  ; e il  Re  Nicomede  va  fuggitivo  in 
Italia.  Egli  non  rifparmia  la  Frigia,  ch’era  una 
Provincia  Romana,  e palTa  a defolare  iPaelHbg* 
getti  a Roma  lino  nella  Caria  e nella  Licia . 

391^.  Egli  fottommette  laMagnefìa,  Mitilene, 
ed  Efefo,  dove  è accolto  con  mille  acclamazioni; 
e gli  Efelini  per  più  meritare  la  fua  benevolenza, 
fanno  in  pezzi  le  immagini,  che  avevano  dei  più 
illullri  Romani.  88 

Egli  palTa  nell’Ifola  di  Coo,e  vi  trova  ricchez-* 
ze  immenfe.  S’impadronifce  del  teforo  di  Cleopa- 
tra, delle  fue  Pietre  preziofe,  de’fuoi  anelli, -e di 
una  incomparabile  fumma  di  argento  in  moneta  ; 
e ogni  cofa  è da  lui  mandata  nel  Ponto.  Prefe 
ancora  800,  Talenti , che  i Giudèi  avevano  fo- 
gretamente  portati  in  queft’Ifola,  come  in  luogo 

di 
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Anni  dtl  ìintip  Anni prìnia  ieWEta  Votr, 

di  Scurezza  > avendoli' eglino  levati  dat  Teforó  del 
Tempio  di  Gerufalemme . Egli  fi  era  fiffb  in  menr 
te  di  penetrar  fin  nell’India  a porci  il  tutto  a fer- 
ro, ed  a fuo^o  : ma  prima  voleva  terminare  la  con- 
quilla  deirAfìa.  ‘ ' ' - 

39*7»  I fuoi 'Figliuoli ‘fiicevano  anch’effi  imprefe 
maravigliofe  . Farnace  pofedeva  nePPonto , c nel 
Bosforo  un-  Regno  pacifico  ; e Arrarate  icpttipìifva  di 
ibttommettere  la  Tracia  e la  Macedonia.  ' 87 

Mitridate  è 'in  Pergamo;  e Siila  parte 'd’Italia  per 
&rgli  la'  guerra  con'  un  formidabile  Efercito . Com- 
parvero allora  certi  -prodigi , che  ftordirono  anche 
•le  menti  più  ferme,  e che  furono  giudicati  finiftri 
*ugurj»  Nel  mentre,  che' per  via  di  macchine  s’in- 
-nalzava  in  Perganro  una  vittoria  di*bronzo  per  co- 
‘fonare  la  Statua  del  Re , nel  punto  -medefimo,  che 
la  vittoria  era  in  prorfìmità  della  tefia,  la  rorona 
radde,  e fi  ruppe,  Vidérfi  alcuni  Corvi,  che  'fpiu- 
mavano  un’Avuoltojo  con  una  fierezza  incredibile  . 
'Un  gran  Globo  di  fuoco  luminofifiìmo  fi  vide  cader 
dal ‘Cielo.  Ifide  apparve  armata  d’un 'fulmine . Al- 
dorchè  Mitridate  accendeva  il  fuoco  d’un  facrlfizio, 
che  fi  faceva  alle  Furie,  s’intelè  unoRtepito  con- 
fufo , come  di  mille  perfone  , che*lgangheratamen- 
■te  ridcflcro.  Nel  mentre  , che -il  Sacerdote,  fecon- 
■do  l’ordine  degli  Auguri,  immolava 'una  Vergine 
alle  Furie, e le  tagliava -la  gola,  neufcÌTino  feop- 
;pio  di  rifb  così  djfiinto , e così  fòrte , che  gli  a(fi- 
ilenti  ne  rimafero  sbalorditi , e il  facrifizio  interrot- 
to. ' - “ ■ ‘ 

' Contuttociò  Mitridate  fi'  avanza  ,e fi  apparecchia 

alle 


% 
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alk  ittijjféic  diffièiIPe«ììtìhf»‘C5^  gli  fu 
Rodi , ©vfe'  il  fuò  ^A¥ftHTOnto  'Navale 
reftò  fconfitto,  ed  egli-corfe  ^ifjiédtó'd]  cadére  ih 
snaAo  dcTuhi  nìtìiicir . v , 

0.  3^18,  L’jBfei*cit0  diMitftdatetónììhTdató  ^da 
chdào  >-e'  rinforaàfo  daflle  Truppe  -èiz^Tàfftle  ; ùnd 
de’fuGM  Ltìo^oteneocì  >*é  ^txj,  e * meflb , >n  rotta  da 
Stìk.":  Vi'‘fiirooo  più  di’;céhto  tiiila"  cofhbattéì^ 
(ag-iiaci  l^^~di  fphda  ‘è  ^dalM  partb  ' rfé*  Romani 

* A ^..4jA  CA  1 * « ^ A ^ 


gli  ertt<^affai  inferi<>re  di  getki', aveva* lÈttòdè’Àibi. 
La ‘fedeltà  degli  aihici  gli  divrèn' fò^^ta  e per 
ioprappiù  di  difgrazia  egli  è coftrètfo  ad  ufcir  vcr- 
gogookeiente^daJk' iSalazia'i'cr  j-  ' ^ 

. 3919.  Mitridate,  fuo  Figliuolo; tinitoiÈ cóli 't’àf- 
file,  con  Diofantc,  c con'  Menaridro ,'  i più  valo- 
rofì  Luogotenfentiy  idie  atefic  il  Re”  iUo  Padre  , 
aflàiifbe  fi#w^;/i,  chp  età-  alla  tcfta  dì  alquante 


legioni  Romane  *,  gli  uccide  molta  gente , c ihette 
tutto  eque!  corpo  di  milizia  in  difordine,^”  ,85 
Qualche  giórno  dopo , i due  E0èrcitj  s*Ìncbhtta- 
flO,''nóti'efl[èndo  Imparati,  che  da  ùn  piccolo  Fiu- 
me. Veffo  lo  Ipuntareder  giorno  fopr'a wenhe  una 
pioggia , ebe  Ofeurd  IVI?  • Fimbria  .pàìtà'  il  Fiu- 
me V l^tptendé  rElbrcim  dr  Mitridate  , . e "ne  fa 
un’otpibile  fttagé  . Il  Figliuolo  dd  Re  fugge  a 
M’ìtetopòli,  é quindi  >•  Pergamo;  dove  era  allora 
fuo  Padre.  'Fimbria' lo  perfeguita;  fi  prftfenta 
avanti  le  mura  di  PergartìójilRe  (paventato  prehi 
j.  de 
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Anni  delMendo^,  Anni  prima  delPEraVe^, 

de  di  nafcoftojla  fugg^,  fapendo  ove  Gii- 

varH  sella  Tecra&rma  , c^ca.  Ip  fcaiopo  ,per  via^ 
di  Mare  neI^’J(p)la  .di  Miùj^^  i ' ; i 

3920I  l5opo  molti  trattati  MÌ?f.Wate . ebbe  .ui» 
conferenza  ; coV^iJla  ; • j^rraind  .eon  ia  pa- 

ce, la  quale  ù conchiufe' con  gravilTime  condizio- 
ni per  Mitridate.  Vi  ; fi»  i^^^lÀto  ,•  che  eglificon» 
tentaflè  ^el  Regno, del  PontOi  lanciatogli,  da.  foo 
Padre  ; che  rinnnziaiTe  > TAfia  j e la  Pafiagonia  ; e 
,che  cedellè  la  Bitinia  a Nicomede,  e.  la  Cappa- 
docia  ad  Ariàrate.  : , ; • - r - .' 

In  tal  guila  rrrn»i0Ò  la  I,  Guerra  di  Mitridate  < cen- 
tra i Romani.  Eìli  era  durata  4.  anni,  e.  Siila 
quello  intervallo,  di  tempo  cooquillò  la  ..Grecia  , 
la  Macedonia,  l’Ionia,  rAfìa,>  e tutto,  quello, che 
Mitridate  aveva  aggiunto  aU’ercdirario  -fuo  Regno. 
Benché  tutta  Tltalia  folle  intarmi, per  le  guerre 
civili,  che  allora  avevano, com^ncia<ne»ito.  Siila- s’ 
Infinfe  di  hon.faperlo:  non  perché  folle  inlènfibile 
alle  dilgrazie  ..della  fua  Patria  ; ma  perché  credet- 
te , che  foUè  duopo  pacificar  le  frontiere  avanti  di 
applicare  a dar  rimedio  a i malori  interni.,  che 
turbavanò/il  ripofo  della  Repubblica.  ; . 

Mitridate  ritornato  a’fuoi  Stati  rimette  in  dovere 
alcune  Provincie , che  gli  lì  erano  ribelllte . Co- 
mincia da  quelli  di  Coleo,  ì quali  per  tema,  di  zver 
nimico  un  Guerriero  così  formidabile,  gli  ricerca- 
no fuo  Figliuolo , per  Re . pgU  vi  acconfente , e con 
ciò  ogni  difapore  finifee;:  ma, entrato  ip  jlòfpettGj 
che  tutti  que’ movimenti  fblTero.llati  opera  de  i ri- 
giri di  fuo  Figliuolo,  che  era  avido^  di  regnare  ,i: 

^ „ gliene 
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Atirtì  ielhionii  Anni primà  delVEra  Volg» 

gliene  fa  atroci  rimproveri , e poi  comanda , che  in 
fua  prefenza  fìa  trucidato  . 

3921.  Mitridate  alleftilce  un  poderofb  Efercito, 
e nel  medefimo  tempo  fa  cgrredare  «na  formidabi- 
dabile  Armata  a fine  di  portar  la  goeira  nel  Bos- 
foro, i cui  Popoli  er^fi  ammutinati.  I Romani 
ebbero  l’occhio  a preparativi  sì  ftraordinarj.  S’info- 
fpettifcono,  e ne  fanno  doglianza  .Spiegazioni dall’ 

, una  e-dall’akra  parte  non  mancano;  e finalmentefi 
viene  ad  oftilità  manifefle . Murena  fì  avanza  a da- 
re il  guafto  a un  gran  Paeiè,  che  apparteneva  a 
Mitridate.  83 

Eccoci  dunque  alia  II.  guerra  centra  Mitridate . 

3925.  Siila  eflendo  Dittatore  giudicò  elìèr  cofa 
indegna  del  nome  Romano  il  ruinare  gli  Stati  di 
Mitridate,  che  era  un’Alleato  della  Repubblica  . 
Manda  ordine  a Murena  , che  laici  inripofogli  Sta- 
ti del  Re  del  Ponto , e che  lo  rappacifichi  con  Ario- 
barzàne . - 8 1 

- F ine  della  IL  guerra  di  Mitridate , cè’  era  durata 
3^.  anni . • • - ! 

Nel  corfo  di  quella  pace  il  Re  del  Ponto  alTog- 
getti  fce  il  Bosforo , e vi  llabilifce  per  Re  Mac  bar  e , 
uno  de’  fuoi  ' Figliuoli . 

3924.  Mitridate  chiede  a i Romani,  che  li  ften- 
da  in  carta  il  trattato  di  pace , che  era  fiato  con- 
chiufo.  Frattanto  egli  non  levava  i prelidj  dalle 
Fortezze , che  aveva  occupate  nella  Cappadocia  ; e 
Ariobarzàne  ne  portava  continue  doglianze  al  Sena- 
to. Siila  ordinò,  che  il  Trattato  di  pace  non  folle 
diftefo  in  ifcritto,  fe  prima  il  Re  del  Ponto  non  a-  - 

velie 
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veflè  pienamente  reftituita  la  Gappadocia.  io 
593?*  Mitridate  brampfo  di,  ripi^iaj  l’acmi  cen- 
tra i Romani  fa  confpdejia?ipi\e  con  Serforjp  , ne- 
mico di  SiUa^-,  il  qua|  Storio- era.fi  tittwo.  ia 
Ifpagna,  eoa  ua  corpq- cpnfidijjrabilp;  di  milaie. 

^939.  Guerra  aperta,  nel  principio  della  prima- 
vera tra  Mitridate,  e i Roanwii.  - 7J 

jQueft^  è la  III,  guerra  ^ che  dmò  ti.annl. 
Mitridate  s’impadronifce  della  Bitinia,  fa  pie- 
gar alla,  fua  ubbidienza  tutta  TAfia,  ch’era  aflài 
fianca  e annodata  delle  gravezze,  delle  veflTazioni 
e delle-  nfure  de’Roopiani*  Giulio.  C^are,  il  quale 
era  allora  in  età  di  ay?.  anni,;  vi  fij  tra^erì  dall’ 
Ifola  di  Rodi,  per  tenere  in  fedet  que’fopoli  fi; 
facili  a cangiar  di  padrone.' 

- Ì9Ì°*  Confolo  Luculh  contra  Mitridiace 
e in  ogni,  incontro  ne^ttiis^ap  fuperiore.  con  la.  fua 
Ovallerìa  * , 74. 

Mitridate  pertanto  é cofiretto  a feiogUer  Taire- 
dio  , che  aveva  porto  a Cizico,  e fuggirtene  vergogno-, 
famente  . f,i|cullo  il  perfeguka  , e incalzandolo  fem- 
pre  alle  fpaJle a,  poco  a poco  gli  taglia  a pezzi 
nella  fua  ritirata* ij.  mila  Soldati.  Al  Re  va  rt- 
niflramente  ogni  tentativo;  inutilmente  aflediaPe- 
rinto;  c di  là  parta  nella  Bitinia.  Andando  po' 
Mare  da  Lampìaco  a Nicomedia,  una  bUtrafead’ 
improvvifo  inlbrta  gli  fa  perire  la  metà  di  fae 
Navi.  In  due  fatti  d’arme,  Tun  dietro- all’ altro 
è nuovamente  feonfitto  da  LucuUo , il  quale , (è-, 
epodo  Tufi)  de’vinpito/ia  manda  al,  Senato  - lettere 
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Coronate  di  alloro.  Mitridate  chiama  in  £uo  foc- 
corfo  Tigrane,  Re  d’Anrienia*  fuo  Genero»  e 
Macare,  Re  del  Bosforo  j fuo  Figliuolo,  e di  più 
il  Re  de’Parti.  Alla  Corte  di  Tigrate  invia  Me- 
trodoro , che  aveva  lafciato  ilT  mefliere  di  Filofofo, 
in  cui  non  trovava  il  &o  prò,  e lì  era  datoafa» 
re  il  Politico.  Tigrane "Idiflè  a collui:  Ali  configlia- 
te  voi  a dichiararmi  centra  i RemaniìSire  , rifpofe- 
gli  Metrodoro,  come  Ambafeiadore  ve  lo  coniglio  \ 
ma  come  Uomoycui  confidentemente  chiedete  la  fua  o- 
pinione  , vi  direi  di  non  farlo» 

3933-  La  vittoria,  che  parevi  effèrfi  collégata, 
Co’Romani,  volge  quali  Tempre  le  fpalleta,  Mitri- 
date. Lucullo,  vincitore  di  lui  , non  glir  lafciat 
campo  da  refpirare . 11  Re  li  rifugia  preBò  a Ti- 
grane, che  non  volle  vederlo,  conteqt{iti4^  di; 
farlo  alloggiare  magnilìcamente  in  una,  cafa  di; 
campagna-  . ■ 7 * 

Mitridate,  fenza  perderli  d’animo,  invia  fred-^ 
damente  uno  de’fuoi  Eunuchi , per  nome  Bacchi-', 
de,  a Farnacia,  Città  dell’Alia  Minore  nel  Pon- 
to, per  far  morire  le  fue.  Sorelle,  le  Tue  Mogli 
e le  fue  concubine,  che  quivi  aveva  lafciate . Rof*- 
fane  i e Statirai  fue  Sorelle , erano  due  Principef- 
fe  d’una  virtù  incomparabile,  le  quali  non.aveano 
voluto  mai  maritarli-  Bacchide  annunzia  ad  eHè> 
loro  la  morte  ; ed  elleno  fi  dichiarano ,.  che 
morte  è per  loro  un  gran  bene  - Af<wiiw-i iin^deK 
le  Mogli  di  Mitridate,  lì  tolfe  di  tella  il  facro 
diadema,  e fe  lo  circondò  al  collo, per  impiccar- 
li ; xm  quello  li  ruppe , e la  P/incipclIà  dillè  con 
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aria  lamentevole;  EA  che  yoefecrabible  fafeia  ^ ini  fa- 
rai tu  inutile  anche  in  quefia  occajtone  ? Ella  vi  fpu- 
tò  fopra , la  gittò  da  lunge , e fi  fe  tagliar  la 
gola  da  Baohide.  Bej^enice  y altra  Moglie  di  Mi* 
tridate , prefe  il  veleno , dandone  una  porzione  a 
fua  Madre,  che  di  ciò  la^, pregava.  L’una  e T al- 
tra bevettero  quel  funefio  liquore . La  Madre , che 
era  più  debole,  ne  mori  fubito:  ma  Berenice , per- 
chè afiài  giovane,  cadde  in  orribili  convulfioni  . 
Bacchide  le  accorfe  in  ajuto , e la  firangolò . Rof- 
fane  fc  mille  imprecezioni  contra  il  Fratello,  e 
poi  votò  la  tazza  fatale.  Statira  alPoppofio  lodò 
la  previdenza  di  Tuo  Fratello,  che  attorniato  da 
tanti  inft>rcunj,  penfava  ancora  ad  effe  loro,  epren- 
devafi  la  cura  di  avvertirle,  che,  nate  Principef- 
fe,  dovevano  morir  libere , e non  mai  cader  nelle 
mani  di  un  vincitore . 

3935.  Erano  zo.  meli , che  Mitridate  era  preflb 
fuo  Genero,  e fenza  aver  mai  potuto  efier  am- 
raefib  alla  prefenza  di  lui,  quando  improvvifamen- 
t«-  Tigrane  andò  a fargli  vifita . In  quello  abboc- 
camento egli  diede  al  Suocero  io.  mila  Uomini 
di  cavalleria , e rìmandollo  al  fuo  Regno , con 
promeflà  di  unirli  feco  contta  i Romani . 6^ 

393^^.  Mitridate,  e Tigrane  fono  vinti  da  Lu- 
cullo.  Mitridate  in  quella  giornata  non  diede  pro- 
ve di  quello  che  era , effèndofene  fuggito  nel  prin- 
cipio della  battaglia. 

' 3937.  Mitridate  nel  Ponto  llermìna  quanti  Ro- 
mani vi  truova,  c mette  in  rotta  M,  Fabio  , che 

* • - . ’ Lu- 
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iucullo  vi  aveva  lafciato  per  fuo  Luogotenen- 
te. ■ i .■ 

• 9^39.  Mitridate  riporta  ùn’infigne  vittoria^  cen- 
tra i Romani:  vi  rimane  però  ferito,  e fi  ritira  nel- 
la piccola  Armenia,  per  mftterfi  in  alato  di  afiàli- 
rc,  ovvero  di  difenderfi.  6$. 

, Pompeo  arriva  nell^  Galazia  , Lucullo  gli  va 
incontro;-  entrano  difpareri  fra  loro;  ed  eglino  fidi- 
cono  a vicenda  parole  acerbe.  Lucullo  ritorna  in 
£.oma , ' dove  è accolto  con  grandi  onori . Recò  fe- 
ce moltiflìmi  libri , de’quali  arricchì  la  fua  Biblio- 
teca, che  a tutti  i Greci  in  particolare  era  aper- 
ta.. Egli  fu  il  primo,  che  facefie  conofeere  le  ce- 
rafe  in  Italia.  Ve  le  portò  dal  Ponto;  e di  li  fi 
fono  cfle ''Comunicate  al - rimanente  d’Europa. 

Gli  Eferciti  di  Mitridate , e di  Pompeo  comin- 
ciano, a fearamubeiare . Si  viene  infenfibilmentead 
una  battaglia,  in  cui  Mitridate  rimane  perdente.  Si 
rifugia  di  nuovo  apprefiò  Tigrane,  che  ricufa  di 
riceverlo.  Continua  a fuggire;  paflà  oltre  allefor- 
genti  dell’Eufraté,  e di  là  entra  nella  Colchide  , 
già  da  lui  Aggiogata  . Vi  fi  provede  di  veleno 
per  sè,  e per  gli  amici,  acciocché  in  una  efire^ 
mità  di  feiagure  efiì  non  cadano  vivi  in  poter  de* 
Romani . . . ' . 

Tigrane  fpaventato  dall’  aver  vicino  Pompéo  , 
va  a trovarlo, -e. dà  la  fua  perfona,  e il  fuo  Re- 
gno a quello  Generale  Romano , che  generofamen- 
tc  lo  rimette  fui  Trono. 

. In  quello  mentre  Mitridate  va  feorrendo  Paefi 
non  conofeiuti , ne’quali  i Medi , i Perfìani , AleP 
Elementi  Tana  IL  Oo  fan- 
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CindfQ,  e i Macedofli  nfUt- avevano  giammai 
to, portar  la  guerra.  Attraverfa  le  terre  degli^A^ 
chèi,  degli  Zig)  , drgU  finiti  , dti  Mcd<:h»,'  de 
i Colchi,,  ec.  Inazioni  le -,ptà  feroci , e le  più  bru- 
tali deU’uuivIrfo..  L,a»Regma  JJJ^eratra  , fua  Mo- 
glie, e fedel  compagna  deHc  fuc  difgrazkr,  c .de’ 
fuoi  patimenti  \ quaatunfjiA'  morbida c delicata  , 
fi  recife  i capelli,  ■veftl  dit.  foildato,  prefe  l’arftiv 
e fi  avvezzò  a non  più'.aaidar . che  a ca^alto;'  La 
prefenza  di  lei  raddolciva  foomaBieBtc  le  ama^ 
rezze  deU’aoinM>  di  Micridàte,  al  quale,  vetfcndo- 
Ja.  fola  fenapre  mai  al  iìaBco,  pareva  di  viaggiar 
con  la  fua  Famiglia,  e coTooi  dbmefticI.Dii.  Va 
a ritrovare  fuo  Figliuolo,  il  ^uale  regnava  nel 
Bosforo  Cimmerio  y e 6 era  dieètiaraco  a favor  de’ 
Romani , Quello  FigUiwlQ  non  potendo  foftenere 
la  maeftà  del  più  implaexbil- nimico',  che  Roma 
ayeffè  giammai  a vuto^nlj^;  previene,  e fe  ne  fagi 
ge.  V’ha  civ  dice, efl^rlr  lui  data  da  sè  flefiò  la 
morte 

, JP40»  Pompèo  mai  non  cella  di  perfèguitar  Mi- 
tridate il  quale  gli  era  vicino,  adsbandonato  da  tut- 
ti,. privo, di  Amici,  di  ^ajcaigliari , di  U^ziali  , e 
%ua(i  ancQTtdi  Soldati  . Arrabbiato  di  vedtìrlene  iik 
torno  sì  pochi , e quali  anche  in  procinto  di  defer- 
tarc,  fc  ne  fa  egli  fteflo  il  carnefice;  batte fèrif- 
fe,  accoppa  ora  Tono,  ora  l’altro,  e non  li^arroia 
11  proprio  Figliuolo  Effipcdf<^,‘  cui  dà  di  fua  maso 
la  morte . i , ‘ • i 64, 

.•  In  quello  deplorabile  abbandonamento  , fcnialbc- 
corÌQ,,feAza  danaro,  non  è tuttavolta fesza  tmrag-- 
w gio  .' 
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gio  t . Il  ifuo  cuore  fuperiore  alte  Tue  difgrazie , e al« 
la  fortuna  Romana  > concepifceil  diregnodiacdar-f 
fen^  nel^é'iGallie  ) di  pallàc  TAlpi  i e di  ponare  H 
fuoco , e qUaOte  furie  ha  Ja  guerra  ( feuo  d’Ita- 
lia,,e di  Ro!tiamiederitBo.<  dir^a  >preaddva  io 
fue  moire,  fu- r ali  di.^(ie^c  aduiatrki  chimere  « 
quando  gli  ^ reca  l’avviro,  che  Fornace  i ì\  fuo'più  \ 
amato  Figliuolo,  li  faceva  acclamar  Re  del', Pooto^ 
e.  Incammina  vali  verfo  lui  per  farlo  mórirc.  Farnace 
gli  fi  prefetica<  Il  Padre  fi  quanto  può  per  placar- 
lo . Il  Figliuolo  Ha  ineforabile  ; r e allora  quel  ve- 
nerabile .Vecchio  proruppe-  Farnace  adunque  vuoici 
ch'io  muojaì  O Bei  della  patria  ^ giufii  Dei  , fatecbt 
quefic [naturato  Figliuòlo  rìtevà  un.  giorno  dd^fuoi  FJglkull 
ilmedefitno  trattamento  é Fu  pofcia  venire  al  se  <tófuO 
Mogli,  e Figliuole,  e prefeUta-.a  ciafcai»  d’  efiio 
tazze  piene  di  veleno  - Nel  punto,  chVgli  flava  per 
berne  , le  Figliuole  fi  ghtanora’  fuoi  jnedi  , e la 
feongiurano  di  permettere , che  a berne  fieno  cllè 
le  prime:  Non  permettete , gridarono  , che  noi  vi 
Veggiamo  finire  qui  giorni  ^ òhe  fi  fono  cori  cotti  epre- 
^ofi  é II  tofico  pre0o  da  Mitridate  non  > fece  il  mi- 
nimo effetto-  Egli  aveva  fatto  un  sì  frequente  u-> 

£0  delle  piante  , delle'quàll  e’coniponeva  un’antido- 
to , che  oggidì  ancora  dal  nome  dì  lui  appellafi  Mi- 
tridate ^ che  le  fue  vifeere  erano  divenute, per  die 
così,  invulnerabili  alla  violenza  de’più  potenti  Ve- 
leni- Volle  far  col  pugnale  ciò,  che  non  poteva  col. 
tofico-  Egli  era  vecchio,  e afiài debile  per  li  difa- 
gi  fofferci  : la  piaga , che-  fi  aperfe  nel  f^o  , ilois 
era  tanto  prdbnda,  ch’eflcr  ^ef&  mòrtale  - Chia-t. 

Oo  t ma 
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ma  un  foldato,  che 'inorridito  alla  vifta<d’un  sì  fU‘ 
nefto  fpcttacolo,  Aava  in  atto  di  voler  fuggire  , c 
gli- comanda  con^quell’am  autorevole, 'che  in  qua- 
lunque  forte  e’ mantenne , di  porgergli  la  fua  ma- 
no ..  £ra  quenr  un  G/ilo , per  nome  Bìtuito , o Bi- 
torioj  al  quale,  préfa  ch’elle  Mitridate  la  mano  , 
gliela  eonduflé  egli  ftéfe  irr quella  parte,  ove  vole- 
va, che'il  meirtal  colpo  cadeflè  . - 

In  tal  maniera  finì  la  fua  vitali  gran  Mitridate  , 
il  flagello  de’ Romani,  e il  più  gran  Principe  della 
Terra,  s’cgli  non  aveflè  alquanto  annebbiate  le fuc 
virtù  con Ja  facilità,  che  aveva  di  fpargere  l’uman 
fangue.  Gcerone  lo  chiama  i/  maggior  Prìncipe  della 
Terra  dopo  Alejjandro,  Poteva  dir  anche  piùd’Alef- 
fandro  ^ .fenza  timor  d’ingahnarfi  . Mitridate  fapeva 
parlare  le  aa.  lingue  de  i aa.  Popoli  a lui  foggetti, 
c da  tutti  loro  poteva  farfi'intendere  lènza  valerli 
d’interpetre . Aveva  regnato  57.  anni,  de’qualine 
aveva  fpefi  42.  quali  fempre  in  guerra  contra  i Ro- 
mani. -,  . • ' V.  . . 

Dripetina , Figliuola  di  Mitridate , aveva  un  dop- 
pio ordine  di  denti  sì  neU’alto , che  nel  baflb  delle 
mafcelle . . - 

3941.  la,  FARNACE  IV.  diventa  alleato  del 
Popolo  Romano,  e Pompéo  gli  dà  il  Regno  del 
Bosforo.  • 0 -!  - tfi. 

- Dopo  quello  tempo  bifogna  riguardare  il  Ponto  , 
come  una  Provincia  Romana, 

395^.  Farnace  avendo  intefo  , che  Cefarc  era 
lontano,  c che  la  guerra  civile,  che  ardeva  in  Ro- 
ma , non  finirebbe  sì  preAo , occupa  molte  Città 

del 
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del  Ponto  , e della  Cappadocia , con  animo  di  far- 
fene  padrone.  ' i ^ ' ; i . 48,* 

3957.  Farnace,  confidando  fuH’amicizia  di  Ce-- 
fare,  entra' nel  Ponto,  e riaccende  il# Trono  pa- 
terno. . ■'  47.  < 

Cefare  palla  dalla  Sii^'  nel  Ponto  , e Farnace 
fpaventato  invia  Ambafciadori  per  dimandare  la  pa- 
ce , e per  offerirgli  le  nozze  di  fua  Figliuola  . Da 
loro  fa  prefentare  una  corona  d’  oro  a Celare, t il 
quale  comandò  a Farjiace.di  fortire  fenz’altra  dila- 
zione del  Ponto  . 

Combattimento  tra  Cefare  , e Farnace  , che  è 
melTo  in  rota , prende  la  fuga , e ritirali  in  Sino- 
pe . 

Cefare  fa  perfeguitare  Farnace  da  Domizio  Cai- 
znno,  al  quale  il  fuggitivo  rende  la  Città  di  Sino- 

- n 

pe . ' 

. 3958.  Farnace , volendo  entrare  a forza  nel  Bos- 
foro , vien  prefo  , e fatto  morire  da  Afandro , ■ 4<f. 

1 3.  DARIO , Figliuolo  di  Farnace , ottiene  la? 
corona  del  Ponto  dalla  liberalità  di  Antonio  . 

14.  POLEMONE.  o ^ w ' 

39^9.  Polemone  manda  Ambafeiadori  ad  An- 
tonio: Egli  lo  follecita  ad  avvicinarli  , e gli  pro- 
mette di  foccorrcrlo  nella  guerra  contra  i Par- 
ti. 35. 

- 3990.  Polemone  è mandato  da  Agrippa  contra 
Scribonio,  il  quale  li  era  fatto  Re  del  Bosforo . Po- 
lemone ne  diventa  Re,  e fpofa  la  Regina  Dinami, 

• 14* 

Oo  3 33. 


vedova  di  Afandro . 
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33.  15.  POLEMONE  II.  fuccedc  a fuo  Patire» 
col  favor  di  Caligola , il  quale  gli  concede  il  Re* 
gno  del  Pònto . ‘ • 

40.  1^.  MITRia^TE  Vili.  Nipote  di  Da-* 
rio  .,  efee  di  prigione  per  ordine  deirimperador> 
Claudio’,  il  quale  lo  rìmai^.a  al  fuo  Regno,  don- 
de Caligola  aveva  fatto  trarlo  a forza , per  caricar- 
lo di  ceppi . . ..  ■ 

Tutti  quelli  Re  non  erano,  che  fantafmi di  Re;, 
non  ne  avevano,  che  il  titolo,  e.preflb  i Romani 
n’era  tutta  l’autorità , . ■ . , . 

A R T i GOL  O V. 

* ' • ■ tl  Regno  di  Armenia  . 

4.  V ‘ 'i 

La  Grande  ARMENIA  è feparata  dalla  picco-^ 
la  , 'e 'dalla  Cappadocia  dall’ Eufrate  all’  Occidente  . 
Ella  ha  l’iberia  al  Settentrione  , la  Media  all’Orien-r 
te',  e ài  Mezzodì  la  Mefopotamia  , V’  é qualche 
confusone  ne  i nomi,  e nella  fuccdfione  de  i Re 
d’Armenia . Io  ho  feguitato  quello , che  mi  è pa- 
rato più  probabile.  Si  conta  ordinariamente Tigra- 
• ne  per  primo  Re  di  quello  Paefe;  ma  parmi , chc' 
Ik  più  ragionevole  il  mettervi  Àrtajfta , che  era  Go- 
vernatore di  Armenia  in  nome  di  Antioco  il  Gran- 
de, Re  di  Siria.  Egli  fe  fabbricare  la  Città  di  Ar- 
tajjat.t , e ricevette  nella  fua  Corte  il  vinto,  e fug- 
gitivo Annibaie.  Artaffia  fu  aUàlito,  vinto,  e fatto 
prigione  da  Antioco  Epifanc, 

■ . r • " 0 :.  I1/2V- 
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Il  Regno  d' Armenia  dura  227.  anni  [otto  XIK  Re, 
3839.  I*  ARTASSIA*  Re  d’Armenii,  è fcon- 
iitto  , ,.c  prcfo  da  Antioco  Epifanc  , Re  di  5i- 
x'u^  . . < ^ J^y* 

. 3843.  Mirroblizàne , Fi^iuolo  di  Zadmdev  Re 
dcirArmertia  minore, ^rca  un' aCIb  apprertb  Avifc- 
rate  > Re  della  Cappaoocia  Artaflia,'  che  tolev^àim- 
padroniffì  della  piccola  Armenia  , -foilecic a inucll* 
mente  Ariarate  a dar  la  motte  aMìrrobutàné.i^t> 

^ a,,-XJCiRANE*  . . 

3909.  3.  XlQRANE  II.  che  era  Rato  dato  è 1 
Parti  in  oRaggio , .viea  rtRabilito  da  i'  Parti  ittede> 
fimi  nel  Regno, di  fUo  Padre.  < '■  ■ ■ * 9^* 

.3914.  Egli  fpofa  Cleopatra , Figliuola  di  Mitri- 
date Eupatore,  Re  del  Ponto  , ih  quale  Io  Impegna 
a ieco  sniffi  cometa  i Romani.  ' ~<>  >,v  90, 

3931.  I Sir)  aOnt^ati  de  i loro  indègni>  Re  della 
rchlajtta  de  i Seleucidi  >-.  riccoronò  a Tigrane , che  re> 
gna  X 8.  anni  fopra  la  Siria . . ■ ^ ^ .85. 

. •^3934>'X  Roma»!  .tOgUono  obMìgar  .Tigfane  a 
dare  in  loro  potere  Mitridate  iuo  Suocero  , vinto 
già  da  Lucullo , ma  egli  rigetta  fuperhamente  it' 
na  sì  inglufla  propofizione.  . r 70, 

3937,  EuepUo  E avanza  contra  Tigtàoé,  e af- . 
fediaX^tftiorerti» Capitale  deir.Atnsexiia^  in  Ctd 
erano  i tefori  del  Re  : i Romani,  la  prèndono  > e le 
danno  il  ftccù*  ^ .li  l .-'.-'li  «i-  </^9. 

Tigrane: è. vinto  da  EoCuUo'*fi  5 t ' • - €9, 

. 3938,  Tigrane  rompe  in  un  fatto  d’anni  TigrA’* 

^e  fuo  Figliuolo , che  gli  fi  era  ribellato . Il  vinto 
jticorre  a Pompèo^.:  n ti  . ^ . ^6, 

. ,Oo  4 Ti- 
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• • V.  I ■ - 

Tigrane  il  Padre  va  a trovar  Pompeo*,  mette 
neirarbitrio  di  luì  la  foa  forte  e depone 'a’ di  luì 
piedi  la  fua  corona.  Pompeo  a queft’attodiumilia- 
lione  s'itnpietofifce  in  paniera , che  corre*  ad  ab- 
bracciarlo, e gli  rimette  fonala  fronte  il  diadema. 
Invita  poi  alla  fua  menfa  Tano,  e. l’altro  Tigrane. 
Il  Figliuolo  non  .v’interviene . Pompèo  fa  arrenar- 
lo, per  afficurarfi  di  lui.  * ..I  • ’ * ' ' ; ' i 

4.  ARTABAZE,  ovvero  Ariavafde,  fuccede  a 
fuo  Padre. 

3951.  Artavafdc  perfuade  Crajfo  a muovere  la 
guerra  ai  Parti,  e gli  dà'foldati  in  rinforzo,  yj. 

39^9.  Artavafde  da’foccorfi  a ^Fraate  ,•  Re  de* 
Parti , contro  d’Antonio '.  . - . . 35. 

3970.  Antonio  fa  prigioniero-^Artavafde , perap^ 
propiarfi  i;  tefòri  di  lui  ; lo  fa  caricare  di  catene  d’ 
argento,  e in  tale  lìato  fel  conduce  in  Egitto  per 
divertire  Cleopatra.  ; ■ ; ■ • 34, 

3 9 7 1 5 . ART  ASSI  A IL  j ovvero  Attabaze  , 
maggior  Figliuolo  di  Artavafde  , viene  coronato 
da’foldati  Armeni,  affine  di  farlo  regnare  in  luogo 
,del  Padre.  . • 3?» 

398a.Artàffia  mette  in  rotta  il  campo  del  Re  de’ 
Medi,  fcuote  il'git^o  Romano,  e finalmente  è de- 
pofto  dal  Trono.  , 1 ^ , 2». 

3984.  TIGRANE  II.  l’alrro  Figliuolo  di"Ar- 
.tavafde,  è pofto  fui  Trono  di -fuo  Fratello  da  Ti- 
berht  che  ne  aveva  avuto  1’  ordine  da  Augn- 
ilo. j ^ 20, 

'4003.  Artabaze  riftabilito  muore.-  i. 

3-  7* 
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Ubrò  y,  C«p.  IV,  j35j. 

Anni  delVEraVolgare . ' 

3.  7.  ARIOBARZA’NE , il  Mede,  pcrfona  di, 
bella  prefenza>  e agli  Armeni  gradita  , è.  creato 
loro  Re  da  Cajo  Cefare.  Quello  Re  fu  uccifopoi 
daTuoi  Sudditi  > che  diedero  ad  Erato  la  coro- 
na. 

8.  ERATO  Regin ^ .Ella  regnò  poco  tempo, 
abbandonata  altresì  da’moi  Sudditi . 

9.  ARSACE  è fatto  Re  d’Armenia  da  ,fuo  Pa- 
dre Artabano , Re  de’Parti . Il  fuo  Regno  è Rato 
breviffimo., 

16.  IO.  VONONE,  Re  de’Parti,  fcacciatodal 
fuo  Regno,  s’impadronifce  dell’Armenia,  dove  da 
que’Popoli  n’è  invitato:  ma  quali  fubito  egli  ri- 
nunzia lo  fcettro. 

II.  ORODE  ottiene  la  corona  di  Armenia  da 
fuo  Padre  Artabano,  Re  de’Parti. 

18.  Germanico  fconfigge  Orode  , e mette  fui 
Trono  Zenonf  , Figliuolo  di  Pokmone  Re  del 
Ponto.  La  cerimonia  fi  fece  inArtafiàta;  e'perciò 
gli  Armeni  Artaffla  lo  appellarono. 

II.  ZENONE. 

13.  TIGRANE  IV.  Figliuolo  di  quell’ Aleflan- 

dro , che  Erode  aveva  fatto  , morire  , e di  Glalira , 
Figliuola  di  Archelào,  Re  di  Cappadocia , . è mef- 
fo  fui  Trono  deirArmenia.  • 

3^,  Tigrane  è citato  a Roma  , dove  compati- 
fce.  Gli  fi  fa  il  fuo  procellb  , e vien  depollo. 

14.  TIRIDATE.fi  fa  Re. 

62.  Tiridate  fpogliato  del  Trono  fa  molti  sfor- 
zi con  gli  ajuti  prellatigli  da  fuo  Fratello  Volo- 
gcfo.  Re  de’Parti,  pei;  riftlirvi  . .Corbulone  vi  fi 

- . oppo- 
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Anni  deir  Era  Volg.  ’■■■'-■ 

oppone,  e fpedifcc ‘Una  parte" del  fuò’ eampo a Ti- 
grane  • , ' acciocché  poflà  confermarli  jl  fuo  Re^ 
gno  . • c ' 

Egli  « instile  rinoltrarfi-  fu  quello  propofito  , 
vedendoli  chiaratnentf , che  P Armenia  è già  dive. 
BUU  una  Trivincia  Jinman^  in  cui  non  erano,  che 
piccoli  Re , de’quaU'  difponevano  a -lor  talento  i 
Romani,'  . . 

CAPITOLO  XV, 

f • , 

' ' • ^ . 

' \ll  Regno  del  Bosforo  Cimmerio  . 

■ * ' ■ ’ * . * - ’ *\  ,*  v'  * < ' . 1 * 1 ‘ . < 

« BOSFORO  CIMMERIO  è un  diftretto  , 
che  all’Occidente  tiene  la  Taurica  . Cherlbnefo  ; 
airOriente  la  Sarmazia  Alìatica  jj  al  ^ Mezzodì  il 
Ponto  Bulino  ; e al  Settentrione  li- llende . fu  le 
rive  della  Palude  Meotide.  Quello > Regno,  è du. 
rato  530.  anni  j e dipoi  divenne  una  Provincia 
Romana , 

Anni  del  Mondo  Anni  prima  delPEra  Volg^ 

■ I.  Stato  del  Bosforo , fotto  gli^AMcheanaitìiiy  por  lo 
Jpatio  di  ^%é  anni,-  -,  -s 

3JZ4.  Gli  ARCHE ANATTIDI  cominciano  a 
regnare  nel  Bosforo  Cimmerio.  Eglino  hanno  te- 
nuto il  podèlìb  di  quello  Regno  pel '.corlb'di  42, 
anni.  Di  celi  che  quefti  Re  traevano  la  loco  ori. 
gtne  da  Archeanatte  di  Mitilene , il  quale  fabbricò 
Sigèa  dagli  avanzi  delle  tuinate  mura  , di  Tror 
ja  . ^ . .....  . . ^ 4803 

JL  Sta- 
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JJiHi  4(1  ’M.ottd»  Anni  prima  dclVEra  Volg, 

IL  Stato  del  Bosforo  , fotta  XII.  R( , por  lo  fpazio 
dì  153.  anni.  >,  i;  f ' • ' ' 

35$d.  j.SPARTACO  fùcccde  «gli  ' Archeanat- 
tidi,  e regna  5.  anni^-  ^ ^ - 438, 

3571.  z.  SELEUCO  fuccede  a Spartaco,  e re- 
gna 4.anni.  ^ ‘ ‘ 433»* 

Ì5  7S>  ì*  SPARTACO  II.  regna  a*.‘  an- 
ni. ' 1 . ‘ ' 4*9* 

3797;  4.  SATIRO,  Figliuolo,  regna  14.  an- 
ni.   ' 407. 

3^11.  7.  LEUCONE,  t>  Figliuolo,  re- 
gna 40<  anni.  ' ‘ 39 3* • 

3650.  iS.  SPARTACO  III.  Figliuolo  j’ regna 
5.  anni,  • - ‘354. 

< 3^7^.  7.  PARISADE,  o piìi  torto  Perifadc'f 
fuccede  a fuo  Fratello,  e regna  38.  anni.  349. 

3693.  8.  SATIRO  II.  regna  dopo  fuo  Padre 
9.raefi.  ' 311- 

3^94.  Eumèlo  muove  guerra  a Satiro,  Tuo'Fra- 
tello,  c tenta  di  torgli  il  Regno;  ma  egli  ‘evin- 
to infieme  con  Arìofarn(\  e l’uno,  e ralcro’'rt'i‘iti- 
nano  in  difordine,  ^ 310. 

Satiro  nella  battaglia  riporta  una  ferita  nel  brac- 
cio , e ne  muore  la  notte  feguente . Menifeo  , fuo 
Luoigotetiente , prende  ^cùra  del  corpo  del ‘Re,  e 
lo  noanda  a Pritanif  Fratello  di  Satiro. 

9.  PRITANI  fuccede  a fuo  Fratello.'  ' ’ ' 

Eumèlo  proccura  di  amicarfi  -Menifeo,  il  (jualc 
non  fi  lafcia  corrompere , e fi  conferva'  inaltera- 
bilmente fedele  al  bene  del  Regno . Egli  fi  ritira 
in  Vantkapca  y la  Capitale  del"  Bosforo  , per  invW 

giure 
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gilare  alle  occorrenze.  Eutnèlo  in  tal' mentre  fcon- 
ligge  Pritani,  che  in  vano  fi  riftabilifce',  poiché  di 
. nuovo  egli  è;  vinto',  ed;uoiriO>'.  ne’giardim  del  fuo 
Palazzo,  dove^  era  nafcoftoìr'  .*  , i • . 

3695.  IO.  EUME’flO  fcgna  ■y.anni  , e y*  me- 
fi.  Quefto  Principe  per  me^o  ftabilire  il  fuo  do- 
minio uccide  tutti  gli  amici  deTuoi  Fratelli  f fen- 
za  rifparrniarne  i Figliuoli,  e le  Mogli.  Il  folo/^4- 
tì^ade , Figliuolo  di  Satiro  \ fi  falva  con  la  fuga  ap- 
prefiTo  Agame , Re  de’Parti . 

1 fudditi  di  Eumèlo  fdegnati  ' delle!  crudeltà  di 
lui , gli  fanno  render  conto  della  fua  condotta . Egli 
vi  fi  fottommette;  cangia  il  governo  Monarchico  in 
Repubblica;  tronca  la  maggior  parte  delle  gravez- 
ze impofie  ; fi  guadagna  TaSctto  de'Po^li , e le  fue 
gran  virtù  lo  rendono  adorabile . 

. 3790.  Eumèlo  ritornando  alla  Reggia  fopra  un 
cocchio  magnifico,  i fuoi  cavalli  prendono  lo  fpa- 
vento , e fi  mettono  in  fuga  precipitolà . Egli  vuol 
gittarli  fuori  del  carro,*  e la  fua  fpada  s’intrica  in 
una  ruota;  ond’egli  n’è  trafcinato , e lacerato  l’an-' 
no  6,  del  fuo  Regno.  . • 304, 

II.  SPARTACO  IV.  fuo  Figliuolo,  regna  ao. 
anni. 

3719.  12.  PARISADE  li.  Figliuolo  di  Satiro , 
comincia  a regnare.  Egli  fi  era  falvato  dalla  cru- 
deltà di  Eumèlo  fuo  Zio.  aSy. 

Ili,  Stato  del  Bosforo , tributario  degli  Sciti  per  lo 
fpazio  di  24-  anni . , . 

Vi  è qui  un  voto  di  204.  anni  nella  Storia  del 
Bosforo,  icui  Re  erano  .divenuti  tributar)  degli  Sci- 
ti . 


Ltb.  y.  Cap,  xy. 

Ak»J  del  Mondo  Anni  prima  delPEra  yolg* 

ti  . Qucfti  Re  ofcuri  , e che  non  avevano  ab- 
bastanza di  fortezza  , e di  ardire  per  Jiberarfi  dalla 
fcrvitù  dc’Barbari , .non  hanno  meritato , che  il  loro 
nome  foffè  alla  poftcrità  tramandato  . Quello  va- 
cuo dura  fino' al  gran  MitrMate,  Rendei  Pònto,  il 
quale  conquiftò  il  Bosforo  , e fé  ne  fece  Sovra- 
no.. r . • . .J 

IVi  Stato  del  Bosforo  ' jòr te  Mitridate  Re  del  Ponto  , 
e i fuoi  due  Figliuoli  per .lo' [parlo  dì--^^,  anni. 

3923.' I.  MITRIDATE,  Re  del  Ponro  , vol- 
ge le  fue  armi  nel  Bo.Toro,  e lo  fottommctte  ai 
fuo. dominio.  Egli  ne  fa  Re  Macare' y Tuo  Figliuo- 
lo. ' 8 r. 

2.  MAGARE  è Stabilito  Re  del  Bosforo  da  fuo 
Padre . . 

3939.  Macare,  che  fi  era  dichiarato  a favor  de* 

Romani,  udendo,  che  fuo  Padre  Mitridate  aveva 
attraverfate  con  incredibile  diligenza  le  montagne 
fpaventevoli  degli  Sciti , gl’invia  Ambafciadori , per 
iìcufarfi  fcco  di  quanto  la  neceflìtà  avevaio  coftretto 
a fare  a riguardo  de  i Romani . Ma  all’avvifo , che 
fuo  Padre  era  ineforabile,  fugge  nella  Cherfonefo 
Taurica , dove  fu  uccifo  a fommòSl^  di  Mitrida- 
te. 6y. 

3940.  Nel  mentre,  che  Mitridate  folennizzava 

la  fella  di  Cerere  nel  Bosforo  , fopraggiunfe  un 
tremuoto  così  violento,  che  mai  altro  fimile  non 
fe  ne  intcfe , molte  Città  rimafero  feppellite  nelle 
loro  , mine . ^4. 

3942.  3.  FARNACE  è riflabilito  Re  da  Pom- 
peo, il  quale  lo  mette  nel  numero  degli  Alleati  del 

Popo- 
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Popolo  Konna no <,  Sembra  però  Credibile,,  che  Far- 
nace  fatto  Re  da  fuo  Padre  dopo  la  morte  di 
Macarcr,  e ehe  Pompeo.,  .vincitore  del  Bosforo  , 
non  lo  fàcellè  che  Governatore*  .!  •.  63* 

. ^95  7*i  Fa<?»ace  cotwtiette  ad.  Afandro  k tutela  dei 
Bosforo  a Afapdi'o^fa  la  iba  corte  a i Romani,  da  i 
quali  fpera  di  confeguir  qufòo  Regno,  ..^7* 

Afandro  nel  Bosforo  fi  follcva  contra  ‘Parnace  , 
il  quale  muove  le  fue  genti  contro  di  lui  * I Ro* 
mani  vi  eleggono  un’  altro  Re  a.  loro,  piacimen- 
to - , ' , 

Vé  Swo , d(l  Solforo  fotta  i Re  finbìlìtì  dUi  Ramanì , 
per  lo  fpazio  dì  anni*  . •. . 

I.  MITRIDATB.  di,  Pérgaroo , di.  làngue.  Re- 
gio, è fatto  Re  del  Bosforo  da  Cefate,  che  ncpri-i 
va  Farnace  * ";  j . . 

J95 8*: Farnace , volendo  ritornarla  viva  forza 
nel  Bosforo,  è battuto  da  Afandro  , e uccilb  nel 
combattimento,  in  età  di  |o.  anni.  4^* 

a*  ASANDRO  regna  pacificamente  nel  Bos fo- 
to » . 

3990.  Afandro  muore  , e lafcla  ÌI  fuo  Regno  i 
fua  Moglie,  DM<iaM  , Figliuola  diParnace  , e Nipo- 
te di  Mitridate.  • 14^ 

3.  SCRlBONIO  fi  fpàccia  per  Nipote-  di.Mi- 
tridatP  i Ipofa  Con  quefto  titolo- la  Vedova  di  Àia n- 
dro,  e prende  il  pofTefib  del  Regno  del ''Bosforo  *' 

I Bosforani  riconofcoiio  la  friude  di  Scribonio  , a 
Io  uccidono.  Sopravviene  V ole  me  ne  ^ che  vuol  farle- 
ne  Re  ma  èglino  gli  fonno  rcfiftenza  * Efibiimetr 
te  irt  rotta  > ma  noa  gli  aflòggettifce  * Agrìpfk, 
i fot- 
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Amiì  dfl  Moìhìo  ^ pfima  4*J^r-a  Volg* 

fottoramcttc  gli  abitanti,  del- Bosforo , ei.ricupcria.lc 
rnfegne  Romane  , prefe  da  loro  nd  tewpo.j  cbp 
combattevano  fotta  Mitridate 

4,  POLEMONE  diventa  Re  dd  Bwfcwro , c il 
fpofa  con  Binami  y acconfcnifcadovi  A^gufto-  j 
5-  POLEMONE  IL  o:!.  r ; . . ,v..; . . 

AmìdciVEtaVolg*  ■ ' v ■ ■ u • ■ 

- 40.-^.  MITRO ATE  II.  è.  polW  fyt  Trono 
del  Bosforo  daU’Iraperaclor  Claudio*,  che  dTegnaa 
Polemone  una:  parte  della  Cilicia>  m cajnbio  del 
Regno,  di  cui  lofpoglia.  '•  •.  ó*;  v:  , •): 

49.  Mitridate  vien  condotto  a Romai'i  parla  ar- 
ditamente  alla  prefeoza  di-  Qaudio  * al  quale  , di 
prove  dà  cuore  intrepido.  Frattanto  il  Bfs^prti  di- 
venta aflblutamente  ma  Vrovimìa  RtìnaH*  . .( 
Medaglie  perii,  e le  ficric  mefiraw  , (be  Ja  (^€(/ponf 
de  ì Re  del  Bosfota  è ccnt innata  feìfza  interrmiine  per < 
J^ao  a i tempi  deir Jmper odor  Valeriana) 


CAPITOLO  XVI. 


li  Regna  de  i Parti, 


La  PARTIA  è una  Regione  famofa  dell’AGa  *• 
che  ha  la  Media  all’Occidente,  la  Perfia  .al  Me»' 
Soggiorno , la  Baetxtana  alF  Oriente  *•  ' la  -'Margina  *- 
C l’Ircania  al  Settentrione.-''  '•  • > r.,/' 

Il  Rt^no  deTarti,  che  malamente  e Rato  con- 
foib  con  quello  deTerfiani>'  òuno  Stato  affittto  dir' 
vecfo , e che  fi  è formato  * parte  di  Paefì  tolti  a i 
Perfianiy  e parte  di  quell  tolti  a i Macedoniv.  ■- 

La 


» 

yjl  Elementi  delFlfiorU, 

'-'  ‘La' Capitale  n’era  Ecatompile  , Gitcà 'éosl. deno- 
minata <iàlle  cento  fue!  porte  . 'Q^uefta  chìamafìpre- 
ftnttttitiitQ  Hifpahan',  ';!•  '{  < .v . 

Ecco  la  maniera  con  cui  fi  è forriiato  ^quefto>Re- 
il  quale  in  prògrelfó  di  tempo*  diede  - tanto  a 
fudarc  a i domani  j - . .iv  . r. 

ArfacCy  t Tiridétte  fuo  Pisello , ’ Figliuoli  'di  Pri^r- 
pìtoy  o piuttofto  Trìapiite  quale  era -Figliuolo  di 
un’  altro'  Arface  ,1  prefero  l’armi  concra  i Siro-Mace- 
dorii V "U ri  certo  Feteclè , i o AgatocU , i che  Aotióco  il 
Dìo  aveva  follevaco-alle  prime  dignità  di  fua  Cor- 
te , tentò  di  fare  un’  infame  violenaa;  a Tiridate  , 
ArfacBv  fuo  Fratélb , fdegnato  deU’infolcnza  di  quel 
Cortigiano,  louccife.  Il  timore  di  edere  igaftigato 
per  tale  omicidio,  io  eccitò  con  tentar  di  più,  fino 
alla  ribellione . In  tal  guifa  fi  gittano  i fondamenti 
dell’Imperio  de’Parti,  che  è fiato  più; volte  inguer- 
ra"v  * ih  emulazione  con  Tlmperio  Romano,  - • • • 

J^ueflo  Stato  è durato  4&0.  anni \ -cioè  a jo.  avantìy 
r 130.  incirca  dopo  VEra  Volgare y [otto  XX.V1I.  Re» 
Anni  del  M^d*  Anni  prima  deìP Er  a Volg» 

3754.  I.  ARSACE  regna  3z.  anni.  Dal  nome 
di  lui  i fuoi  difeedenti  fono  fiati  denominati  , gli 
Arfacidi . a j o, 

. 378^.  a.  ARSACE  II.  fuo  Figliuolo,  fuccede 
al  Padre . * . ' a 18. 

< 37ja.  Antioco  vuol'ricuperare  la  Media,  e la 
Partia,  e fa  guerra  ad  Arface . '1  ai4;< 

- 38^3.  3.. ARSACE'ilII.  Figliuolo.  Quelli  fece 
fegnalatè  conquìde ,'i è dilatò  il  Regno  de’Parti  dal 
Monte  Caucafo  fino  alFEufrate . Vinfe  Demetrio 
Nicatore,  e comunicò  a’fuoi  Sudditi  tutte  le  belle 
J • Leggi, 


Libro  V,Cap,XVI, 

Anni  delìAonio  A nni prima  dtlVEra  Volg» 

Leggi,  che  egli  rinTCone-apprcflò , i Popoli , che  an- 
dava fettoni  mettendo . . * 

5870.4. FRAATE  fucc^dp  a fuo FrateHo» c dà 
in  Moglie  fua  Sorella  Rod^una  a C^metrio  Nica- 
tote.  ;r  ^ _ , , /.  ; . 154 

5874.  Fraate  fommÉniflra  genti  a Demetrio  Ni- 
catore  j, , e lo  ^ fpedifee  ; aua  - cpnquifta  della  Siria  , che 
da  fu  tolta;  ad  Antioco..  150 

Fraate,  è alTalito  da  Antioco,  il  quale  perde  la 
vita  nella  battaglia  y e 'il  Tuo  vincitore  fa  dargli 
magnifica  fepoltura.  Con  quefia  cerimonia  lugubre 
trammifehia  Tallegrezza  del  fuo  fpofalizio  con  la 
Figliuola  di  Demetrio,'  la  quale  Antioco*  aveva 
nel  campo.  Fraate  y oflìa  Arface,  ('poiché  a quelli 
Re.  li  dà  per  lo  più“^il  nome  di  Arfaccy  il  che  ca- 
giona qualche  imbarazzo]  nella  ^lor  fUccellione  ) 
ad  attaccare^  gli  Sciti ..  . > 

5871.  Fraate  nel  combattimento  contra  gli  Sci- 
ti rimane  uccifo  da  i '.Greci , che  aveva  fatti  pri- 
gioni nella  guerra  con  Antioco,  e che  egli  aveva 
condotti  a quella  fpedizione,  dopo,,  d’averi i più  vol- 
te malrrattati.  ^ ■ ..la^ 

j.  ARTABANO , Zio  di  Fraate , vien  pollo 
fui  Trono;  ma  poco  dopo  egli  morì  d’una  ferita, 
che  aveva  ricevuta  nel  braccio,  in  combattendo 
contra  gli  Sciti  » , i • ‘ 

5876,  é.  MITRIDATE,  detto,  i/  Grande  , 
regna  dopo  fuo  Padre.  118 

5914.  7.  ARS  ACE  IV.  invia  Orobafo  a Siila  « 
per  far  alleanza  cpl  Popolo  Romano . Furono 
. Elementi  Tom,  IL  P p caci  • 
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Eìf  menti  ìiett^ljf&rln 

stimi  dii  Mtnié  Anni  prima  a Wt^é 

caci  tffe  fégg)>  Tubo  jér  Aritìlwrzàné,  che  iCàp- 
padoci  arcano  per  loro  Re  dimatìdatò‘;  ilfètondó 
pér  Orobafo;  t il  tétìo  pfcr  Siila  -,  thè  li  aHìifhhel 
ineezok  -‘i’-  -- 

^938.  8.  FRAATE  IL  fuccede  al  Padtti 

39394 Fraatè  yfpayèhfàtó  dèlia  rièihànta  di  Ponv 
pèo,  gfinvia  Ambafciàdtri /i  i^hali  Btilliiì  ire 
téngòtfó.  Pottìpèo.  va  ò^htià  i Wrti  j-  é fòttdm- 
jnèttè  la  Gbrdlàha  , thè  dà  luì  tièn  relHcuìtà  Ik 
Tigiàtte^  chè  fi’èra' ftatò  l]pogliató  da  Ftaate. 

t j iSf 

3948*  Ffàatc  è daTuòi  PigHUolf','  Oro^ 

dé  è Mitfidatè*  j9 

9.  ORODÉ  reguà  ^fiib  Padre.'  I^n  cosi 

toftò  è fiil  Trohé,  éliti  liàéèìa  VHtrìdàie  Iho  Fra- 
tello , che  era  Re  della  Media  « Il  dùé  Ftateilf 
reggono  fé  èOBtélà  ' pé#  Tapère  chi  di  idrio  due 
abhia  folo  a r(%éafè  1 1 lefo  Suditi  dUcacciàhó  P 
uno  è raltlroé  ; 

• Oiéde  feftchuté  da  JéHfiria  , UottiÒ  ^ dlgéh> 
tà,  e per  valore  allài  confìderato  fra  i Pàttl  *,  è 

tillabilitd ' ' : • 

, ló.  Ml’t'RIDATE  Hi  fcireek  dàlTWrtloOWs- 
dè  féó  Fratello,  e fl-ft  Ré  dé’Pàftiv  ' • 

Orode  toglie  di  nuovo  la  Corona  al  FfatèUd 
c<^  confentimenco  de’ftirti  , a i qtiaK  foné  liitol- 
lérkbìli  le  crudeltà  di  Mitridate  . QuelVò  riirot^ 
re  à GcAir^<t  Protonfdo  della  Sìria,  il  quale  gfi 
prUUtètte  dì  riftaidHrio  *,  dia  pdi  non  gli  iuàiitieiur 

la 
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Librò  1^»-  Céipé  XVIm' 

Anni  iti  ViòiHò  \ Anni  prima  dell'Era  yolg» 

la  fede.  Gabiftio  era  Uiì’ anima  balla  é venale  , 
che  colà  piegava  ove  più  era  per  lui  di  guada- 
dagno;  T'  - ' : 

' 3949.  Mitridate  ihgge  ^ Bàtblltì#ia , ove  Oro* 
de  lo  alTediai  e avendùlb  ptefo^  fa  troùeargU  in 
faa  prefenaa  la  tefta^' 

■ Vffbtiò  awttte  i che  non  fi  dee  tòHfondert 
quefto  Mitridate  Col-  Grati  Mitridate  ) t che  vi  fon* 
fiati  anche  molti  Re  dì  mezzo  tfa  F Unb  e'F  ttU 
tre,  ' ‘ ' V ■■  j 

39jfii  Orode  iDanda  Ambalbiadórì  à Grdfjb  ^ a 
fine  di  richiedergli  per  <jual  ragione  egli  à’iinpa* 
dronifca  della  Mefopotamia  , e gli  faccia  guerra^ 

’ Graffo  viene  a im  fàfto  d^rifii-  co  i Parti  > c&* 
mandati  da  Surtna . Pkblio  Figliuolo  di  Graflo  -f 
giovane  d’un  gran  merito  » rimane  uccilb  nel  co- 
minciar della  mifehia . I Romani  sbigottifcono  > c 
i Parti  ne  fanne  un’orribile  firage*  Murena  fa  uà 
gran  numero  di  prigióni  , prende  le  infegne  Ro- 
mane y ed  tflèndogli  Graftò  venuto  in  potere  , fa 
ttticidarlo . • 

I953.  IX,  PACÒROj  Figliuolo  di  Orode, ché 
fi  era  ritrovato  nella  fcònfitca  di  Crallò,  palià  1* 
Eufrate  con  uh’  Efencito  poderolb  y va  contra  la 
Siria,  e per  cammino  toglie  a’Romani  quanto  vi 
avevano  conqUiftato.  jt 

3955.  Cecilie ''Baffo  chiama  i Parti  in  a juto  nel- 
la Siria,  dove  nulla  fi  fa  di  memorabile  per  l’ec- 
cefliva  rigidezza  del  verno.  4J 

Pp  a 39^4. 
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59^  Clementi  delKlfioria 

Anni  delìAondo  Anni prtnm  deltEra  Volg» 

39^4.  Pacoro.  fotcommette  . tatta  la  Siria. 

39^5.  Pacoro,  Principe  incomparabile,  e carif- 
fimo  a i Sirjtyer  le  fi^  eroiche  virtù , fra 'le  .qua- 
li la  gìuftizia  e.i»  clemenu  nfplendeano  fingolar-- 
niente,  perifce  combattendi^ontra  » il  qua- 

le riconquilla,  tutta  la  Sitia,  Pacoro  , rimafe  ucci- 
fo  nel  giorno  j medefimo  in  cui  un’  anno  prima 
Craflp  fu  tfueHfito...  -il  39 

Orode  avendo  intcfa  la  morte  di  fuo  Figliuo- 
lo , ricu£i  di  più  vivere  , ;lafcia  di  mangiare  e 
di  bere  diventa  furiofo  , e.  grida  giorno:  e botte  ; 
V acoro  mìo  dove  Jiete  voì'i  , ’ . , _ 

3968.  Orode  facconfolatofì  al  quanto,  vuol  far 
l’Elezione  fra  XXX.  Figliuoli,  che  gli  eran  nati 
dalle  fue  concubine,  di  un  iRe  per  ifoftituirlo  a 
Pacoro.  Ciafcuna  di  quelle  Madri  aringo  forte- 
mente a favore  del  fuo. Egli  fcelfe  il  maggiore  , 
e il  più  fcellerato  di  tutti,  cioè  Fraate.i  . 36 

, 12.  FRAATE  III.  comincia  il, fuo  Regnoidal 
macello  di  tutti  i fuoi  Fratelli;  e perchè  fuo  Pa- 
dre ne  lo  fgridava , anche  il  Padre  incontrò  la 
medefima  forte,.  Egli'fe  perire  le  .perfonc  più 
dabbene , ed  oneHe  della  fua  Corte , e periino  il 
fuo  proprio  Figliuolo  , che  i Grandi  tramavano 
di  collocare  fui  Trono  . Nobile , de.  i 

principali  fra  i Parti,  rìccorre  a Marcantonio.» 
al  quale  racconta  le  orribili  crudeltà  di  > Fraate  • 
Antonio  preparali  a fare  a quello  .MoRro  la 
guerra.  ‘ ^ , 
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Libro  'y.  Cap.  XVl,  597 

Anm  del  Mondo  Anni  prima  dell' Era  Vo!^, 

3973*  Fraate  è vìnto  da  Antonio:  la  fuafcpn- 
fitta  lo  rende  |jiù  furiofo  e più  infofrrìbile  a’  fuoi 
Sudditi,  i quali  Jo^Tcacciafìid,' e dan  da 'corona  a 
un  certo  Tiridate.  • • . ’'3i 

TIRIDATE  comincia  à regnare  * 

3974.  Afpriflltna  guerra  traf  Fraace  ,'  e- Tiri- 
date*, T’uno  e l’alt ro  dimanda  foccorfi  ad  *Augu- 
ftod  ' ■ -,  i'ri,-..-,  -j:’ • . -j© 

3981.  Fraate  con  un  numerofo  Efcrcito  di  Sci- 
ti,-ricupera  il  Regno,  e ne  fcaccia  Tiri  date  i il 
quale. fi  rifiigia  appreHo  l’-lraperaddre  Auguro. 

(.  c ' ‘ aj 

. ^9 84;  Fraate  rimanda  ad  Auguro  i prigioni,- 
e le  infèghc  militari  prefei da  i Parti  nella  fcon- 
fttta  di  Graffo . Grinvià  . fimilmente  i fuoi  Figliuo- 
li e Nipoti  in  ortaggio  , c - gli  ricerca  la  fu» 
amicizia.  . • ' »o 

4002.  Fraate  rompe  la  pace  co’ Romani,  e s* 
impadronifce  dell’  Armenia  ; ma  all’avvifo,  che 
C<rjo  C/rJire,  Nipote  d’ A ugurto  , fi  avanzava  con- 
tro di  lui  , manda  un’  Amhafciata  ad  ' Augu- 
fto.'.  - ' ' ; : » 

4004.  Abboccamento  tra  Ca)oCefare,  cTraate 
fu  le  .rive  dell’Eufràte  ; fi'  regalano  erti  ’ fcambie- 
volmente,efi  danno  vicendevoli  lauti  conviti,  o 

Anni  dell'Era  Volg. 

. - r r - ' 

5.  14.  VONONE:,  uno  de’FiglIuoU  di  Fraate 
III.  è fatto  Re  de’Parti  da  Augurto. 

Pp  3 if» 
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59$  ^lemfntì  dfltlftorht, 

drntideirEra  V0I1, 

, 16,  fj,  ARTABANO,  R«  4e  i Medi,  A fa 
Re  di;*P»;i;^i.,  YqnQM  fpogliiito  de|  Regno  ricoi> 
rp  9,  Ttk^rif  y ehf  j’imbarazza  di  quefto'  aCr 

fjife  ♦ e 

ArtabaiH^-ftebilifce  O^ode,  Ilio  Figliuolo  , fui 
Tropo. dpirArmenia»  ^.1  ? 1 

I Ariabflno  maod»  Ambafeiadori . a Germa- 
nico , per  rinnovare  1’  alleanza  de’  Parti  co’  Ro’ 
wapir  - : z:7.  •■  « '• 

19*  VOPQne  è «CCifo.  . ■ )i 
. 3^,  ArtabaBO  .fflPgqa  9Ì  Àrf0et*  li  peffimo  de’ 
lupi  Figliuoli  > il  Regno  di  Armenia  > dopo  la 
morte  di  Arwlfia  » ^ oltre  di  ciò  fi  mette  ìnpof* 
.Qppadocià  > abbandonata  già  da  Vo^ 
oonp.  Egli  ;niette  ogoi  ftudio"per  ifterminarc tut* 
ta  laVfanjiglia; degli  Arfacidi,.  ' i/  ' 

Fraatc,  Figliuolo  anch’egli  di  Fraate  III.  èin^ 
viato  da  Tibf rio , apprefiò  il  quale  egli  era  ia 
ofiaggip }.  acciocché  fpflè  coronato  Re  dc’Pani . I 
Grandi  del  Rfgqo  ne  aveaii' fatu  inftanza  a Ti- 
berio/ in  favpr  di  Fraate,,  -ti.' 

^ i^,  FRAATE  IV.  regna  ; ma  efièndo  fiato 
allevato  Iq  Roma , nè  potendo  • più  accòniodarfi  alle 
maniere vde^Parti,  vien  poco  dopo  a morte. 

17,  XIRIDATE  II#  del  fangue  degli  Affaci- 
di , è fatto  Re  da  Tiberio,  il  quale  lo  oppone  ad 
Artabano  • 

Arface i Figliuolo  di  Artabano,  èuccifo  da’fuoi 
ffrvidori , che  eoo  danaro  erano  -fiati  corrot. 
ti»  ■ : • 

Oro- 
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Lib,  V. 

Anni  delFEr/t  Volg, 

Orodfi  vieti  deftia^^  a )a 

u della  n^orte  di  Tuo  Fratello  Àrlàcef  3i  f^arge 
voce , ch’egli  follè  ' in  certp  incontro  rinagilf»,  u^cÌt 
fo  ; ma  poi  fi  trupv4.  aon  eflèr  yer^  tal  vpee  ■ ^ 
VittUìfl  ufii  ogni  diFgea?*  per  far  pwgoalarf  Alt 
tahano.  Tiridatc  pfijjiniipip  e pigra  v'ual  tirare 
in  lungo  la  guerra  con  Àrtabapp» 

Artahaijp  intiniH)ri$o.  prende  le  fuga.  Tiridate 
dimora  'folo  Padrone»'  YÌt%llÌQ  lo  efort*  a porr 
tarfi  valorofamente , e:  «t  icppfiitvaro,  l’iimicizia  co* 
Romani»  f . tv 

Artabano  ritorna  cpin.  ^n  grolTo  Fferoito,  rieor 
pera  il  Trono , e feriva  a Ncrm  lettere  ingiut 
riofiifime,  nelle  ^naU  gli  rimprovera  tutte  le  firn 
colpe  5,  fd  a farli  carnefice  di  se  me- 

dejìmo gli  foggiugno  » che  dovrebbe  immergerfi 
da  2^  \rn  ferro  nel  petto.  . 

47.  iS«  GOTARZE  tenta  di  far  perire  ArUs 
bano>  la  Moglie,  e i Figliuoli  di  lyi, 

19.  6ARPANE  c invitato  da’Parti  al  poffefih 
della  corona . Eflì  avevano  in  orrore  il  cruda} 
Gptarze,che  da  Bardane  vien,  combattuto  e fqon- 

• .Guerra  tra  ^ardane  ft  Gprarzfi,  Figliuoli  ai 
mendue  di  Artabano,  > ^yalì  finalmente  fi  ricom 
cibano  ,~e  fi  abbracciano,  bardane  continuando  ad 
efier  Re. 

48.  Bardane  è bramofiilìmo  di  far  la  guerra  a 
i Romani  • Rfièndo  a|la  caccia , vien  uccifo  da’fuoi 
dimefiici|)  i <}uali  non  volevano  fe  non  la  pace. 

P p 4 Go- 
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€oy.  Elementi  deì^Ifietìa 

Anni  deir  Era  Volg,  ' 

Gotar2e  ritiiane  folo  m ’poflfeflS  del  Tròno.'  ' 
»o.' MEERDATÉ  y Figliuolo  di  ; Vonone,  e 
Nipote"  di  Fraate  IIP.  in  dato  dairimpéradot  Clau- 
dio per' Re 'ari  Parti  ^i  quali' gliene  facevano  in- 
ilanza.  QueQo  Imperadòre  lo  configlia  a nfar  dol- 
cezza nel  fuo  governo,  e regnar  da  Padre  fi> 
pra  i fuoi  Popoli.  ' - ■ 

5».  Meerdate  è vinto-da'  Gotarze,  ’il  quale  gli 
mozza  le  orecchie,  e lo  lafcia  in  vita.' 

Gotarze  muore  di  malattia  < > 


'4  .‘1*. 


p..  . , 


ZI.  VONONE  IL  il  quale  regnava  nella  Me* 
dia,  è chiamato  a prender  la  Corona:  de’Par  ti,  fra 
i quali  vien  a morte' pòco  dopo  di  averla  prefa  , 
fcnz’aver  fatta  cofa  alcuna  di  memorabile. 

12.  VOLOGESE  fuccede  a Vonone  fuo'  Pa- 
dre,; e quantunque  c non  foflfegli  nato  , che  d'una 
concubina , i Tuoi  Fratelli  danmano  al  Rio  rni»lza<‘ 
mento.  .-J  ' w 

SS*  Vologefe  dà  òllaggi  a i Romani, 'c  pre- 
fta  ad  elll  loro  gli  omaggi,  li  quali  eflr  allora  efi- 
gevano  da  tutti  i piccoli  Re  deirACa.-^''’^  • 
s6.  Guerra  tra  Vologefe  e i Romani'  per  ca- 
gione dell’Armenia  , di  cui  quelli  volevano  difpor- 
re,  e che  Vologefe  aveva  Conceduta  a fUo  Fratel- 
lo Tiridatc.  Corbulone  dopo  ' aver  riftabilita  fra  ì 
Romani  l’antica  feverità  della'  militar  difciplina  , 
entra  nell’Armenia , e Tiridate  non  ha  ardire  di 
comparirci . ’ " 

Vologefe  vuol  rrllabilire  il  Fratello  Tiri- 
date  fui  Trono  dell’Armenia , e ne.  caccia -un’ al- 


tro 
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Libro  r.  CaprXiv.  . «ol 

Ami  delPEra  Voli.  . i'Ur-?  -. 

tro  Ti  ridate  V che  roccupàv»;'Corbàft>ntf  " di‘ iiVan- 
za , e obbliga  Vologefe  a non  tentar  novità  1 
Vologefe  forprende  Cefenio  Feto  t cui  Nerone 
aveva  incaricata  la  difeia  4p^rArmeiiia  > e lo  co< 
Arigne  ad  un  trattato  vergognofo  per  li  Roma- 

6^.  Tiridate  pafià  al  campo  di  Gòtbtilòne-.  Il 
Re  ' fi  leva  di  capo  il  Diadema  , ■ 6 E mette  a 
piè  dèlia  immagine  di  Nerone.' Dà  fua  ÌRgliuola 
in  oftaggiòj  e promette  di  andare ' a Romal  'pcr 
ricevercela  corona  dalle  mani  di  Nerone^ aT quale 
fcrivè  lèttere  ollèquiofillìme V 
" 73'.  Gli  Alani  invadono'  PArmènta^^i' ^Tiridate 
va  centra  loro,  e corre  pericolò  di  rimanerne  pri- 
gione*'-'*"-'-". ‘ ‘ - 

13*  PACORO  IL  ’ ■'  ' ' 

*4.  COSROE.  * ‘ - - 

a;.  PARTESIASTE. 

Cofroe  è rifiabilito.  s.  « 

%6.  VOLOGESE  II.  Figliuolo  di  Vologefe  I. 
guerreggiò  contt^  i Romani  in  teiripo  deirihipc- 
radore  Antonino.  • t 

»7‘ AR-TABANO-IL-  1 •=  . . i 


a a 8.  Quello  Artabano  è l’ultimo  Re*'de’Parti". 
Tre  volte  fu  vinto  da  Artafetfe  Perfiano  ,*'Uómo 
di  ofcura  nafcìta  , che  di  fcmplice  Soldato  diven- 
ne Genèrale  di  Elcrcito,e'privò’ del  Regno,' è di 
vita  Artabano.  Da  quello  Artaferfe  incomincia H 
nuovo  Imperio  de  i Perli»ii,  l’anno  incirca  dell’Era 
Volgare  a a 8.  e però  quella  materia  appartiene  al 

To- 
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Eiltmtnti  diir^orU 
4nnì  deIPBr»V»ìi» 

Xpq?o  Illr-.w  Mpwrfilìie 

..  ’o'-i  ii  'ir  'j  -,•  . ■■;  .'iJ  .*.r.  -éV 

€ 

■ „ ^ Signor  di  ci  lu  4<^(R  V n dir  ve- 

^ r«*  di^c.“off.  cpnfuCv  u cronoU>gif''c  U 

„ fpcppffipne  de  i Rp  de’ Parti,  Per  iniirnsìpnec 
„ ad  'nriiifà  di  phi  ^ppiicar  vuole  ajla  Storia  > Ai^ 
a,  wUmp  dÌ;f?r  Ppi»  gradevole  col  darne  qnàfot- 
„ to  un’altra  aHTai  miglioro  della  fuddatia:»  tratta 
^ da:.<Buella,j  che  ha  ftefa  il  celebre., 

„ e che  fu  Aampara  ip  Parigi  doppia  9191^ 

„ te  di  luì  l’anno  172;.  Egli  l’ha  provata  cpp 
p faldi  monumenti , non  menp  di  hVPPi  Aut<¥Ì  * 
„ che  di  antiche  Medaglie.  t>  > 

. ?l.  :■  ■'<:  i :l/  •"  .•  : 

Anni  prima  d$ir Et aV$lg,  ...  -i  , f 


afa-'  r,  ARSACI  I.  Figliuola  di  Ffìapoi^,  e 
Friapatff  o Frapate.  Regna  3.  appi  , 

149.  2.  TIRIDATE,  Fratello  ; di 

gna  17»  anni, 

.aia.,3»  ART  ABANO»  Figliuolo  di  Tiridate. 
Regna  ao.-anni.  i 

. x ja,  4.  ^FRIAPA^ÌQ  » Figliuoip  di  Aitahano. 
Regna  ir,  anni,,  ‘ ^ , .^i.  / 

. 177»  /t  FRAA.T5  a nFigiiopte  dà  F^apaaio.. 
Regna  8.  anni,  i-.-  . . ^ 

1^9. 
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Li&,  K CAfi,  XFl. 

Anni' pritHA  Jeir Età  Fo^. 

j6f,  MITRJOATE,  Pfatelle  dirFraate  • 
Regna  37.  annni , . . • v ' 

132,  7.  FRAATE  lE  Figliuob  di  Mkridate, 
Regna  9.^aoPÌ.  ^ • 

127.  8.  ARTABANO  II.  Zio  di  Fraiatc.  Rcr 
gna  3.,^nn*?  < % r / ' ' 

i2P.  9.  MITRIDATE  II.  Figliuolo  di  -Arta* 
bano.  Regna  3 7t' anni . ' 

83.  ?Q.  MNA$QHIRE,  Figliuolo  di  Fraate  !♦ 
Regna  ii.  anni.  > ; » 

72.'  II.  SINATROCHE . Figliuolo  di  ^Mitri- 
date I.  Regna  7.  anni. 

i2r  FRAATE  m.  Figliuolo  di  Sioatr-oohc, 
Regna  9.  anni . . 

13.  MJTRJPATE  JII.  Figliuolo  diFraa- 
tc  III.  Regna  7.  anni.  . ‘1  ■' 

. 49.  14,  ORQDE,  Fratello  di  Mitridate  III. 
Regna  17.  anni.  Paforo  fuo  Figliuolo, non  ^ mal 
Rede’Parti,  e preinorì  al  Padre.  ' ' 

32.  ij.  FRAATE  IV.  Figliuolo  di  Orode  . 
Regna  40,  anni,  , , . . - 

AnnidopfpJ^rnV^k* 

' * ^ ,i  i • 

4.  16,  FRAATACE,  Figliuolo  di  Orode,  Po* 
co  .dnpo  egli  viene  ueeifo . 

y,  17.  ORODE  II.  del  fanguc  degli  Arfacidi, 
Regna  pochi  rneH,  e anch’egli  rimane  uccifo . 

6,  18,  VONQNE»  Figliuolo  di  FraatcIV. Rf* 
gna  9,  auni|  ed  è fpogUato  del  Regno. 
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Elementi  deirijloria»} 

Anni  dopo  FEraVelg.  ‘ ''*'**  ''  ' 

. -15.  ij.  'ARTABANO'  lII.  'della*  Famìglia 'de- 
gli Arfacidi . Regna  29.  anni.  ' ■ ■ 

GOTARZ E,  Figliuolo  di*  Artabano  . 
La  fua  fua  crudeltà  1^  fa  fcacciare  ^chi  mèli  do- 
po'«Ui.  Regnò.  .vi  . i 

44.  21.  BARDANE  , IFratello  di  “Bardane'. 
Regtia  4.  anni.  .'I  - - ' ' ‘ 

47.  Gotarze  è riftabilito  fui  Tròno".  Regna'  4. 
anni.  MEERDATE  in  «juefto  tempo  fu  chiama- 
to alla  corona;  ma  poco  tempo  e’  la  ' tenne. 

.;5;i,'^2a.  VONONE  II.  uno  de’Princi pi ‘Arfaci- 
di. Regna  un  folo  anno.-  t , 

. 52.  23.  VOLOGESE>  Figliuolo  diVonone  II. 
Regna  40.  anni.  •'  ' •<.  * 

-r  91.  PACORO',  Figliuolo  maggiore  diVo- 
logefe.  Regna  17.  anni.  * ' “ 

108,  25.  COSROE,  Fratello  di  Paedro.  Re- 
gna 26.  anni.  • «n  ^ '*  ^ 

1^5.  16.  VOLOGESE  II.  Figliuolo  di  Cofròe. 
Regna  31»  ; anni  nella  Partìa,  e-vintò*da  CaHìo , 
viene  fcacciato  da  ì Parti  ribelli . • - . • 

j6€,  27.  MONNESE  vien  creato  Re  da  i ri- 
belli. Egli  era  del  fangue  degli  Arfacidi.  Non 
regna,  che  un  folo  anno  . I Parti  richiamano  Vo- 
logefe.’  , - , / ' ‘ ^ ■ 

i6j.  Vologefe  II.  jrillabilito , regna  ancora  22, 
anni.  ’ ' 

189.  28.  VOLOGESE  III.  Figliuolo  del  II. 
di  quello  nome.  Regna. 25.1  anni.  ^ ' 

214.  29,  ARTABANO  IV.  Figliuolo  di  Vo-* 

loge- 
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Libro  V.  Cap,  XVI,  6o^ 

Anni  dopo  PEra  Volg, 
logefe  III.  Regna  13.  anni. 

225.  Arta[erfe  Perfiaao  fi  folIcTa  centra  Arta- 
bano  . 

22^.  Artabano  IV.  rimane  morto^n  battaglia, 
c in  lui  finifee  il  Regno  d%li  Arfacidìj  e quel  de 
i Parti , A 


Fine  del  II.  Tomo, 


». 


4 Hi 


• ^ - 
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